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SOMMABIO. 

L3  truppe  alleate  occupano  il  Piemonte  e  Nisza  —  Consiglio  di  Reg- 
genza e  suo  proclama  —  Vittorio  Emanuele   lascia  la  Sardegna 

—  ArriTO  e  saggiorno  in  Genova  —  Concerti  presi  col  ministro 
Cerniti  —  Udienza  del  Re  alla  Corte  d'appello  di  Genova  *- 
Proclama  del  Re  ai  Piemontesi  —  Accoglienze  festose  fattegli 
in  Torino  —  Editto  del  81  maggio  —  Sue  fatali  conseguenze  — 
Ristabilimento  dei  Tribunali  —  UniTersità  di  Torino  —  Gesuiti 

—  Presa  di  possesso  della  Savoia  —  Il  Senato  di  Savoia  stabilito 
a  Conflans  —  Si  ritira  in  Aosta  —  La  direzione  generale  del 
Buon  Governo. 

Costituiti  dalle  poteaze  alleate  al  Re  di  Sardegna  gli 
Stati  aviti,  PiemoQtc  e  Nizza  (1)  furono  occupati  da 
truppe  austrìache,  e  creato  un  Consiglio  di  Reggenza  per 
l'amministrazione  della  cosa  pubblica,  fino  airarrivo  del 
Sovrano,  del  quale  facevano  parte  il  marchese  Filippo 
Antonio  Asinari  di  San  Marzano,  nominato  Governatore 
civile  e  presidente;  il  cav.  Ignazio  Thaon  di  Revel;  il 
il  conte  Alessandro  di  Vallesa;  il  conte  Prospero  Balbo; 
ti  conte  Luigi  Serra  d*Albugnano  ;  il  conte  Lodovico  Pei- 


(t)  Gli  Austriaci  presero  potsetso  di  Nizza  in  nome  delle  poterne 
«oaliszate  il  19  maggio. 
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retti;  il  cav.  Luigi  Montiglio,  ed  il  conte  Alessandro  Sa- 
luzzo  incaricato  delle  funzioni  di  segretario  generale. 

Con  manifesto  dell*  11  maggio,  il  Consiglio  invitava  le 
autorità  ad  un  solenne  Tedeum  nella  Metropolitana,  e  nel 
di  successivo  ordinava  che  i  Tribunali,  gli  uffiziali  di  giu- 
stizia, i  notai  e  le  amministrazioni  intitolassero  i  loro  atti 
in  nome  di  Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna. 

Insediato  il  di  tredici  dal  generale  austriaco  conte  di 
Bubna,  comandante  militare  della  città,  il  Consiglio  pub- 
blicava la  dichiarazione  del  25  aprile,  indirizzata  dal  mare- 
sciallo Schwarzemberg  da  Parigi  agli  abitanti  degli  Stati 
di  terraferma,  nella  quale  si  diceva  al  popolo  piemontese: 

«  La  memoria  delle  cose  passate  non  deve  ispirarvi  verun 
timore,  veruna  inquietudine:  tutto  è  dimenticato.  L*Europa 
sa  che  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  sono  stati  uniti  alla 
Francia,  i  quali  avendo  servito  il  passato  Governo  tanto 
nella  carriera  militare  quanto  nella  civile^  hanno  conser- 
vata la  riputazione  di  valore  e  di  probità  che  la  vostra 
nazione  ha  sempre  meritato.  » 

Belle  parole  non  susseguite  da  corrispondenti  fatti;  e 
convien  pur  dirlo,  per  colpa  della  stessa  Reggenza,  i  cui 
membri  o  non  vollero  o  non  seppero  esercitare  presso  il 
reduce  Sovrano  quella  salutare  ed  utile  influenza,  che  a- 
vrebbe  impedito  la  sfrenata  opera  dei  reazionari. 

Vittorio  Emanuele,  succeduto  al  fratello  Carlo  Ema- 
nuele IV,  il  quale  nel  1802  aveva  abdicato,  lasciava  Ca- 
gliari il  2  maggio  per  ritornare  negli  Stati  di  terraferma 
trasportato  dal  vascello  inglese  Boyon  (1). 


(1)  n  Casalis  {Dizionario  geografico,  Piemonte,  voL  xiv,  p.  1188) 
narra,  che  nel  tragitto  il  y&scello  che  trasportava  il  re  Vittorio  Ema- 
nnele  si  incontrò  con  quello  che  condnceva  Napoleone  Bonaparte  al- 
l'esiglio  dell'Elba;  che  i  cortigiani  del  re  desideravano  diveder  Tim- 
p^ratore,  ma  il  re  non  vi  acconsenti,  dicendo  loro  :  non  potrei  risolvermi 
a  vederlo  nel  sno  abbassamento  e  nel  suo  infortunio.  Ciò  non  ò  esatto. 
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Arrivato  a  Genova  il  9  (1),  chiamò  tosto  a  so  il  conte 
Gerruti,  che  nelle  ultime  vicende  del  passato  secolo  copriva 
la  carica  di  Segretario  di  Stato  per  Tinterno.  Dotto  nelle 
scienze  legali,  probo,  ma  di  idee  ristrette,  e  per  di  più 
odiatore  fanatico  dei  tempi  napoleonici,  durante  i  quali 
visse  in  modesto  ritiro,  non  aveva  saputo  calcolare  il  pro- 
gresso delle  idee,  nel  succedersi  di  tanti  straordinari  e- 
venti. 

Recatosi  presso  il  Sovrano,  sollecitato  da  altri  non  meno 
di  lui  avversi  al  cessato  dominio,  rimessamente  propose 
al  Re  di  richiamare  le  antiche  leggi  onde  cancellar  d*un 
tratto  quanto  erasi  operato  dairamministrazione  francese: 
—  È  quanto  io  voglio  —  disse  il  Re,  che  non  era  in  grado 
di  valutare  le  conseguenze  della  strana  proposta;  ed  il 
suo  desiderio  trovò  pronti  esecutori. 

Nel  corso  di  quindici  anni,  nel  suo  esilio  in  Sardegna, 
il  Re  nulla  aveva  dimenticato  e  nulla  appreso.  Di  mente 
scarsa,  di  carattere  debole,  mancava  d*ogni  qualità  per 
governare  lo  Stato.  Mostrava  velleità  di  esser  guerriero, 
e  vestiva  ognora  la  divisa  soldatesca;  ma  salvo  il  coraggio, 
comune  alla  sua  stirpe,  altra  virtii  non  aveva  che  quella 
di  un  ottimo  cuore,  che  non  basta  a  governare. 

Del  suo  coraggio  si  cita  Tesempio,  che  in  un  combatti- 


Vittorìo  Emanuele  incontrò  uel  sao  tragitto  il  vascello  Principe  di 
Galleé  coirammiraglio  Pellew,  che  gli  portò  li  preliminari  di  paee  6 
la  nttova  dell* imbarco  di  Napoleone  per  Porto-Ferraio.  V.  Diario  ài 
Vittorio  EmanueUt  pubblicato  da  Pietro  Vayra.  Oitrioiità  9ubaìpim$f 
Tul.  IV,  pag.  348. 

(t)  Prese  alloggio  nel  palane  del  marchese  Giambattista  Carrega, 
che  PoL  poi  fatto  grande  conservatore  dei  beni  della  Corona  (31  di- 
cembre 1814)  e  cavaliere  dell'Annunziata  (i  novembre  1815).  E  vi 
alloggiò  pure  altre  volte  recandosi  a  Qenova,  finché  non  fa  acquistato 
il  palaszo  Dnrasso,  permutato  col  grandioso  tenìmento  della  Venerìai 
frazione  di  Lignana  nel  vercellese.  Nel  palazzo  Carrega,  ora  Cataldi, 
sta  collocata  un'iscrizione  commemorativa,  dettata  dal  Oagliuffi. 
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mento  contro  i  Francesi,  avvertito  del  pericolo  che  poteva 
correre  la  sua  persona  di  perdere  la  vita,  ebbe  a  dare 
questa  risposta:  «  Non  si  legge  che  un  solo  dei  principi 
di  mia  famiglia  abbia  per  Taddietro  schivato  rincontro  col 
nemico,  ed  io  non  sarò  il  primo.  » 

Ei  suoleva  ripetere  con  compiacenza  d'aver  dormito  per 
tutto  il  tempo  che  era  stato  lontano  dal  Piemonte  ;  ma  an- 
che dormendo,  il  tempo  trascorre  e  le  idee  progrediscono. 
Narrasi  che  il  principe  Kosslofsty,  ambasciatore  di  Russia, 
cui  il  re  ripetè  il  solito  ritornello,  gli  dirigesse  quest'amaro 
frizzo  :  «  Ringraziamo  il  cielo  che  non  abbia  dormito  anche 
l'imperatore  di  Russia,  altrimenti  Vostra  Maestà  correva 
gran  rischio  di  non  risvegliarsi  sul  trono.  »  E  ciò  valse 
che  piii  non  lo  ripetesse. 

Si  tenne  celata  l'enormità  che  si  voleva  commettere,  e 
s'infinse  fin  dopo  l'arrivo  del  Re  in  Torino.  A  Genova  i 
membri  della  cessata  Corte  d'appello  originari  del  Piemonte, 
in  numero  di  sedici,  che  ancor  trovavansi  colà,  furono 
ammessi  all'udienza  dal  Re  il  12  di  maggio  per  rendergli 
omaggio  (1);  ed  il  Dalpozzo,  già  primo  presidente,  gli  in- 
dirizzava fìranche  e  rispettose  parole  (2),  che  dispiacquero 
ai  vecchi  cortigiani,  perchè  trovarono  in  esse  la  condanna 
dell'ozio  in  cui  erano  vissuti,  e  fu  uno  dei  motivi  per  cui 


(1)  La  GiuzeUa  di  Genova  (sapplemento  al  n.  38,  Il  maggio  1814) 
recava  :  e  Questa  mattina  (12)  i  signori  Piemontesi  fàcienti  parte  del 
Hagistrato,  chiamato  in  addietro  Corte  d'Appello  di  (Genova,  hanno 
avuto  l'onore  d'inchinare  il  loro  Sovrano.  » 

(2)  n  discorso  si  pnò  leggere  nel  Corriere  di  Torino,  n.  67,  p.  272; 
nella  Baeecìlta  dette  leggi,  voi.  1,  pag.  71,  e  Dionisotti,  Le  Corti 
d^ Appetto,  pag.  108.  Le  parole  che  specialmente  ferirono  i  cortigiani 
sono  le  seguenti  : 

«  L'amministraiione  della  giustiiia  é  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi.  Se  non  ci  fossero  consacrati  appieno  insino  ad  ora,  saremmo 
in  oggi  meno  atti  a  servire  V.  M.  e  lo  Stato,  qualora  i  nostri  servigi 
dano  accolti  ed  utili  riputati.  » 
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il  Dalpozzo  fu  lasciato  in  disparte.  Accolti  cou  benignità, 
s'intrattenne  il  Re  con  essi  per  qualche  tempo,  ed  in  re- 
plicati modi  fece  loro  sentire,  che  tutte  le  sue  mire  erano 
benefiche,  e  dirette  a  promuovere  la  maggiore  felicità  dei 
suoi  sudditi  (1). 

Da  Genova  il  Re  indirizzava  un  proclama  ai  Piemontesi, 
pubblicato  il  17  maggio,  in  cui  cosi  si  esprimeva: 

«  Dopo  sedici  anni  di  acerbissimo  affanno  e  di  luttuo- 
sissime vicende,  premeva  al  mio  cuore  d*essere  quanto 
prima  fra  di  voi,  amatissimi  sudditi,  qual  tenero  padre 
frammezzo  ai  suoi  fìgli.  Atterrate  sono  finalmente  le  abbo- 
minevoli  barriere  che  Ci  tenevano  da  voi  disgiunti.  For- 
miamo, fedelissimi  sudditi,  una  sola  famiglia,  li  di  cui 
membri  concorrano  in  un  sol  capo  a  stabilire  la  costante 
e  vera  felicità.  » 

N(41o  stesso  tempo  firmava  Teditto  col  quale  aboliva  la 
leva  militare,  riservandosi  di  prendere  più  matura  cogni- 
zione do<^li  altri  aggravi,  che  le  circostanze  dello  Stato 
permettt»ssero  di  togliere  o  diminuire;  e  frattanto  dichia- 
rava cessata  la  tassa  sulle  successioni  e  sulle  patenti. 

Partito  da  Oenova  il  19  maggio,  faceva  solenne  ingresso 
in  Torino  il  giorno  successivo,  acclamato  con  sincera  gioia 
da  tutto  un  popolo  che  riacquistava  la  nazionalità,  incon- 
sap<*vole  di  quanto  si  era  tramato  a  di  lui  danno.  E  tali  fu- 
rono le  afTettuose  accoglienze  che  restarono  impresse  nel- 
Tanimo  di  lui  (2X  dimenticando  per  altro  prontamente  le 
lusinghiere  assicurazioni  date  al  suo  arrivo  in  terraferma. 

Il   giorno  dopo  firmava    Teditto   fatale,  col  quale   per 


(1)  Carriere  di  Tarino,  n.  67  (16  maggio  1811,  p.  272). 

(2)  TroTAndMl  Vittorio  Emannele  il  20  maggio  1819  a  Genova, 
e8prìmeT.i  al  corpo  deenrionale  di  Torino  il  ano  rincrescimento  di  non 
troTani  in  detto  giorno  alla  capiUle,  rammenUndo  «  le  dimostraaioni 
di  vero  giubilo,  colle  quali  reduci  Noi  nei  nostri  antichi  Stati  di  ter- 
raferma, fummo  accolti  neiranno  1814  dai  Torinesi.  > 
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ricondurre  quella  felicità,  che  era  Taoico  scopo  delle  ao- 
Trane  sue  intenzioni,  e  che  tanto  Taveva  amareggiato  di 
vederla  per  si  lungo  tempo  sbandita  da  queste  desolate 
contrade,  ordinava  che,  non  avuto  riguardo  a  qualunque 
altra  legge,  si  osservassero  dalla  data  delFEditto  le  regie 
Costituzioni  del  1770,  e  le  altre  provvidenze  emanate  sino 
air  epoca  del  23  giugno  1800  dai  Reali  suoi  predecessorL 
Autorizzava  i  magistrati  a  dare  i  necessari  pro^nredimenti 
per  l'istruttoria  delle  cause  vertenti,  e  specialmente  per 
gli  atti  d'aggiudicazione  e  giudizi  d*ordine  in  corso,  e  per  la 
repressione  delle  esorbitanti  usure  che  si  fossero  praticate. 
Annunziava,  che  erano  già  stati  ristabiliti  i  magistrati; 
e  per  non  incagliare  e  tener  sospeso  il  corso  della  giu- 
stizia autorizzava  provvisoriamente  i  giudici,  detti  di  pace, 
stabiliti  dal  Governo  francese,  a  provvedere  e  decidere 
come  i  giudici  ordinari  secondo  le  regie  Costituzioni  (1). 
A  dar  ragione  della  distruzione  che  si  operava  d'ogni 
ordine  di  cose  introdotte  dal  precedente  Groverno,  il  Re 
osservava  nel  proemio  dell'editto,  che  il  sistema  già  stabi- 
lito dai  suoi  predecessori  nelle  pubbliche  amministrazioni 
e  ne'  dicasteri  politici,  militari,  economici  e  giuridici,  fosse 
quello  che  l'esperienza  delle  cose  nel  corso  di  più  secoli 
aveva  dimostrato  il  più  proprio  e  confacente  alla  costitu- 
zione del  paese,  ai  costumi,  alle  consuetudini  degli  abitanti 
ed  al  bene  generale  dello  Stato  ;  riservandosi  però  di  farvi 
quelle  variazioni,  che,  dopo  un  più  maturo  esame,  sareb- 
bero risultate  adattate  ai  tempi  ed  alle  circostanze.  E  con- 
chiudeva col  dichiarare,  che  avrebbe  osservato  e  fatto  os- 
servare la  religione  cattolica  apostolica  romana,  che  è 
quella  dello  Stato,  non  escludendo  però  quell'esercizio  di 
altri  culti  che  era  stato  fino  allora  permesso. 


(1)  Con  Manifesto  camerale  S7  maggio  fa  concesso  ai  notai  di  con- 
tiniiare  neiresercizio  della  loro  professione.  Il  Notariato  fa  poi  rior- 
dinato nel  1822. 
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L*e(litto  fu  contrassegnato  da  Pateri,  Brea,  Serra  e  Cor- 
rati ;  ed  il  Senato  e  la  Camera,  riunitisi  per  la  prima  volta 
nel  giorno  23,  sanzionarono  col  loro  voto  l'abiura  ad  ogni 
principio  d'equità  e  giustizia,  consentendo  persino  che  l'os- 
servanza dell'  editto  reagisse  dal  giorno  della  sua  data,  cioè 
prima  che  fosse  pubblicato  e  conosciuto.  Vennero  meno 
nei  magistrati,  in  quelle  circostanze,  quei  principii  d'indi- 
pendenio  fermezza,  di  dignità  e  di  onore  al  paese,  di  cui 
avevano  dati  tanti  esempi  i  loro  predecessori,  e  dimentica- 
rono se  stessi.  I  membri  del  Senato  che  soscrissero  l'interi- 
nazione  furono  :  Adami  p.  p.,  Bichi,  Nuitz,  Moreni,  Garrone 
e  Capizzuchi,  colle  conclusioni  del  senatore  Borgarclli. 

E  per  la  Camera  dei  conti  :  PuUini  p.  p.,  Durandi  p.. 
Nasi,  Calvi,  Comune  del  Piazzo,  Bertrandi,  colle  conclu- 
sioni del  collaterale  Ambel. 

Ma  se  son  da  biasimare  i  suddetti  magistrati,  non  devesi 
pr**termottere,  che  in  generale  la  magistratura  non  ò  fau- 
trice di  progresso:  lo  segue  di  lontano,  ma  non  lo  pro- 
muove. Assuefatta  ad  una  vita  ritirata  e  d'abitudini,  non 
è  disposta  alle  riforme  liberali,  anche  allorquando  sono 
utili  (1).  Tutti  gli  storici  dello  scorso  secolo  attestano  la 
resistenza  dei  magistrati  i  più  specchiati  e  dotti  all'abo- 
lizione della  tortura.  E  chi  si  occupa  un  poco  di  giuris- 
prudenza riconosce,  che  Corti  e  Tribunali  in  questioni  di 
interpretazione  del  diritto,  piii  volentieri  accedono  all'o- 
pinione più  stretta. 

Così  ad  una  amministrazione  ben  ordinata  in  ogni  ramo 


(1)11  Saint-Croix  nella  saa  RéUuione,  parlando  dei  magistrati  pie- 
mouresi  del  secolo  icono  diceTa:  «  Lee  magistrats  luèueut  aue  rie 
plus  stnlieiue  et  plas  retirée  qne  le  deride  méme;  un  exige  d*eiix 
une  ég.ile  austèri  té  dans  les  mcears  et  dans  la  conduite.  L*habitiide 
da  trAT.iil  en  perfectionnant  leurs  talens  les  rend  cipables  d'occnper 
le4  emplnij  les  plas  éleTés,  et  ils  méditent  dans  le  silence  da  cabinet 
les  iiiojons  d'j  parvenir  •  pag.  101. 
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(li  servizio  pubblico,  esperimentata  per  il  corso  di  tredici 
anni,  fu  sostituito  il  caos,  non  solo  per  il  richiamo  di 
leggi  non  più  adatte  ai  tempi,  ma  anche  perchè,  a  parte 
talune  leggi  politiche,  finanziarie  e  le  regie  Costituzioni, 
non  eravi  pressoché  editto  che  fosse  comune  al  Piemonte 
ed  alla  Savoia;  e  si  fu  solo  dopo  il  1815,  che  si  adottò  il 
sistema  di  generalizzare  le  leggi  a  tutto  lo  Stato. 

E  valga  il  vero  :  in  Piemonte  e  Nizza  le  regie  Costitu- 
zioni e  gli  statuti  ;  in  Savoia  ed  Aosta  le  Costituzioni  mo- 
dificate da  speciali  regolamenti;  nella  Liguria  stata  poco 
dopo  aggregata,  i  codici  civile  e  commerciale  francesi,  ed 
un  regolamento  particolare  penale  e  di  procedura  civile  e 
criminale.  Le  giurisdizioni  civili  e  commerciali  svariate. 
I  Comuni  retti  nelle  diverse  parti  dello  Stato  da  leggi 
speciali  e  da  privilegi.  Gli  istituti  pii  e  le  proprietà  ec- 
clesiastiche del  pari.  E  cosi  dicasi  d*ogni  ramo  di  pubblica 
amministrazione  retto  da  leggi  varie  nò  più  corrispondenti 
ai  bisogni.  E  questa  condizione  di  cose,  sebbene  in  seguito 
migliorata,  continuò  in  parte  sino  al  1848.  Non  si  voleva 
rimportazione  straniera  e  non  sapevasi  far  di  meglio;  e 
costretti  di  copiare  si  copiava  imperfettamente. 

Sbigottito  lo  stesso  Cerniti  della  sua  opera  distruttrice, 
dopo  un  mese  lasciava  il  ministero  dell'interno,  per  ada- 
giarsi tranquillo  sull'antico  seggio  del  Senato,  e  gli  suc- 
cedeva il  conte  Vidua,  poi  a  questi  il  Borgarelli,  magi- 
strato, non  punto  dissimile  dal  Cerruti  per  idee  retrive. 

Col  ristabilimento  dell'antica  legislazione  civile  risorsero 
gli  statuti  dei  Comuni  (1)  e  l'autorità  delle  decisioni  dei 


(1)  Nella  Toscana  colla  legge  15  novembre  1814  si  richiamarono 
pare  le  leggi  osservate  prima  deiroccnpazione  nel  1808,  ma  si 
abolirono  gli  statati  mnaicipali,  e  si  consenraroao  il  Codice  di  com- 
mercio ed  il  sistema  ipotecario,  e  le  regole  intomo  all'ammessione 
della  prova  testimoniale  introdotte  dalla  Francia.  La  stessa  aboli- 
zione degli  statati  manicipali  si  ordinava  da  Pio  VII  nello  Stato  pon- 
tificio col  moto  proprio  G  loglio  181G. 
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magistrati  che  avevano  forza  di  legge  nei  casi  non  pre- 
veduti dalle  Costituzioni  e  statuti.  Le  leggi  romane  appli- 
cate a  tutti  gli  altri  casi. 

Nelle  materie  penali  la  pubblicità  dei  dibattimenti  fu 
tolta,  e  rimesso  in  vigore  nei  maggiori  delitti  fuso  delle 
tanaglie  infuocate  e  della  ruota,  colle  pene  accessorie,  che, 
fatto  il  corpo  cadavere,  si  dovesse  ridurre  in  quarti  da 
afSggersi  nei  luoghi  e  modi  soliti  (1)  e  colla  confisca  dei 
beni;  e  nei  delitti  meno  gravi  si  richiamava  la  formola: 
doversi  appiccar  per  la  gola  finché  Vanima  non  fosse 
separata  dal  corpo  (2).  Solo  la  tortura,  già  soppressa  col 
manifesto  senatorio  del  1794,  fu  sostituita  con  un  interro- 
gatorio ai  rei  dopo  la  sentenza,  nel  quale,  rappresentando 
loro  definita  la  causa  e  decisa  la  sorte  che  ad  essi  spet- 
tava, li  ammonissero  di  rivelare  intiera  la  verità  dei 
fatti  e  denunziassero  i  complici,  si  pei  delitti  pei  quali 
erano  stati  condannati,  che  per  quelli  che  potessero  aver 
commessi,  sebbene  non  compresi  nel  processo  per  essere 
ignoti  ai  giudici.  Questo  barbaro  sistema  di  prova  fu  però 
fatto  risorgere  in  Sardegna  pei  complici  e  contro  gli  ac- 
cusati ostinati  nel  silenzio,  ma  anche  colà  venne  abolito 
eoireditto  2  febbraio  1821. 


(I)  I  fratelli  della  Hitericordia  rattempravano  il  rigor  delle  pene 
eoi  coprire  di  una  spugna  inzuppata  nell'acqua  le  tanaglie  estratte 
dal  fornello.  E  pensare  che  dorarono  qnesti  tormenti  sino  al  ISSI  !  e 
ehe  persino  il  Doca  di  Modena,  il  qoale  al  pari  di  Vittorio  Emanuele 
aveva  richiamato  le  antiche  leggi  del  Ducato,  col  decreto  28  ago- 
ito  1811,  toglierà  nelle  pene  qualsiasi  esacerbasione. 

La  riduiione  in  quarti  del  cadavere  sì  ordinava,  ma  non  si  eseguiva; 
e  ciò  sin  dalla  met&  dello  scorso  secolo,  essendosi  fatto  servire  di 
pretetto  che  il  cadavere  dovesse  servire  per  la  scuola  anatomica.  Vi- 
flietto  17  gennaio  1716. 

(i)  Il  Codice  fhincese  aveva  adottata  la  gnillottina,  sistema  giii 
prmlicato  a  Genova  nel  secolo  xv  per  la  decollazione,  in  cui  usa  vasi 
«■A  mannaia  sottoposta  ad  un  peso,  che  scorreva  \wt  la  scanalatura 
di  due  colonne  di  legno. 
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L'ordinamento  giudiziario,  uno  dei  piii  sentiti  benefizi 
recati  dalla  dominazione  francese,  fli  del  pari  sconvolto  col 
richiamo  di  tutte  le  giurisdizioni  speciali.  Il  magistrato 
doirordine  Mauriziano,  stato  poi  ricostituito  colle  patenti 
magistrali  del  27  dicembre  1816;  lUditoriato  di  guerra; 
il  Consolato  con  tutte  le  sue  attribuzioni  giudiziarie  e 
speciali  sui  cambi,  negozi  ed  arti  (1);  gli  assessori  del- 
ruai versi tà;  le  Delegazioni  per  TEconomato,  per  Tannona; 
i  Tribunali  ecclesiastici,  meno  Tinquisizione,  e  persino  il 
Capitanato  della  Darsena. 

A  luo;?o  dei  Tribunali  collegiali  risorsero  i  giusdicenti 
unici,  cioè  i  giudici  perfetti;  le  sportule,  la  necessità  di 
ottenere  dairautorità  giudiziaria  la  facoltà  di  evocare  altri 
in  giudizio;  le  sentenze  senza  motivi,  ed  i  privilegi  perso- 
nali del  foro.  E  col  PcUaiaverde  alla  mano  si  richiamarono 
tutti  gli  antichi  magistrati  e  funzionari,  o  coi  viventi  anche 
i  defunti;  escludendo  tutti  coloro  che  perii  loro  carattere 
e  capacità  avrebbero  potuto  fornire  al  Governo  utili  con- 
sigli, per  runico  motivo  che  avevano  prestato  servigi  al 
governo  francese  (2). 


(J)  Col  manifesto  10  agosto  1814  il  Consolato  di  Torino  richiamò 
airosserranza  le  leggi  sulle  aniversità  delle  arti  con  diverse  provvi- 
denze ad  esse  relative  e  si  ricostitairono  quelle  dei  distillatori  d'acqua- 
vita,  falegnami,  tolai,  parruccliieri,  ecc. 

Il  Consolato  riprese  l'antico  suo  posto  nel  palaizo  civico.  Nella  notte 
del  23  al  24  gennaio  1817  essendosi  appiccato  il  fuoco  nell'ufficio  della 
giudicatura  criminale  situata  nel  palazzo  municipale,  al  piano  inferiore 
del  magistrato  del  Consolato,  si  estese  all'archivio  di  questo,  e  molti 
registri  restarono  preda  delle  fiamme. 

(2)  Diversamente  operava  Pio  VH,  che  ripose  la  sua  fiducia  in 
Bertolucci,  sehhene  avesse  coperte  eminenti  cariche  sotto  il  Governo 
napoleonico.  E  son  sue  opere  il  moto  proprio  del  €  luglio  1816,  col 
quale  furono  ordinati  i  Tribunali  collegiali  nelle  delegazioni  e  stabiliti 
i  Tribunali  d'appello;  il  Codice  di  procedura  civile  pubblicato  nel  1817, 
e  l'applicazione  allo  Stato  romano  del  Codice  di  commercio  francese 
nel  1821.  Non  è  da  tacersi  che  quanto  di  bene  aveva  procurato  e  to- 
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Risorsero  infine  le  bannalità,  le  commende,  le  preroga- 
tive ed  i  privilegi  d'ogni  persona.  E  siccome  cogli  editti 
del  7  marzo  e  29  luglio  1707  erasi  abolita  la  feudalità  in 
Piemonte,  e  Teditto  del  21  maggio  si  era  riferito  soltanto 
al  tempo  anteriore  al  23  giugno  1800,  cosi  pareva  che  i 
fendi  dovessero  ritenersi  cessati,  tanto  piii  che  nel  ripren- 
dere possesso  del  ducato  di  Savoia,  il  Re  aveva  conside- 
rati estinti  i  fidecommessi.  Ma  cosi  non  parve  ai  magi- 
strati piemontesi,  che  nelle  cause  dei  feudatari  pronun- 
ciarono in  loro  favore,  pel  motivo,  che  gli  editti  che 
abolivano  i  feudi  essendo  stati  suggeriti  al  Governo  dal 
timore  incusso  dalla  rivoluzione,  si  dovessero  considerare 
orrepiti  e  conseguentemente  nulli  e  di  nessun  valore.  E 
coerentemente  ad  un  tale  avviso,  coireditto  18  novembre 
1817,  il  Re  «  intento  a  mantenere  nel  ceto,  che  per  pro- 
pria istituzione  sta  più  vicino  al  trono,  e  specialmente 
vegliar  deve  alla  sua  difesa,  quel  lustro  e  quel  retaggio 
di  gloria  che  forma  la  piii  nobile  sua  prerogativa  »  (1), 
dichiarava  cessata  la  proibizione  del  1707  d'istituire  Ade- 
commessi  e  primogeniture,  concedendo  il  permesso  di  or- 
dinare vincoli,  ristretto  però  ai  soli  maggioraschi.  Non 
bastava  che  coll'editto  del  21  maggio  1814  si  fossero  can- 
cellate tutte  le  leggi  della  Francia  ;  era  d*uopo  distruggere 
persino  le  antecedenti  leggi  sabaude,  divenute  omai  an- 
ch'esse troppo  liberali. 

L'insediamento  del  nuovo  ordine  giudiziale  seguiva  con 
inaudita  solennità.  Entravasi  nella  sala  della  cessata  Corte 
d'appello,  che  aveva  sede  nel  palazzo  Madama  in  piazza 
Castello  ;  e  dato  di  piglio  alle  sedie,  alle  tavole,  ai  registri. 


kfa  procurare  Pio  711,  fa  tconvoito  dal  retrogrado  tuo  snccetsore 
Aaaibale  della  Genga  col  moto  proprio  del  5  ottobre  18S4. 

(I)  ColPeditto  28  lettembre  1818  si  awegnarono   400.000  lire  di 
anna  rendita  per  indennluare  i  nobili  emigrati  di  Savoia  e  Ni 
àtk  danni  sofferti  nell'occnpanone  flrancete. 
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ai  libri,  e  persino  ai  calamai  ed  alle  penne,  tutto  si  gittava 
por  le  finestre  nella  sottostante  piazza.  Ed  il  popolo  assi- 
steva ridendo  a  quelFimpadento  saccheggio,  per  piangere 
poi  molti  al  domani  con  calde  lagrime,  vedendo  rÌYOcate 
le  sentenze  che  tutelayano  le  loro  proprietà  ed  i  diritti 
acquisiti,  mercè  un*ampia  e  fatale  estensione  e  retroatti- 
vità date  airEditto  del  21  maggio,  fino  al  punto  di  &re 
ricadere  sotto  la  patria  potestà  chi  sotto  la  legislazione 
precedente  era  diventato  padre  di  famiglia  (1). 

Il  Senato  di  Torino  tenne  la  prima  udienza  pubblica  il 
27  maggio  1814,  e  si  compose  di  magistrati  antichi  destituiti 
dal  precedente  Governo,  o  che  si  rifiutarono  di  prendere 
da  esso  impiego,  e  di  pochi  membri  della  cessata  Corte 
drappello,  che  pria  deiroccupazione  flrancese  avevano  co- 
perti uffìzi  giudiziari  (2). 

Allo  spirito  retrivo  dei  magistrati  si  aggiunsero  i  so- 
vrani arbitrii  nelle  contese  d'interesse  privato,  con  grave 
lesione  deirautorità  ed  indipendenza  del  potere  giudiziario 
e  della  giustizia  :  immenso  abuso  da  quasi  tutti  i  sovrani 
dimesso,  tornato  in  favore  in  Piemonte  e  sovente  adope- 
rato, specialmente  a  prò  dei  patrizi.  Con  reali  biglietti, 
non  ostante  le  sentenze  già  pronunciate,  profiisrite  dalle 
Corti  d'appello  e  dalla  Corte  di  cassazione  di  Parigi,  si 
ordinava  che  nuovamente  si  giudicasse  ex  integro,  non 
avuto  riguardo  ad  esse  (3);  e  si  ordinavano  restituzioni 


(1)  BBorrBBio,  Storia  dd  Piemonte,  voL  1,  pag.  86. 

(2)  La  prima  sentenza  pronunciata  ha  la  data  del  19  agosto,  Bef. 
Gloria. 

(3)  Patenti  16  maggio  1817,  colle  quali  il  Be  mandò  al  Senato  di 
conoscere  e  decidere  ex  integro^  non  ostante  le  sentenze  del  Tribonale 
di  prima  istanza  di  Monaco,  della  Corte  d'appello  d' Aiz,  di  Cassazione  e 
della  Corte  di  Nimes  del  3  agosto  1805,  29  aprile  1806,  13  maggio 
1807  e  20  gennaio  1808.  —  Altre  patenti  12  settembre  1817,  colle  quali 
Bì  mandò  al  Senato  di  provvedere  e  decidere,  non  ostante  le  sentenze 
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contro  vendite  fatte,  transazioni  seguite  ed  altri  contratti  ; 
si  concedevano  moratorie  implicite  ed  esplicite  pel  paga- 
mento di  debiti  ;  si  convalidavano  testamenti. 

Cogli  editti  7  e  30  ottobre  1814  furono  ordinate  le  giu- 
dicature, seguendo  con  poche  eccezioni  la  circoscrizione 
delle  giudicature  di  pace,  stabilita  dal  Governo  francese, 
dando  loro  la  denominazione  di  Mandamento,  già  usata 
anticamente  in  Savoia  per  indicare  circoli  composti  di 
piii  luoghi  o  terre  (1).  Alla  quale  circoscrizione  si  appor- 
tarono modificazioni  coi  successivi  editti  27  ottobre  1815 
e  10  novembre  1818,  col  quale  si  fece  la  circoscrizione 
generale  dello  Stato  in  provincie,  tuttora  esistenti  sotto 
la  denominazione  di  circondari. 

Allo  giurisdizioni  speciali  richiamate  colle  antiche  leggi 
altre  se  ne  aggiunsero.  Colle  patenti  17  aprile  1815  si 
stabiliva  una  delegazione  per  le  risaie  (2);  altra  con  auto- 
rità senatoria  e  camerale  per  decidere  le  questioni  che 
fossero  insorte  fra  TEconomato  generale  e  gli  affittavoli, 
contabili,  ed  altri  debitori  verso  le  abbazie  ed  i  benefizi 
dì  regia  nomina,  e  di  quelli  vacanti  nelle  provincie  smem- 
brate dal  Ducato  di  Milano,  e  verso  le  corporazioni  reli- 
giose, che  soppresse  dal  Governo  francese  furono  in  gran 
parte  ristabilite  (3).  Ed  una  speciale  delegazione  composta 
di  membri  del  Senato  e  della  Camera  per  decidere  le 
questioni  relative  a  somministranze  fatte  alla  truppa  dai 
privati  (4).  Inoltre  si  ristabilirono  Tuditoriato  generale  di 
Corte  e  la  conservatoria  generale  delle  caccie  al  primo 


d'flU  Corte  d'Appello  d'Aix,  della  Cassasione  di  Parigi  dei  10  geimaia 
\%99  e  It  novembre  1811 

(1)  Vedi  Bollati,  op.  cit.,  pag.  798.  Cottihuio^^,  lib.  2,  tit.  5,  §  tB. 

(2)  Editto  9  aprile  1816. 
(8)  Patenti  17  aprile  1815. 
(4)  Patenti  28  maggio  1816. 
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riunita  (1).  Si  attribuiva  agli  intendenti  la  competenza 
nelle  cause  demaniali  (2),  e  successivamente  il  contenzioso 
amministrativo  per  le  poste  e  gabelle. 

E  siccome  si  riteneva  dagli  sconvolgitori  d*ogni  buon 
ordine,  che  tutto  il  male  delle  rivoluzioni  seguite  in  Eu- 
ropa derivasse  dalla  filosofia  e  dalla  lettura  di  cattivi  libri 
e  che  si  dovesse  porvi  un  freno  onde  non  si  rinnovassero^ 
si  proibiva  la  pubblicazione  di  giornali  (3),  si  ristabiliva 
la  censura,  e  per  opera  di  Adami,  che  dal  posto  di  primo 
presidente  del  Senato  passò  a  presiedere  lUniversità,  stata 
chiusa  airarrivo  del  Sovrano,  e  riaperta  in  novembre  del 
1814,  furono  esclusi  i  piii  dotti  professori  dall'insegnamento^ 
fra  i  ([uali  Balbis,  celebre  botanico;  il  Gioberti,  valente 
chimico  ;  il  Vassalli,  chiarissimo  nelle  scienze  fisiche  ;  il 
Reineri,  rinomato  giureconsulto  ;  il  Gtermagnano,  valoroso 
cultore  delle  latine  lettere,  e  parecchi  altri  di  minor  fama, 
ma  pur  dotti  insegnanti,  che  erano  onore  deirAteneo 
torinese.  E  si  afSdava  la  educazione  ed  istruzione  della 
gioventù  ai  Gesuiti  ristabiliti  solennemente  col  breve  7 
agosto  1814,  che  il  Re  aveva  già  precedentemente  accolti 
in  Sardegna  nelle  due  principali  cifctà.  Novara  fu  la  prima 
città  che  nel  1817  ne  provò  il  bel  vantaggio  procuratogli 
dal  Viotti  ;  poi  Nizza,  Ciamberì,  Torino,  e  più  tardi  Vo- 
ghera. Miravano  i  Gesuiti  a  stabilirsi  specialmente  nelle 
città  di  confine,  per  attrarre  anche  i  giovani  delle  fami- 
glio cospicue  abitanti  fuori  dello  Stato,  ove  la  loro  corpo- 
razione non  era  stata  ammessa.  Si  popolava  lo  Stato  di 
frati  di  ogni  ordine,  e  si  richiamava  l'osservanza  delle 
feste  soppresse. 

Anche  l'Accademia  delle  Scienze  fu  ricostituita  come  era 


(1)  Patenti  88  ottobre  1816  e  23  dicembre  1SI7. 

(2)  EMitto  15  mano  1816. 

(3)  Il  prefetto  annunciava  il  19  giugno  1814  che  dal  1<*  Inglìo  non 
si  dovesse  più  stampare  alcuna  gazzetta,  salvo  quella  di  Torino. 
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al  lo  gennaio  1808,  per  cui  restarono  esclusi  tutti  i  membri 
che  erano  stati  nominati  durante  la  occupazione  fran- 
cese (1), 

Gol  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814  staccavasi  un 
terzo  della  Savoia,  cioè  le  provincie  di  Ciamberi,  Annecy 
e  St-Julien,  che  già  facevano  parte  degli  Stati  Sardi,  man- 
tenendole unite  alla  Francia;  col  compenso  della  Liguria 
al  Re  sardo. 

Il  conte  Galleani  d*Agliano,  rivestito  della  qualità  di 
Commissario,  il  10  di  settembre  dello  stesso  anno  prendeva 
possesso  in  nome  del  Re  della  parte  della  Sjivoia  conser- 
vata, e  nove  giorni  dopo  rimetteva  in  vigore  tutte  le  leggi  ed 
i  regolamenti  esistenti  all'epoca  del  21  settembre  1792  sui 
matrimohi  e  sulle  successioni  testamentarie)  e  ab  intestato. 
Indi  si  ristabiliva  Tautico  Senato  con  sede  in  Conflans, 
come  luogo  più  centrale;  richiamate  le  regie  Costituzioni 
e  gli  altri  editti  emanati  sino  ali* occupazione  francese, 
salve  due  eccezioni  relative  ai  feudi  ed  ai  fìdecommessi. 
E  sinché  non  si  ristabilirono  le  giudicature,  i  giudici  di 
pac(*  continuarono  le  loro  funzioni. 

n  Senato  fu  insediato  a  Conllans  il  primo  dicembre,  e 
ftra  le  prime  sue  deliberazioni  furono,  che  si  costruisse  una 
cappella  p<*r  la  messa  del  magistrato  nei  giorni  d'udienza, 
e  che  il  segnale  dell'entrata  del  magistrato  si  desse  colla 
campana  della  parrocchia. 

Tn»  mesi  dopo,  rientrato  in  Francia  Napoleone,  fu  invasa 
la  Savoia  dalle  armi  francesi,  cui  invano  fecero  resistenza 
le  truppe  austf o-sarde  ;  ed  il  Senato  da  Conflans  si  ritirò 
in  Aosta,  passando  pel  piccolo  San  Bernardo,  ove  tenne  per 
quindici  giorni  le  sue  s«»dute  nel  palazzo  vescovile. 

Cessata  l'invasiom  colla  capitolazione  di  Grenoble,  ri- 
tornò il  Senato  a  Conflans;  e   per  il  trattato  di   Vienna 


(1)  Lettera  del  conte  Vidna  del  7  agosto  1815. 
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essendo  stato  accresciuto  il  Regno  Sardo  di  quella  parte 
della  Savoia  che  era  stata  smembrata  dal  trattato  di  Pfr- 
rigi  (IX  il  Senato  1*8  marzo  1816  fece  ritorno  aU*antiea 
sede  di  Oiamberi. 

Per  quei  tempi  di  generale  reazione  ta  degna  di  lode 
la  protesta  del  Senato  di  Savoia  contro  la  Direzione  gene- 
rale di  Buon  Governo  o  di  polizia,  istituita  colle  patenti 
13  luglio  1814,  che  la  si  faceva  esclusivamente  dipendere 
dal  corpo  dei  reali  carabinieri,  ai  quali  si  conferirono 
tutte  le  attribuzioni  colle  successive  patenti  del  18  gennaio 
1815.  E  la  protesta  valse  a  far  mutar  sistema,  che  ledeva 
la  prerogativa  del  Senato,  e  poteva  incagliare  Fazione  re- 
golare della  giustizia.  La  direzione  di  Buon  Governo  ta 
soppressa,  e  li  straordinari  poteri  tolti  al  corpo  dei  cara- 
binieri, che  da  ordinatori  che  erano,  divennero  semplici 
esecutori,  sostituendovi  un'amministrazione  superiore  di 
polizia  presieduta  da  un  ministro;  ministero  che  fu  sop- 
presso nel  1821,  dandone  le  attribuzioni  a  quello  deirinterno. 


(I)  Fa  fatta  cooseg^na  di  questa  parte  della  SaToia  il  S7  dicembre 
1815  al  cav.  Luigi  Provana  di  CoUegno. 
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n  Senato  di  Gtenova. 
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N<'lla  Liguria,  che  costituiva  già  la  Repubblica  di  Genova, 
Tammiaistrazione  della  giustizia,  prima  <ieirordinameiito 
francese,  era  regolata  nel  modo  segut»nte  : 

In  Gt^nova  il  podestà  conosceva  delle  cause  non  ecce- 
denti il  valore  di  lire  dieci,  e  pronunciava  inappellabil- 
mente; nelle  cause  di  maggior  valore  sino  a  lire  cento 
giudicavano  i  Consoli  della  ragione,  escluse  quelle  relative 
a  S4*rvitii,  sicurtà,  noli,  cambi  e  luoghi  di  San  Giorgio,  e 
quelle  devolute  ad  altri  magistrati. 

La  Ruota  civile  che  era  divisa  in  due  sezioni,  Tuna  delle 
cause  ordinarie  e  Taltra  delle  cause  esecutive,  conosceva 
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dello  maggiori  e  delle  appellazioni,  eccettuate  quelle  riser- 
vate ad  altri  magistrati  (1). 

Ciascuna  sezione  della  Ruota  era  composta  di  tre  dottori 
forestieri  detti  auditori,  ed  era  presieduta  da  un  Probo» 
che  ad  ogni  trimestre  sì  sceglieva  fra  gli  auditorL 

Le  sentenze  si  pronunciavano  da  tre  auditori  o  da  due 
almeno,  e  di  questi  due,  se  concordanti  nel  voto,  si  rite- 
neva valida  la  sentenza,  come  se  i  tre  fossero  stati  pre- 
senti. Fra  20  giorni  dalla  pubblicazione  dovevansi  dare  i 
motivi  della  sentenza,  a  meno  che  si  trattasse  di  causa 
inferiore  alle  lire  200. 

L*appello  dalle  sentenze  della  Ruota  era  devoluto  al 
magistrato  degli  straordinari  {ìnagistraius  extraordinario- 
rum),  composto  di  tre  nobili  e  tre  avvocati  nominati  dal 
Senato,  li  quali  avevano  la  speciale  protezione  delle  vedove 
e  (lei  pupilli,  la  nomina  dei  tutori  e  curatori,  ai  quali  re- 
golavano, limitavano  e  rivocavano  i  poteri;  verificavano 
i  conti  ed  autorizzavano  i  contratti  e  le  transazioni  da 
seguire  coi  minori.  Ricevevano  ed  approvavano  le  cau- 
zioni ordinate  per  qualunque  causa  e  da  qualsiasi  giudice. 
Questo  magistrato  giudicava  o  delegava  la  cognizione  della 
causa  a  tre  dottori  «lei  collegio  di  Genova  o  ad  altri  dot- 
tori anche  estranei,  ad  ecclesiastici,  a  cittadini  od  a  mer- 
cadanti,  oppure  a  misti,  domiciliati  in  Genova,  a  volontà. 
Ma  se  trattavasi  di  cause  mercantili,  il  numero  dei  com- 
mercianti doveva  esser  maggiore,  e  se  di  punti  di  diritto, 
maggiore  quello  dei  dottori.  Nelle  cause  che  riservavano 
al  proprio  giudizio  dovevano  intervenire  cinque  votanti. 

Nel  caso  che  i  giudici  d'appello  non  confermassero  la 
prima  sentenza,  era  in  facoltà  dei  litiganti  di  ricorrere  al 


(1)  La  Ruota  acqaistò  particolare  rinomanza  per  le  sue  decisioni  in 
materia  di  commercio  e  di  mercatura.  Vedasi  una  raccolta  speciale  : 
Decisiones  Sotae  Getiuae  de  mercatura  et  pertinetUibus  ad  eam.  — 
Venetiis,  1582. 
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Tribunale  chiamato  dei  Sindacatori  supremi,  che  esercita- 
vano le  funzioni  di  Corte  suprema  in  tutto  il  territorio 
della  repubblica;  il  quale  dopo  aver  cassate  le  sentenze 
giudicava  nel  merito,  e  le  sue  decisioni  erano  inappellabili. 

Bravi  pure  il  magistrato  detto  dei  Rotti,  cioè  di  coloro 
che  fallivano. 

Nel  territorio  della  Repubblica,  le  cause  che  non  ecce- 
devano le  cento  lire  si  giudicavano  dai  podestà  e  loro 
vicari,  e  si  appellava  dalle  loro  sentenze  al  magistrato  di 
Terraferma  avanti  accennato. 

Il  Senato  conosceva  esclusivamente  delle  cause  che  ri- 
guardavano il  pubblico  tesoro.  Ad  esso  spettava  il  diritto 
di  avocare  a  so  le  cause  che  vertivano  innanzi  qualsiasi 
Tribunale,  fuor  di  quello  dei  supremi  Sindacatori  di  cui 
sovra. 

Nelle  materie  criminali  vi  era  in  Genova  un  Tribunale 
chiamato  Ruota  criminale  per  la  repressione  dei  crimini 
e  delitti.  Era  composto  di  tre  giudici  stranieri  e  di  un  av- 
vocato fiscale  pure  straniero,  che  compieva  le  funzioni  di 
pubblico  ministero. 

Nelle  Provincie  la  giustizia  criminale  era  esercitata  dai 
pretori  e  governatori  ;  ma  compiuta  l'istruzione  del  pro- 
cesso erano  obbligati  di  consultare  la  Ruota  criminale  di 
Genova,  e  conformarsi  al  suo  avviso  nel  giudicare.  Dai 
giudicati  in  materia  criminale  si  poteva  far  ricorso  ai 
Tribunali  dei  Sindacatori  supremi. 

Per  gli  affari  di  Stato  la  giurisdizione  era  riservata  al 
Doge  ed  al  Collegio  degli  anziani;  ed  essi  furono  che  giu- 
dicarono a  morte  nel  1380  Luca  D*Oria  del  fu  Meliano, 
contumace,  accusato  d*alto  tradimento. 

Rovesciato  colla  rivoluzione  del  1797  Telemento  aristo- 
cratico nel  governo,  fu  riordinata  la  magistratura  giudi- 
ziaria; ma  piuttosto  nei  nomi  che  in  fatto.  Ricostituitosi 
un  nuovo  governo  nel  1798,  furon  introdotte  essenziali  ma 
non  utili  riforme  al  primo  ordinamento.  Tolti  i  tribunali 
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d'appello  e  diviso  il  territorio  in  vaste  ginrisdixioiii.  Ai 
stabilito  in  ciascuna  di  esse  un  tribunale  civile  e  criminale 
composto  di  tre  giudici;  e  soppressi  i  Tribunali  sapremi 
d'appello  si  demandò  la  cognizione  delle  eause  d'appello 
dalle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali,  ai  tribunali  delle 
giurisdizioni  più  vicine,  finché  non  vi  fossero  due  giudi- 
cati conformi.  Il  Tribunale  di  Genova  constando  di  tre 
sezioni,  l'appello  aveva  luogo  da  una  sezione  all'altra. 

Nel  1802  riformatasi  di  bel  nuovo  la  Costituzione  ligure. 
si  istituirono  tre  tribunali  di  revisione  e  d'appello  resi- 
denti in  Genova,  Alassio  e  Levante,  che  giudicavano  anche 
in  terza  instanza,  quando  non  eranvi  due  giudicati  con- 
formi. Si  ristabiliva  pure  il  Tribunale  supremo  che  giudi- 
cava delle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali  di  revisione 
e  d'appello,  nel  caso  sempre  di  due  giudicati  non  con- 
formi (1). 

Riunita  Genova  all'impero  francese,  fu  istituita  la  Ck)rte 
d'appello  con  Tribunali  di  prima  istanza  e  di  commercio^ 
come  già  si  notò.  Gessata  la  suddetta  dominazione,  ed  oe^ 
cupata  Genova  dalle  truppe  britanniche,  comandate  da 
Bentik,  la  Corte  imperiale  assunse  il  nome  di  Corte  d'ap- 
pello, e  radunatasi  il  22  aprile,  deliberava  di  presentare 
un  indirizzo  al  Comandante  supremo  inglese,  e  di  richie- 
derlo de'  suoi  ordini  intorno  all'esercizio  delle  funzioni 
giudiziarie. 

Nell'indirizzo  la  Corte  esprimeva,  che  essa  si  riguardava 
«  come  sciolta  da  ogni  legame  colla  Francia,  in  conseguenza 
delle  dichiarazioni  dello  stesso  Governo  francese,  che  limi- 
tava i  suoi  magistrati  all'antico  territorio  ;  e  per  i  cambia- 
menti succeduti  in  quel  paese  ed  i  prosperi  avvenimenti 
delle  alte  potenze  alleate,  le  quali  avevano  promesso  l'indi- 
pendenza d'Italia,  ninno  dei  membri,  sciolti  essendo  i  primi 


(1)  htgge  organica  gmWordine  giudisiario  del  1803,  di  312  articoli. 
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vincoli,  avesse  potuto  esser  sordo  ad  una  voce  si  lusin- 
ghiera »  (1). 

Bentik  l'accoglieva  con  benevolenza  e  la  incaricava  di 
proseguire  ad  amministrare  la  giustizia,  come  fece,  sinché 
il  Qoverno  provvisorio  genovese  non  ebbe  a  stabilire,  col 
decreto  dei  4  maggio,  per  il  territorio  della  Repubblica  un 
temporaneo  ordinamento  giudiziario,  alla  cui  compilazione 
erano  stati  incaricati  tre  giureconsulti. 

Con  esso,  conservati  i  Tribunali  di  prima  istanza  e  di 
commercio,  soppressa  la  Corte  civile  e  criminale  di  Ge- 
nova, fu  stabilito  un  Tribunale  d*appeilo  composto  di  dieci 
giudici,  diviso  in  due  sezioni,  per  giudicare  in  appello  le 
cause  civili  e  commerciali.  Non  essendo  le  sentenze  con- 
formi alle  prime,  si  ammetteva  un  nuovo  appello  airaltra 
sezione  che  non  aveva  giudicato.  E  si  creava  un  Tribu- 
nale di  cassazione  por  pronunciare  sulla  violazione  di 
forma  e  contravvenzioni  alle  leggi ,  composto  di  sette 
membri  del  Tribunale  d*appello.  Il  Ministero  pubblico  nelle 
cause  civili  fu  soppresso. 

Le  cause  criminali  furono  demandate  ai  Tribunali  di 
prima  istanza,  colTaggiunta  di  tre  giudici  ordinari,  di  tre 
supplenti,  ed  in  loro  mancanza  uno  o  piii  avvocati  o  cit- 
tadini distinti  del  circondario,  scelti  dal  Presidente  per 
formare  il  numero  di  sei,  di  cui  si  composero  i  Tribunali 
criminali. 

Ma  durò  poco  quest'ordinamento,  perciocché  colla  riu- 
nione di  Genova  allo  Stato  sanie,  fra  i  privilegi  concessi 
coireditto  30  dicembre  1814  (2),   annoverossi   quello  del- 


(1)  Corriere  Tarinue,  n.  67  (6  maggio  1814). 

(i)  Col  raddetto  editto  si  era  nominata  nna  Delegaaiose  per  pro- 
porre tutti  quei  provredimenti  che  foMero  più  atti  a  promuovere  qna- 
luqae  ramo  di  pubblica  amministrazione,  ed  in  esse  il  Re  faceva  por 
Boti  t  privilegi  che  il  paterno  suo  cuore  gli  aveva  già  suggeriti,  li 
li  or  parrebbero  abbastansa  ridicoli.  Tali  erano,  che  i  Genovesi 
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ristituzione  di  un  Senato,  quasiché  la  giustizia  dovesse 
essere  per  Genova  un  privilegio. 

Il  possesso  di  Oenova  fu  preso  il  7  gennaio  1815  dal 
luogotenente  generale  conte  di  Revel,  che  due  giorni  dopo 
ordinava,  che  gli  atti  e  sentenze  si  stendessero  in  lingua 
italiana  o  latina,  ed  in  nome  di  Vittorio  EmAnaele  (1);  e  colle 
patenti  24  aprile  1815  fu  ivi  eretto  il  Senato  pari  a  quello 
del  Piemonte,  con  Tribunali  collegiali  in  Genova,  Chiavari. 
Finale,  Novi  Ligure,  Sarzana  e  Savona.  Quel  di  Genova  si 
chiamò  Consiglio  dì  seconda  cognizione,  il  quale  conosceva 
e  rivedeva  tutte  le  cause  civili  e  criminali  portate  in  ap- 
pello dalle  sentenze  dei  giudici  della  città  di  Genova,  e  da 
quelli  dei  mandamenti  sottoposti  alla  sua  giurisdizione.  Gli 
altri  si  chiamarono  Consigli  di  giustizia,  colla  stessa  com- 
petenza di  quelli  già  esistenti  in  Piemonte  nelle  città  di 
Alessandria  e  Novara.  Furono  conservati  i  Tribunali  di 
commercio,  colla  nomina  dei  membri  riservata  al  Sovrano. 
£  mantenuta  provvisoriamente  la  circoscrizione  delle  giu- 
dicature di  pace,  che  chiamaronsi,  come  in  Piemonte,  di 
mandamento,  fu  poi  riordinata  colFeditto  l^  marzo  1818. 

Il  Senato  fu  insediato  il  7  di  giugno  da  S.  E.  il  marchese 
Gian  Carlo  Brignole,  ministro  di  Stato,  che  nel  suo  discorso 
disse,  fra  le  altre   cose,  che  «  la  Provvidenza  dalla  quale 


fossero  pareggiati  agli  altri  sadditi  ed  ammessi  agli  impieghi;  am- 
messi i  nobili  alle  cariche  di  Corte;  i  militari  incorporati  neireser- 
cito;  mantenuti  gli  ufficiali  nei  loro  gradi;  garantito  il  debito  pub- 
blico; le  armi  di  Genova  inqnartate  nello  stemma  reale  ed  i  loro 
colorì  innestati  nella  bandiera;  conservate  le  pensioni  civili  e  militari; 
un  Magistrato  d'appello  ;  nn  Corpo  municipale  composto  di  80  membri, 
coir  intervento  di  un  R.  Commissario  alle  sue  deliberazioni;  ed  un 
Consiglio  provinciale,  cui  si  dava  la  facoltà  di  approvare  le  imposte 
straordinarie. 

(1)  n  Tribunale  di  cassarione  cogli  altri  Corpi  dell'ordine  giudi- 
ziario fturono  ammessi  il  IS  febbraio  1815  a  prestare  omaggio  al  Be. 
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solo  può  partire  ogni  bene,  aveva  dato  alla  Liguria  un  So- 
prano ansioso  di  renderla  felice,  sommamente  geloso  per 
la  religione,  non  meno  che  per  la  giustizia,  unici  mezzi  di 
jonsen-are  gli  imperi;  »  e  conchiudeva:  «  Periscano  i  de- 
uderii  dei  nemici  dell'ordine.  E  lo  zelo  dei  magistrati 
issicurando  le  basi  del  sociale  edificio,  sia  il  dolce  com- 
penso che  il  Sovrano  augusto  aspetta  dalle  paterne  sue 
cure.  » 

Altro  discorso  faceva  l'avvocato  generale  Barbaroux,  che, 
secondo  i  diarii  del  tempo,  destò  il  piii  vivo  interesse  per 
la  severità  e  rettitudine  dei  principii,  per  la  saviezza  delle 
nassirae,  e  per  la  nobiltà  con  cui  rilevò  la  dignità  della 
luova  magistratura  genovese;  trattando  dei  doveri  an- 
nessi alle  sublimi  funzioni  dei  magistrati,  e  degli  impor- 
tanti utilissimi  effetti  della  retta  amministrazione  della 
^ustizia,  che  formano  in  gran  parte  l'umana  felicità. 

Nelle  convenzioni  diplomatiche  di  Vienna,  il  Governo 
sardo  si  era  assunto  l'impegno  di  conservare  al  Ducato  di 
Oenova  il  Codice  civile  e  di  commercio  di  Francia;  ma 
non  essendosi  fatta  parola  del  penale  e  di  quelli  di  pro- 
cedura, il  Re  vi  provvide  col  regolamento  del  13  maggio 
successivo,  in  cui  si  ripeterono,  con  poche  modificazioni, 
1  libri  2,  3  e  4  delle  regie  Costituzioni  ;  alla  cui  compila- 
tone presero  principal  parte  Barbaroux  e  Pinelli. 

Il  suddetto  regolamento  si  compone  di  due  parti,  la  parte 
civile  e  la  parte  criminale.  Nella  prima  si  riferirono  le 
disposizioni  relative  ai  magistrati  ed  alla  procedura  civile, 
con  diverse  modificazioni  richieste  dalle  competenze  sta- 
bilite dall'ordinamento  giudiziario  della  Liguria  e  dal  con- 
servato Codice  civile  francese;  quali  sono  i  titoli  in  cui 
si  tratta  del  modo  di  liberare  gli  stabili  dai  privilegi  ed 
Ipoteche,  dell'apposizione  dei  sigilli  e  dell'inventare;  del- 
l'interdizione, degli  assenti,  delle  donne  maritate  e  simili 
ftltre  disposizioni. 

La  parte  penale  tratta  della  procedura  e  delle  pene  re- 


26  CAPITOLO  xvni 


golate  secondo  le  suddette  Gostitozioni,  non  più  conseo- 
tanee  al  progresso  del  giure  penale  (1). 

Nel  proemio  si  diceva,  che  dietro  mature  discussioni  si 
era  riconosciuto,  che  se  avveniva  di  lasciar  per  allora 
sussistente  in  gran  parte  la  legislazione  in  vigore,  le  leggi 
però  riguardanti  il  procedimento  civile,  non  meno  che  le 
leggi  penali,  potevano  esigere  riforme.  E  queste  si  compi- 
vano coiradottare  le  regie  Costituzioni  del  Piemonte,  man- 
tenendo persin  le  sportule! 

I  reggitori  di  quel  tempo  subivano  Tumiliazione  di  dover 
riconoscere,  che  la  legislazione  da  essi  richiamata  in  vi- 
gore non  era  più  adatta  ai  tempi;  ma  sempre  caparbi 
preferirono  che  diverso  fosse  il  sistema  di  legislazione  e 
l'ordinamento  della  magistratura  nella  Liguria  dalle  altre 
parti  dello  Stato,  anziché  far  cessare  colla  uniformità  il 
caos  che  avevano  creato. 

Alle  decisioni  del  Senato  di  Oenova  non  fu  però  attribuita 
forza  di  legge  di  cui  erano  rivestiti  i  giudicati  di  quelli  di 
Savoia,  Piemonte  e  Nizza,  e  le  sentenze  dovevano  essere 
motivate;  prescrizione  questa,  che  per  strana  contraddi- 
zione, non  fu  estesa  al  Piemonte  che  nel  1838. 

A  rendere  piii  difficili  le  condizioni  del  regno  contribuì 
la  venuta  di  Maria  Teresa,  che,  lasciata  vice-regina  in 
Sardegna,   sollecitò  il   ritorno  (2).  Giunta   a  Torino  non 


(1)  È  diviso  come  le  regie  Costituzioni  in  titoli,  capi  e  paragrafi. 
La  prima  parte  consta  di  pag.  246,  e  la  seconda  di  lo6. 

(2)  Curioso  ò  Tarticolo  della  Gaszetta  PiemotUesCt  che  annunciava 
TarriTo  della  regina  in  Genova,  e  ci  piace  di  riferirlo  per  dar  un 
saggio  della  ufficiale  cortigianeria  :  e  II  corriere  di  gabinetto,  appor- 
tatore del  faustissimo  annunzio,  era  qui  giunto  appena  questa  mattina 
alle  nove,  che,  più  rapido  del  baleno,  si  sparse  esso  per  tutta  la  città 
immantinente.  Venne  poi  nf&zialmente  pubblicato  per  parte  della 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni ,  e  s'intese  persino 
al  mezzodì  lo  sparo  del  cannone  della  cittadella.  Chi  può  immaginare, 
nonché  descrivere  il  trasporto  di  gioia  che  noi  tutti  provammo?  Vo- 
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desiderata,  fu  freddamente  accolta,  si  che  ne  provò  amaro 
dispetto  (1).  Superba  e  tracotante,  sempre  dominò  Tanimo 
debole  dei  marito^  intromettendosi  nelle  cose  di  Stato  ;  ed 
allorché  abbandonò  la  reggia  continuò  negli  sleali  suoi 
intrighi,  tentando  di  escludere  Carlo  Alberto  per  favorire 
il  Duca  di  Modena  suo  genero.  Morto  Cario  Felice  si  ritirò 
in  Genova  nel  palazzo  Doria-Tursi,  e  mori  improvvisa- 
mente nella  notte  sopra  il  29  di  marzo  del  1832. 

Il  Senato  di  Nizza,  che  dal  ritorno  del  Re  provvisoria- 
mento  funzionava,  fu  ricostituito  il  10  aprile  1816.  Da  esso 
dipendevano  soltanto  tre  provincie,  Nizza,  Sospello  ed  O- 
neglia,  con  prefetti  nelle  due  prime  città,  e  con  un  Con- 
siglio di  giustizia  in  Oneglia  (2).  Fu  pure  ristabilito  nella 
stessa  città  di  Nizza  il  Magistrato  di  commercio  e  di  mare 
per  le  cause  commerciali. 


Unno  i  eaori  verso  il  primo  awentaroto,  che  fti  testimonio  del  te- 
nero affettuoso  incontro  degli  angusti  Sovrani,  e  dei  reciproci  affetti 
dei  Reali  Genitori,  dei  Sovrani  di  Modena  e  delle  Principesse  gemelle, 
incontro  ed  affetti  che  ninno  v'ha  che  senta,  se  non  é  padre.  Forta- 
nata  la  città  germana,  che  (a  la  prima  a  tributare  i  suoi  omaggi 
alla  itala  angnsta  Donna,  che  ha  essa  comune  con  noi  T  altissimo 
onore  di  salutare  ed  ossequiare  Regina  e  Sovrana.  Qnal  nuovo  per 
Genova,  iilostre,  dolce,  Fastissimo  soggetto  di  non  più  provata  esnl- 
tansa  e  di  superbe  lietissime  feste  !  » 

(1)  Arrivava  il  S3  di  settembre.  Il  Municipio  torinese  ordinava  una 
generale  luminaria,  nella  quale  fecero  grande  sfarzo  gli  israeliti,  che 
ne  Airmo  rimeritati  eolle  concessioni  di  non  pid  portare  il  nastro 
giallo  all'abito,  e  di  poter  ritenere  i  beni  acquistati  durante  il  dominio 
fhuieeae. 

(2)  Oneglia,  che  era  stata  unita  al  Piemonte  sin  dai  tempi  di  E- 
nuknuele  Filiberto,  occupata  dai  Francesi  nel  1800,  ta  ceduta  col  suo 
territori*  il  1*  giugno  del  successivo  anno  alla  repubblica  di  Genova, 
e  teguendona  i  destini  tn  poi  riunita  alla  Francia  nel  1805  ;  e  nel- 
runioiie  della  Liguria  al  Piemonte  fti  ivi  stabilito  un  Consiglio  di 
givdxia  a  luogo  del  Tribunale  di  prima  istanza,  che  era  in  Porto 
Maurino.  Editti  21  aprile  1815  e  Sé  gennaio  1816. 
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Di  quando  in  quando  si  facevano  balenare  di  prossima 
attuazione  alcune  riforme  civili,  ma  non  si  realizzavano 
mai:  il  malcontento  delle  popolazioni  non  si  celava,  ed  il 
Governo  s'avvide  che  una  soddisfazione  ai  legittimi  desi- 
derii  non  dovevasi  più  oltre  ritardare.  Ma  per  ciò  fare 
occorrevano  uomini  nuovi  e  diversi. 

Licenziato  perciò  il  ministro  dell*  interno  Borgarelli, 
inettissimo  ad  un  tale  ufficio  (IX  stato  promosso  primo 
presidente  del  Senato  di  Torino,  fu  chiamato  a  succedergli 
il  conte  Prospero  Balbo,  che  riunì  pur  la  carica  di  capo 
del  magistrato  della  riforma  degli  studi  delle  due  Univer- 
sità dello  Stato.  Il  quale  preoccupatosi  tosto  della  riforma 
degli  ordini  giudiziari  e  delle  patrie  leggi,  propose  al  Re 
la  nomina  di  una  Giunta  superiore  di  legislazione,  e  con 
regio  biglietto  del  25  febbraio  1820  si  faceva  noto  che 
stavano  preparate  alcune  minute  di  nuove  leggi  civili  e 
criminali  (2). 

Si  componeva  la  Giunta  di  tre  membri:  Gloria,  Monti- 
glio,  magistrati,  e  Cerosa,  consigliere  di  Stato,  colla  inte- 
rinale dispensa  dalle  funzioni  dei  loro  uffizi,  onde  «  esa- 
minare il  già  fatto  ed  accelerare  i  lavori  che  rimanevano 
a  farsi  pel  compimento  di  si  grande  impresa  >  qual  era 


(1)  Basta  rammentare  le  le^gi  aimonarie  del  3  gennaio  e  21  giu- 
gno e  17  settembre  1816,  e  l'editto  pure  del  17  settembre,  con  coi 
farono  risolti  i  contratti  d'affitto  di  beni  rarali,  e  limitata  in  av?e- 
nire  la  durata,  ritenendosi  «  il  sistema  degli  affittamenti  una  delle 
più  infauste  cagioni  d'accrescimento  delle  angustie  dei  coltivatori, 
del  riuserramento  delle  granaglie  e  della  conseguente  alterazione  dei 
loro  preui.  » 

(i)  Nel  proemio  dicevasi: 

e  I  progenitori  nostri  già  da  rimoti  secoli  e  sino  agli  ultimi  tempi 
furono  più  volte  autori  e  di  sapienti  leggi  e  di  codici  opportuni;  né 
cessarono  mai  dal  procurare  ogni  accertato  miglioramento,  conforman- 
dosi quant'era  d'uopo  al  variar  delle  usanze,  e  le  straniere  eziandio 
ricevendo  provate  da  lunga  esperienza.  » 
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la  riforma  deirantica  legislazione;  e  si  autorizzavano  li 
stessi  membri  di  valersi  dell'opera  e  del  parere  di  quelle 
altre  persone  che  nelle  diverse  parti  potessero  efflcace- 
monte  contribuire  al  miglior  successo.  Sette  mesi  dopo 
s'aggiungeva  un  quarto  membro,  che  fu  l'avvocato  fiscale 
generale  Pinelli  (1).  Numero  impari  per  tanto  compito. 

Con  successivo  regio  biglietto  del  3  marzo  si  annunciava 
ai  supremi  magistrati  la  nomina  della  Giunta,  onde  ciascun 
membro  per  mezzo  del  primo  segretario  deirinterno  po- 
tesse presentare  quelle  osservazioni  che  lo  studio  e  la 
pratica  suggerivano  per  la  perfeziono  dell'opera. 

Non  si  tardò  molto  a  conoscere  che  la  grand-opera  che 
si  voleva  compiere  si  riduceva  a  ben  poco.  Un  nuovo  regio 
biglietto  annunciava  che  per  volere  del  Re  dovesse  aver 
la  precedenza  l'organizzazione  giudiziaria,  coli' abolizione 
di  tutte  le  giurisdizioni  esistenti,  eccettuate  quelle  por  gli 
aflari  ecclesiastici,  militari,  di  marineria  e  di  sanità,  e 
dtfll'uso  delle  sportule  (2). 

Compiva  la  Giunta  questo  primo  lavoro,  che  fu  sottoposto 
all'esame  di  due  congressi;  il  primo  composto  dei  ministri 
di  Stato  e  dei  primi  dignitari  di  Stato,  presi(»duto  dal 
conte  Vallesa,  anziano  dei  ministri  :  il  secondo  dei  capi 
dei  magistrati  giudiziari  e  del  pubblico  ministero,  presie- 
duto dallo  stesso  cont<.'  Balbo.  Le  discussioni  furono  lunghe; 
le  opposizioni  di  coloro  che  avversavano  ogni  riforma  te- 
naci. Il  conte  Balbo,  uomo  debole,  lasciò  divagar  troppo, 
e  venne  il  fine  del  1820  senza  alcunché  di  concreto. 

eh»*  anzi  nell'ultimo  giorno  dell'anno,  in  occasione  del 
ric^»vimento  d'uso,  il   conte   Borgandli,  primo   presidente 


(I)  R.  Biglietto  6  ottobre  1820,  nel  quale  ti  diceva  che  Tordina- 
Beoto  ^adiziarìo  era  già  stato  comunicato  al  Consiglio  di  conferenza. 

(%)  V.  RaggHaglio  storico  ed  anaìitieo  suUe  riforme  deWantiea 
LegiaUuione  del  PiemonU  in  dipendenza  del  B.  Biglietto  del  25  feh  - 
hrmio  1S20.  —  Torino,  Sumperia  Beale  ;  scritto  dal  conte  Ceresa. 
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del  Senato  di  Piemonte,  membro  del  Ck>iìgre8ao,  presentatoà 
al  Re  coi  membri  del  Senato,  nel  complirlo,  gli  raocomandlò 
di  non  toccare  all'antico  edifizio  delle  leggi  patrie,  per  non 
esporsi  ai  pericoli  che  la  loro  mutazione  avrebbe  prodotti; 
pericoli  da  cai  sarebbe  minacciata  la  stessa  Ck>rona. 

4c  Sire,  gli  diceva,  degnatevi  ricordare  che  le  antiche 
leggi  dello  Stato  sono  le  guardiane  della  sicurezza  e  dello 
splendore  suo;  non  permettete  che  mani  indiscrete  le  toc- 
chino: le  novità  possono  condurre  grandi  disgrazie.  » 

Una  cosi  inaspettata  favella  commosse  la  capitale.  Era 
dovere  del  Balbo  di  pubblicare  le  leggi  già  preparate  e 
di  allontanare  dal  seggio  il  Borgarelli  ;  e  non  consenten- 
dolo il  Re,  dimettersi  :  cosi  avrebbe  fatto  un  ministro  che 
avesse  avuto  la  coscienza  della  propria  dignità;  invece  si 
limitò  a  farlo  escludere  dal  congresso  legislativo. 

Nulla  si  conchiudeva,  e  frattanto  si  cercava  di  illudere 
il  pubblico;  e  per  togliere  la  cattiva  impressione  prodotta 
dal  discorso  del  Borgarelli,  nelle  patenti  del  30  gennaio  si 
parlava  ancora  di  leggi  che  si  maturavano  nei  Consigli, 
colle  quali  il  Re  si  risen-ava  di  provvedere  in  modo  uni- 
forme e  generale  al  sistema  ipotecario  per  tutti  gli  Stati 
di  terraferma;  sistema  che  già  trovavasi  in  vigore  nel  geno- 
vosato  col  conservato  codice  francese,  ed  era  stato  accet- 
tato da  tutti  gli  Stati  italiani  (1).  Il  Governo  si  accorgeva 
che  già  troppo  si  era  maturato,  e  che  fracide  erano  di- 
ventate la  promesse;  uè  tardò  Vittorio  Emanuele  a  rico- 
noscerlo, pagando  il  fio  della  sua  inettezza  e  della  insipienza 
governativa  dei  suoi  ministri. 


(1)  In  Napoli  si  erano  mantenuti  i  codici  francesi,  e  colla  legge  del 
26  mano  1819  si  pubblicarono  rivedati,  che  andarono  in  vigore  col 
1«  settembre  1819.  La  Toscana  conservò  il  sistema  ipotecario,  e  cosi 
il  duca  di  Modena  col  decreto  28  agosto  1814.  Nel  dncato  di  Parma 
si  pubblicarono  i  codici  nel  1820. 
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I    moti    liberali 


SOMUARIO. 

Agitanone  in  Piemonta  —  Il  teatro  d'Angennes  —  Oli  studenti  del- 
l*UaÌTenità  —  S.  Salrarìo  —  Carlo  Alberto  —  AbdicacioBe  del 
Re  —  La  costitosione  di  Spagna  —  Carlo  Felice  —  I  liberali 
sono  dispersi  —  La  Corte  marciale  —  Chiusura  dell' Università  e 
del  Collegio  delle  ProTincie  —  H  Senato  di  Savoia  —  Carlo  Fe- 
lice Tiene  a  Torino  —  Giuramento  di  fedeltà  —  L'editto  ipo- 
tecario —  n  notariato  —  Ordinamento  giudiciario  in  Terra- 
ferma —  AboUnone  delle  sportule  e  regalie  —  Giurisdizioni 
■pectali  conserrate  —  Ordinamento  giudiziario  in  Sardegna  — 
Altre  leggi  importanti  pubblicate  —  I  ministri  -^  Il  conte  Bar- 
baresi  —  n  Codice  Feliciano  —  Qualità  di  Carlo  Felice  »  Pro- 
gram materiali  in  Piemonte. 

Le  troppo  ripetute  promosse  non  soddisfatte  irritarono 
gli  animi,  e  mentre  di  poche  riforme  civili  si  sarebbero 
dapprima  tenuti  paghi,  la  resistenza  a  concedere  fé*  na- 
scere la  brama  di  maggiori,  che  si  cercò  di  conseguire 
colla  cospirazione,  alla  quale  parteciparono  quanti  erano 
giovani  distinti  per  ingegno,  ricchezza,  nobiltà,  e  più  ani- 
mosi nell'esercito.  L'esempio  di  Napoli  li  incoraggiava,  e 
si  nutriva  speranza  che  il  principe  di  Carignano  se  ne 
sarebbe  fatto  il  campione. 

Quattro  studenti,  che  111  gennaio  1821  si  recarono  al 
teatro  d*Angennes  con  berretto  firigio  in  capo,  per  giovanile 
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leggerezza,  senza  alcun  concetto  politico  (l),  gettarono 
Tallarme  negli  agenti  della  polizia,  che  travidero  il  segnale 
di  una  rivolta.  Erano  dessi  Maoletti,  Giocchettiy  Rossi  e 
Biandrino,  vercellesi.  Il  Rossi  fu  arrestato  airuscire  del 
teatro,  e  nella  stessa  notte  il  Giocchetti,  e  furono  tradotti 
il  primo  a  Fenestrelle  Taltro  in  Ivrea:  gli  altri  due  si  co- 
stituirono, e  furono  custoditi  nella  cittadella.  L'adottata 
misura  di  rigore  provocò  nel  giorno  successivo  una  viva 
dimostrazione  degli  studenti  nel  palazzo  deiruni versiti, 
che  inconsultamente  si  volle  reprimere  colla  forza.  Dal 
che  sorse  un  conflitto,  in  cui  gli  studenti  ebbero  natural- 
mente la  peggio,  e  fu  versato  sangue,  che  accese  alla  ven- 
detta. L'università  fu  chiusa  e  sparpagliate  le  scuole  (2). 

Il  funesto  caso  degli  studenti  dell'universiti  di  Torino 
servi  ad  accelerare  il  moto  rivoluzionario.  In  principio  di 
marzo  un  nA)vimento  insurrezionale  seguiva  in  Alessan- 
dria, dove  Santorre  Santarosa,  Giacinto  di  GoUegno  e  MofEi 
di  Listo  alla  testa  delle  milizie  gridavano:  Evviva  la  co- 
stituzione! Guerra  alV Austria!  ed  ivi  stabilivasi  una 
Giunta. 

A  Torino  tutto  erasi  parato  per  rispondere  al  moto  di 
Alessandria,  e  nella  notte  del  7  marzo  doveva  seguire  la 
sommossa,  ma  impreviste  circostanze  la  fecero  ritardare. 
Vittorio  Ferrerò,  capitano  nella  Legione  Reale  leggera, 
che  faceva  parte  de'  congiurati,  fu  il  IO  marzo  mandato 
colla  sua  compagnia  di  ottanta  soldati  a  presidiare  la  città 
di  Cuneo.  Arrivato  alla  sera  a  Carignano,  ebbe  avviso  che 
ritornasse  per  coadiuvare  il  moto  ;  ed  egli  co'  suoi  soldati 
retrocedè  prontamente.  Giunto  al  mattino  presso  S.  Sai- 
vario  alle  porte  della  città,   non  vedendo  alcun  segno,  ne 


(1)  Ciò  risnlta  da  una  relazione  del  fatto,  manoscritta,  del  dottore 
cay.  Carlo  Maoletti,  tuttor  vivente  in  Lenta  sua  patria. 

(2)  Manifesto  del  magistrato  della  riforma  del  16  marzo  1881. 
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fu  altamente  sorpreso;  ma  non  si  svili,  e  deliberò  morire 
anziché  arretrarsi  dinanzi  ài  pericolo.  Accampatosi  sul 
luogo,  arringa  i  soldati,  inalbera  il  vessillo  italiano,  e  pieno 
di  coraggio  bandisce  la  Costituzione  di  Spagna. 

Sparsasi  la  voce  di  quanto  accadeva  a  S.  Salvarlo,  trasse 
gran  folla  di  popolo  fuori  di  Porta  nuova,  ma  curiosa  e 
fredda  spettatrice;  ed  il  Ferrerò  sarebbesi  trovato  a  mal 
partito,  se  non  fossero  accorsi  molti  studenti  dell'Univer- 
sità, in  numero  di  cento  circa,  che  si  unirono  ai  soldati  (1). 
Recatasi  la  truppa  sul  luogo,  si  pose  di  fronte  ai  tumul- 
tuanti, ma  non  li  assali,  nò  cercò  di  disperderli.  L'arrivo 
degli  studenti  ne  fu  probabilmente  la  causa,  per  non  ripe- 
tere la  scena  di  sangue  che  aveva  destato  un  grido  di  or- 
rore per  tutto  il  Piemonte.  Al  Ferrerò  furono  fatte  pro- 
poste di  ritirarsi  co*  suoi,  assicurandolo  del  condono,  ma 
ei  coraggiosamente  le  respinse.  Questa  condizione  di  cose 
non  poteva  protrarsi,  e  grave  era  il  pericolo  in  cui  ver- 
savano. Da  sei  ore  trovavansi  a  S.  Salvarlo  senza  soccorsi, 
senza  speranza  di  averne,  e  colla  minaccia  di  esser  circon- 
dati e  fatti  prigionieri  senza  potersi  difendere. 

Venne  a  taluno  il  pensiero  di  abbandonare  il  luogo  e  di 
ritirarsi  verso  il  colle;  cosi  fu  fatto,  passando  frammezzo 
alla  truppa  senz'esserne  impediti,  e,  varcato  il  Po,  volsero 
il  loro  cammino  per  Chieri,  ove  arrivarono  alle  dieci  di 
sera.  Di  là  per  Asti  si  recarono  in  Alessandria  (2). 

n  pericolo  corso  in  quel  giorno  fece  accorti  i  capi,  che 
non  era  più  tempo  di  indugiare,  e  nel  mattino  del  dì  suc- 
cessivo i  federati  occuparono  di  sorpresa  la  cittadella,  pian- 
tarono sugli  spalti  il  vessillo  tricolore,  e  ne  assumeva  il 
comando  il  capitano  d'artiglieria  Gambini   in   nome  della 


(1)  Vedasi  la  nota  degli  studenti  che  vi  presero  parte  nel   Bbol- 
cm.  Vittorio  Ferrerò  e  il  fatto  di  S.  Salvario  nel  1821  —  Torino,  1853. 

(2)  Per  ricordare  il  Catto  di  S.  Salrario   fa  eretto   sai    Inogo  nel 
1873  un  Bonomento  a  forma  di  obelisco. 
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Giunta  provvisoria  d'Alessandria;  e  soldati  ed  uffleiali  pre- 
starono giuramento  a  Dio  ed  alla  Patria. 

I  Torinesi,  fino  allora  taciti  spettatori  degli  avreni- 
menti,  si  unirono  alle  acclamazioni  del  presidio,  e  la  Co- 
stituzione di  Spagna  fu  inaugurata  fra  le  grida  del  popolo 
ed  il  tuono  delle  artiglierie. 

II  Re  mandava  Carlo  Alberto  a  chiedere  che  si  Tolesse; 
cui  fu  risposto  dal  Gambini  :  La  Costituzione  di  Spag^  e 
la  guerra  all'Austria.  Il  principe  si  rifa  su'  suoi  passi,  ma, 
accostatosi  a  lui  Pietro  Muschietti,  ardente  giovane,  gli 
rappresenta  con  accese  parole  quali  e  quante  sperante 
avesse  in  lui  riposte  la  patria,  e  qual  simbolo  deiritaliano 
riscatto  gli  porge  un  tricolore  stendardo.  A  tal  vista  cresce 
il  popolare  entusiasmo,  e  Carlo  Alberto,  preceduto  dalla 
bandiera  tricolore,  e  seguitato  dalla  plaudente  popolazione, 
va  nunzio  al  Re  degli  avvenimenti.  Giunti  in  piazza  Ca- 
stello, dove  stava  schierato  Tesercito,  la  fanteria  non  si 
mosse,  ma  un  reggimento  di  cavalleria  si  scagliò  sul  po- 
polo e  nuovo  sangue  fu  versato. 

Tenutosi  nella  notte  consiglio  presieduto  dal  Re,  a  sug- 
gerimento di  S.  Marzano,  che,  venuto  poco  prima  da  Lu- 
biana, conosceva  i  propositi  dell'Austria,  fra  i  varii  partiti 
fu  scelto  quello  dell'abdicazione  a  favore  di  Carlo  Felice, 
che  trovavasi  a  Modena  presso  il  nipote  (1):  e  della  nomina 
del  principe  di  Carignano  a  Reggente  del  regno,  colla  con- 
dizione di  dimettersi  ad  un  cenno  del  successore.  Soscritto 
l'atto,  il  Re  partiva  al  domani  colla  consorte  per  Nizza  (2). 

Nel  giorno  successivo  all'abdicazione,  il  giornale  ufficiale 
dichiarava,  che  la  tema  di  perdere  la  indipendenza  nazio- 


(1)  ÀTendo  preconcetto  qualche  timore  di  imminenti  turbolenie, 
sotto  pretesto  di  andare  ad  ossequiare  il  suocero  Ferdinando,  mentre 
a  seguito  delle  truppe  austriache  avviarasi  verso  il  regno,  erasi  di- 
partito il  6  di  mano  da  Torino  per  recarsi  a  Modena. 

(2)  Mori  Vittorio  Emanuele  I  in  Moncalieri  il  10  gennaio  1824. 
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naie  (IX  e  la  mancanza  di  leggi  consentanee  alla  crescente 
civiltà,  avevano  fatto  desiderare  altamente  un  cambiamento 
politico  (2). 

Carlo  Alberto  si  lasciò  travolgere  dalle  acclamazion  i  del 
popolo  e  dalla  rappresentanza  del  Municipio  ;  e,  preso  con- 
siglio dai  ministri,  dai  capi  deiresercito  e  dal  governatore 
della  città,  piegossi  a  concedere  ciò  che  ripugnava  alFa- 
nimo  suo.  Alle  ore  otto  pomeridiane  del  13  marzo  com- 
pariva al  balcone  del  suo  palazzo,  ed  annunziava  al  popolo 
che  la  Costituzione  di  Spagna  era  accettata  come  legge 
dello  Stato,  con  due  modificazioni  proposte  ed  adottate 
nella  pressa  dal  senatore  Garau,  membro  della  Consulta, 
cioè  la  legge  salica,  e  Tammessione  dei  culti  tollerati,  sop- 
primendo rinciso  della  Costituzione  spagnuola:  le  altre  re- 
ligioni sono  proibite. 

Nel  domani  la  civica  amministrazione  chiamava  in  armi 
la  guardia  nazionale.  Il  Reggente  faceva  pubblicare  sugli 
angoli  della  città  la  Costituzione  di  Spagna  colle  due  mo- 
dificazioni. Creava  un  nuovo  Ministero  (3)  ed  una  Giunta 
temporanea  (4)  per  pro^nredere  ai  casi  dello  Stato,  fino  a 
che  fosse  raccolto  il  Parlamento  nazionale.  Nel  giorno  suc- 


ci) Tal  era  la  Toce  corsa,  e  cosi  persistente,  che  il  Re  stesso  la 
smentiva  col  suo  proclama  del  10  marzo  (Oaztetta  Piemonieie), 

(2)  GoMieUa  PieimonUse  del  13  marzo. 

(3)  Ministro  dell'interno  fti  il  Dalposzo,  già  primo  presidente  della 
Corte  d'appello  di  Genova  sotto  il  Goyerno  napoleonico. 

(I)  Nominata  il  11  mano,  fb  accresciuta  di  altri  membri  coi  de- 
creti del  15,  16  e  20  stesso  mese.  Fra  i  membri  eranri  tre  antichi 
magistrati  della  Corte  d'appello  di  Torino,  Costa,  Bocci  e  Migliore 
restati  nella  ristorazione  sena' impiego,  e  Jano  passato  consigliere  di 
Stato  ^  Piacenza  collaterale,  il  senatore  Garan,  ed  il  sostituito  arro- 
eato  generale  Vacca. 

Fra  quelli  nominati  il  16  marzo  fa  il  cardinale  Morozzo,  yesooro 
di  Koyara,  il  quale,  giunto  a  Torino,  due  giorni  dopo,  fu  tosto  da 
Carlo  Alberto  inyiato  a  Modena  presso  il  re  Carlo  Felice. 
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cessivo  giurava  sopra  i  sacrosanti  Evangeli  di  osservare 
fedelmente  la  promulgata  Costituzione. 

Non  appena  conosciuti  gli  avvenimenti,  Carlo  Felice»  con 
atto  del  16  marzo,  protestava  da  Modena  di  non  voler  ac- 
cettare la  corona  prima  di  essersi  ben  accertato  della  li- 
bera volontà  del  fratello,  e  di  assumere  intanto  la  regale 
podestà  per  fulminare  tutti  coloro  che  parteciparono  in 
Piemonte  al  nuovo  ordine  di  cose  ;  ed  intimava  a  Carlo 
Alberto  di  sottomettersi  alla  sua  volontà.  Il  quale,  per  sqt* 
trarsi  alla  pressione  morale  dei  capi  della  rivoluzione,  di 
notte  tempo,  senza,  farne  motto,  parti  per  Novara;  e  dopo 
aver  conferito  col  governatore  Della  Torre,  dichiarò  di 
smettere  la  Reggenza  per  obbedire  (IX  e  si  avviò  a  Milano^ 
poi  a  Modena,  riducendosi  quindi  in  Firenze  alla  Corte 
dello  suocero  Ferdinando  III,  ove  trovavasi  la  principessa 
consorte  coirinfante  Vittorio  Emanuele 

La  pai'tenza  di  Carlo  Alberto  da  Torino  gettò  lo  sgomento 
nella  Giunta  e  nel  Ministero,  e  tutti  previdero  Tesito  con 
trario. 

Un  ultimo  sforzo  fecero  i  liberali  riconcentratisi  presso 
Novara;  ma  soverchiati  dalle  truppe  regie  dovettero  riti- 
rarsi e  disperdersi.  Cosi  ebbe  fine  il  tentativo,  che  andò 
fallito,  perchè  promosso  da  pochi,  ed  il  paese  non  prepa- 
rato. Pur  tuttana  lasciò  un  germe,  che  piii  tardi  produsse 
frutti  insperati. 


(1)  Cariosa  coincidenza  !  Oariu  Alberto  giunse  a  Novara  il  22  mano 
e  nel  giorno  saccessivo  per  bando  pubblico  faceva  noto  che  aveva 
assunto  le  difficili  incombenze  di  principe  reggente  per  dar  prova  di 
intiera  obbedienza  al  Re  e  di  caldo  affetto  al  pubblico  bene  ;  ma  che 
però  il  primo  suo  giuramento  solenne  era  stato  quello  di  fedeltà  al  re 
Carlo  Felice  ;  e  qual  pegno  della  sua  fermezza  nella  giurata  fede,  dava 
la  rinunzia  sua  all'autorità  di  reggente  e  l'esempio  di  rispettosa 
obbedienza  alle  volontà  reali.  Ventisette  anni  dopo,  nella  stessa  città, 
perduta  la  battaglia,  rinunciava  al  trono  e  partiva  per  Oporto. 
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Dopo  arer  sbaragliati  i  liberali,  il  generale  Sallier  Della 
Torre,  nominato  governatore  provvisorio  del  Piemonte,  si 
recava  a  Torino,  e  due  giorni  dopo  creava  una  Commis- 
sione militare  incaricata  di  giudicare  i  militari,  e  quei  cit- 
tadini tutti  che  avessero  partecipato  alla  ribellione  del 
Piemonte.  Fu  composta  di  militari  col  presidente  Lango- 
aco,  Tanditore  generale  di  guerra  Calvi,  e  Roget  de  Cho- 
lex,  già  intendente  generale  in  Sardegna  (1).  Da  questa 
Commissione  due  soltanto  furono  condannati  a  morte:  il 
tenente  Laneri  e  il  capitano  Garelli,  che  il  21  luglio  e  25 
agosto  furono  appiccati  per  mano  del  boia  (2).  Con  altro 
rescritto  del  27  si  nominarono  due  Commissioni  di  scru^ 
iinio  per  esaminare,  Tuna  la  condotta  degli  ufficiali,  e 
Taltra  d^li  impiegati  civili.  La  prima  fu  composta  di  mi- 
litari, la  seconda  del  conte  Cerruti,  dei  senatori  Nasi,  Rai- 
berti  e  Gloria  e  del  conte  Adami. 

Surrogato  il  Della  Torre  dal  cav.  Ignazio  Thaon  di  Re- 
Tel,  questi  nominava  il  26  una  R.  Delegazione  incaricata 
di  conoscere  esclusivamente  dei  delitti  di  ribellione,  tra- 
dimento, od  altri  tendenti  a  sovvertire  il  regio  governo, 
che  fu  composta  di  12  membri,  sei  militari  ed  altrettanti 
Bagistrati,  che  furono  i  presidenti  Langosco,  Calvi,  Borio, 
Riiberti,  il  senatore  Moreni  ed  il  collaterale  Stagliene. 
Primo  atto  della  Corte  marziale  fu  di  decretare  la  confisca, 
«  porre  sotto  immediato  sequestro  tutti  i  beni  di  coloro 
Ae  eransi  mostrati  o  sospettavansi  liberali.  Molte  furono 
le  condanne  di  morte  state  pronunciate,  ma  non  eseguite, 
per  trattarsi  di  contumaci.  L*esecuzione  segui  in  effigie. 
Tdano  osservò  a  Carlo  Felice  che  meglio  sarebbe  stato  di 
iiseiare  corso  alle  ordinarie  leggi,  ed  ei  rispose:  —  Che! 


(1>  Patenti  13  aprile  1821. 

(2)  Stanno  sepolti  nel  cimitero  di  8.  Pietro  in  Vincoli,  e  nel  1848 
nieranri  rendere  ad  essi  speciali  onori  con  disseppellirli,  ma  prevalse 
i  fA  sano  consiglio  di  non  tnrbare  le  loro  ossa. 
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credete  forse  che  gli  inquisiti  preferirebbero  il  Senato!  — 
Nò  mal  s'apponeva:  fra  breve  ne  daremo  l'esempio. 

Chiusa  l'Università  ed  il  Collegio  delle  Provincie,  furono 
dichiarati  nulli  tutti  gli  esami  subiti  al  tempo  della  rivo- 
luzione^ e  si  adottarono  misure  di  r^re  verso  li  studenti, 
n  Collegio  delle  provinole  fu  soppresso  e  sostituito  da  un 
collegio  di  60  allievi  legisti  nell'ex-convento  di  s.  Francesco 
da  Paola  affidato  alla  direzione  dei  gesuiti  (1);  e  fu  pure 
abolito  l'ufficio  degli  assessori  del  Magistrato  della  riforma, 
foro  privilegiato  per  gli  studenti  dell'Università  (2). 

Riaperta  poi  nel  1822  l'Università  furono  escluse  le  cat- 
tedre d'economia  politica  e  di  diritto  pubblico,  e  chiuso 
l'accesso  alle  scuole  dalla  parte  dei  portici  di  Po,  che  cosi 
restò  sino  al  1848,  ne  fu  aperto  altro  dalla  via  della  Zecca. 

n  Senato  di  Savoia,  che  fedele  al  Re,  colla  sua  fermezza 
e  col  concorso  del  governatore  di  Ciamberi  aveva  saputo 
mantenere  la  tranquillità  del  Ducato,  ne  ebbe  le  felicita- 
zioni da  Carlo  Felice  con  lettera  datata  da  Modena  il  15 
aprile  1821  ;  ed  in  settembre  fu  decorato  della  Gran  Croce 
il  presidente  di  classe  Gaspare  Roze,  che  reggeva  in  quel 
tempo  il  Senato  (3). 

Finiti  i  processi  politici,  il  Re  si  dispose  a  rientrare  nello 
Stato,  e  fece  precedere  la  sua  venuta  da  due  editti  di 
amnistia,  assai  ristretta  pei  reati  politici,  che  rimise  però 
alla  cognizione  dei  tribunali  ordinari  :  larga  invece  pei  de- 
litti comuni  (4);  e  da  un  manifesto  (5),  in  cui  diceva  ai 
magistrati:  «  Siate  difensori  dell'innocenza  ed  il  terrore 


(i)  23  loglio  e  27  dicembre  1822. 

(2)  Patenti  19  febbraio  1822. 

(3)  Nativo  di  Ciamberi,  si  laareò  nel  1770,  e  fa  nominato  senatore 
li  27  aprile  1789  ;  presidente  di  classe  il  13  febbraio  1816,  morì  il  9 
gingno  1827. 

(4)  Editto  30  settembre. 

(5)  13  ottobre. 
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dei  rei;  il  povero  al  par  del  ricco  trovi  in  voi  assistenza 
e  sostegno,  e  lo  spirito  di  cupidigia  e  di  prepotenza  s'ar- 
resti e  tremi  al  vostro  cospetto.  » 

Arrivò  in  Torino  il  15  di  ottobre.  Seguendo  l'esempio 
dei  suoi  predecessori  volle  inaugurare  il  suo  regno  col 
giuramento  di  fedeltà,  ed  ordinò  ai  nobili,  ai  comuni,  al- 
l'esercito ed  agli  impiegati  di  prestarlo  (1).  Il  Senato  e  la 
Camera  prestarono  il  giuramento  in  presenza  del  Re  nel 
palazzo  Chiablese,  ed  assistettero  al  giuramento  solenne 
degli  altri  corpi  nella  chiesa  metropolitana  di  s.  Giovanni 
nel  giorno  14  di  marzo;  e  nel  di  successivo  vi  assistè  il 
supremo  Consiglio  di  Sardegna.  Anche  il  clero  lo  tenne 
obbligato  a  giurare,  e  per  tal  uopo  s'indirizzò  al  pontefice, 
il  quale,  attese  le  particolari  straordinarie  circostanze,  ac- 
consenti che  si  prestasse,  e  ne  approvò  la  formola,  dispen- 
sando {)er  quella  volta  gli  ecclesiastici  dalle  prescrizioni 
canoniche  (2). 

I  vescovi  peraltro  gelosi  dei  pretesi  loro  privilegi,  non 
ommisero  nelle  loro  circolali  di  osservare,  che  in  forza 
dei  sacri  canoni  non  sarebbero  obbligati  a  giurare;  ma 
potendo  ad  essi  derogare  il  pontefice,  vi  aderivano.  Non 
era  però  caso  nuovo,  poiché  Carlo  Emanuele  III  col  re- 
golamento 5  novembre  1730,  comprese  pure  il  clero  nel 
giuramento  che  si  doveva  a  lui  prestare. 

II  moto  liberale  fu  represso,  ed  in  assenza  di  Carlo  Fe- 
lice fu  fatta  anche  vendetta;  pur  tuttavia  il  Governo  dovè 
cedere  alla  potenza  delle  idee  riformatrici.  CoU'editto  16 
luglio  1822  provvide  alla  pubblicità  e  specialità  delle  ipo- 
teche pei  dominii  di  terraferma,  introducendo  i  metodi  di 
liberazione  degli  stabili  e  di  esecuzione  sopra  i  medesimi, 
consoni  al  sistema  delle  ipoteche  pubbliche  e  speciali. 


(1)  Editto  11  dicembre  1821  e  regolamento  17  febbraio  ISSI 

(2)  Circolare  della  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni  del  90 
marco  1828. 
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Nel  proemio  il  Re  riconosceva,  che  degli  ordini  legisla- 
tivi introdotti  nello  Stato  nella  temporanea  occupazione  a 
cui  era  stato  soggetto  lo  Stato,  quello  che  aveva  lasciato 
non  dubbio  desiderio  di  sé,  era  lo  stabilimento  della  pub- 
blicità delle  ipoteche  sopra  gli  stabili,  e  che  era  Tenisso 
voto  de'  suoi  amatissimi  sudditi  il  riordinamento  di  un'isti- 
tuzione divenuta  oramai  generale  in  Italia  e  nei  dominii 
confinanti  (1).  Ingenua  confessione,  che  condannava  il  ri- 
tardo fino  allora  flrapposto,  che  fìi  principal  causa  del  moto 
rivoluzionario.  Ma  nello  stesso  tempo  attribuiva  la  neces- 
sità della  riforma  alla  alterata  buona  fede,  allo  spirito  di 
avidità  e  di  pronta  fortuna  in  molti  contraenti,  invalso  per 
elletto  delle  passate  vicende.  E  soggiungeva,  che  il  sistema 
della  pubblicità  del  Codice  francese,  consen^ato  in  Liguria, 
era  già  stato  provato  in  Piemonte,  ed  era  piaciuto,  e  se 
ne  bramava  il  ristabilimento,  per  cui  credevasi  miglior 
consiglio  di  estenderlo,  anziché  toglierlo  ove  già  esisteva. 
Colle  quali  inconsiderate  parole  si  faceva  mostra  di  di- 
monticare  i  vincoli  delle  stipulazioni  di  Vienna. 

Senonchè  in  quelle  parti  in  cui  si  discostò  dal  Codice 
francese,  invece  di  migliorarlo,  come  si  doveva,  fu  deterio- 
rato, e  prestò  argomento  a  gravi  critiche;  d'aver  cioè 
esteso  oltre  misura  i  privilegi  del  fisco  ed  il  numero  delle 
ipoteche  legali  non  soggette  ad  iscrizione;  protratto  di 
troppo  l'efietto  dell'iscrizione;  e  di  essere  incompleto  ed 
incoerente  in  più  partì. 

All'editto  ipotecario  fece  seguito  il  riordinamento  del 
Notariato,  che  determinò  il  numero,  la  residenza,  li  requi- 
siti richiesti,  la  cauzione  e  i  diritti,  coll'istituzione  dei  Col- 
legi nei  capoluoghi  di  Tribunale.  Il  numero  dei  notai  in 
tutto  lo  Stato  di  terraferma  fu  fissato  a  2022  (2). 


(1)  Tatti  gli  altri  Stati  italiani  arevano  consenrato  il  sistema  ipo- 
tecario francese,  come  già  si  accennò. 

(2)  «Editto  23  luglio  1822. 
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Nel  proemio  del  precitato  editto  ipotecario  si  prometteva 
fra  breve  il  miglioramento  del  procedimento  giudiziario. 
Ma  questa  estera  promessa  si  ridusse  all'ordinamento  dei 
Tribunali  collegiali  in  Terraferma,  sanzionato  coll'editto 
27  settembre  1822,  col  quale,  soppressi  i  tre  Consigli  di  giu- 
stizia del  Piemonte  e  quelli  della  Liguria,  il  Tribunale  di 
teconda  cognizione  di  Genova,  e  le  Prefetture,  si  crearono 
nei  capoluoghi  di  provincia  Tribunali  collegiali  detti  di 
Prefótura  (IX  in  numero  di  40,  che  furono  divisi  in  quattro 
dassi  secondo  Timportanza  dei  luoghi,  con  416  giudicature 
mandamentali  dipendenti,  pur  divise  in  quattro  classi  con 
assegnamento  diverso  di  stipendi. 

n  sistema  adottato  fu  una  specie  di  transazione  fra  le 
forme  francesi  e  le  regie  Costituzioni,  cosicché  in  molte 
parti  apparisce  Timitazione  delle  prime,  ma  senza  scostarsi 
dallo  spirito  delle  seconde,  massime  in  ciò  che  riguardava 
alla  forma  delle  citazioni,  alle  giurisdizioni  privilegiate  ed 
alla  posizione  del  pubblico  ministero. 

I  vantaggi  arrecati  da  quest'editto  furono:  l'istituzione 
in  tutto  lo  Stato  di  Tribunali  collegiali,  con  membri  spe- 
cialmente incaricati  di  istruire  i  processi;  l'abolizione  dei 


(1)  Dal  issila  al  1861  si  noverano  soltanto  dne  presidenti  del  Tri- 
bale di  Torino,  che  sono: 

Deroan  Paolo  Lnigi  di  Alessandria,  già  giudice  del  Tribnnale  di 
pnu  istanza  in  I?rea,  poi  prefetto  a  Casale,  indi  a  Torino,  che  riti- 
aton  in  gennaio  1831,  morì  in  patria  il  13  dicembre  dello  stesso  anno. 

Xfttteì  GloTanni  Battista  di  Costigliole  d'Asti,  nato  il  2  marzo  1773, 
inenatore  imperiale  presso  il  Tribnnale  d'Asti  (5  dicembre  1809), 
k  md  181 1  nominato  consigliere  presso  la  Corte  imperiale  di  Genova. 
U  Itll  per  easer  riammesso  in  impiego  dovè  accontentarsi  della  gin- 
ieatvm  di  Koncalvo.  In  seguito  fa  avvocato  fiscale  in  Ivrea,  pretore 
k  lkmeéù8m>lAi  e  nel  18!iS0  prefetto  di  Saluzso,  poi  a  Novara,  ed  in- 
ht  a  Torino  (18  gennaio  1831). 

GoiBeiidatore  dal  14  manso  1852,  durò  in  carica  sino  al  fine  del 
MB.  Mori  in  patria  il  26  marzo  del  successivo  anno  nella  grave  età 
éfì  aani. 
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diritti  di  regalia  e  delle  sportale ,  di  relazione  ed  altri 
precedentemente  in  vigore,  coirassegnamento  di  uno  sti- 
pendio fisso  ai  magistrati  ed  ufficiali  giudiziari  basato  sul- 
rimportanza  maggiore  o  minore  dei  luoghi:  abbastanza 
lauto  per  il  Senato  e  per  la  Camera,  e  gradatamente  minore 
pei  Senati  di  Gtònoya,  di  Giamberi  e  di  Nizza;  molto  parco 
per  i  membri  dei  Tribunali:  meschino  pei  giudici  di 
mandamento,  limitato  a  lire  mille  per  348  sopra  416.  L'a- 
bolizione di  talune  giurisdizioni  eccezionali,  che  da  tredici 
si  ridussero  a  nove,  cessando  la  Giunta  dei  delegati  sopra 
le  cause  degli  ospizi,  congregazioni  ed  opere  di  carità; 
le  Delegazioni  sopra  l'annona;  la  Giunta  sopra  i  delitti  dei 
giuochi  d'azzardo  e  la  sovr'intendenza  al  Capitanato  della 
R.  Darsena  (1).  Restarono  il  Consiglio  dell'Ordine  mauii- 
ziano  (2),  i  Magistrati  di  sanità;  la  Del^^ione  sovra  le 
liti  dell'Economato  generale  (3);  il  Consiglio  d'ammira- 
gliato, il  Consiglio  di  guerra,  quello  di  Corte  e  regie  Cac- 
cie  (4),  l'Ufficio  del  vicariato  ed  i  Tribunali  ecclesiastici, 
n  privilegio  del  foro  fu  per  molti  conservato,  e  la  giu- 
risprudenza lo  estese;  né  fu  prescritta  ai  supremi  ma- 
gistrati come  lo  fu  ai  Tribunali  (5)  la  motivazione  delle 
loro  decisioni,  per  cui  ad  eccezione  del  Senato  di  Genova 
continuarono  gli  altri  Senati  a  pronunciare  il  dispositivo, 
salvo  ricorso  per  averne  i  motivi. 


(i)  Patenti  84  dicembre  1822. 

(2)  n  22  giugno  1824  fa  pubblicato  un  manifesto,  relativo  alla 
giurisdizione  del  Consiglio  deU'Ordine  mauriziano. 

(3)  CoHe  patenti  del  29  febbraio  1829,  la  ginrisdisione  per  le  cause 
dell'Economato  ta  delegata  pei  Ducati  di  Savoia,  Genova  e  Nizza  ai 
rispettivi  Senati,  con  facoltà  di  delegare  qneUe  cause,  che  per  ragione 
di  valore  o  somma  o  per  altro  riguardo  stimassero  convenienti.  La 
Delegazione  fu  conservata  per  il  solo  Piemonte. 

(4)  AU'Uditorìato  di  Corte  fu  attribuita  coUe  patenti  2  mano  1824 
la  cogfuizione  deUe  cause  dei  teatri  di  Torino. 

(5)  Art.  10  del  citato  Editto. 
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Quanto  a  competenza,  i  Giudici  di  mandamento  nelle 
materie  civili  giudicavano  solo  delle  azioni  personali  e 
mobiliarle  di  valore  non  maggiore  di  lire  300,  inappellabili 
se  non  eccedevano  le  cento  lire  ;  e  delle  azioni  possessorie. 
Nelle  materie  penali  i  fatti  importanti  pene  pecuniarie 
inferiori  a  lire  50  od  il  carcere  minore  di  giorni  tre. 

I  Tribunali  di  Prefettura  giudicavano  nelle  cause  di  va- 
lore superiore  a  lire  300,  inappellabili  se  non  eccedevano 
le  lire  1200.  Avevano  la  giurisdizione  in  primo  grado  delle 
cause  commerciali  e  del  contenzioso  amministrativo.  In 
materia  penale  erano  di  loro  cognizione  le  contravvenzioni 
ed  i  delitti  di  qualunque  specie  punibili  colla  pena  del  car- 
cere con  sentenza  inappellabile,  se  la  pena  non  eccedeva 
le  lire  300  o  il  carcere  di  giorni  quindici.  Conoscevano  in 
appello  dai  giudici  di  mandamento  dei  fatti  puniti  con  pene 
pecuniarie  eccedenti  le  lire  dieci:  I  delitti  con  maggiori 
pene  del  carcere,  spettavano  al  Senato  od  alla  Camera. 

II  Pubblico  Ministero,  oltre  alle  attribuzioni  relative  ai 
processi  criminali,  emetteva  le  sue  conclusioni  sui  ricorsi 
di  giurisdizione  volontaria,  e  nelle  cause  civili  in  cui 
erano  interessati  minori  e  corpi  morali,  o  per  richiesta 
del  Tribunale;  patrocinava  le  cause  demaniali,  e  autoriz- 
zava i  Comuni  a  piatire. 

In  Alessandria  e  Novara  furono  confermati  gli  uttici  del- 
Tavvocato  dei  poveri,  ed  altro  se  ne  aggiunse  in  Cuneo 
per  il  patrocinio  delle  cause  civili,  e  la  difesa  degli  im- 
putati giudicabili  dai  Tribunali  del  luogo,  e  per  Tammes- 
sione  al  gratuito  patrocinio  nelle  cause  civili,  presso  i 
Tribunali  compresi  nelle  rispAtive  divisioni  militari. 

Il  nuovo  ordinamento  giudiziario  andò  in  vigore  col  2 
gennaio  1823  (1);  e  colle  Patenti  18  maggio  1824  fu  ordi- 


(I)  Nel  1823  8i  imprese  la  pubblicali one  di  on  giornale  gindiiiario 
ebdomadario,  eoi  titolo  Diario  forenaet  che  continaò  tino  al  1858.  Fu 
fondato  dalFavrocato  Giuseppe  Maria  Regit,  aiteieore  dei  Tribunale 
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nato  il  riscatto  delle  segreterie  delle  prefetture  e  giudi- 
cature, che  erano  state  alienate  a  privati. 

Anche  per  l'isola  di  Sardegna  fu  provvisto  al  migliora- 
mento della  magistratura. 

Già  nel  1806  Vittorio  Emanuele  aveva  colà  stabilito  un 
Consiglio  supremo  di  revisione  composto  dei  due  Reggenti 
della  reale  Cancelleria  e  del  Consolato,  dei  due  giudici 
decani,  dei  due  avvocati  del  fisco  regio  e  patrimoniale  e 
del  cav.  Rebufib;  ed  istituita  una  terza  classe  nella  reale 
Udienza.  Ma  questo  ordinamento  presentò  tante  dubbiezze 
nella  sua  esecuzione,  che  con  nuova  carta  reale  del  16  ot- 
tobre 1806  si  lasciò  la  revisione  nell'arbitrato  regio,  qua- 
lora la  somma  controversa  eccedesse  gli  scudi  cinquecento, 
e  si  sancì  il  foro  privilegiato  del  reggente  la  reale  Can- 
celleria per  i  nobili  ed  altri^  godenti  il  privilegio  militare. 
Si  riformarono  la  Qovernazione  di  Sassari  ed  il  Tribunale 
delle  cose  fiscali;  si  prescrissero  le  relazioni  pubbliche 
delle  cause  nauti  la  regia  Udienza,  cui  si  ordinò  il  piti 
scruj)oloso  segreto  nelle  sue  deliberazioni,  1* osservanza 
d'un  contegno  dignitoso  e  temperato  nei  suoi  atti,  e  d'aste- 
nersi dall'accettazione  di  doni  (1). 

E  siccome  uno  dei  gravi  vizi  dell'amministrazione  giu- 
diziaria era  da  lunga  pezza  il  difetto  di  autorità  intermedia 
fra  i  magistrati  di  Cagliari  e  Sassari  ed  i  giudici  inferiori 
creati  dal  Re  o  dai  baroni  ;  fu  divisa  l'isola  in  quindici  pre- 
fetture: otto  meridionali,  cioè  Cagliari,  Oristano,  Iglesias, 
Villacidro,  Mandas,  Tortoli,  Laconi,  Sorgono;  e  sette  set- 
tentrionali, cioè  Sassari,  Alghero,  Bosa,  Troveglio,  Ozeglio, 
Nuoro,  Bono.  Ai  prefetti  •rascelti   fra   gli   sperimentati 


di  Torino,  poi  mastro  uditore  presso  la  Camera,  aatore  di  un  Disio- 
nario  Ugole,  Nato  in  Vische,  mori  in  Torino  il  84  aprile  1842  di  58 
anni. 

(1)   Carte  reali  16  ottobre  e  12  dicembre,  e  biglietto  17  dicem- 
bre 1805. 
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giuristi  vennero  date  le  attribuzioni  di  giudici  di  prima 
istanza  nelle  città  e  ville  capo-luoghi  di  provincia;  e  d'ap- 
pello per  la  provincia  intiera  ;  con  facoltà  inoltre  di  defi- 
nire le  liti  tra  Comuni  e  Comuni,  e  le  civili  degli  esenti 
dal  foro  ordinario^  e  di  esercitare  giurisdizione  sopra  i  sin- 
daci e  consiglieri  negli  afiari  criminali;  ed  in  ordine  ai 
primi  anche  per  le  civili  (1). 

L'insediamento  del  nuovo  ordinamento  si  effettuò  in  gen- 
naio 1808.  «  Qualunque  sieuo,  dice  il  Martini,  i  vizi  di 
questa  legge,  segnatamente  per  coloro  che  ne  giudicano 
senza  badare  ai  tempi  che  fu  emanata,  non  può  discono- 
scersi che  sia  nel  novero  delle  più  importanti  che  si  ban- 
dirono sotto  la  casa  di  Savoia,  reggitrice  con  ordini  assoluti. 
Fu  dessa  un  primo  passo  al  riordinamento  civile  nelle  in- 
tere parti  deirisola.  Fu  allora  infatti  che  il  sommo  potere 
principiò  ad  esercitare  colà  la  sua  azione  energica  in  ogni 
ramo  di  pubblica  amministrazione;  che  si  die*  mano  al- 
Tabbassamento  reale  dell'onnipotente  feudalità;  che  le  sparse 
popolazioni  cominciarono  ad  avvedersi  d'essere  frazioni  di 
un  popolo  retto  da  un  solo  monarca,  da  una  sola  legge; 
che  si  generalizzarono  i  vantaggi  di  un  potere  supremo 
nello  Stato  »  (2). 

I  succitati  provvedimenti  di  Vittorio  Emanuele  furono 
migliorati  da  Carlo  Felice,  il  quale  ridusse  a  dicci  le  pre- 
fetture, e  ristabili  i  regi  vicari  in  Cagliari,  Sassari,  Al- 
ghero e  Oristano;  reintegrato  in  Iglesias  il  capitano  di 
giustizia,  il  podestà  in  Castelsardo  Uidipendenti  dalla  giu- 
risdizione dei  prefetti;  rifatto  in  Tempio  il  consultatore 
coli  grado  e  con  prerogativa  di, prefetto. 

Appresso,  separate  le  prefetture  dalle  intendenze  pro- 
vinciali, erigevasi  in  consultatoria  delegata  il  territorio  di 


(1)  Editto  4  maggio  1807. 

(2)  Storia  di  Sardegna,  pag.  179. 
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Oristano;  in  collegio  il  ceto  dei  procuratori  di  Cagliari  e 
Sassari;  creavansi  due  presidenti  di  classe  nella  reale 
Udienza;  si  diede  qualità  di  ufficio  generale  agli  uffici  del- 
Tavvocato  fiscale  regio  e  deirarvocato  patrimoniale  presso 
il  supremo;  concedevasi  al  pro-awocato  fiscale  in  Sassari 
d'intitolarsi  avvocato  fiscale  regio;  e  rafiérmavasi  per  le 
cause  passive  de*  più  distinti  personaggi  la  esclusiva  giu- 
risdizione della  regia  Udienza. 

Oltre  i  suddetti  editti  sulle  ipoteche,  sul  notariato  e  sui 
Tribunali,  pubblicaronsi  nello  stesso  anno  per  la  Terrar 
ferma  altre  leggi  di  interesse  politico-economico,  cioè  il 
regolamento  dei  carabinieri  (1);  Teditto  suiramministra- 
zione  dei  boschi  e  selve,  le  cui  contravvenzioni  furono  de- 
mandate ai  Tribunali  di  prefettura  (2)  ;  il  regolamento  delle 
miniere  (3);  la  legge  sugli  esposti  (4),  e  piìi  tardi  il  codice 
militare  e  della  marina  militare  e  mercantile  (5),  cui  ten- 
nero dietro  il  magistrato  supremo  deirammiragliato  per 
conoscere  dei  reati,  in  cui  si  introdussero  quattro  senatori, 
dei  quali  uno  fisso;  ed  i  Consigli  di  guerra  marittimi  (6). 

Sebbene  Carlo  Felice  non  avesse  la  capacità  necessaria 
per  un  Re  assoluto,  nò  fosso  stato  educato  al  governare, 
dacché  non  potevasi  supporre,  che  dei  molti  figli  di  Vit- 
torio Amedeo  III  dovesse  toccare  all'ultimo  di  regnare;  era 
dotato  di  buon  senso  e  di  fermezza,  dava  retta  ai  suoi 
consiglieri  e  non  si  lasciava  dai  cortigiani  raggirare.  Allorchù 


(1)  Editto  12  ottobre  18%. 

(2)  Editto  15  ottobre  1822. 

(3)  Editto  18  ottobre  1822. 

(4)  Editto  15  ottobre  1822;  in  cui  dicevasi  nel  proemio,  che  il  Re 
era  costretto  di  riconoscere  U  tristi  effetti  della  corrnzione  dei  co- 
stami occasionati  dalle  sgraziate  vicende  de'  trascorsi  tempi. 

(5)  Patenti  13  gennaio  1827. 

(6)  Editto  18  luglio  1826.  Colle  patenti  11  agosto  1835  fa  surrogato 
da  an  Consiglio  superiore  d* ammiragliato,  modificato  colle  successive 
Patenti  27  maggio  1843. 
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questi  gli  parlavano  di  affari  gravi,  rispondeva:  «  Voi  non 
siete  ministri.  »  Amava  il  quieto  vivere,  il  teatro,  e  faceva 
frequenti  viaggi  per  diporto;  non  voleva  esser  seccato,  e 
rifuggiva  dal  modificare  quanto  aveva  decretato. 

Reggeva  a  quel  tempo  la  cosa  pubblica,  per  Tinterno  Roget 
de  Cholex  (IX  nel  quale  si  concentravano  pure  gli  affari  di 
legislazione  e  delfistruzione  pubblica.  Uomo  di  retti  pro- 
positi, di  larghe  vedute  e  di  fermo  carattere,  seppe  compiere 
molte  opere  che  lasciarono  nome  al  Re  e  al  ministro.  Man- 
cato in  marzo  1829  nella  ancor  verde  età  di  58  anni,  ebbe 
a  successore  Bernardo  Falquet,  altro  savoiardo,  dottissimo 
magistrato,  operoso,  ma  non  del  pari  abile  amministratore. 

Ministro  degli  affari  esteri  era  il  [Della  Torre,  uomo 
capace,  di  giuste  vedute,  che  conosceva  molto  bene  le 
faccende,  e  ne  ragionava  con  giudizio  perfetto  (2):  le  sue 
convinzioni  erano  peraltro  pel  governo  assoluto.  Il  maggior  * 
generale  Des-Geneys  (3),  soprintendeva  alle  cose  della 
guerra.  Alle  finanze  il  marchese  Brignole,  genovese,  già 
ministro  del  precedente  sovrano  (4)  dal  1817,  il  quale  seppe 
introdurre  nel  suo  dicastero,  ordine,  regolarità  e  prontezza. 
Segretario  del  Gabinetto  del  Re  era  il  conte  Barbaroux 
succeduto  per  morte  al  conte  Radicati.  Dotto,  integro  e 
stimato  uomo,  il  Barbaroux  seppe  conciliarsi  Taffézione  di 
Carlo  Felice,  il  quale  ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza 
nelle  cose  di  governo,  e  molto  avrebbe  potuto  giovare  a 
vantaggio  pubblico,  se  la  natura  Tavesse  dotato  di  mag- 


(1)  Fa  nominato  il  13  ottobre  I8i1,  dne  giorni  prima  che  arriyasse 
a  Torino  Carlo  Felice. 

(i)  Nominato  il  10  IncrUo  1822. 

(3)  Nativo  di  Bardonecchia,  fa  goyematore  a  Genova  nel  1881,  ove 
fi  dimostrò  amano  ver^io  i  liberali;  poi  fatto  grand' Ammiraglio,  ed  il 
Si  ottobre  1821  chiamato  al  ministero  della  gaerra. 

(i)  n  33  ottobre  1825  fa  sarrog'ato  da  altro  genovese,  il  marchese 
Antonio  Raggi. 
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gior  energia,  la  quale  non  sempre  risponde  al  senno  degli 
uomini  di  Stato.  Peraltro  a  lui  si  deve,  se  dopo  il  1835  non 
si  lamentarono  più  sovrani  arbitrii  nelFamministrazione 
della  giustizia,  E  se  continuarono  le  avocatone  al  Sovrano 
di  cause  per  motivi  gravi  in  deroga  al  disposto  del  §  13, 
tit.  1,  lib.  2  delle  R.  Costituzioni  ;  si  deferivano  al  giudizio 
dei  magistrati  supremi,  affinchè  si  tentasse  la  conciliazione 
ed  in  difetto  si  decidesse  secondo  ragione  e  giustizia,  e 
talvòlta  secondo  ragione  ed  equità. 

Sino  al  regno  di  Carlo  Felice  la  Sardegna  era  stata  retta 
colle  carte  locali  di  Eleonora  Arborese,  colie  prammatiche 
sanzioni  del  Ooverno  spagnuolo  e  coi  capitoli  di  Corte,  e 
colle  leggi  di  quando  in  quando  pubblicate  dai  principi  di 
Savoia  sotto  il  nome  di  editti  o  biglietti  o  carte  reali  o 
regie  patenti  o  brevetti  (1).  11  bisogno  di  una  raccolta  delle 
leggi  sarde  era  stato  riconosciuto  sin  dal  1790,  nel  quale 
anno  fu  commessa  la  compilazione  di  un  Codice  sardo  di 
legislazione  a  due  abili  giudici  della  R.  Udienza,  Cristoforo 
Pau,  sardo,  e  Casazza,  piemontese.  Nel  1800  creavasi  altra 
Commissione  per  lo  stesso  scopo  composta  di  Costantino 
Musio,  Garau  Raimondo  ed  il  predetto  Pau;  ma  non  fu 
sanzionato  che  sotto  il  regno  di  Carlo  Felice,  il  10  gen- 
naio 1827. 

Il  Codice  si  compone  di  2300  articoli,  ed  è  diviso  in  due 
parti.  La  prima  consta  di  tre  libri  e  comprende  le  leggi 
civili,  e  nel  primo  sono  le  disposizioni  relative  allo  stato 
civile  delle  persone,  ai  testamenti,  alle  successioni,  ai  feudi 
ed  ai  diritti  baronali,  ed  altre  consimili  materie,  e  dell'in- 


(1)  Le  provvidenze  regie  anteriori  al  1774  furono  raccolte  dal  Reg- 
gente dei  Sapremo  Consiglio  Sanna  Lecca  e  pubblicate  nel  1775. 

Colle  Patenti  12  gennaio  1836  si  provvide  al  riordinamento  degli 
atti  amministrativi  e  governativi  deUa  Sardegna  dopo  la  succitata 
coUezione.  Ed  in  data  7  dicembre  1839  fu  ordinata  la  raccolta  a 
stampa  degli  atti  governativi  dal  1840. 
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sinuazione  degli  atti  pubblici.  Nel  secondo,  gli  ufiSzi  delle 
varie  autorità  politiche,  giuridiche  ed  economiche  del  regno, 
e  le  regole  del  diritto  commerciale  ;  e  nel  terzo,  le  regole 
del  rito  giudiziario  in  materia  civile. 

La  seconda  parte .  comprende  il  diritto  criminale,  ed  è 
divisa  in  due  libri:  il  primo  tratta  delle  leggi  penali,  il 
secondo  le  regole  di  processura. 

Come  erasi  praticato  nella  pubblicazione  delle  regie  Co- 
stituzioni per  la  Terraferma,  ad  ogni  articolo  sta  accennata 
la  fonte  da  cui  la  disposizione  fu  tratta,  cioò  se  dalle  an- 
tiche prammatiche  del  regno,  da  capitoli  di  Corte,  da 
vecchi  editti  pregoni  e  carte  reali,  oppure  nuovi;  e  con 
tal  metodo  si  riconoscono  i  miglioramenti  introdotti. 

Piuttosto  che  un  Codice  fu  una  collezione  delie  antiche 
leggi;  contuttociò  se  ne  giovò  grandemente  Tamministra- 
zione  della  giustizia,  per  Tordine  delle  materie,  e  per  le 
utili  innovazioni  conformi  al  desiderio  dei  popoli  ed  alla 
necessità  dei  tempi. 

Dieci  anni  durò  il  regno  di  Carlo  Felice,  ed  in  lui 
s*estinse  il  ramo  primogenito  dei  Reali  di  Savoia,  e  non 
inonoratamente  ne  chiuse  la  serie. 

Vissuto  lontano  dagli  eventi  politici  del  1821,  ai  fanatici 
esecutori  sono  dovute  le  poche  vittime  immolate,  e  glie  ne 
increbbe;  ed  ai  figli  dei  condannati  a  morte  statuì  pensione 
del  suo;  e  quando  taluno  dei  cortigiani  lo  consigliò  a 
ritorla,  doppia  gliela  fece  dare.  Mantenne  alta  la  dignità 
nazionale.  Che  se  ebbe  il  torto  di  chiamare  truppe  strar 
nier»*,  acconsenti  però,  forzato,  che  si  mantenesse  l'occupa- 
zione dello  Stato,  e  procurò  che  cessasse  il  più  presto  che 
potè  (1).  L'imperatore  d'Austria  si  recava  a  Milano  dove 


(1)  Fu  ridotto  il  numero  in  dicembre  1882.  Partirono  le  truppe 
anftrìache  da  Alessandria  il  20  settembre  1823  festeggiate,  certo 
perché  se  ne  andavano;  ed  il  generale  Dabre  ringrasiava  con  lettera 
il  Knnicipio  per  le  dimostrasioni  festive  date  alle  tmppe.  Al  barone 

4  -  II, 
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tutti  i  prinoipi  italiani  aflOrettayanri  a  rendergli  omaggio, 
ma  Carlo  Felice  non  si  mosse,  e  Ai  l'imperatore  che  andò 
a  Genova  (1).  n  Re  raccolse  festevolmente  e  sontuosamente, 
ma  non  volle  condiscendere  ai  suoi  disegni  di  una  confe- 
derazione di  Stati  italiani,  di  cui  l'imperatore  si  attribuiva 
per  diritto  la  presidenza.  £  quando  Maria  Teresa  cospirava 
alla  perdita  di  Carlo  Alberto,  non  si  lasciò  trarre  al  mal 
partito,  favoreggiato  dall'Austria  e  dai  gesuiti;  ma  lasciò 
che  andasse  il  regno  a  cui  toccava  per  sangue,  né  accon- 
senti che  si  chiamasse  il  principe  in  aspetto  di  reo  a  ren- 
dere conto  davanti  ai  sovrani  congregati  in  Verona.  Nella 
insorta  controversia  col  Bey  di  Tripoli,  colla  spedizione 
navale  ordinata  nel  1825  tenne  alto  l'onor  dello  Stato,  e 
diede  credito  alla  nuova  marina  sarda. 

Quantunque  fervente  cattolico,  seppe  in  certe  occasioni 
validamente  opporsi  a  che,  sotto  apparenza  di  religiosi  in- 
tendimenti, si  tenessero  ne'  suoi  Stati  conventicole  non  aliene 
da  interessi  politici  Ed  allorché  le  famose  ordinanze  di 
Carlo  X  provocarono  la  caduta  della  dinastia  borbonica  in 
Francia  non  si  peritò  di  altamente  disapprovarlo,  che  non 
doveva  giurare,  ma  che  avendo  prestato  il  giuramento^ 
avrebbe  dovuto  osservarlo.  Egli  si  trovava  in  Altacomba 
da  lui  instaurata,  non  aveva  truppe  e  la  rivoluzione  era  alla 
frontiera,  e  non  ostante  Timminente  pericolo  non  paventò 
la  rivoluzione,  mostrandosi  degno  di  cingere  la  Corona  (2). 


Stalherin,  governatore  militare  della  piazza,  il  Manicipio  presentava 
il  26  settembre  nn  atto  di  ringraziamento  scritto  in  pergamena.  Be- 
gistro  convocati  deOa  città  d'Alessandria,  fol.  321,  525,  544  e  721. 

La  spesa  nei  tempi  di  occupazione  completa  era  di  lire  300  mila 
al  mese,  13  mila  razioni  di  viveri,  legna  e  Inmi,  e  4  mila  razioni  di 
foraggio. 

(1)  Nel  1838,  all'epoca  deirincoronazione  dell'imperatore  Ferdinando 
in  Re  del  Lombardo- Veneto,  Carlo  Alberto  non  si  recò  a  Milano,  ma 
si  portò  a  visitarlo  a  Pavia. 

(2)  CiBBARio,  op.  cit.,  pag.  218. 
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Messa  in  disparte  la  resistenza  alle  libere  istituzioni, 
comune  a  tutti  i  Sovrani  d'allora,  il  suo  regno  va  segna- 
lato per  molti  progressi.  JVmante  delle  arti,  istituiva  pub- 
blici insegnamenti  di  pittura  e  di  scoltura,  apriva  gallerie 
di  quadri  e  di  statue,  fondava  il  celebre  museo  d'antichità 
egiziane,  assegnava  dotazioni  ai  teatri  di  commedia  e  di 
musica,  di  cui  era  amantissimo^  ed  alla  società  filarmonica. 
Apri  nuove  ed  importanti  comunicazioni  in  Terraferma  e 
neirisola  di  Sardegna;  migliorò  Tuniversità  di  Cagliari,  e 
ristruzione  elementare  in  tutto  il  regno.  Soppresso  il  Con- 
siglio di  commercio,  si  istituirono,  ad  esempio  di  quella  con- 
servata in  Genova,  Camere  di  commercio  in  Torino,  Ciam- 
beri  e  Nizza  (1).  Ed  in  Torino  segui  la  prima  mostra 
industriale  nel  1829. 

Promosse  Tabbellimento  di  Torino,  ed  alla  sua  fermezza 
è  dovuto  lo  stupendo  ponte  Mosca  sulla  Dora. 

Nò  le  altre  città  dello  Stato  furono  trascurate.  In  Genova, 
la  costruzione  di  un  teatro,  di  cui  difettava,  e  che  da  lui 
prese  il  nome.  A  Nizza  migliorò  il  porto.  In  Vercelli  con- 
corse al  ristauro  della  chiesa  di  sant'Andrea,  uno  dei  più 
bei  monumenti  gotici  d'Italia,  e  donò  alla  Metropolitana 
della  stessa  città  una  magnifica  cassa  d'argento  per  riporvi 
le  ossa  di  Amedeo  DC  il  beato.  In  Savoia  ristauro  del  suo 
la  magnifica  abbazia  di  Altacomba,  in  cui  volle  esser  se- 
polto. B  più  avrebbe  acconsentito  che  si  facesse,  se  chi 
gli  stava  al  fianco  avesse  saputo  prevalersi  delle  buone  sue 
intenzioni. 


(I)  Patemi  4  r«iuiaio  18t5. 
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SOMMARIO. 

Morte  di  Carlo  Felice  —  Carlo  Alberto   —  Barbaronz  guardasigilli 

—  Commissione  di    legislazione  —  Commissione  di   cancellerìa 

—  Il  Consiglio  di  Stato  —  Istituzione  dell'Ordine  ciyile  di 
SaToia  —  Inflaenza  esercitata  dai  Gesuiti  —  Commissione  eccle- 
siastica —  Rimostranze  del  Senato  di  Savoia  —  I  ministri  — 
Giuseppe  Mazzini  —  I  rigori  contro  i  liberali  -—  H  Senato  di 
Savoia  —  La  legge  sulle  Opere  pie  —  H  Codice  civile  —  I  re- 
gistri dello  stato  civile  —  Il  Senato  di  Casale  —  Il  Codice  pe- 
nale —  Il  concordato  —  Leggi  provvisorie  di  procedura  penale 

—  n  Codice  penale  militare  —  Le  carceri  —  Il  Codice  di  com- 
mercio —  Il  guardasigilli  Avet  —  Condizioni  della  magistratura 

—  La  revisione  delle  sentenze  —  Albori  di  progresso  liberale  — 
Carattere  di  Carlo  Alberto. 

In  Carlo  Felice  s*estinse  la  linea  primogenita  di  Gasa 
Savoia,  e  ringiovanivasi  la  reggia  col  sostituirsi  la  linea 
collaterale  di  Savoia-Carignano,  che  ha  per  capo  il  prin- 
cipe Tommaso,  terzogenito  di  Carlo  Emanuele  I. 

Sali  al  trono  Carlo  Alberto  il  27  aprile  1831,  e  nello 
stesso  giorno  il  governatore  di  Torino  annunziava  Tevento 
alla  città,  Sicendo  : 

«  Benediciamo  quella  divina  Provvidenza  che  ci  dà  per 
successore  un  Re  sul  vigor  dell'età,  li  di  cui  talenti,  pen- 
sieri, occupazioni  furono  sempre  diretti  a  ciò  che  doveva 
un  giorno  fare  la  felicità  de'  suoi  sudditi. 
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«  Alle  nostre  lagrime  per  rottimo  sovrano  Carlo  Felice, 
aggiungere  dobbiamo  i  nostri  ringraziamenti  pel  Re  che  ci 
destinò  a  regnare  sopra  queste  contrade,  il  di  cui  natio 
Talora  spiccò  brillantissimo  in  Ispagna,  e  dimandiamo  di 
sostenerlo  col  suo  onnipotente  braccio,  come  tutti  1  suoi 
sacnficheranno,  ove  d'uopo,  le  loro  vite  per  la  difesa  del 
suo  trono.  » 

Secondo  il  praticato  de'  suoi  antecessori,  espresse  la  vo- 
lontà che  1  Comuni  gli  prestassero  giuramento  di  fedeltà  (1); 
ma  snirosservazione  fattagli,  che  non  avrebbe  potuto,  nel 
rìehiedere  cotale  atto,  omettere  dal  far  noti  i  suoi  propositi 
sol  reggimento  dello  Stato,  s'astenne  e  dispensoUi,  con- 
fidando pienamente  nell'incomparabile  ben  conosciuta  fe- 
dita degli  amati  suoi  popoli  (2).  Poi  faceva  annunciare, 
essere  sua  intenzione  che  le  pubbliche  gravezze  fossero 
con  giusta  proporzióne  ripartite  fra  le  diverse  classi  dei 
sQoi  popoli,  ed  m  ragione  della  loro  agiatezza  (3),  princi- 


(1)  Il  primo  esempio  di  giaramento  di  fedeltà  nel  untamento  di 
ngn^  risale  al  84  maggio  1286.  In  qnel  giorno  si  rinnirono  a  Già- 
ifM»  selle  rive  del  Sangone  tra  Sasa  e  Pinerolo,  i  castellani,  nobili 
e  sessi  delle  città  del  Piemonte,  di  Val  di  Snsa,  di  Torino,  Monca- 
lim,  Oarìgnano,  ecc.,  dodici  per  la  nobiltà  e  ventinove  legati  delle 
dtlày  e  fi  loro  notilicato  cbe  Lodovico  di  Saroia  barone  di  Yand,  e 
Glia  di  Borgogna  vedova  di  Tommaso  ITI  per  sé  e  snoi  figli  avevano 
à  i  loro  diritti  ad  Amedeo  Y,  e  che  a  Ini  perciò  dovessero  qnind'in- 
i  i  notabili  ivi  riuniti  e  i  loro  committenti  fedeltà  ed  omaggio. 
Darà,  Principi  éPAeqja,  v.  1,  29,  2,  20. 

Enaaiiele  Filiberto  chiamò  nel  1563  tntta  la  nobiltà  a  prestargli 
gìnameBio  di  fedeltà;  e  cosi  Cristina  di  Francia  pel  figlio  Carlo  Ema- 
■de  n  il  6  aprile  1646;  Maria  Giovanna  pel  figlio  Yittorio  Ame- 
imU  eoU'editto  12  settembre  1675;  Carlo  Emanuele  IH  coll'editto 
Csttobre  1730;  'Vittorio  Amedeo  in  coll'editto  15  marzo  1773.  Carlo 
hsanele  IV  coll'editto  15  novembre  1796  li  dispensò,  per  i  tempi 
<ke  eorrevano. 

<2)  Patènti  10  maggio.  Gli  amati  popoli  si  scambiarono  in  amati 
miiiU  nelle  successive  patenti  27  agosto, 

(3)  Manifèsto  della  B.  Camera  26  maggio  1831. 


* 
* 


^ 
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pio  ohe  di  nuoTO  prodamato  nel  Oodioe  cìtìI»  Albertfiio 
all*art  428,  è»  dopo  pifa  di  trent'anni  di  vite  libera,  an* 
oora  un  desiderio. 

La  pubblica  aspette&one  fu  grande,  ma  non  fu  terdo  il 
disinganno.  Era  generale  la  credenza  che  avrebbe  ina»* 
gurato  il  suo  regno  con  una  larga  amnistia»  là  quale  eoi 
delitti  comuni  comprendesse  i  politici  ;  invece  si  limitò  ad 
un  indulto  ordinario^  simile  a  quello  del  suo  precessore  (1). 

Fra  i  primi  suoi  atti  fu  la  pubblicadone  di  taluni  mi- 
glioramenti in  materia  civile  e  penale  (2). 

In  materia  civile,  onde  procurare  sollecita  e  meno  dispo»* 
diesa  la  spedizione  degli  afiSurii  si  autorizzarono  i  magir 
strati  a  provvedere  in  via  ordinaria,  senza  necessità  di 
ricorrere  al  Trono,  per  la  alienazione  totale  o  della  seconda 
metà  delle  doti;  per  la  vendita  dei  beni  dotali,  di  minori 
ed  altri  corpi  ammimstrati,  e  per  Tammessione  alla  ce»*' 
sione  dei  beni  £  fta  pure  fatta  facoltà  ai  magistrati  e  tri^ 
bunali  di  richiamare  le  parti  nauti  i  relatori  delle  cause 
per  un  amichevole  componimento  sull*istanza  di  una  d'esse, 
nel  caso  che  si  potesse  sperare  un  aggiustamento;  facoltà 
non  più  stata  ammessa  dal  Ck)dice  di  procedura  civile  del 
1864  e  successivi. 

In  materia  penale  si  aboliva  il  supplizio  della  ruota,  si 
convertiva  la  pena  di  morte  in  galera  perpetua  pei  furti 
semplici  e  domestici;  si  vietava  l'abbruciamento  in  qua* 
lunque  caso  del  cadavere  del  delinquente ,  Tesemplarità 
delle  tanaglie  e  la  confisca  generale  dei  beni. 

Pochi  giorni  dopo  collocava  a  riposo  il  vecchio  guarda- 
sigilli Langosco,  chiamando  a  succedergli  il  conte  Barba- 
roux,  già  Segretario  di  gabinetto  di  Carlo  Felice,  cui  fece 
seguito  la  nomina  di  una  Commissione  per  attendere  alla 


(1)  Editto  12  maggio  1831. 
(f)  Patenti  19  maggio. 
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codificazione  da  tanto  tempo  desiderata,  della  quale  Ai  at- 
tribuita la  presidenza  al  guardasigilli  (1). 

Essa  fti  divisa  in  quattro  classi:  alla  legislazione  civile 
ftirono  applicati  Music,  Avet,  Sclopis,  Bianco  di  S.  Secondo, 
Nomis  di  Gossilla  e  Pinelli;  alla  processura  civile  lano, 
Blangiardi  ed  un  sostituito  procuratore  generale;  alla  le- 
gislazione commerciale  Bertrand!,  Solari,  Guiglia  e  Oorsi; 
per  le  leggi  penali  e  d'istruttoria  criminale  Peyretti  Fran- 
cesco, Fontana  Francesco,  Stara  e  Ckirbiglia.  Pel  Codice 
penale  militare  fu  scelta  una  speciale  Commissione  sotto 
la  direzione  del  ministro  della  guerra. 

Successivamente  colle  patenti  23  luglio  1831,  alle  attri- 
buzioni che  erano  affidate  al  guardasigilli  dai  regolamenti. 
Airone  aggiunte  quelle  riguardanti  la  legislazione  gene- 
rale, gli  afifari  ecclesiastici  e  gli  afifari  di  giustizia,  stac- 
cando dal  Ministero  deirinterno  la  giustizia,  da  cui  dipendeva 
come  ramo  di  amministrazione.  E  stabilivasi  provvisoria- 
mente una  Commissione  di  cancelleria,  che  durò  poi  sino 
al  1848,  composta  di  sei  referendari  sotto  la  presidenza  del 
gran  cancelliere  o  del  guardasigilli,  incaricati  deiresame 
dei  ricorsi  in  materie  giuridiche,  sopra  i  quali  il  Consiglio 
di  Stato  poi  provvedeva.  Vere  sinecure  per  la  classe  nobi- 
lesca, che  servivano  di  scala  a  più  elevati  impieghi.  Ara 
cui  quello  di  senatore. 

In  agosto  successivo  ricostituiva  il  Consiglio  di  Stato 
colla  protesta  esplicita  di  voler  mantenere  inalterata  la 
dignità  della  Corona,  che  vai  quanto  dire  il  governo  as- 
soluto. Fu  diviso  in  tre  sezioni:  interno,  grazia  e  giu- 
stizia ed  affari  ecclesiastici,  e  delle  finanze,  intralasciati 
restero  e  la  guerra;  e  si  crearono  consiglieri  aggiunti 
fissi,  cioè  due  cavalieri  dell'Ordine  deirAnnunziata  e  due 


(1)  VigUetto  7  giugno  1811. 
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vescovi,  con  consiglieri  straordinari,  due  per  ciascuna  di- 
visione militare  della  Terraferma  (1). 

La  scelta  dei  membri  non  tn  fra  le  più  adatte,  temen- 
dosi che  da  qualche  larghezza  di  discussione  ne  potesse  es- 
sere compromessa  la  solidità  delle  istituzioni  monarchiche. 

Riformò  la  sua  Gasa  militare,  licenziando  la  guardia  svìz- 
zera composta  di  cento  soldati,  che  mercenaria  e  straniera 
vegliava  sul  Re  (2).  L'ufficio  di  uditore,  che  aveva  speciale 
giurisdizione  su  di  essa,  cessò  (3). 

Creò  rordine  civile  di  Savoia  composto  di  30  cavalieri, 
colla  strana  prescrizione  che  Tonorificenza  dovesse  esser 
chiesta,  e  due  ne  nominò  di  moto  proprio,  Carlo  Botta  e 
lo  storico  delle  crociate  Michaud,  nizzardo. 

Questi  furono  i  provvedimenti  essenziali  del  primo  anno 
del  regno,  poi  si  fermò.  L*Europa  si  trovava  in  condizioni 
politiche  assai  gravi,  e  Carlo  Alberto  era  riluttante  a  smi- 
nuire la  sua  autorità  sovrana;  occorreva  quindi  che  pen- 
sasse a  reggersi  colla  forza,  e  col  soffocare  ogni  aspirazione 
che  accennasse  a  civile  progresso. 

Mantenne  chiusa  Tuniversità,  sparpagliando  gli  studenti 
nelle  Provincie.  E  per  riformare  Teducazione  della  gio- 
ventù che  riteneva  corrotta,  e  la  condotta  del  clero  poco 
edificante,  fece  vive  istanze  al  Pontefice  che  nominasse 
una  Commissione  col  mandato  di  prendere  esatta  cono- 
scenza degli  affari  ecclesiastici  e  del  clero  secolare  negli 


(1)  Editto  18  agosto  1831,  che  fa  l'onica  legge  pubblicata  nella 
doppia  lingua  italiana  e  fhinceBe  negli  atti  del  Governo  del  Piemonte, 
n  testo  delle  leggi  per  la  Savoia  ed  Aosta  si  pubblicava  ognora  in 
tencese. 

(2)  li  regolare  assoldamento  della  guardia  svizzera  datava  dal  1591. 
In  fin  dei  secolo  scorso  sei  erano  in  Piemonte  i  reggimenti  di  svìz- 
zeri. Nel  1814  fu  limitato  il  servizio  alle  guardie  del  Palazzo,  come 
era  pur  in  uso  negli  Stati  di  Napoli  e  Roma. 

(3)  La  giurisdizione  dell'uditore  della  guardia  svizzera  datava  dal 
17  settembre  1579. 
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Stati  di  terraferma,  e  di  accertare  gli  abusi  che  si  fos- 
sero introdotti  nella  disciplina,  con  proporre  i  mezzi  pia 
energici  d'estirparli.  Essa  doreva  inoltre  sorvegliare  la 
licenza  della  stampa,  teterrima  scribendi  liceniic^  ed  esa- 
minare i  costami  di  tutti  i  sudditi  di  S.  M.,  vivendi  li- 
centia^  come  sta  scritto  nel  breve  28  settembre  1831,  col 
quale  il  Papa  assecondando  prontamente  i  desiderii  del  Re, 
elesse  membri  della  Commissione  il  cardinale  Morozzo, 
vescovo  di  Novara,  presidente,  gli  arcivescovi  di  Torino 
e  di  Genova,  ed  i  vescovi  di  Vigevano  ed  Annecy.  I  Se- 
nati di  Piemonte  e  Genova  ammisero  il  breve  colle  solite 
riserve  (1);  il  Senato  di  Savoia,  che,  pur  riconoscendo 
r  inopportunità  e  sconvenienza  delle  intenzioni  sovrane, 
non  voleva  contraddirvi,  indugiò  più  d'un  anno,  nonostante 
le  premure  fattegli,  prima  di  dar  il  suo  avviso,  onde  co- 
noscere i  primi  risultati  dell'esecuzione  che  avrebbe  avuto 
il  breve  in  Piemonte  ed  a  Genova.  Finalmente  indirizzò  al 
Re  la  sua  rappresentanza,  contraria  airesecuzione  del  breve 
in  Savoia. 

n  Senato,  in  sostanza,  osservava,  che  la  delegazione  apo- 
stolica sebbene  composta  di  sudditi  del  Re  avrebbe  corri- 
sposto direttamente,  senza  Tintermezzo  dei  suoi  ministeri 
con  una  potenza  straniera,  e  costituirebbe  perciò  un  tri- 
banale  assolutamente  indipendente  dal  regio  governo.  Ohe 
le  coiuseguenze  dell'esecuzione  del  breve  avrebbero  atten- 
tato alle  prerogative  della  Corona  e  ai  diritti  di  alta  sorve- 


(1)  li  Senato  di  Piemonte  concedette  Tesecnilone  colle  cUntole: 
«  che  per  le  proTTÌdense  che  emaner&nno  in  virtù  di  detta  delegm- 
lioae  liano,  al  pari  di  tutte  qnelle  che  direttamente  emanano  dalla 
S.  Sede,  prima  di  riccTere  la  loro  esecuzione,  presentate  al  Senato 
per  Topporinno  estequaJtwr;  e  con  che  inoltre  non  possano  i  delegati, 
in  virtù  delle  daasole  nel  brere  espresse,  ricercare  da  alcuno  dei 
refi  impiegati  né  da  altro  dei  regi  sudditi  veruna  notisia  concernente 
egee  che  interessino  il  B.  serriiio,  che  per  tale  motivo  od  altrimenti 
■eU'ofdiae  de*  loro  doveri,  o  per  giusti  riguardi  debbano  tener  celate.  » 
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gl^anza  sulla  disciplina  delle  chiese  e  sniraaiorità  dei  ve* 
scovi  ;  e  che  i  sudditi,  una  volta  abbandonati  ad  una  giufto- 
dizione  straniera,  non  avrebbero  più  potuto  invocare  la 
regia  protezione  (1). 

Dietro  queste  osservazioni,  il  Re  non  insisto  per  la  pub- 
blicazione del  breve  in.  Savoia,  ed  anzi  diede  ordine  che 
nelle  altre  parti  dello  Stato  i  vescovi  delegati  cessassero 
di  congregarsi. 

Il  pensiero  del  Re,  per  quanto  inopportuno,  non  era  nuovo^ 
e  confermava  T  esempio  non  antico  della  commissione 
ecclesiastica  nominata  con  diverso  scopo  dalla  Consulta 
piemontese  col  decreto  del  dO  luglio  1800,  incaricata  di 
fare  una  generale  inchiesta  sulla  morigeratezza  dei  co- 
stumi, sulle  doti  di  mente  e  sulle  opinioni  politiche  dei 
membri  del  clero  regolare  e  secolare;  commissione  stata 
soppressa  con  decreto  12  ottobre  1800  per  ordini  venuti 
da  Parigi. 

Dei  ministri  del  precedente  regno,  il  Falquet,  ministro 
deirinterno,  fu  surrogato  dal  De  L*Escarene,  sanfedista  a 
tutta  prova  (2).  Il  Raggi,  ministro  delle  finanze,  fu  sosti- 
tuito dal  conte  Caccia  :  al  Des-Geneys,  ministro  della  guerra, 
uomo  capace  e  di  retto  sentire,  morto  improvvisamente, 
succedeva  San  Martino  d'Agliè,  e  dopo  nove  mesi  il  Villa- 
marina,  il  quale  per  la  rivalità  sua  col  conte  Solare  della 
Margherita,  successore  nel  ministero  degli  esteri  al  Della 
Torre,  innalzato  alla  carica  di  maresciallo  e  governatore 
della  citta  di  Torino,  ebbe  per  molto  tempo  credito  di  li- 
berale, benché  non  abbia  fatto  mai,  a  detta  de'  suoi  colle- 
ghi, proposte  nel  Consiglio  dei  ministri,  che  liberale  lo 
chiarisse. 


(1)  Il  BoBNin,  op.  cit.,  riferisce  il  brere  e  la  risposta  del  Senato 
nel  Tol.  2,  p.  538  e  segnenti. 

(2)  83  IngUo  1811. 
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L^aspeitasione  delusa  produsse  il  malcontento,  d*onde 
sonero  le  sètte  politiche  della  Giovine  Italia^  capitanate 
da  Giofleppe  Mazzini,  genovese,  al  quale  si  dere  Tinconsi- 
derato  tentativo  di  invadere  la  Savoia  nel  1834;  e  che  vis- 
suto poscia  in  Isvizzera  e  Londra»  sempre  agitando  co*  suol 
scritti,  fh  efficace  strumento  che  preparò  gli  uomini  nuovi 
alle  idee  della  libertà  ed  indipendenza  italiana. 

Le  aspirazioni  liberali  furono  represse  coi  rigori  delle 
commissioni  militari,  istituite  nel  1833  e  34  per  procedere 
contro  i  ribelli  (1),  i  quali  col  mutamento  dei  tempi  acqui- 
starono il  glorioso  titolo  di  martiri  della  libertà.  Ed  al 
sorto  lamento  che  si  demandasse  a  tribunali  eccezionali  la 
punizione,  rispondeva  il  Governo,  che  non  aveva  creati 
nuovi  tribunali  per  distrarre  i  rei  dairordinaria  giurisdi- 
zione, ma  si  era  osservata  la  legge,  che  attribuiva  i  reati 
politici  ai  consigli  di  guerra  (2). 

Si  lagnava  la  pubblica  opinione,  e  si  lagnarono  pur  ma- 
gistrati. 11  Senato  di  Oiamberi  il  1»  febbraio  1833  faceva 
rappresentanza  al  Re,  che  a  termini  delle  RR.  GG.  era  esso 
il  solo  competente  per  conoscere  dei  reati  politici  com- 
meiai  in  Savoia.  Se  la  rappresentanza  avesse  avuto  per 
movente  di  alleviare  la  condizione  dei  compromessi,  ben 
sarebbe  stato  atto  lodevolissimo  ;  ma  il  fatto  dimostrò  che 


(1)  Vedati  la  nota  dei  condannati  dalla  commiifioni  militari  di 
Ciamberì,  Torino,  Nissa.  Genova  ed  Aleuandria  nel  1833,  neUa  SUìfia 
«K  JU$$andria,  di  AvaUa,  voi.  3,  pag.  658. 

n  Oalateri,  governatore  di  Alessandria,  fti  quegli  ohe  moitrosii  più 
emdele  e  dtiboado  di  taagne  ;  peggiore  di  Canossa,  di  Speciale  e  del 
cafdiaale  Boib,  la  etti  memoria  sarà  eternamente  esecrata.  Bppare 
a  quel  tempo  a  capo  del  ponte  sul  Tanaro  si  erigeva  una  lapide  in 
di  lai  onore  dal  Corpo  Municipale  !  Una  delle  ine  vittime  ta  U  Vo- 
«yeri,  cantidioo,  fhdlato  U  Si  gingns  1833,  la  cai  statua  or  é  collo- 
cata nei  giardini  pnbbUei  di  Alessandria. 

(t)  OoMMiUa  PimotUe$ej  N.  86,  pag.  431.  Bditto  generala  miUtaia 
t7  agosto  18ft|  art  S  e  141. 
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le  premure  del  Senato  celavano  il  basso  sentimento  di 
acquistare  benemerenza  presso  il  Re.  Facilmente  tu  asse- 
condato il  desiderio  del  Senato,  perchè  si  conoscevano  le 
sue  tendenze,  e  col  suol  voto  si  giustificavano  i  rigorL  Ed 
esso  colla  sentenza  del  22  marzo  dichiarava  colpevoli  dodici 
inquisiti  del  crimine  di  lesa  maestà  di  primo  grado,  ed 
ordinava:  «  Qu*ils  seront  livrés  entro  les  mains  de  l'exécu- 
teur  de  la  haute-justice  pour  étre  par  lui  conduits  un  jour 
de  cour  ou  de  marche,  le  hart  au  con  par  les  carrefours 
et  autres  lieux  accoutumés  de  cette  ville,  jusque  aux  lieux 
et  place  destinés  aux  exécutions  pour  là,  à  une  potence  qui 
sera  à  ces  fins  dressée,  étre  pendu  et  étranglés  jusque  à  co 
que  mort  s^ensuive  >  (1).  Buon  per  loro,  che  tutti  erano 
contumaci! 

Posto  in  continuo  sospetto  di  congiure  e  di  rivolte,  Carlo 
Alberto  si  confinò  nella  reggia,  e  ripose  tutta  la  sua  fidu- 
cia nella  polizia  e  nei  gesuiti,  che  diventarono  onnipotentL 
Narrasi,  fra  gli  altri  fatti,  che  la  marchesa  di  Barolo  fa- 
cesse rapire  in  Alba  una  bella  giovinetta,  che  un  prete  le 
aveva  asserito  fosse  pericolata,  e  la  ritirava  neiristituto  da 
lei  fondato  ed  amministrato,  detto  il  Rifugio.  Il  nvinistro 
Barbaroux  si  commosse  sino  alle  lagrime  quando  gli  stet- 
tero innanzi  i  genitori  della  fanciulla,  chiedendo  di  vederla. 
Ma  i  gesuiti  poterono  più  di  lui,  e  non  seppe  tutelare 
il  santuario  della  famiglia  (2). 

Proibì  rintroduzione  di  libri  e  giornali  nello  Stato,  com- 
minando pene  estensibili  alla  galera  da  due  a  cinque  anni, 
e  si  ordinarono  maggiori  cautele  per  la  stampa  interna. 
E  non  fu  che  dopo  il  licenziamento  di  De  L'Escarene,  cui 
succede  nel  ministero  il  conte  di  Pralormo,  che  tralusse 


(1)  La  sententa  sottoscritta  dal  P.  P.  Pettiti  leggesi  in  disteso  nel 
BuRNiEB,  op.  cit.,  voL  S,  pag.  530. 

(2)  SioTTO*PiHTOB,  op.  cit.,  pag.  355. 
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un  raggio  di  civile  progresso  nella  legge  delle  Opere 
pie  (1);  legge  avversata  da  preti  e  persino  da  magistrati, 
perchè  1  primi,  che  avevano  il  monopolio  delle  Opere  pie» 
venivano  assoggettati  ad  un  controllo;  e  gli  altri  perde- 
vano certe  prerogative  neirapprovazione  dei  regolamenti, 
da  cui  furono  dispensati  (2).  Essa  cagionò  poi  la  caduta 
del  ministro  che  Taveva  promossa. 

Verso  la  metà  del  1837,  dopo  sei  anni  di  aspettazione, 
fu  pubblicato  il  Codice  Civile,  da  aver  vigore  col  primo 
del  successivo  anno  (3).  Si  addusse  a  motivo  del  lungo  ri- 
tardo le  difficoltà  che  si  muovevano  da  coloro  che  con  deli- 
berato animo  si  opponevano  ad  ogni  larga  mutazione  delle 
antiche  leggi,  e  la  malferma  salute  del  Barbaroux,  la  cui 
presenza  avevasi  per  indispensabile  (4). 

Nella  compilazione  del  Codice  si  procede  in  questo  modo. 
La  Commissione  stese  il  suo  progetto,  che  fu  sottoposto  ai 
Senati  ed  al  Consiglio  di  Stato.  I  Senati  di  Savoia,  di  Pie- 
monte e  Genova  procedettero  ad  accurato  esame  del  pro- 
getto della  Commissione,  proponendo  importanti  migliora- 
menti, non  sempre  stati  assecondati.  Il  Senato  di  Nizza  e 
la  Camera  dei  conti  si  limitarono  a  poche  osservazioni  (5). 


(1)  Editto  24  dicembre  183G. 
(S)  ScLOPis,  op.  cit.,  pag.  313. 

(3)  Fa  sandonato  dal  Re  il  14  giogno,  e  per  la  Savoia  ed  Aosta 
si  pubblicò  in  lingua  francese,  come  fti  dei  successivi  Codici.  Per  se- 
gnare l'epoca  fa  coniata  una  bellissima  medagUa  lavoro,  del  Ferraris. 
Dik  un  lato  sta  l'effigie  del  Re,  ed  all'intorno:  Carolui  ASbertus  Bex 
Smrdiniét.  Nell'esergo  avvi  il  Re  ritto  in  piedi  cbe  rimette  alla 
Nadone  raffigurata  da  una  matrona  il  Codice;  ed  all'intorno  le  leg- 
genda :  Fdieitas  putiiica  novU  ìegibus  ad$erta;  e  sotto  :  xni  Kdl.  ttiZ. 
e  MDCCCXxxvii  regm  vii.  Medaglia  assai  rara,  che  ci  fu  gentilmente 
coaunicata  dal  cav.  aw.  Vincenzo  Promis  bibliotecario  del  Re. 

(4)  ScLOPis,  op.  cit.,  pag.  892. 

(3)  I  lavori  preparatorii  della  Commissione  colie  osservazioni  dei 
Magistrati  sono  a  stampa  in  5  volami.  Vedasi  pure:  NoMe  Memo 
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n  Consiglio  di  Stato  tenne  molte  sessioni  a  diYeni  inr 
tervalli  per  esaminarlo  e  diseuterlo.  B  Ara  esse  dae  sobo 
da  notarsi,  segaite  nella  reggia  alla  presenza  del  Ra 

La  prima  ebbe  luogo  il  5  gennaio  1896^  ed  in 
discusse  il  titolo  preliminare  del  Codice.  I  due  primi 
coli  furono  d'ordine  espresso  del  Re  inseriti»  non  ostante 
le  osservazioni  contrarie  fattegli,  nel  desiderio  di  inaugn- 
rare  Topera  legislativa  con  una  dichiaradone  dei  principii 
religiosi  che  professava  (1).  Con  essi  si  dichiarò»  la  reli- 
gione cattolica  apostolica  romana  la  sola  religione  dello 
Stato;  e  che  il  Re  si  gloriava  di  esser  protettore  della 
Chiesa  e  di  promuovere  Tosservanza  delle  sue  leggi  nelle 
materie  che  alla  3ua  podestà  spettavano,  con  incarico  ai 
magistrati  supremi  di  vegliare  onde  si  mantenesse  il  mi- 
glior accordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  e  di  continuare 
l'esercizio  della  loro  autorità  e  giurisdizione,  in  ciò  che 
concerneva  agli  affari  ecclesiastici,  secondochè  Toso  e  la 
ragione  richiedevano. 

E  fra  le  disposizioni  del  titolo  preliminare  è  da  notarsi, 
che  mentre  si  dichiarava  all'art  4,  che  le  leggi  si  sareb- 
bero fatte  dal  Re  per  editti  o  per  lettere  patenti,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  per  cui  pareva  che  il  Re 
avesse  limitato  a  sé  il  modo  di  fare  le  leggi,  coirarticolo  10 
si  derogava  al  principio,  tenendosi  aperta  la  via  di  far 
leggi  obbligatorie  con  regie  provvisioni  non  contemplate 


ai  Umori  dèOe  RB.  Commissioni  di  ìegiàlaMione  per  un  membro  détta 
medesima  (il  conte  Piaelli),  inserite  neiropera:  I  moHvi  dei  eodid, 
pubblicata  in  Genova  dalla  Gasgetta  dei  Trtbunaii. 

(1)  Si  narra,  cbe  il  7  febbraio  del  1848,  allorché  Carlo  Alberto  aderì 
di  dare  ai  suoi  popoli  ano  Statato,  presentasse  ai  saoi  consiglieri  un 
foglio  in  cai  aveva  scritto  di  proprio  pogno  il  primo  articolo,  e  La 
religione  cattolica  apostolica  romana  ò  la  sola  religione  dello  Stato. 
Gli  altri  calti  sono  tollerati  conformemente  alle  leggi.  »  Il  reato  del 
foglio  era  in  bianco;  col  che  dava  a  divedere,  che,  salva  la  religione 
del  paese,  la  costitazione  poteva  foggiarsi  a  piacere  altrni. 
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neirartt  4»  eoa  una  locuzione  sibillina,  che  nò  Vittorio  Am^ 
deo  II,  nò  Cario  Emanuele  m  nelle  generali  Costituzioni 
avevano  fornito  Fesempio,  essendosi  mostrati  assai  piii 
esplìciti  al  riguardo  (1). 

La  seconda  seduta  segui  il  26  luglio  dello  stesso  anno, 
nella  quale  si  discussero  quattro  punti  rimasti  sempre  in 
sospeso  nel  corso  delle  discussioni  anteriori,  fra  cui  quello 
sulle  primogeniture  e  fidecommessi,  che  furono  per  volere 
del  Ba  ammessi,  neirintendimentò  che  la  monarchia  si  gio- 
verebbe di  istituzioni  che  mantenevano  in  un  grado  di 
permanente  ricchezza,  ed  in  certo  lustro  di  titoli  famiglie 
cospicue  e  benemerite  dello  Stato,  senza  contrastare  di 
troppo  colllndole  dei  tempi. 

n  principio  cosi  stabilito  all'art.  875  del  Codice  civile  fu 
regolato  dappoi  colla  legge  speciale  del  14  ottobre  1837,  la 
quale,  per  consentimento  del  Re,  non  fu  controfirmata 
dal  guardasigilli  Barbaroux,  avverso  al  richiamo  di  un 
sistema,  che  anche  modificato  non  poteva  più  ragionevol- 
mente ammettersi  (2). 

E  che  non  fosse  più  consentanea  ai  tempi  la  conserva- 
zione dei  fidecommessi,  lo  dimostrò  il  fatto,  d'essere  stati 
aoltanto  tre  coloro  che  si  prevalsero  di  tal  facoltà. 

Le  regie  provvisioni  ed  i  maggioraschi  bastano  per  chia- 
rire quali  fossero  i  principii  dominanti  di  Carlo  Alberto 
nel  governo  dello  Stato. 

n  Codice  francese  servi  di  guida  nella  compilazione,  e 
dove  non  fu  seguito,  segnò  un  regresso.  Il  matrimonio  si 
lasciò  regolare  dalle  leggi  canoniche  ;  la  patria  podestà  fu 
estesa  di  troppo;  le  successioni  improntate  al  principio  del 
lustro  e  conservazione  delle  famiglie,  colla  legittima  ri- 
stretta, e  coirintroduzione  nelle  successioni  ab  intestato 


(1>  V.  lib.  n,  tlt  u,  cap.  ii,  §  9. 

if)  P«l  Guardasigilli  contrassegnò  BMtia,  primo  nuziale   del  mi* 
niftero. 
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del  diritto  di  subingresso»  tratto  dal  codice  napolitano^  che 
fu  esteso  anche  alle  saccessioni  collaterali  dei  flratelli  ger- 
mani e  consanguinei,  ad  esclusione  delle  sorelle:  antorii- 
zata  la  diseredazione  dei  figli  per  apostasia  della  Ghien 
cattolica:  ammessi,  come  si  disse,  i  maggioraschi.  e  non 
dichiarata  obbligatoria  la  trascrizione  dei  contratti  per 
rendere  valida  la  traslazione  di  proprietà  rispetto  ai  tenL 

Qua  e  là  si  migliorò  il  testo  di  molte  disposizioni,  ya- 
lendosi  della  dottrina  e 'giurisprudenza  flrancese,  ohe  ne 
avevano  segnalati  i  difetti.  Si  proclamò  il  principio  che  le 
produzioni  dell*  ingegno  sono  proprietà  dei  loro  autori* 
sotto  Tosservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  E 
per  impedire  la  pirateria  libraria  si  conchiudeva  due  anni 
dopo  un  trattato  coirAustria,  a  cui  aderivano  gli  altri  Stati 
italiani,  meno  Napoli,  per  cui  restò  assicurato  agli  autori 
il  diritto  di  proprietà  (1). 

La  materia  delle  successioni  e  delle  donazioni  ta  distinta 
in  due  separati  titoli;  si  pose  a  base  del  contratto  di  ma- 
trimonio il  reggime  dotale  (2);  e  fu  corretto  il  sistema 
ipotecario. 

L'unica  parte  in  cui  s'introdussero  vere  innovazioni,  ac- 
colte in  altri  codici  (3),  si  è  il  titolo  delle  servitii  prediali 
per  le  molte  disposizioni  relative  alle  acque,  ramo  impor- 
tantissimo per  la  prosperità  deiragricoltura  e  deirindustria. 
Contribuirono   al   miglioramento   i  consigli  e  le  proposte 


(1)  Trattato  22  maggio  1840.  Presero  parte  ad  essa  per  la  Sardegna 
Avet,  Sciopis  e  Cibrario.  Nel  1813  fa  conchiasa  una  couveniùone  co&- 
simile  fra  la  Sardegna  e  la  Francia. 

(2)  La  eomanione  dei  beni  fra  i  coniugi  era  ammessa  dal  Codice 
francese  come  base  dei  contratto  di  matrimonio,  e  fa  sorgente  di  molti 
inconvenienti,  per  esser  contrario  alle  tradizioni  e  consuetadini  del 
Piemonte.  In  Sardegna  inyece  era  consnetudine  ammessa  di  rendere 
comuni  i  beni  fra  coniugi,  acquistati  durante  il  matrimonio. 

(3)  Codice  del  Ducato  di  Modena  del  1851,  e  legge  francese. 
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deiravrocato  Giacomo  Giovanetti  e  deiringegnere  Giorgio 
Bidone,  professore  d'idraulica  nella  torinese  università. 

Talune  mende  sarebbersi  potute  evitare  (IX  e  cosi  pure 
disposizioni  che  apparvero  inconciliabili  (2).  Ciò  non  di 
meno  coi  suoi  difetti  il  nuovo  Codice  segnalò  un  vantaggio; 
poiché  al  diritto  romano»  agli  statuti  locali,  alle  vecchie 
costituzioni,  alla  moltiforme  giurisprudenza  dei  Senati,  che 
formavano  legge  nei  casi  consimili,  fu  sostituita  una  legge 
unica  che  assicurava  le  transazioni  civili. 

Alla  promulgazione  del  Codice  tennero  dietro  le  leggi 
complementari  in  esso  indicate,  sui  registri  destinati  ad 
accertare  lo  stato  civile  (3),  sui  maggioraschi  (4)  e  sulFes- 
proi>riazione  per  opere  di  pubblica  utilità  (5),  e  le  leggi 
transitorie  (6). 

I  registri  dello  stato  civile  si  lasciarono  in  mano  ai  par- 
roci col  diritto  di  percevere  i  relativi  emolumenti  ;  ma  per 
ovviare  ai  molti  abusi  e  querele  che  ne  derivavano  dal 
sistema  di  abbandonare  lo  stato  civile  senza  norme,  rico- 
nosciuti dalle  stesse  Istruzioni  della  Sacra  Congregazione 
data  agli  Arcivescovi  e  Vescovi,  furono  incaricati  i  presi- 
denti dei  Tribunali,  cui  venivano  i  registri  trasmessi,  di 
rive<ierli  e  correggere  le  irregolarità  che  si  incontravano, 
ed  erano  molte  e  frequenti. 


(1)  Tra  le  altre  citeremo  l'articolo  1195,  che  rìprodosse  letteralmente 
Tart.  1108  del  Codice  fhiQcese,  in  cai  Ara  le  condizioni  essenziali  del 
contratto  si  anooTera  soltanto  il  consenso  di  colui  che  si  obbliga: 
inaTvertensa  stata  corretta  nel  Codice  italiano  ali* art.  1104  colla 
dlsione  —  Il  consenso  valido  dei  contraenti. 

(2)  Art.  149  e  822;  il  primo  tratto  dal  Codice  francese,  il  secondo 
dalle  regie  Costìtozioni. 

(3)  Patenti  20  giugno  1837. 

(4)  Editto  14  ottobre  1837  e  patenti  9  ottobre  1838,  che  approva- 
rono il  re^lamento. 

(5)  Patenti  6  aprile  1839,  in  relazione  al  disposto  dell'art.  441  ul- 
tiaK)  alinea,  Codice  cÌTÌle. 

(I)  Pateati  I  dicembre  1837. 

5  —  n. 
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Le  disposizioni  principali  regolamentarle  connstevmiio 
nel  doppio  originale  dei  registri  parrocchiali»  uno  d^  quali 
passava  agli  archivi  di  insinuazione;  Toso  della  lingua 
volgare»  ed  un  modulo  conforme  per  tutti.  Questo  siateiom 
era  già  stato  proposto  dal  ministro  Priocca  nel  1785  (1). 

Colle  patenti  lo  marzo  1838  fu  prescritto,  che  le  sentenie 
dei  magistrati  contenessero  un*esposizione  sommaria  delle 
conclusioni  delle  parti,  e  fossero  precedute  dai  motÌTÌ  che 

m 

le  determinavano:  metodo  da  tempo  già  adottato  da  tutte 
le  nazioni  civili,  per  cui  si  rende  conto  ai  litiganti»  al  pub- 
blico ed  al  Governo  della  verità  e  della  fede  che  presiede 
i  giudizi;  e  che  solo  si  praticava  dai  tribunali  inferiori  e 
dal  Senato  di  Genova  (2). 

L'affluenza  straordinaria  degli  affari  derivata  dairaccre- 
scimento  della  popolazione,  dallo  sviluppo  del  commercio 
e  deirindustria,  e  dal  difetto  di  adatte  leggi  di  procedura, 
fecero  sentire  il  bisogno,  per  comodità  dei  litiganti  e  per 
non  moltiplicare  le  classi  già  numerose  del  Senato  di  Piei> 
monte,  di  creare  un  nuovo  Senato.  Il  primo  presidente 
Montiglio  proponeva  che  si  stabilisse  soltanto  una  sezione 
dipendente  dal  Senato  di  Piemonte,  per  non  isminuire  la 
sua  autorità;  ma  giustamente  prevalse  l'avviso  contrario. 
CoH'editto  del  19  settembre  1837  fu  creato  in  Gasale  il 
nuovo  Senato  con  giurisdizione  sopra  le  provincie  di  Acqui, 


(1)  Col  Codice  italiano  i  registri  dello  stato  civile  furono  tolti  ai 
parroci  ed  affidati  ai  Comnni. 

(2)  A  segaito  dei  nnoyi  ordinamenti  si  pubblicarono  altri  giornali 
giudiziari,  che  furono  gli  Annali  di  giurisprudenza^  compilati  da  chiarì 
giureconsulti,  e  la  Giurisprudenza  del  Codice  sardo  deirawocato 
Cristoforo  Mantelli  di  Alessandria. 

Patrocinatori  distinti  di  quel  tempo  erano  :  Demargherita,  Gastaldi, 
Biagini  di  Fogno  vai  d'Orba  la  cui  Memoria  sulle  Acque  basta  per 
chiarirlo  insigne;  Badariotti,  Galvagno,  Colla,  Tholosan,  Pastore  di 
Cuneo,  commentatore  del  Codice  Albertino,  Cornerò,  Prigione,  Villania 
e  parecchi  altri,  la  cui  scuola  servi  a  dare  distintissimi  successori. 
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Alessandria,  Domodossola,  Gasale,  Novara,  Pallanza,  Tortona, 
Varallo  e  Voghera.  Fu  prescelta  la  detta  sede,  in  censi- 
derazioae  che  già  vi  esistesse  un  Senato  sotto  il  governo 
dai  duchi  di  Monferrato,  stato  soppresso  nel  1730.  La  città 
di  Gasale,  in  segno  di  riconoscenza,  eresse  sulla  maggior 
piazza,  stata  ampliata,na  statua  equestre  di  Garlo  Alberto, 
(usa  in  bronzo,  opera  del  Sangiorgio,  che  per  suggerimento 
di  parecchi  accademici  fu  raffigurato  col  costume  eroico 
dei  romani  imperatori,  vestito  di  torace  e  paludamento  (1). 

L*insediamento  segui  il  7  di  aprile  1838  dal  R.  Gommi»- 
sario  conte  Peiretti,  presidente  del  Gonsiglio  di  Sardegna  (2). 
La  nomina  fatta  del  primo  presidente  non  incontrò  la 
pubblica  approvazione  per  i  suoi  antecedenti  antiliberali  e 
per  le  cause  che  ne  determinarono  la  scelta. 

Anche  in  Sardegna  fu  riordinata  la  magistratura  coire- 
ditto  del  30  giugno  1838,  composto  di  131  articoli.  Gon  esso 
si  sostituirono  «  alle  Prefetture  i  Tribunali  collegiali  con 
sede  in  Gagliari,  Sassari,  Oristano,  Nuoro,  Isili,  Lanusei, 
Tempio,  e  fu  diviso  tutto  il  territorio  deirisola,  come  in 
Terraferma,  in  85  mandamenti,  con  applicazione  di  un 


(I)  Sol  bMamento  leggesi  la  seguente  iBcrirìone: 

Gifolo  Alberto  Eegi,  pio,  fdieij  legum  latori  iapienti$simOf  quod 
weiertm  hanc  Omim  wumHsferr.  aedem,  post  annoa  cvii  novi  »enatu$ 
ampiitudime  honestawerit,  ordo  populuaque  Casaìen9i$  patri  paUrim 
]pro9ÌdenHM9imo,  auspici  faustitatis  perpetua^  pecunia  ultro  eollaia^ 
D.  D.  anno  in>GCCXLiii,  regni  eius  xiii. 

(S)  n  cerimoniale  fa  il  seguente: 

Il  B.  Commisaario  fece  leggere  dal  Segretario  di  Stato  i  decreti, 
poi  ricevè  il  giuramento  dei  membri  del  Senato  e  rimise  i  sigillL  Gli 
«tcierì  presero  sai  tavolo  del  Segretario  di  Stato  la  mazza  senatoria, 
la  innalsarono  e  la  deposero  ai  piedi  del  trono,  indi  il  Commissario 
dichiarò  ia  nome  dei  Re  costitnito  il  Senato  in  possesso  delle  sue  fbn- 
noiii.  Citeremo  lo  scritto  di  circostanza  pubblicato  dai  barone  Alberto 
NoU  col  titolo  :  Del  Senato  di  Ckuale  nuovawkcnU  eretto  dal  re  Cario 
Alberto  con  editto  del  19  settembre  1837  e  solennemenie  costituito  U 
7  aprile  1838.  —  Casale,  1838,  tipi  Maffei  e  Scrirano. 
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giudice  in  ciascuno.  Gol  che  cessarono  le  molteplici  deno- 
minazioni di  giudici  e  le  troppo  svariate  competenze,  e  fa 
resa  Tamministrazione  della  giustizia  piii  autorevole  e  più 
sicura  e  regolare,  colla  soppressione  di  molti  tribunali  di 
eccezione,  fra  cui  quello  del  regio  patrimonio,  e  di  alcune 
specie  di  giudizi.  Ma  per  una  strana  contraddizione  non 
furono  abolito  le  sportule,  che  i  giusdicenti  percepivano  di- 
rettamente dai  litiganti,  mentre  sin  dal  1822  erano  state 
abolite  in  Terraferma.  Ed  alla  domanda  d'abolizione  che  ne 
fece  la  R.  Udienza  due  anni  dopo,  fu  data  risposta  negativa, 
adducendo  a  motivo  il  soverchio  peso  per  la  finanza,  per 
cui  continuarono,  finché  sovraggiunte  le  riforme  fu  il  ma- 
gistrato di  Sardegna  equiparato  a  quelli  del  continente. 

L*ordinamento  giudiziario  della  Sardegna  Ai  una  conse- 
guenza deirabolizione  delle  feudali  prerogative.  Al  viceré 
cav.  Giuseppe  Montiglio  è  dovuta  la  principal  lode  d'averla 
promossa  frammezzo  a  gravissime  difficoltà  (1). 

Al  Codice  civile  fece  seguito  il  Codice  penale  pur  im- 
prontato sul  Codice  francese,  di  cui  fu  conservata  la  clas- 
sificazione dei  reati  in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni; 
ma  di  assai  migliorato,  se  si  eccettuano  le  eccessive  san- 
zioni penali  per  reati  puramente  religiosi. 

Chi  conculcasse  le  ostie  consacrate  o  commettesse  sopra 
di  esse  alcun  simile  atto  di  sprezzo,  era  punito  di  morte. 
I  lavori  forzati  a  vita  od  a  tempo  o  la  reclusione,  secondo 


(t)  Carta  R.  19  dicembre  1835.  Editto  21  maggio  1836,  30  giugno 
1837,  30  giagno  1838  e  parecchie  altre  regie  provridenze  saccessiTe. 
Sommavano  a  374  i  yLllaggi  o  territori  infeadati,  di  coi  27  apparte- 
nevano al  demanio,  137  a  baroni  sardi,  188  a  baroni  spagnnoli,  e  dne 
di  essi  ne  possedevano  più  di  130.  Taluni  ministri  nello  stesso  tempo 
proposero  che  si  regolassero  pure  i  beni  del  clero  secolare  e  regolare 
e  le  decime;  ma  il  Barbaronx  osservò  parergli  miglior  partito  indu- 
giare ancora,  per  non  intorbidare  a  un  tratto  due  ordini  di  persone 
potenti.  CiBBABio,  op.  cit.,  pag.  222. 
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ì  casi  ed  i  luoghi,  contro  chi  a  ingiuria  della  religione 
conculcasse,  distruggesse,  infrangesse  vasi  sacri  o  sacre 
reliquie  od  immagini;  il  carcere,  la  reclusione,  i  lavori 
/orzati  a  chi  profferisse  qualche  bestemmia  od  ingiuria 
contro  Dio,  la  Vergine  ed  i  santi;  carcere,  confino  o  re- 
clusione se  con  pubblici  insegnamenti,  arringhe,  scritti, 
libri,  stampe  si  intaccasse  direttamente  o  indirettamente 
la  religione  dello  Stato;  carcere,  confino,  multa  contro 
qualunque  altro  fatto  o  detto  di  natura  da  ofiendere  la 
religione  od  eccitarne  il  disprezzo,  e  che  turbasse  od  impe- 
disse in  qualunque  modo  l'esercizio  della  religione,  colFau- 
mento  di  uno  o  due  gradi  se  il  reato  compievasi  in  chiesa 
o  fuori  di  questa,  ma  in  tempo  di  sacre  funzioni:  Tinos- 
serranza  delle  feste  punita;  dichiarato  furto  qualificato 
quello  che  si  commettesse  in  chiesa,  e  punito  coi  lavori 
forzati  a  vita,  a  tempo  o  colla  reclusione,  secondo  la  di- 
versità dei  casi,  e  persino  colla  morte  se  il  furto  era  di 
vaso  sacro  contenente  ostie  consacrate  (1).  Il  suicida  re- 
stava privato  dei  diritti  civili,  e  la  sua  successione  si 
deferiva  ab  intestato,  e  veniva  inoltre  privato  degli  onori 
funebri  di  qualunque  sorta;  ed  il  tentativo  pur  punito  col 
sottoporre  il  reo  in  luogo  di  sicura  custodia,  e  tenuto  sotto 
rigorosa  ispezione  da  uno  a  tre  anni  (2). 

Sanzionato  il  20  ottobre  1839,  andò  in  vigore  il  15  gen- 
naio 1840  (3).  Nella  revisione  del  1850  fu  purgato  dalle 
suddette  penalità,  non  piii  consentanee  ai  tempi,  ed  intro- 
dotta una  pili  ragionevole  graduazione  di  pene.  Riveduto  di 
nuovo  nel  1864  fu  esteso  a  tutto  il  regno,  meno  la  Toscana. 

Nel  proemio  fu  proclamato  apertamente  per  la  prima 
volta  il   principio  deiruguaglianza  di  tutti   innanzi   alle 


(1)  Art.  160,  165,  168,  657,  59,  60. 
(t)  Art  585. 

(S)  U  progetto  primitiTo,  e  U  oasenraiioni  dei  Senati  e  della  Ctn* 
de' conti  iodo  pnbblicati  a  stampa  in  due  volami. 
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leg^  penali.  Ma  altro  fu  in  fatto.  Golia  loenzioiie  usata 
neirart  14,  che  la  pena  di  morte  si  sarebbe  eseguita  nei 
modi  finora  praticati,  senza  veruna  esacerbadone,  si  intese 
conservare  il  privilegio,  che  i  nobili  non  dovessero  passare- 
la  forca  plebea  ed  infamante.  Per  essi  oravi  Taraldo^  ad- 
detto airordine  Mauriziano,  che  avrebbe  troncato  il  eapo^ 
se  tratti  all'estremo  sapplizio. 

E  per  gli  ecclesiastici  fu  conchiuso  un  concordato  il  ZT 
marzo  1841,  col  quale,  deferita  ai  magistrati  la  cognizione 
dei  crimini  e  delle  contravvenzioni,  fu  riservata  alle  curie 
vescovili  la  cognizione  dei  reati  qualificati  dal  Codice  de^ 
littiy  commessi  da  soli  ecclesiastici,  eccettuati  quelli  di  fi- 
nanza. 

Nel  caso  di  condanna  a  morte  eranvi  tre  vescovi  che 
rivedevano  il  processo  istrutto  dall' autorità  giudiziaria,  i 
quali  rassegnavano  le  loro  osservazioni  al  Re;  e  cosi  i 
magistrati  erano  posti  sotto  la  censura  dei  vescovi.  I  la- 
vori forzati  per  gli  ecclesiastici  si  convertivano  in  reclu- 
sione senza  aggiunta  di  esemplarità;  ed  i  luoghi  di  pre- 
venzione e  di  pena  distinti  dagli  altri  imputati  e  reL  E 
per  le  contravvenzioni  e  delitti  in  materia  di  finanza,  sol- 
tanto applicabile  la  pena  pecuniaria,  esclusa  la  corporale 
sussidiaria  (1). 

Alla  mancanza  del  Codice  di  procedura  penale  si  prov- 
vide colle  patenti  11  gennaio  1840.  Regolata  la  competenza 
dei  magistrati  superiori  e  dei  tribunali  inferiori,  si  lasciò 
campo  ad  una  più  compiuta  difesa  degli  imputati  colla  ripe- 
tizione dei  testi  sentiti  nella  processura  scritta  in  presenza 
dell'imputato,  stato  ammesso,  volendolo,  alla  pubblica  udienza. 


(I)  È  da  notarsi  che  il  detto  Concordato  fa  posto  in  esecuzione 
senza  la  previa  pabbiicazione  con  lettera  circolare  diretta  ai  Magi- 
strati e  Tribanali.  Colle  Patenti  23  settembre  1843  relative  alla  con- 
venzione col  papa  del  27  marzo  e  2  aprile  1841,  si  ridussero  a  nonne 
chiare  e  precise  le  immunità  personali  del  clero  di  Sardegna. 
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e  con  facoltà  al  magistrato  di  chiamarlo;  e  che  la  prova 
della  reità  o  non  dell'imputato  dovesse  desumersi  dal  pro- 
cesso scritto»  combinato  colle  risultanze  della  ripetizione 
dei  testimoni.  Fu  questo  il  preludio  della  pubblicità  dei  di- 
battimenti in  materia  penale,  già  ammessa  negli  altri  Stati 
italiani,  stata  inaugurata  nove  anni  dopo  in  Piemonte  colla 
pubblicazione  del  Codice  di  processura  penale  (1).  E  qui  oc- 
corre di  rammentare,  a  lode  dei  magistrati  supremi  stati 
richiesti  del  loro  parere  sul  progetto  di  legge  in  parola, 
che  si  chiarirono  tutti  inclinati  ad  introdurre  intiero  il 
processo  orale,  prevedendo  gli  inconvenienti  maggiori 
dal  transitorio  sistema,  che  prevalse  nei  Consigli  del  Re. 

11  Codice  penale  militare  porta  la  data  del  28  luglio  1840, 
ed  ebbe  vigore  col  primo  giorno  del  nuovo  anno. 

Col  miglioramento  delle  leggi  penali  si  pensò  pure  a 
quello  delle  carceri,  per  coordinarle  al  nuovo  sistema  di 
penalità;  ed  in  Oneglia  ed  Alessandria  furono  costrutti 
penitenziari  secondo  il  sistema  misto  di  Auburn,  cioè 
separazione  notturna  e  lavoro  in  comune  col  silenzio  di 
giorno  (2). 


(I)  Fra  i  più  diitinti  avrocati  orimi nalisti  di  quel  tempo  accenne- 
remo Giuseppe  Avog-adro  conte  di  Cerotto  e  Qnaregna,  professore  di 
diritto  pnbblico  neU' Università  sino  al  1814,  mancato  ai  vivi  il  10 
febbraio  184^,  di  67  anni;  Carlo  Azario,  nato  in  VerceUi  il  15  feb- 
braio IS03  dali'avv.  Vincenfo  e  Polissena  De-Chabran,  mancato  in 
Torino  il  28  aprile  1845,  di  affetione  mentale;  Agostino  Bruno  di 
Vignale,  morto  il  t  settembre  1846,  che  per  giadisio  dei  snoi  contem- 
poranei ta  riputato  il  più  bel  lume  del  foro  piemontese  e  forse  il 
primo  dei  crimlnalisti  pratici  d'Italia.  Brillantissimo  oratore  crimina- 
lista fa  pure  Angelo  Broflbrlo,  che  cogli  svariati  suol  lavori  letterari 
eoutrìbui  a  mantener  vivo  in  tempi  difficili  il  culto  per  la  libertà  ed 
il  sentimento  naiionale. 

(i)  Patenti  9  febbraio  1839.  Nella  città  di  Pallania  fu  costrutto  un 
penitensiario  per  le  donne.  Dal  1831  al  1845  si  spesero  più  di  tre 
milioni  in  nuove  costrusioni  per  miglioramento  delle  carceri.  In  tempi 
poeteriori  si  costrussero  due  altri  penitenxiari  in  Cagliari  ed  in  Torino. 
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Il  sistema  penitenziariOp  che  talani  credono  una  crear 
zione  moderna,  non  è  che  Tapplicazione  d*ano  dei  più  ele- 
vati pensieri  di  Platone  intorno  allo  scopo  della  pena,  di 
servire  alla  purificazione  del  condannato. 

Il  Codice  di  commercio  fu  sanzionato  due  anni  dopo^  cioè 
il  30  dicembre  1843,  da  aver  vigore  col  !<>  luglio  del  suc- 
cessivo anno,  stato  esteso  in  pari  tempo  alla  Sardegna. 
Oltre  i  supremi  magistrati,  furono  consultati  il  Consiglio 
dair  ammiragliato  e  le  Camere  di  commercio  di  Torino, 
Genova,  Nizza  e  Savoia.  Le  sue  disposizioni  furono  tratte 
in  gran  parte  dal  codice  francese,  con  restinzioni  intorno 
alla  circolazione  degli  effetti  cambiari,  state  tolte  suc- 
cessivamente (1). 

In  esso  eransi  stabiliti  i  tribunali  commerciali,  che  do- 
vevano essere  composti  di  commercianti  assistiti  da  un 
consultore  legale,  sistema  desunto  dalla  legislazione  spa- 
gnuola.  Ma  prima  che  il  Codice  andasse  in  vigore,  si  pro- 
mulgarono le  patenti  24  aprile  1843,  colle  quali  fu  sospesa 
ristituzione  dei  detti  tribunali,  e  si  confermarono  gli  esi- 
stenti Consolati,  colla  giurisdizione  penale  ed  economica 
loro  attribuita  dalle  leggi  anteriori,  e  colla  cognizione  in 
grado  <U  appello  delle  sentenze  profferite  dai  tribunali,  dai 
giudici  di  mandamento  e  dagli  arbitri,  coli*  inappellabilità 
dei  loro  giudicati,  salvo  il  ricorso  in  revisione. 

Gli  studi  universitari  legali  mancando  deirinsegnamento 
del  diritto  commerciale  e  di  procedura  civile,  furono  nel 
1844  instituite  cattedre  affidate  ad  uno  stesso  professore, 
obbligatorie  pegli  studenti  del  4^  e  5®  anno  di  corso. 

Posto  a  riposo  nel  1840  il  conte  Barbaroux  per  malferma 
salute,  conservandogli  le  attribuzioni  particolarmente  affida- 
tegli della  compilazione  dei  codici  ancor  mancanti  a  com- 


(1)  Le  osseryanoni  fatte  al   progetto  sono  stampate,  comprese  in 
nn  volume. 
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plemento  della  l^lslazione,  gli  fU  sostituito  il  consigliere 
di  Stato,  Giacinto  Avet,  savoiardo,  magistrato  mediocre, 
povero  di  concetti  (1),  di  spirito  retrivo  e  grettissimo,  per 


(1)  Per  dare  nn  saggio  della  ristretta  mente  del  ministro,  accenne- 
remo^ che  in  occasione  delle  feste,  che  nel  1842  si  fecero  pel  matri- 
Bonìo  di  Vittorio  Emanuele  coii'arcidachessa  Adelaide,  dovendosi  far 
aostr»  del  Sudario,  fd  invaso  dal  dnbbio,  se  fosse  ancor  in  vigore  il 
disposto  delie  Costituzioni,  lib.  i,  tit.  2,  §  11  del  seguente  tenore: 

«  Quelli  che  si  porteranno  a  venerare  la  santissima  Sindone  in 
tempo  della  di  lei  esposizione,  o  siano  sudditi  o  forestieri,  goderanno 
il  privilegio  per  tutto  il  tempo  del  loro  accesso,  dimora,  e  ritomo,  pur- 
ché non  ecceda  quindici  giorni,  di  non  poter  essere  molestati  né  in 
persene,  né  nelle  bestie  e  robe  che  seco  avranno,  per  qualunque  de« 
bito  si  particolare,  come  pubblico  e  Regio,  da  qualsivoglia  causa  di- 
pendente, eziandio  militare;  proibendo  perciò  ad  ogni  nostro  uffiziale 
d'inferire  ai  medesimi  nel  tempo  suddetto  molestia  veruna,  né  tampoco 
col  permettere  la  semplice  citazione,  sotto  pena  della  nullità  di  quanto 
Tenisse  ad  eseguirsi  in  contrario  ;  ed  ai  soldati,  che  in  veruna  forma 
fli  inquietazzero,  di  tre  tratti  di  eorda  da  darsi  loro  in  pubblico.  » 

E  chiedeva  avviso  all'avvocato  generale  Stara,  se  fosse  necessario 
di  dare  in  proposito  qualche  provvidenza  ;  il  quale  gli  rispondeva  con 
fieste  franche  parole: 

e  Le  immanità  e  franchigie  col  citato  paragrafo  compartite  ai  sud- 

'    Ma  e  fureztieri  che  si  recassero  in  questa  capitale  a  venerare  la  san- 

tÌMÌina  Sindone,  in  tempo  della  sua  esposizione,  male,  a  parer  mio,  si 

i    «odlierebbero  oggidì   coi  tanti  cambiamenti  introdotti  in  tutte  le 

ftrti  della  pubblica  Amministrazione  cosi  giudiziaria,  come  economica 

;    c  govemaiiva. 

I  >  La  sola  sospensione  d'ogni  citazione  per  lo  spazio  di  quindici 
'  fiomi,  di  quali  e  quanti  inconvenienti,  e  disordini  non  potrebbe  es- 
i  sere  orìgine  e  cagione  nel  rapido  corso  e  progresso  di  una  mole  in- 
i    iuta  d'&ifiuri,  che  tuttodì  si  trattano,  e  si  promuovono  ai  tempi  nostri? 

e  Non  mi  risulta  poi  nò  dai  registri  senatorii,  né  da  quelli  di  que- 
•»  generale  Ufficio  che  nel  tempo  dell'ultima  pubblica  esposizione 
della  santiazìma  Sindone  sia  occorso  alcun  caso  di  fare  T  applicazione 
dei  dtato  paragrafo.  E  sebbene  sia  questa  una  prova  negativa,  non 
Uida  tuttavia  di  porgere  un  qualche  argomento  della  non  invocata 
«  curata  osservanza  del  medesimo. 

«  Intorno  poi  alla  convenienza  che  vi  possa  essere  di  fare  in  prò- 


ì 


1 
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cui  nei  sette  anni  del  suo  ufficio,  la  magistratura  e  la  le- 
gislazione non  provarono  alcun  sensibile  miglioramenta 

La  carriera  della  magistratura  poteva  considerarsi  di- 
visa in  tre  categorie,  essendoché  i  giudici  di  mandamento 
difficilmente  passavano  ai  tribunali,  ed  i  capi  di  questi 
ancor  più  difficilmente  ai  Senati.  Carriera  speciale  per  no- 
bili era  quella  de*  referendari  della  grande  cancelleria, 
vere  sinecure,  da  cui  ordinariamente  facevano  passo  di- 
rettamente ai  Senati,  digiuni  di  scienza  e  di  pratica  delle 
cose  legali.  Alla  carriera  dei  tribunali  erano  ammessi  i 
volontari  degli  uffici  generali,  ed  a  quella  delle  giudicature 
di  mandamento,  i  volontari  autorizzati  a  flrequentare  gli 
uffici  fiscali  presso  i  tribunali. 

I  membri  dei  tribunali  che  più  distinguevansi  dopo  pe- 
recchi  anni  di  carriera  si  promuovevano  sostituiti  deiruf- 
ficio  dell'avvocato  de'  poveri,  e  da  questo  agli  uffici  gene- 
rali ;  ma  oravi  questo  di  anormale,  che,  avanzando  di  grado^ 
per  il  passaggio  alla  superiore  carriera,  rimettevano  del 


posito  qualche  provvedimento,  io  sono  d'avviso,  che  sia  miglior  par- 
tito il  non  farne  parola,  passando,  come  nel  1815,  sotto  rilenilo,  e 
lasciando  nelPohblio,  in  cui  ora  si  trova,  una  simile  prescriiione,  non 
più  adatta  né  confacente  ai  tempi  presenti  ed  alle  nostre  istitnzionL 

e  Solo  nel  caso  in  cui  a  taluno  dei  Giudici  o  Tribunali  venisse  il 
talento  di  andare  a  dissotterrare  una  si  vieta  costnmania,  parmi  che 
gli  si  potrebbe  rispondere  ed  insinuare  di  non  abbadare  alla  mede- 
sima, né  di  tenerne  alcun  conto,  cume  di  una  prescrizione  che  più 
non  si  confà  col  resto  dell' attuale  nostra  legislazione. 

tf  Che  se  venisse  poi  caso,  in  cui  da  taluno,  che  vi  fosse  interessato, 
invocasse  il  privilegio  di  cui  si  tratta,  allora  si  vedrà  megUo'  quali 
indirizzi  convenga  di  dare  in  proposito,  avuto  massimo  riguardo  alla 
grande  difficoltà,  per  parte  di  chi  lo  invoca,  di  pot«r  provare  gli 
estremi  della  di  lui  applicaiione. 

«  Intanto  però  il  non  parlarne,  né  fame  caso  parmi  essere  U 
migliore  e  più  prudente  partito,  essendo  ben  difficile  che  venga  in 
pensiero  di  chicchessia  di  invocare  il  favore  e  Tapplicaiione  di  im 
privilegio  quasi  affatto  obliterato  nella  mente  delle  popolazioni.  » 
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primitivo  stipendio  e  non  conseguivano  che  tardi  l'as- 
segnamento portato  dairorganico.  E  ciò  per  supplire  al 
maggior  personale  richiesto  dairaumento  degli  affari, 
senza  spendere.  Dagli  uffici  degli  avvocati  e  procuratore 
generali  si  faceva  il  passo  ad  un  seggio  nei  supremi  ma- 
gistrati. 

Nei  tribunali,  ai  giudici  aggiunti  stabiliti  coireditto  del 
1822  che  sceglievansi  fìra  gli  avvocati  residenti  nel  luogo, 
meschinamente  corrisposti,  e  che  non  facevano  carriera, 
si  sostituirono  giudici  aggiunti  fissi  di  carriera  in  numero 
di  60,  coirannuo  assegnamento  di  sole  lire  600  (1);  e,  ve- 
nata la  necessiti  di  accrescerne  il  numero  presso  il  Tri- 
bunale di  Torino,  si  supplì  con  altri  senza  stipendio. 

I  giudici  di  mandamento  non  avevano  prospettiva  di 
miglior  carriera,  ed  erano  malamente  corrisposti,  la  mag- 
gior parte  con  sole  lire  1000  di  stipendio,  cui  s'aggiunge- 
vano i  pochi  proventi  della  giurisdizione  volontaria  e  per 
l'assistenza  ai  consigli  dei  Comuni  del  distretto  mandar 
mentale.  I  piii  capaci  traevano  lucro  dal  patrocinio  (2). 


(1)  Patenti  20  maggio  1815. 

(2)  Confnltato  l'avvocato  generale  Stara  nel  1811  dal  guardasigilli 
togli  inroDTenienti  di  permettere  ai  giudici  di  mandamento  il  patro- 
einio,  emetterà  il  seguente  arriso  in  data  .11  agosto,  che  crediamo  op- 
portuno di  riferire  nei  principali  suoi  brani,  poiché,  dopo  quarant'anni, 
n  miglioramento  delia  condizione  dei  giudici  or  pretori,  e  la  circoscri- 
siime  dei  mandamenti  é  tuttora  nello  stato  di  desiderio. 

e  Se  mi  si  proponesse,  cosi  scrirera,  a  risolrerc  la  questione,  se  ila 
«tile  e  oonreniente  cosa  per  la  buona  amministrasione  della  giusti- 
ila,  porre  divieto  ai  Giudici  di  mandamento  di  esercitare  il  patro- 
cinio, wm  esiterei  a  pronunziarmi  per  l'opinione  affermatira,  quando 
mile  provredimento  fosse  accompagnato  da  un  competente  au- 
to di  stipendio,  che  li  abilitasse  a  far  fhmte,  se  non  largamente, 
iteeno  onestamente  al  proprio  bisogno,  e  loro  porgesse  un  compenso 
nache  tenie  delle  soffnrte  fatiche  e  disagi  che  son  costretti  a  durare 
■eiresercinio  del  bro  impiego 

e  Ifa  dorè  per  lo  contrario  la  proibiiione  del  patrocinio  non  fesse 
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La  magistratura  era  divisa  in  taate  parti  quante  eFano 
le  giurisdizioni  dei  Senati,  e,  salvi  i  supremi  posti,  i  ftm- 


aceompagnata  da  un  anmento  di  stipendio,  io  sarei  d'arriso  che  li 
avesse  a  prescindere  daUa  medesima,  ed  a  lasciar  le  cose  nello  stato 
in  cni  ora  si  trovano,  poiché  maggiore,  a  senso  mio,  sarebbe  11  naie 
che  sì  avrebbe  a  temere  da  nn  provvedimento  che  vietasse  ai  Giu- 
dici di  mandamento  l'esercizio  del  patrocinio,  senza  fbmir  loro  in  pari 
tempo  i  mezzi  di  un'onorata,  abbenchò  scarsa  sossistenia. 

«  Ed  invero  se  caasa  di  sospetto  pad  essere  talvolta  il  patrociido^ 
cansa  ancor  più  grave  potrebbe  divenire  la  mal  saasa  (kme,  a  c«i 
troverebbonsi  ridotti,  quando  loro  si  vietasse  l'esercizio  del  patrocìiiiii. 

e  Aggiaagasi,  che  in  molti  mandamenti  le  cause  civili  sono  assai 
scarse,  e  spedite  per  l'ordinario  sommariamente,  talché  non  necessi- 
tano grandi  stndi  legali  per  definirle.  Quindi  ò  che  dalla  sola  trat- 
tazione delle  medesime  poco  o  nulla  avrebbero  i  Giudici  ad  appren- 
dere per  far  tesoro  di  cognizioni  teoriche  e  pratiche. 

e  Laddove  il  patrocinio  offre  loro  l'occasione  continua  di  studiare 
e  progredire,  tanto  nella  teoria,  quanto  nella  pratica,  vedendo,  come 
le  cause  da  loro  patrocinate  vengano  poi  dai  Tribunali  e  dal  Senato 
decise  ;  per  cui  sotto  questo  rispetto  il  patrocìnio  dei  Giudici  di  man- 
damento potrebbe  forse  recar  qualche  vantaggio,  che  danno. 

«  Del  resto,  non  potendo  disconoscere  gli  inconvenienti  del  patro- 
cinio dei  Giudici,  e  non  essendo  neppur  tutti  in  condizione  tale  di 
poter  approfittare  dell'utile  che  loro  dal  medesimo  ridonda,  io  ravvi- 
serei cosa  ntilissima  che  vi  si  ponesse  riparo  con  aumentare  lo  sti- 
pendio di  essi  giudici. 

e  E  trattandosi  di  una  spesa  cotanto  essenziale  ed  indispeusabilSi 
mi  pare  che  non  si  dovrebbe  guardare  tanto  pel  sottile,  avuto  mas- 
simamente riguardo  all'utile  grandissimo  che  ne  risentirebbe  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  e  con  essa  lo  Stato. 

«  E  questa  spesa  già  di  per  sé  non  tanto  considerevole  si  potrebbe 
ancora  diminuire,  diminuendo  il  numero  dei  mandamenti.  Ve  ne  ha 
di  molti  in  cui,  mancando  ordinariamente  di  occupazioni,  o  queste  es- 
sendo assai  poche  e  rare,  lo  stabilimento  di  un  Giudice  diviene  pres- 
soché inutile.  La  mancanza  poi  di  lavoro  fa  si  che,  dove  i  Giudici 
non  impieghino  nello  studio  od  in  altre  utili  occupazioni  il  lungo 
tempo  che  loro  soprawauza,  si  diano  al  bel  tempo  ed  all'ozio,  che 
bene  spesso  diventa  surgente  di  vizi » 

Quattro  anni  dopo  si  accresceva  lo  stipendio  di  200  lire  ai  giudici 
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zionari  si  aggiravano  nella  ristretta  cerchia  dei  rispettivi 
distretti. 

Un  ordinamento  generale  della  magistratura  era  univer- 
salmente sentito,  ma  si  riservava  al  compimento  della  co- 
dificazione, mancante  tuttora  dei  Codici  di  procedura  civile 
e  penale,  a  cui  non  si  pensava. 

Le  sentenze  dei  supremi  magistrati  erano  inappellabili. 
Le  r^e  Costituzioni  accordavano  soltanto  la  revisione 
per  errore  di  fatto  e  per  iscritture  trovate  di  nuovo  che 
variassero  lo  stato  delle  cause  (1).  Coirobbligo  ai  Senati 
di  motivare  le  sentenze,  sorgeva  la  necessità  di  un  Ma- 
gistrato supremo,  che  in  tutti  i  casi  rivedesse  i  loro  giu- 
dicati. Ma  il  ministro,  che  si  compiaceva  del  vecchio  ed 
abborriva  dalle  cose  nuove  e  tutto  l'adombrava,  non  si  die* 
pensiero,  e  si  limitò  a  promuovere  Teditto  13  aprile  1841  (2X 
col  quale,  modificate  alcune  regole  di  procedura  relative 
alfappello  dalle  sentenze,  si  prescrissero  norme  sulle  pro- 
roghe e  restituzioni  in  tempo  ed  in  intiero,  e  si  creò  una 
Commissione  incaricata  di  provvedere  sopra  i  ricorsi  per 
revisione  delle  sentenze  per  errori  di  fatto,  col  dare  ad 
essi  un  corso  regolare  dipendente  dairautorità  giudiziaria, 
mentre  dapprima,  come  a  suo  luogo  fU  osservato,  occorreva 
ricorrere  alla  gran  Cancelleria. 

Alla  Commissione  composta  di  un  presidente  e  di  otto 
membri  si  rimettevano  le  suppliche  per  la  revisione  delle 
sentenze  dei  Senati  e  della  Camera  de*  conti  e  di  quelle 
dei  Tribunali  e  giudici  di  mandamento  non  appellabili.  Se 
il  ricorso  era  ammesso,  trattandosi  di  sentenze  di  supremi 
magistrati,  si  rimettevano  ad  essi  le  cause  onde  giudicas- 


di  teeonda  clasie,  e  S79  giadici  dalla  quarta  Aurono  posti  nella 
tena.  Meschino  risaltato  dei  suggeriti  proyredimenti.  Patenti  dt.,  t6 
■aggio  1815. 

(1)  Lib.  3,  tit  27,  §  4. 

(2)  U  relatiTo  regolamento  ha  la  data  del  SO  loglio  soceessiTo. 
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sere,  coiraggiunta  di  altra  classe,  e  per  la  Camerm  ed  il 
Senato  di  Nizza  composti  di  una  sol  classe,  coll'aggiunta 
di  altri  membri  ;  e,  trattandosi  di  sentenze  de*  tribunali  o 
giudici  di  mandamento,  si  ammetteva  Tappello.  Le  HCin tenie 
dei  consolati  di  Torino  e  Nizza  erano  portate  in  reyìsioii» 
ai  Senati  di  Piemonte  e  di  Nizza  (1). 

Gol  succitato  editto  furono  pur  limitate  le  delegazioni 
che  pur  continuarono  sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto,  col 
prescrivere,  che  quand*anco  riguardassero  contestazioni 
fra  persone  strettamente  congiunte,  non  potessero  esaere 
ammesse,  se  non  nei  casi  in  cui  le  domande  fossero  fatte 
da  tutte  le  parti  interessate. 

E  del  pari  continuarono  sino  alUepoca  delle  Riforme  le 
esistenti  giurisdizioni  speciali,  con  poche  eccezioni  relar 
tive  alle  contravvenzioni  postali,  già  di  cognizione  de^ 
intendenti,  che  furono  deferite  ai  tribunali  e  ai  giudici 
mandamentali  (2);  al  magistrato  del  protomedicato  cui  fìi 
tolta  la  giurisdizione  per  i  reati  e  le  pene,  salva  la  sem- 
plice sospensione  (3)  ;  ed  al  vicariato  della  città  di  Torino^ 
soppresso  nel  1847. 

E  fu  aggiunta  pel  contenzioso  amministrativo,  una  nuova 
giurisdizione,  in  primo  grado,  che  pria  spettava  ai  Tribn* 
nali  di  prefettura,  colla  istituzione  dei  Consigli  d*inten- 
denza,  in  ciascuna  divisione  amministrativa  (4),  con  ap- 
pello alla  R.  Camera  de* conti:  ritorno  colla  collegialiti, 
all'antico  sistema  dei  Referendari  provinciali. 

Ogni  aspirazione  di  libertà  era  soffocata;  Tistruzione 
trascurata  per  le  mene  reazionarie  dei  nemici  d'ogni  im- 


(1)  La  revisione  fu  ammessa  dai  successivi  Codici  di  procedura  ci- 
vile col  nome  di  giudizio  di  rìvocazione,  che  nel  caso  di  sentenza  inap- 
pellabile è  deferito  alla  stessa  Corte  o  Tribunale  che  pronunciò  la 
sentenza. 

(2)  Editto  30  marzo  1836. 

(3)  Regolamento  16  marzo  1839. 

(4)  Patenti  23  agosto  1812. 
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mutazione»  da  cai  temevano,  come  avvenne,  la  loro  car 
duta.  Por  tuttavia  si  riconosceva  un  progresso  nell'ordine 
economico  per  forza  ineluttabile  del  tempo.  Ed  a  prepar 
rare  la  via  al  miglioramento  negli  ordini  civili  e  politici 
giovò  Topera  lungamente  costante  e  concorde  d*un*eletta 
d'uomini,  che  convinti  dell'impotenza  dei  mezzi  occulti  e 
violenti,  avvisarono  di  raggiungere  lo  scopo  coU'istruzione 
ed  educazione  del  popolo.  Fra  difficoltà  d'ogni  genere  astu- 
tamente e  pazientemente  superate  s'instituirono  asili  d'in- 
fanzia (1)  e  scuole  tecniche;  si  divulgarono  letture  istrut- 
tive ed  utili,  talune  periodiche  ;  e  per  coordinare  le  file  che 
si  andavano  estendendo  nell'interno  dello  Stato  ed  in  altre 
parti  d'Italia  e  rafforzarle  coU'unione,  si  escogitarono  i 
Congressi  scientifici  ed  i  Comizi  agrari,  onde  aver  modo 
di  conoscersi  a  vicenda,  di  comunicarsi  le  idee,  le  aspira- 
zioni, i  propositi. 

Il  Re  non  era  alieno  da  un  moderato  e  graduale  pro- 
gresso, ma  la  sua  mente  non  era  feconda  di  grandi  pro- 
positi. Per  natura  incerto  e  titubante  ed  oltremodo  geloso 
della  sua  autorità,  non  appigliavasi  ad  alcun  decisivo  si- 
stema, per  cui  or  mostrava  di  voler  favorire,  or  contrad- 
dirà al  movimento  civile,  secondochò  prevalevano  in  lui 
i  consigli  dei  liberali ,  oppure  la  influenza  dei  retrivi. 
Questa  condizione  sua  spiega  i  fatti  tutti  della  sua  vita. 
Con  alternati  sprazzi  di  luce  nelle  oscure  tenebre  si  pro- 
cede dal  1838  al  fine  di  ottobre  del  1847,  sinché,  spinto 
da  precipitosi  eventi,  fu  costretto  a  seguire  le  aspirazioni 
del  suo  popolo,  che  salvò  e  fece  grande  la  sua  dinastia, 
concedendo  le  franchigie  costituzionali,  e  facendosi  cam- 
pione dell'indipendenza  nazionale. 


(1)  n  primo  Milo  d'infuisia  in  Piemonte  Ai  istitnito  in  Torino  dal 
■arebete  Tancredi  di  Barolo. 
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La  giurisdizione  suprema  giudiziaria  era  esercitata 
negli  Stati  di  terraferma  dai  Senati  e  dalla  Camera  dei 
conti  ;  ordinaria  era  quella  dei  primi,  speciale  quella  della 
seconda.  Per  la  Sardegna  stavano  il  supremo  R.  Consiglio 
e  la  reale  Udienza,  dei  quali  già  si  tenne  discorso. 
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Cinque  erano  i  Senati  in  Terraferma:  di  Savoia,  Pie- 
monte, Nizza,  (Genova  e  Gasale. 

Il  pib  antico  era  quello  di  Savoia,  il  quale  aveva  la  pre- 
cedenza su  tutti  gli  altri  (1);  seguivalo  quello  di  Piemonte, 
poi  la  Camera  dei  conti  (2)  ;  quindi  quelli  di  Nizza,  Ge- 
nova e  Casale. 

La  precedenza  del  Senato  di  Piemonte  sulla  Camera  fu 
dichiarata  daireditto  15  febbraio  1047,  e  dal  cerimoniale 
24  giugno  1713.  Trovandosi  insieme  in  congresso  i  due 
magistrati,  il  primo  presidente  del  Senato  aveva  il  primo 
poeto,  indi  quello  della  Camera,  poi  i  presidenti  ordinari, 
ed  i  senatori  e  collaterali  secondo  la  loro  anzianità  di  no- 
mina (3). 

I  membri  di  ciascun  corpo  formavano  un  magistrato 
unico,  di  cui  tutti  erano  solidali  ;  la  loro  personalità  scom- 
pariva dinanzi  a  quella  del  corpo.  Quest'unità  indissolu- 
bile formò  in  tutti  i  tempi  passati  uno  dei  suoi  principali 
caratteri.  Ed  il  corpo  non  fu  mai  rappresentato  da  una 
sola  individualità. 

Sui  membri  del  Senato  avevano  la  precedenza  i  consi- 
glieri di  Stato,  e  Ara  questi  quelli  che  rivestivano  la  qua- 
lità di  senatore,  benché  meno  anziani  di  nomina  (4). 

n  capo  del  Senato  di  Piemonte  aveva  il  titolo  di  presi- 
dente. Teneva  i  sigilli,  le  chiavi  deirarchivio  segreto,  degli 
orologi  ed  il  campanello.  Gli  fu  poi  dato  il  titolo  di  primo 


(1)  Diddarasioiie  15  febbraio  1617. 

(t)  Ia  Camen  di  Savoia,  come  Ai  già  ottenrato,  venne  soppreesa 
■el  17M.  Bignardo  ad  essa  oonsnltisi  il  OAFai,  op.  eit  Parlandosi 
iella  Camera  la  qneeto  ea^tolo  ei  riferiamo  esclisi?amente  a  qaella 
èel  PksMmte. 

(D  Sditto  18  ottobre  UlO.  Viglietto  7  gennaio  17S0. 

(I)  Editto  di  Emanuele  Filiberto  M  17  mano  1576  e  dichiarasionl 
woeesrive  t  gingno  steeeo  anno  e  10  maggio  1577,  ed  Ordine  15  di- 
]57f. 

6  — a. 
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presidente  come  titolo  d'onore,  allorché  altri  preaideiìti  si 
crearono  ne*  Senati  e  nella  Camera  per  reggere  le  divene 
classi,  di  cui  si  composero  i  magistrati,  e  sostituire  all'uopo 
il  capo  :  Primus  inter  pares. 

LodoTico  Delpozzo  fu  il  primo  del  Senato  coi  siasi  at- 
tribuito il  titolo  di  primo  presidente,  e  cosi  è  designato 
nelle  patenti  di  sua  nomina. 

Gli  Statuti  di  Amedeo  YIII  prescriyeyano,  che  il  presi- 
dente del  Senato  dovesse  essere  un  soggetto  grave  e  serio, 
celebre  e  singolare  nelle  scienze  legali,  ed  eccellente  nella 
prudenza  e  nella  probità  di  costumi  e  consigli  :  qualità  ac- 
cennate pure  nelle  Costituzioni  di  Vittorio  Amedeo  n  e 
successive. 

A  lui  apparteneva  di  presiedere  il  Senato,  dirigerlo  ed 
invigilare  al  di  lui  rispetto  e  decoro,  custodire  i  sigilli  e 
conservarli  con  tutta  circospezione  e  riguardo»  si  che 
ninno  potesse  sigillare  alcuna  lettera  e  scrittura,  se  non 
di  propria  mano  o  in  sua  presenza  per  mezzo  di  persona 
da  lui  deputata.  E  prima  di  porre  il  sigillo  doveva  esami- 
nare le  lettere  e  scritture,  e  non  riconoscendole  regolari 
ordinare  che  si  riscrivessero;  ed  incontrandovi  qualche 
difficoltà  essenziale  riferirne  al  Senato  per  risolverla.  So- 
scriveva  tutti  i  decreti  di  voto,  ancorché  non  si  levassero 
per  essi  lettere,  ed  invigilava  che  tutti  li  uffiziali  si  del 
Senato  che  degli  altri  tribunali  amministrassero  pronta  e 
retta  giustìzia. 

Doveva  astenersi  dal  fare  e  ricevere  \isite,  fuorché 
quelle  dei  cavalieri  deirAnnunziata,  ministri  di  Stato  e 
guardasigilli.  Teneva  ufficio  e  riceveva  in  casa:  pratica 
che  fu  conservata  sino  al  1808. 

Coiraggregazione  al  Senato  di  Piemonte  del  Senato  di 
Asti,  e  più  tardi  coU'acquisto  del  marchesato  di  Saluzzo  e 
delle  terre  del  Monferrato,  furono  stabiliti  in  esso  altret- 
tanti presidenti  distinti,  ch^  si  chiamavano  —  del  contado 
d'Asti  e  marchesato  di  Ceva  —  di  Saluzzo  —  del  Monfer- 
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rato  (IX  coU'autorità  di  sigillare  tutti  i  rescritti  ordinari» 
sentenze  ed  altri  atti  che  si  facevano  nelle  cause  vertenti 
avanti  il  Senato  tra  i  sudditi  di  detti  luoghi  o  contro  di 
essi  col  sigillo  del  rispettivo  presidente  che  ne  percepiva 
i  diritti.  Al  presidente  del  contado  d*Asti  era  stato  appli- 
cato un  senatore  col  titolo  di  giudice  delle  ultime  appella- 
zioni di  detto  contado. 

Sinché  non  furono  riunite  al  Piemonte  le  terre  del  Mon- 
ferrato» faceva  seguito  al  primo  presidente  del  Senato  il 
presidente  d*Asti,  poi  il  secondo  presidente  del  Senato,  in- 
caricato del  criminale,  indi  quello  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  senza  riguardo  alFanzianità  (2). 

Istituitasi  poi  la  carica  di  presidente  del  Monferrato  (dX 
sorse  contesa  sulla  precedenza  fra  esso  e  quello  del  con- 
tado d*Asti  e  marchesato  di  Ceva;  la  quale  fu  definita  col 
ducale  viglietto  del  14  giugno  1669,  che  diede  la  prece- 
denza a  quello  del  Monferrato.  Ultimo  dei  presidenti  era 
quello  detto  delle  Commissioni  stato  istituito  nel  1627. 

Codeste  distinzioni  si  mantennero  sin  verso  il  principio 
del  secolo  xvin,  poi  coirordinamento  del  Senato  del  1723, 
fu  ridotto  il  numero  a  tre  presidenti. 

n  primo  presidente  reggeva  la  prima  classe  civile,  con 
focoltà  di  intervenire  nella  seconda,  allorché  lo  credesse 
opportuno  (4X  Oli  altri  due  la  seconda  classe  civile  e  la 
criminale. 

n  titolo  di  primo  presidente  veniva  concesso  come  ono- 
rificenza ad  alti  impiegati,  che  in  origine  avessero  percorsa 


(1)  Le  città  e  terre  del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  deva  erano 
114;  di  SalQuo  82;  del  Monferrato  77.  Tutte  le  altre  erano  soggette 
al  primo  precidente  del  Senato. 

(t)  Biglietto  7  febbraio  1624.  Il  Presidente  dei  criminali  cessò 
■el  list,  demandate  le  sue  attribuionì  agli  altri, 

(3>  Patena  29  ottobre  1631. 

(I)  Patenti  81  ottobre  1726  e  14  dicembre  1730. 
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U  carriera  della  magiatraiura.  Ai  membri  i  pib  anxiaiii 
dei  Senati  usavasi  pur  conoedere  il  titolo  di  preaidenlQ,  fl 
quale  dava  loro  la  facoltà  di  poter  vestire  la  togm  di  vélliiAo. 
Nel  1848  eranvene  nove»  che  contemporaneamente  aveTuia 
detto  titolo  nel  Senato  di  Piemonte.  H  titolo  di  senatore 
si  concedeva  per  onorificenza  ai  magistrati  di  minor  grado 
ed  anche  a  professori  deiruniversità.  Con  diploma  11  di 
aprile  1777  fu  concesso  al  dotto  professore  di  diritto  eivfle 
Giovanni  Francesco  Arcasio  di  Ristagno  ;  e  con  provrìsione 
3  dicembre  1814  al  professore  emerito  di  leggi  Paolo  Emi- 
lio Carena  di  Carmagnola.  Ora  non  si  concedono  titoli  su- 
periori al  grado  che  coprono,  salvo  in  caso  di  ritira 

Anticamente  alle  cariche  della  magistratura  si  univa  pur 
il  titolo  di  consigliere  di  Stato  e  referendario. 

La  Camera  de*  conti  aveva  la  stessa  autorità,  onori»  pre- 
minenze e  stipendi  del  Senato  di  Piemonte  (IX  e  deirantieo 
suo  ordinamento  già  abbiamo  a  suo  luogo  parlato. 

Il  capo  del  Senato  di  Nizza  aveva  pur  il  titolo  di  primo 
presidente,  benché  ordinariamente  altro  non  ve  ne  fosse; 
ma  nel  1726  colla  nomina  del  Richelmi  gli  ta  attribuito 
soltanto  il  titolo  di  presidente  capo,  e  cosi  ai  suecessori 
sino  al  Manno.  Da  ciò  Torigine  del  presidente  capo^ 
che  si  praticò  di  dare  come  titolo  di  onorificenza  ai  presi- 
denti di  classe  più  anziani,  cui  era  annesso  quello  di  Ec- 
cellenza. 

I  membri  componenti  il  Senato  si  chiamarono  dapprima 
collaterali,  poi  senatori,  e  Tanzianità  determinava  il  loro 
posto.  Sopr'  essi  fu  data  la  precedenza  al  capitano  gene- 
rale, al  vicario  ed  al  luogotenente  generale  di  giustizia, 
alla  quale  carica  era  annesso  il  titolo  di  Senatore,  e  spesso 
nominavansi  a  rivestirla  senatori  effettivi,  come  promo- 


(1)  Patenti  5  gennaio,  11  febbraio,  18  ottobre  1610,  17  giugno  1655» 
22  febbraio,  22  marso,  6  marzo  e  7  gennaio  1726,  e  RR.  OC,  lib.  6, 
tit.  1,  cap.  1,  §  23. 
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zione,  oon  200  ducatoni  di  maggior  stipendio:  uflleio  ohe 
in  fin  del  seeolo  xvm  scadde  d'importanza,  ridotto  a  ve- 
gliare sulla  condotta  dei  soldati  di  giustizia  e  dei  cusrtodi 
delle  carceri. 

I  membri  dei  Senati  erano  eletti  dal  principe.  Il  Senato 
di  Savoia  aveva  il  privilegio  della  proposta  per  terna,  e 
su  di  essa  sceglieva  il  Sovrano,  e  durò  sin  verso  il  1730. 

Secondo  gli  Statuti  di  Amedeo  ym,  ripetuti  nelle  regie 
Costituzioni  del  171^  e  successive,  i  senatori  dovevano  es- 
sere soggetti  che  avessero  dato  saggio  del  loro  talento; 
dottrina  e  probità.  Ed  allorché  Vittorio  Amedeo  II  per 
necessità  di  finanza  credè  di  trar  partito  dei  posti  della 
magistratura  colla  loro  vendita,  il  Senato,  per  assicurarsi 
drtla  capacità  degli  acquisitori,  emanò  un'ordinanza  in 
data  31  gennaio  1001,  In  causa  offietcUium  promovendo- 
rum,  cosi  concepita: 

«Audiant  domini  offlcialesadmittendi  in  postemm  in  viam 
nominationis  fact»'vel  faciendse  ab  habentibus  disponibi- 
litatem  offlciorum,  in  primis  privatim  coram  D*  Preside  et 
diiobus  dominis  senatoribus  relatoribus  ebdomadariis,  ut 
ioper  eorum  idoneitate  verbum  habeant  in  Senatu,  ante- 
qjoaan  admittantur  ad  pubblicam  recitationem  processtts,  et 
registretur  »  (1). 

Quest'esame  preventivo  fti  poi  prescritto  dallo  stesso 
Tittorio  Amedeo  nelle  sue  Costituzioni,  ed  esteso  a  tutti  i 
ftanzionari  giudiziari.  E  colle  patenti  del  16  gennaio  1790 
fii  stabilito  il  modo  e  la  forma  da  osservarsi  dal  Senato 
ndl'esame  dei  senatori,  prefetti,  giudici  ed  altri  ufficiali 
preposti  all'amministrazione  della  giustizia  (2).  Essendosi 
ineomineiato  a  dispensare  da  codesta  pratica,  fini  a  risol- 


(1)  T.  la  rslatifa  iwisrfsnu  nel  Oaili,  op.  eit,  voL  l^  p.  7S8. 

(È^  Teittui  yve  le  potesti  10  e  21  ageelo  17M.  L'eiSM  era  state 
«riiaalo  per  i  MeaM  della  Camera  di  Savoia  eoi  r^goUaeaCo  di 
C^ilo  m  del  15il 
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Tersi  nel  pagamento  di  una  tassa  per  la  dispensa  dalla 
recita  del  processo,  stata  abolita  nel  1849. 

Pria  di  prender  possesso  della  carica»  i  membri  dèi  Se- 
nato dovevano  prestare  giuramento.  Il  primo  presidente^  per 
non  esservi  nel  magistrato  altro  superiore  a  lui»  giurava 
nelle  mani  del  Re  o  del  Gran  Cancelliere  (1);  gli  altri 
nauti  il  Senato,  ponendosi  in  ginocchio  su  due  cascini  col 
capo  scoperto  e  colla  mano  destra  sopra  i  santi  Vangeli 

I  primi  presidenti  prendevano  il  iA)ssesso  in  forma  so- 
lenne. La  consegna  delle  chiavi,  degli  orologi,  deirarchivio 
secreto  e  del  campanello  era  il  segno  della  presa  di  pos- 
sesso. L*insediamento  solenne  è  pur  prescritto  dall'ordina- 
mento giudiziario  odierno,  ma  viene  trascurato. 

La  formola  del  giuramento  variò  secondo  i  tempi,  ma 
in  sostanza  consisteva  nella  promessa  di  amministrare  la 
giustizia  senza  riguardo  ad  alcuno,  e  di  osservare  i  de- 
creti sovrani. 

Nel  1814  si  adottò  una  formola  piìi  breve,  cioè: 

«  Giuro  di  osservare  le  Costituzioni  di  S.  S.  Real  Maestà 
e  di  avere  avanti  gli  occhi  una  retta  anmiinistrazione  della 
giustizia,  senza  riguardi  nò  distinzione  di  persone.  —  Ed 
inoltre  giuro  di  non  appartenere  ad  alcuna  società  ripro- 
vata dalle  RR.  leggi,  di  non  ascrivermi  ad  alcuna  di  esse, 
nò  di  appartenervi  por  Tavvenire  »  (2). 

Al  giuramento  erano  obbligati  tutti  i  funzionari  della 
magistratura,  pria  di  assumere  Tufflcio,  come  è  ancor  og^ 
gidi  prescritto. 


(1)  In  Sardegna  chiunque  saliva  il  primo  grado  dell'alta  magistra- 
tura giurava  aUa  presenza  de'  tre  stamenti  e  del  magistrato  sapremo 
la  tutela  dei  diritti  degli  uomini  di  chiesa. 

(2)  La  seconda  parte  fa  aggiunta  in  seguito  a  lettera  del  conte 
Vidua  ministro  dell'interno,  del  3  ottobre  1814,  come  consta  dall'or- 
dinato del  Senato  del  5  novembre  1814.  La  stessa  aggiunta  fti  iktta 
alla  formola  del  giuramento  chs  si  prestava  dagli  altri  fùnsionart 
dello  Stato. 
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Oltre  il  giuramento,  il  senatore  faceva  la  professione  di 
fede,  prescritta  a  tutti  gli  ufficiali  pubblici  da  Emanuele 
Filiberto  concordine  7  aprile  1567,  confermata  pei  magi- 
strati dalle  dichiarazioni  di  Emanuele  I  del  12  novembre 
1583,  e  successivamente  dalle  Costituzioni.  Il  senatore  po- 
nevasi  ginocchioni  col  capo  scoperto  e  colle  mani  sopra 
gli  Evangeli,  e  pronunciava  la  seguente  formola  (1): 

«  Io . . .  protesto  di  professare  divotamente  e  religiosamente 
la  vera  fede  di  Cristo  giusta  Tinsegnamento  della  Santa 
Chiesa  cattolica  apostolica  romana,  e  di  fermamente  e  co- 
stantemente credere  tanto  il  simbolo  dei  santi  Apostoli 
quanto  ogni  altro  divino  mistero  racchiuso  nella  legge 
evangelica  e  contenuto  nei  santissimi  sagramenti  della 
Chiesa,  fra  i  quali  specialmente  e  con  umile  cuore  adoro 
la  sacrosanta  Eucarestia,  in  cui  per  opera  meravigliosa 
della  celeste  grazia  trionfa  la  misteriosa  conversione  del 
pane  e  vino  nella  preziosa  sostanza  del  vero  corpo  e  sangue 
di  Cristo  nostro  Signore;  e  giuro  di  essere  fedele  a  S.  S. 
R.  M.,  di  suggerirle  sinceramente  il  mio  consiglio,  quando 
ne  sarò  dalla  medesima  richiesto,  e  di  non  aver  dato  nò 
fatto  dare  a  veruno  dell'oro  od  argento,  nò  altra  cosa  equi- 
valente per  conseguire  la  dignità  di  senatore  a  cui  son 
stato  promosso,  d'esercitarla  fedelmente  e  lealmente  in 
servizio  di  Dio,  di  S.  S.  R.  M.  e  del  pubblico,  e  di  osser- 
vare rispetti vamete  tutte  le  Costituzioni  di  detta  M.  S.  > 

Prestato  il  giuramento  e  fatta  la  professione  di  fede,  il 
senatore  più  anziano  gli  poneva  a  tracollo  la  stola  o  cin- 
golo senatorio,  e  davagli  un  amplesso,  e  quindi  veniva  ac- 
compagnato alla  sua  sedia.  Cessò  la  professione  di  fede 
col  cerimoniale  del  cingolo  nel  1856. 

Secondo  gli  Statuti  dì  Carlo  III,  come  già  abbiamo  ac- 


(I)  Soavi  dati  per  credere,  che  la  formola  sia  stata  combinata  dal 
9vBiio  e  dall' ArdTesoovo  di  Torino. 
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cennato,  facevano  parte  dei  Senati  un  ecdesiastieo  ed  nn 
militare,  sostituito  poi  da  un  funzionario^  cui  si  diede  il 
nome  di  Cavaliere. 

Nel  Senato  di  Savoia  si  annoverano  molti  ecdesiastid 
che  sedettero  in  esso: 

Ginod  Giovanni  Goffiredo,  prevosto  della  Cattedrale  di 
Aosta,  poi  arcidiacono  di  Tarantasia,  e  nel  1675  vescovo 
di  Belley,  che  anche  in  codesta  qualità  continuò  a  sedere. 

Delbene  Alfonso  dì  cui  infra  (20  marzo  1574). 

Claudio  de  la  Couz,  abate  d'Ambronay  (8  novembre  1S78). 

Milliet  Claudio,  abate  d*Aulps  (15  dicembre  1580X  morto 
il  22  maggio  1584. 

Milliet  Francesco  Amedeo,  nominato  senatore  il  10  di- 
cembre 1645,  poi  arcivescovo  di  Tarantasia,  che  ta  presi- 
dente della  Camera  dei  conti  di  Savoia  nel  1675. 

Empereur,  prevosto  della  Cattedrale  di  Ginevra,  nomi- 
nato il  31  dicembre  1580. 

Filiberto  di  Moretta,  abate  di  S.  Severo  in  Guascogna 
(14  dicembre  1589).     ■ 

Francesco  de  Riddes,  abate  di  Tamlé  (1<»  gennaio  1608)l 

Inoltre  gli  abati  del  Monastero  di  Altacomba  avevano  il 
privilegio  di  poter  sedere  come  senatori  ordinari,  purchò 
nati  in  Savoia  ed  avessero  le  qualità  richieste  per  Teser- 
clzio  della  carica. 

n  sovradetto  Delbene,  discendente  da  antichissima  fa- 
miglia di  Firenze,  che  si  stabili  in  Savoia  in  principio  del 
secolo  XVI,  vescovo  d*Alby,  abate  nel  1560  di  Altacomba, 
nominato  da  Emanuele  Filiberto  senatore  del  Senato  di 
Ciamberi,  ottenne  da  Carlo  Emanuele  I,  coireditto  18  marzo 
1504,  che  i  suoi  successori  neirabbazia  avessero  il  titolo 
e  qualità  di  primi  senatori  del  Senato  di  Savoia  (1).  Mori 


(1)  I  seiiAtori  abati  di  Altacomba,  secondo  il  Barnier,  ftarono  i  te- 
gaenti:  Silvestro  di  Salnuo  della  Manta  (^8  mano  1608);  Adiiaao  di 
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il  Delbene  nel  1608,  e  scrisse  parecchie   opere  in  gran 
parte  relatiTO  alla  storia  della  Savoia. 

Nel  Senato  di  Piemonte  si  annovera  soltanto  un  eccle- 
siastico senatore,  che  fu  Ascanio  Bobba,  poi  cardinale, 
Tescovo  d'Aosta. 

Il  posto  di  cavaliere  trovavasi  stabilito  nei  Senati  di  Sar 
Toia  e  Piemonte  e  Nizza,  e  presso  la  Camera  (1);  e  più 
talvolta  furono  presso  lo  stesso  magistrato  ;  e  tale  dignità 
istituita  da  Carlo  III  perdurò  sino  al  1723. 

Era  il  cavaliere  personaggio  d'ordinario  digiuno  delle 
loggi,  che  interveniva  all'udienza  e  sedeva  colla  spada, 
prendendo  posto  a  sinistra  dell'ultimo  presidente,  allorché 
i  presidenti  erano  in  numero  dispari,  e  a  destra  del  primo 
senatore  quando  erano  pari,  e  non  vi  era  altro  cavaliere 
in  Senato.  Nelle  (unzioni  pubbliche  portava  il  mantello  di 
velluto  nero  e  la  spada. 

Quest'intrusione,  confermata  da  Emanuele  Filiberto,  Ai 
osteggiata  dai  magistrati,  che  non  potevano  sopportare  che 
sedesse  fra  essi  un  funzionario,  la  cui  presenza  pareva  in- 
compatibile coU'indipendenza  delle  deliberazioni.  A  pretesto 
che  nel  Senato  fosse  rappresentata  la  nobiltà,  secondo  l'an- 
tico costume  di  far  entrare  nei  tribunali  supremi  i  rap- 
presentanti dei  varii  ordini  dello  Stato,  fu  introdotto  per 
avere  informazioni  delle  secreto  deliberazioni  dei  magi- 
stratL 

D  presidente  Fabro,  neUa  definizione  unica  del  titolo: 
J>e  Bfuité  Senatorio  (2%  discorrendo  del  cavaliere,  si  pro- 
pose le  seguenti  questioni: 


Stimo,  canonico  di  Lione  tà  abate  (Mmarso  1§31);  Antonio  di  Sa- 
gola (5  aprile  li5Q  ;  Oiovannl  BsttisU  Marelli  (7  settembre  IMS). 
9el  179t  l'abssia  di  AlUcomba  Ai  unito  ella  cappella  di  daaiWL 

(1)  Pkesso  la  Camera  di  Savoia  fti  ftobilito  ioltaato  nel  IMt,  e  del 
Plneate  ael  1Ì14. 

(A  CM.,  Uk.  i^  tic  vtn. 
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Se  il  cavaliere  dovesse  porsi  in  capo  de*  senatori  e 
presiedere  in  caso  d'assenza  dei  presidenti  ;  e  se  avesse 
ritto  di  concorrere  alla  compilazione  delle  sentann. 

Sulla  prima  questione  egli  osserva,  che  sarebbe 
surdo,  poiché  verrebbe  subito  in  mente  il  detto  di  Orazio: 
«  Humano  capiti  cervicem  pictor  equinam  Jungere  si 
velit  » 

E  sulla  seconda  spiega  pur  contrario  avviso,  sia  perchè 
si  suolasse  nominare  a  tal  dignità  persone  affatto  inesperte 
di  giurisprudenza,  come  pel  motivo  che  il  diritto  di  dare 
una  sentenza,  per  la  quale  può  essere  posta  a  rischio  la 
vita  di  qualunque  ottimo  cittadino,  la  sua  dignità,  i  suoi 
beni,  non  potesse  venire  conceduto  che  dal  principe»  e  da 
questo  concedere  non  si  dovesse  che  a  quei  soli  che  aves- 
sero insieme  e  fama  di  probità  e  perizia  nel  giudicare^ 
la  quale  non  può  essere  disgiunta  da  una  somma  erudi- 
zione, essendo  verissimo  il  detto:  Homo  imperiius  nihU 
injustitis. 

Soggiunge,  che  il  cavaliere  senatorio  dovesse  astenersi 
e  dairintervenire  e  dal  partecipare  alla  retribuzione,  al- 
lorché il  Senato  straordinariamente  convocavasi  per  non 
aggravare  d*una  spesa  inutile  i  litiganti.  Confuta  la  distin- 
zione che  alcuni  facevano  tra  il  voto  consultivo  e  il  voto 
deliberativo,  e  fra  le  cause  più  ardue  e  difficili  e  quelle 
che  non  si  ravvisano  tali.  E  dopo  aver  addotto  Tesempio 
di  altre  corti  supreme,  in  cui  il  cavaliere  senatorio  era 
ammesso  a  votare,  termina  con  dìre^  che  di  ciò  non  si 
dovrebbe  nessuno  maravigliare,  se  per  riempire  queirof- 
ficio  si  scegliessero  uomini  probi,  eruditi  ed  esercitati; 
ma  che  il  contrario  pur  troppo  praticandosi  dappertutto, 
piuttosto  che  peccar  per  Tesempio  si  dovesse  seguire  la 
ragione. 

I  magistrati  supremi  essendo  equiparati  al  principe  da 
cui  la  giustizia  emana,  ne  derivò  il  titolo  di  Eccellentissimo 
ai  Senati  di  Savoia  e  Piemonte,   per  essere  stati  rivestiti 
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deirautorità  del  prefetto  al  pretorio  (1);  e  del  titolo  di  ec- 
cellenza erano  flregiati  i  primi  presidenti  (2)  ed  i  pre- 
sidenti capi.  Del  qual  titolo  abusandosi  per  solleticare  la 
vanità  degli  individui»  con  deliberazione  del  26  febbraio 
1701  il  Senato  stabiliva,  sulla  relazione  deirillustrissimo 
ed  eccellentissimo  signor  primo  presidente  Leone,  che  in 
tatto  le  provvisioni  emananti  dal  Senato  si  desse  soltanto 
il  titolo  di  illustrissimi  ai  presidenti,  di  molto  illustre  ai 
senatori,  riservato  il  titolo  di  eccellentissimo  al  signor 
primo  presidente  (3).  E  col  cerimoniale  14  novembre  1729 
fti  dichiarato  competere  ai  primi  presidenti  de' Senati  e 
della  Camera  il  titolo  di  eccellenza  (4). 

Allorché  si  parlava  ai  senatori  all'udienza,  si  usava 
tempre  il  titolo  di  eccellenze,  quasiché  si  presentasse  ri- 
chiesta al  signore  per  eccellenza,  cioè  al  Sovrano  da  cui 
emana  la  giustizia. 

Colla  istituzione  della  Corte  di  cassazione  dovea  neces- 
sariamente cessare  il  titolo  di  eccellentissimo  ai  magistrati 


(1)  SententiB  (Senatiu)  qaiiiii  aathoriutem  tententianun  praefecti 
prmstorìo  oMneant,  merito  dici  debet  exeélU»H$iimu$.  I«ti  sacri  or- 
iiaes  Tirit  emineatissiiikis  et  eelectis  referti  rant  et  peraonarom  indu- 
stria eensetv  electa  ;  et  pluribns  qnam  consistant,  amplissima  yeritas 
ibi  reTelatnr,  ac  nberins  pertractatar.  Sola,  op.  cit.,  pag.  Si6,  xu  6. 

nisstriitimi  ed  EcceUentissimi  era  il  titolo  che  si  dirigerà  ai  tu- 
prtai  magistrati,  di  Illiutriisimo  signore  ai  prefetti,  di  molto  Illastre 
ai  giadiei  togati,  ninitre  se  non  togato. 

(f)  Sin  dall'anno  1583  risalta  attribuito  il  titolo  di  Eccellenza  ai 
primi  presidenti.  Nei  commenti  del  senatore  Sordi,  in  materia  fendale, 
stampati  in  Torino  in  detto  anno,  leggesi  la  dedica:  «  ExeétteiUiiàiwio 
D.  Cmmri  GbmÒMifio  dùmné  BuffUte  in  Senaiu  PedefMtUano  priwio 


(I)  Nel  Borelli  si  legge  un  ordine  del  Senato,  per  rimediare  all*a- 
per  ambislone  Introdotto  da  alcuni  giudici  di  usurpare  titoli  non 
ifsaientl,  ohe  non  potesse  loro  darsi  ohe  il  titolo  di  Signore;  pag.  103. 
(I)  Tedasi  la  determinasione  di  8.  K.  del  !•  giugno  1779;  la  PraUea 
kpsli^  part.  t,  toI.  10,  pag.  1M  a  188,  ed  Appendice,  pag.  81  e  85. 
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drappello,  per  esser  quella  superiore  a  questi  ;  e  cori  il  ti- 
tolo di  eccellenza  ai  primi  presidenti,  salvo  di  escogitmniB 
un  nuovo  per  la  Cassazione,  e  tale  che  non  si  confondesn 
con  quello  dei  principi.  Perciò  fu  stabilito  che  il  titcdo 
di  eccellenza  non  spettasse  che  ai  grandi  ftinzioiiari  dello 
Stato,  fra  quali  sono  soltanto  compresi  i  primi  preaideirti 
e  procuratori  generali  delle  Corti  di  cassazione  (IX  Ma  aio- 
come  abbondare  non  nuoce,  cosi  si  dà  a  chi  tal  titolo  non 
compete  ed  umilmente  lo  si  riceve.  Nel  1848  la  Caria  di 
Ciamberi  indirizzò  al  Parlamento  subalpino  una  petizioiie^ 
onde  fosse  abolito  Fuso  di  siffatti  titoli,  che  dalla  Camera 
fu  rinviata  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia. 

Nelle  relazioni  fra  Senato  e  Senato»  allorché  si  fhcerano 
comunicazioni,  si  terminavano  le  missive  colla  aeguente 
formola:  «  Baciamo  a  V,  &  IlUma  le  manL  » 

I  supremi  magistrati  furono  sempre  considerati  ooma 
una  specie  di  milizia  e  di  sacerdozio.  Composti  d*ordiiiario 
di  persone  distinte  per  nascita  o  per  altri  meriti,  quelli 
che  non  erano  nobili  di  famiglia  facevansi  anticamente 
cavalieri  nelle  leggi.  «  Miles  justitiae  »  (2). 

La  dignità  di  primo  presidente  dei  Senati  radicava  im- 
mediatamente la  nobiltà  progressiva.  I  senatori  àtìi  Pi^ 
monte  ed  i  collaterali  della  Camera  non  acquistavano  che 
la  nobiltà  personale. 

Secondo  la  massima  invalsa  nella  R.  Camera,  tre  succes- 
sive generazioni  di  persone  rivestite  d'ufficio  che  attri- 
buisse la  nobiltà  personale,  valeva  a  radicare  la  nobiltà 
generosa,  E  come  la  nobiltà  facilius  cestimatur  quam 
acquiratur,  a  continuare  la  nobiltà  personale  di  due  ge- 


(1)  Decreto  19  aprile  1868,  in  coi  sono  por  stabilite  le  precedei 
a  corte  e  nelle  fiìii£Ì0BÌ  pubbliche  dei  fonsioiiarì,  secondo  le  di* 
categorie  e  dissi 

(2)  IHcUo  ftke  pertMMt  ad  gjttoddam  offidmm  reidmM  jmèHiimm. 
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nerazioni  bastaya  nella  terza  queirabito  di  nobiltà  che  dava 
la  laurea  dottorale  (1). 

I  membri  del  Senato  e  della  Camera  di  Savoia  da  tempo 
antico  acquistavano  coli' ufficio  la^prerogativa  di  nobiltà, 
confermata  coU'editto  27  marzo  1584,  trasmissibile  ai  di- 
scendenti a  perpetuità. 

Raramente  negli  scorsi  secoli  si  fregiavano  i  magistrati 
delle  decorazioni  equestri,  e  con  maggior  facilità  venivano 
insigniti  di  titoli  nobiliari;  ed  i  nobili  di  antico  lignaggio 
davano  Tappellativo  di  nobili  della  piuma  a  coloro  che 
tali  venivano  dichiarati  per  le  cariche  che  coprivano,  per 
indicare,  vuoi  che  sapevano  usare  la  penna,  mentre  molti 
dei  nobili  antichi  non  sapevano  scrivere,  o  piuttosto  per 
sarcasmo  onde  sig^niflcare  la  loro  leggerezza,  mancando  dei 
quarti  di  nobiltà  antica  e  generosa:  per  altro,  dopo  la  mi- 
lizia, era  la  carriera  cui  la  nobiltà  operosa  si  dedicava  (2). 

II  primo  presidente  Peiretti,  morto  nel  1795,  fu  insignito 
del  titolo  di  conte,  ma  non  ebbe  che  la  semplice  croce  di 
cavaliere  mauriziano  nel  1791.  Oggidì  la  magistratura  par- 
tecipa della  generale  profusione,  ma  con  minor  larghezza, 
per  cui  i  procuratori  prendono  il  passo  ai  magistrati. 

I  senatori,  consiglieri  di  Stato  ed  auditori  della  Camera 
(areno  colle  patenti  6  maggio  1586  dichiarati  esenti  dal 
tasso  ed  altre  imposizioni.  E  per  patenti  25  febbraio  1649, 
confermate  il  15  dicembre  1692,  furono  dichiarati  esenti  i 
magistrati  dal  pagamento  d*ogni  dritto  di  pedaggio,  dacito 
ed  altre  gabelle,  compresi  i  loro  domestici ,  massari  ed 
agenti  conducenti  le  loro  vettovaglie,  ft*utti  e  robe.  I  mem- 
bri dei  magistrati  godevano  inoltre  il  privilegio  del  foro» 


(I)  Seatensa  11  tettembre  1838,  Diario  fwreme,  dello  ttesso  anno. 

(f)  Amelie  o^di  ai  contano  nella  Corte  di  Tonno  dne  dbtinti 
ataiM  appartenenti  ad  antichinims  nobiltà  :  il  conte  Carlo  Roasenda 
di  Boatends  e  del  Melle,  ed  il  marchete  Bartolomeo  Malatpina  di  Vsrzi^ 
■nfiftrati  per  dottrina  e  «chietta  eorteiia  commendatlitiBi. 
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Il  Senato  sedeva  quattro  volte  per  settimana  :  nel  lunedi 
e  venerdì  per  le  cause  civili;  nel  martedì  esabbato  perle 
cause  criminali  (1)  ;  si  radunavano  i  membri  alle  ore  otto 
antimeridiane  dalla  metà  di  novembre  al  l^  di  maggio, 
e  dal  l^  maggio  al  15  novembre  alle  sette  mattutine. 

Isel  giorno  di  sabbato  sedeva  a  classi  riunite  per  la  re- 
lazione e  spedizione  delle  cause  capitali,  cioè  di  morte  e 
di  galera  perpetua,  e  delle  contumaciali  di  rei  di  catalogo^ 
e  per  Tinterinazione  delle  grazie  ed  abolizioni. 

Nei  giorni  in  cui  il  Senato  e  la  Camera  si  radunavano, 
si  suonava  la  campana  del  civico  palazzo  per  mezz*ora; 
uso  antichissimo  che  risale  al  tempo  dei  Comuni,  nel  quale 
si  suolerà  suonar  la  campana  allorché  il  podestà  si  recava 
airArengo.  L*uso  cessò  nel  1798  coiroccupazione  trtLnceae. 

Il  primo  presidente  entrava  nella  sala  del  magistrato  in 
toga,  preceduto  dairusciere  colla  mazza,  la  quale  si  depo- 
neva su  di  un  tavolo  neiremiciclo. 

Ogni  sessione  del  Senato  durava  regolarmente  tre  ore^ 
oltre  il  tempo  della  santa  Messa  (2). 

Colle  Costituzioni  del  1632  il  Senato  fu  diviso  in  due 
classi,  runa  civile  e  Taltra  criminale,  e  sedevano  separata- 
mente nei  giorni  di  martedì  e  sabato.  Le  cause  di  revi- 
sione di  detenuti  punibili  con  pena  di  morte  e  le  interi- 
nazioni  di  grazie  dovevano  terminarsi  e  spedirsi  da  tutto 
il  Senato,  unite  le  classi  negli  stessi  giorni  assegnati  per 
le  definizioni  delle  cause  criminali,  nella  prima  od  ultima 
ora  ad  arbitrio  del  presidente.  Nelle  Costituzioni  del  1677 
si  stabilì  un'altra  sessione  criminale  in  ogni  quindicina 
nel  giorno  di  mercoledì.  Successivamente  altre  immuta- 
zioni seguirono  nei  giorni  e<l  ore  d'udienza,  che  è  inutile 
di  indicare. 


(1)  OostitnzioQÌ  di  Carlo  Emanuele  I  —  Nuove  Costitozioni  di  Vit- 
torio Amedeo,  23  dicembre  1633. 

(2)  Patenti  7  agosto  1660. 
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Gli  antichi  duchi  di  Savoia  assistevano  sovente  alle  ses- 
sioni del  Consiglio  ducale  di  Torino  (1).  Il  Denina  narra 
che  un  giorno  dell'anno  1488,  mentre  Mercurino  Qattinara, 
che  fu  poi  cancelliere  di  Carlo  V  e  cardinale,  difendeva 
la  causa  di  una  dama  forestiera,  trovandosi  presente  il 
duca  Carlo  I,  ne  fu  tanto  maravigliato,  che,  desiderando  di 
averlo  al  suo  servizio,  gli  offerì  un  posto  di  consigliere 
nel  Magistrato  stesso.  Ma  il  Gatti  nara,  ringraziando  il 
principe,  declinò  TufTIcio,  sol  consentendo  di  avere  la  ca- 
rica di  vice-avvocato  fiscale,  la  quale,  sebbene  inferiore, 
gli  lasciava  Tagio  di  poter  attendere  al  patrocinio  (2). 

Emanuele  Filiberto  presiedè  pure  alcuna  volta  il  Senato 
di  Piemonte,  e  si  ha  una  sentenza  deiril  maggio  1566,  la 
quale  è  sottoscritta  dal  Duca,  dal  cancelliere  Langosco  di 
Stroppiana,  dal  presidente  Gaetano  di  Porporato,  dall'as- 
sessore Ottaviano  d*Osasco,  secondo  presidente,  e  dai  se- 
natori Antonino  Tesauro  ed  Amedeo  Ponte  (3). 

Intervenne  in  Senato  anche  Carlo  Emanuele  I  nel  1509, 
allorché  ordinò  che  il  magistrato  da  Chieri  ritornasse  a 
Torino,  benché  non  fosse  cessata  la  peste,  per  rianimare 


(1)  TuAURO,  Addisioni  alia  prefazione  delle  decisioni,  N.  31. 

(i)  Elogio  di  Merearino  Gattlnara,  scrìtto  da  Carlo  Denina,  inserito 
nei  iVcMonlett  iUu$tri,  tom.  3.  Ivi  a  pag.  8  dice,  che  Mercurino  Gat- 
tinara  teneTa  il  suo  stadio  di  a? vocato  nella  bottega  di  nn  libraio  in 
leccia  airattnale  chiesa  della  Trinità. 

Un  dotto  magistrato  francese,  il  sig.  Adolfo  Hnart,  avvocato  gene- 
rale presso  la  Corte  di  Besan^on,  trattò,  nel  suo  discorso  d*inangnra- 
noM  dall'anno  giuridico  nel  1878,  di  Kercnrino  Gattinara,  che  ta 
staaipato  col  titolo  :  Eimde  sur  Arbario  àe  OaWnara^  pretmer  préH' 
àtml  4I11  FoifUmitni  du  DoU^  in-8^,  di  pag.  72.  Pregerolissimo  laroro 
per  le  molte  notisie  storiche  soll^iilostre  personaggio,  non  prima 
ricordate. 

(3)  BoRELLi,  Editti,  p.  1161  Emannele  Filiberto  fta  por  chiamato 
camt  arbitro  a  decidere  controTersie  ;  cosi  nella  caosa  di  Chieri  e 
EeTigliasco  pronunciò  sentensa  li  12  no?embre  1375. 

Anche  in  Saroia  presiedè  quel  Senato  il  12  Inglio  1561. 
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la  città  (IX  e  lo  presiedè  nel  gennaio  160^  quando  fli 
ferito  il  Senato  nel  palazzo  di  monsignor  di  Raceonigi  ac- 
canto al  duomo  di  Torino. 

Le  regie  Costituzioni  del  1723  e  suceessiye  attrilmiseono 
al  Gran  Cancelliere  rautoritìt  di  intervenire  in  tutti  i  ma- 
gistrati, come  capo  d*essi,  ed  intervenendoYi  di  Decapare 
il  primo  luogo  e  fare  tutto  quello  che  era  solito  ftrsi  dal 
capo  o  presidente  del  magistrato,  e  riconoscendo  abusi,  di 
impedirli  e  rappresentarli  al  Re. 

Le  udienze  dei  magistrati  erano  pubbliche.  I  yescovi  ay^ 
vano  un  posto  distinto  per  assistere  alla  discussione  delle 
loro  cause.  Il  22  giugno  1675,  discutendosi  una  causa  del 
vescovo  d*Aosta  colla  comunità  di  Cogne,  alla  cui  spedi* 
zione  volle  esser  presente  il  vescovo,  sedè  extraardUnarlo 
sopra  una  sedia  di  velluto  de*  signori  presidenti  (2). 

I  cavalieri  dell'Ordine  delFAnnunziata  potevano  inter- 
venire in  Senato  ed  avevano  voto  nel  giudicare  come  se 
fossero  parte  del  corpo^  se  non  erano  interessati  (3). 

Per  ordine  verbale  del  Duca  (4)  furono  ammessi  a  se- 
dere dopo  il  primo  presidente  in  posto  distinto;  ma  il  Se- 
nato avendo  fatte  rimostranze  per  tal  concessione,  con 
viglietto  del  14  novembre  1729  fu  prescritto  che,  interve- 
nendo in  Senato  o  Camera  arcivescovi,  vescovi,  cavalieri 
dell'Ordine,  marescialli  di  Savoia,  grandi  di  Corona,  mini- 
stri di  Stato,  sedessero  al  lato  destro  sopra  una  sedia  di 


(1)  Ricotti,  op.  cit^  voi.  3,  p.  243.  In  quel  di  Savoia  intenremie 
alle  udienze  del  V  settembre  1584  e  1%  ottobre  1587. 

(2)  In  detta  cansa  era  gìk  intervenuta  l'autorità  del  prìncipe  eoi 
viglietto  5  dicembre  1671,  che  mandò  a  conoscere  della  causa  al  giu- 
dice temporale  del  vescovo  d'Aosta,  salvo  ricorso  al  Senato.  DuBonr, 
t.  3,  pag.  1832. 

(3)  Art.  35  degli  statuti  dell'Ordine,  18  ottobre  1577. 

(I)  5  settembre  1927.  L'ordine  per  iscrìtto  esiste  nell'archivio  di 
Suto. 
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Teliate  consimile  a  quella  dei  presidenti ,  posta  però  fuori 
d*ordine,  tra  il  primo  e  secondo  presidente. 

In  udienza  31  dicembre  1822,  S.  M.  dichiarò  che  era  sua 
intenzione  che  la  foggia  del  vestire  degli  avvocati  fosse  la 
toga  nera  in  seta,  e  che  i  procuratori,  a  vece  del  man- 
tello che  usavano,  vestissero  toga  rotonda  di  lana,  chiusa 
al  davanti,  presentandosi  airudienza  dei  magistrati  (1). 

Per  annunziare  ai  magistrati  gli  avvenimenti  prosperi 
ed  avversi  della  R.  Casa,  il  Sovrano  indirizzava  viglietti  ; 
ed  a  quei  di  Torino  usava  di  mandare  il  Mastro  di  ceri- 
monie a  darne  comunicazione;  il  quale  era  ricevuto  dal 
segretario  del  Senato,  ed  introdotto  in  pubblica  seduta. 

Dapprima  il  Mastro  cerimoniere  entrava  senza  spada, 
né  bastone,  e  ^li  era  assegnato  un  luogo  che  potesse  ve- 
dere ed  essere  veduto  da  chi  doveva  rispondere  alle  sue 
comunicazioni. 

Nel  1685  per  le  rimostranze  del  conte  Scaravello,  ceri- 
moniere, fu  ammesso  di  entrare  col  bastone,  come  distin- 
tivo della  sua  carica,  ma  però  senza  spada,  e  gli  fu  asse- 
gnato il  luogo  a  mano  destra  della  tavola,  tra  il  secondo 
e  terzo  senatore,  fuori  però  dell'ordine,  e  con  qualche  di- 
stanza da  detti  senatori.  Ma  di  ciò  non  contento  chiese 
po6to  distinto  tn  i  detti  due  senatori,  e  di  poter  portare 
la  spada. 

Comunicata  la  pretesa  al  Senato,  vi  si  oppose  con  delibe- 
razione del  29  novembre  1685,  osservando,  quanto  al  posto 
distinto,  che  interponendosi  fra  i  due  senatori  s*induceva 
la  di\isione  di  un  corpo,  che  tutto  unito  forma  il  Senato. 

E  sul  porto  della  spada  oppose  la  consuetudine  ed  osser- 
vanza contraria,  appoggiata  pure  alla  ragione  comune, 
concorrendovi  le  leggi  imperiali,  che  proibivano  Tingresso 


(I)  Attoabnente  son  relatÌTÌ  ad  essi  gli  articoli  170  e  171  del  re- 
foUnento  generale  gindixiario  11  dicembre  1865. 

7  —  n. 
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con  armi  nei  palazzi .  dei  principi,  salvo  con  Tespi 
scienza  dei  medesimi;  né  potesse  dnbitani  che  tali  non 
fossero  i  palazzi  senatori,  rispetto  ai  quali  non  si  era  mai 
derogato  alle  dette  Costituzioni,  salvo  per  le  persone  de- 
corate di  cariche,  dalle  quali  è  inseparabile  Tuso  e  porto 
delle  armi.  «  Risplendo,  diceva,  ne*  Senati  il  Trono  Reale 
destinato  al  Sovrano,  quando  talvolta  gli  onora  con  la  sua 
persona,  e  come  rappresentanti  la  medesima  sovranità 
amministrano  sotto  nome  d*essi  sovrani  la  giustizia»  am- 
ministrata nei  tempi  andati  dagli  stessi  sovrani.  Assiste 
nei  medesimi  Senati  armata  la  giustizia  sola,  la  quale  come 
in  luogo  di  pace,  esclude  Tintroduzione  d'altra  sorta  di 
armati.  » 

Questa  controversia  ed  altre  consimili  precedenti  (1) 
furono  risolte  col  viglietto  diretto  ai  Senati  e  Camera  il 
14  novembre  1729,  col  quale  dal  divieto  di  entrare  nella 
Camera  della  conferenza  dei  magistrati  con  qualsiasi  sorta 
di  armi,  si  eccettuarono  i  cavalieri  della  SS.  AnnunziatSi 
i  marescialli  di  Savoia,  i  grandi  di  Corona,  i  ministri  di 
Stato,  gli  ufflziali  generali  delFarmata,  i  capitani  deUa 
guardia  del  Corpo,  il  gran  cacciatore,  11  gran  mastro  delle 
guardai'obe,  il  gran  mastro  di  cerimonie,  i  gentiluomini  della 
Camera,  i  governatori  delle  città  ove  risiedevano  i  Senati 
ed  i  cavalieri  Gran  Croce  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  ai 
quali  era  permesso  Tingresso  colla  spada  ai  fianchi. 

Per  mezzo  di  viglietti  reali  risulta  della  comunicazione 
fatta  ai  magistrati  in  data  8  maggio  1595  della  resa  del 
castello  Cavour;  della  dichiarazione  di  guerra  air  Austria 
In  data  14  ottobre  1733  (2);  deirespugnazione  del  castello 


(!)  Galli,  v.  Indice  dell'opera,  Cariche,  pag.  78. 
(2)  n  TÌglietto  é  del  segaente  tenore,  che  riferìamo,  perchè  in 
ai  parla  di  qnel  secolare  giogo,  da  coi  finalmente  ci  siamo  apttratti: 
e  Magnifici  fedeli  ed  amati  nostri  : 
e  A  quell'aifettnosa  premora,  la  quale  ci  siamo  proposta  sin  nel  cornili* 
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di  Milano;  della  resa  delle  piazze  di  Norara'e  Tortona; 
delle  vittorie  riportate  presso  Parma  e  presso  •  Gnastalla  * 
contro  TAnstria,  coi  biglietti  in  data  6  gennaio,  13  febbraio', 
7  luglio  e  30  settembre  1734.  L*aggregazlone  del  principato 
di  Masserano,  del  marchesato  di  Oreracnore  e  delle  torre 
di  S.  Benigno,  ed  il  trattato  di  Worms,  coi  biglietti  13  e 
21  febbraio  1744. 

Nel  corrento  secolo,  con  biglietto  del  10  gennaio  1815,  il 
Re  dava  partecipazione  deirunione  a'  snoi  Stati  della  Re- 
pubblica di  Genova  col  titolo  dì  Ducato,  ed  il  presone 
possesso. 

Con  regi  viglietti  usavasi  pur  annunziare  ai  supremi 
magistrati  le  assunzioni  al  trono,  i  matrimoni,  1  parti  ed 
i  decessi  della  R.  Gasa.  La  partecipazione  del  matrimonio 
di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Clotilde  con  S.  A.  Impe- 
riale il  Principe  Napoleone  Girolamo  di  Francia  Ai  data 
col  R.  viglietto  30  gennaio  1859,  giorno  della  celebra- 
zione delle  noese,  seguito  in  Torino,  che  furono  la  fortuna 
d*Italia. 


etunento  del  nostro  regno,  e  che  abbiamo  tempre  avuta  di  far  godere 
ai  nostri  Stati  di  qnei  vantaggi  che  reca  seco  la  pace,  non  ha  corri* 
•poeto  revenimento.  Gli  andamenti  della  Corte  di  Vienna  ci  hanno 
obbligati,  per  liberarci  da  qnel  giogo  e  da  quella  eerritd,  alla  quale 
voleva  ridurre  T  Italia,  che  ansi  l'Europa,  di  coUegarci  con  la  Francia 
per  andarri  al  riparo  e  dichiararle  esiaudio  la  guerra,  ve  ne  rendiamo 
pertanto  partecipi.  E  siccome  é  ben  distinto  il  concetto  che  abbiamo 
aon  meno  del  vostro  aelo  che  della  vostra  rettitudine,  cosi  dobbiamo 
aaebe  aeoertanri  della  vira  conidenia  in  cui  siamo,  che  mentre  noi 
la  un  canto  opereremo  sensa  risparmiare  la  stessa  nostra  Bealo  por- 
•oaa  per  pioeirare  ai  nostri  popdi  la  sicurossa  desiderata  e  la  dovuta 
fuiete,  Toi  dall'altro  amministrerete  loro  una  impaniale  giusCisia^ 
itonoaio  tto*  veri  suoi  limiti  la  nostra  givisdixkNie  ed  in  esatla 
lo  nootto  leggi,  sieobè  avresM-  il  eoalento  di  federe  pio- 
■oddìsfìiitti  i  nostri  desidoff^  eh»  hamo-oempio  per  aggotto- 
il  maggkr  tono  dei  nostri  oadditL  E  senta  pia  progliÉamo  il  Signore 
cko  vi  conserrL  » 
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Le  comunicazioni  di  ordini  Reali  ed  i  condoni  delle  pene 
ai  condannati  nella  ricorrenza  delle  feste  di  Natele  e 
Pasqua  si  facevano  pure  con  viglietti.  Essi  s*intitolaYano: 
Magnifici  fedeli  ed  amati  nostri;  ed  in  fine  steva  la  so- 
lita formola:  e  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  ti 
conservi. 

In  ciascun  anno  facevasi  l'apertura  solenne  del  naovo 
anno  giuridico,  che  seguiva  nel  giorno  non  feriate  succes- 
sivo alla  scadenza  delle  ferie  autunnali  (1). 

Riuuivansi  i  Corpi  nel  suddetto  giorno  (2X  previa  assi- 
stenza alla  messa  dello  Spirito  Sante  nella  Cappella,  e  la 
recita  del  Veni  Creator;  indi  passavano  nella  gran  sala. 
Il  primo  presidente  arringava  1  membri,  e  ponendo  la 
mano  sopra  il  Vangelo  prestava  giuramente  in  presenn 
del  magistrate,  di  osservare  le  leggi  e  di  non  avere  altro 
scopo  che  la  retta  amministrazione  della  giustizia,  senza 
riguardo  nò  distinzione  di  persone  (3).  Lo  stesso  esegui- 
vano i  senatori  e  gli  altri  ufflziali  nelle  mani  del  primo 
presidente. 

Ciò  seguite  si  apriva  la  sala  al  pubblico.  Il  primo  pre- 
sidente dava  la  parola  airawocate  generale,  il  quale  .leg- 
geva un  suo  discorso. 

L*uso  dei  discorsi  inaugurali  nello  ternate  dei  magistrati, 
si  credo  abbia  avuto  principio  verso  la  metà  del  secolo  xv. 


(1)  Il  Senato  di  Savoia  usava  fare  T  apertura  il  9  dicembre,  e  dal 
1833,  sulla  rappresentazione  del  Senato,  il  16  stesso  meie.  R.  biglietto 
11  aprile  1835. 

(2)  La  funzione  aveva  luogo  in  Senato  alle  ore  11  antimeridiane, 
nella  Camera  alle  ore  3  pomeridiane. 

(3)  Singulis  annis  die  prima  juridica  post  Nativitatem  Domini  no- 
stri. . . .  Super  sacro  canone  tactis  corporali  ter  scrìpturis  in  pmenlti», 
suarum  animarum  pnestare  juramentum.  Decreti  di  Carlo  m  del  1513 
art.  3.  Il  Muramento  annuale  era  gik  stato  prescritto  da  Giusti- 
niano nella  Nov.  8*. 
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ad  esempio  dei  Parlamenti  di  Francia,  che  in  quel  turno 
introdussero  siffatta  pratica  (1).  Anticamente  era  il  prim  o 
presidente  che  faceya  il  discorso  (2).  Dal  1723  fu  il  ca  pò 
del  Ministero  Pubblico  od  uno  de*  suoi  sostituiti. 

Dopo  il  discorso,  nel  quale  secondo  le  regie  Costituzioni 
dovevasi  insistere  contro  gli  abusi  che  si  fossero  verificati 
nel  precedente  anno,  invitando  ciascuno  airosservanza  della 
legge  ;  il  segretario  civile  leggeva  un  ristretto  dei  capi  più 
essenziali  delle  medesime,  che  il  magistrato  stimava  mag^ 
giormente  adatti  all'esigenza  per  gli  abusi  del  foro.  Indi 
gli  avvocati,  i  procuratori  ed  attuari  giuravano  in  cospetto 
del  Senato  d'osservare  le  Costituzioni  per  quanto  a  cia- 
scuno d'essi  apparteneva.  Col  decreto  3  ottobre  1852  furono 
magistrati  e  curiali  dispensati  dal  giuramento. 

Ora  l'apertura  dell'anno  giuridico  ha  luogo  nei  primi 
giorni  non  fenati  di  gennaio,  come  già  era  stato  prescritto 
da  Carlo  ni  (3);  immutazione  che  incaglia  e  sospende  per 
alquanti  giorni  la  spedizione  degli  affari.  Il  discorso  che 
pria  si  riduceva  ad  una  orazione  accademica,  ora  consiste 
in  un  resoconto  statistico  dei  lavori  della  Corte  e  dei  Tribu- 
nali e  Preture  del  distretto  eseguiti  nell'anno  precedente. 

Anticamente,  compiuta  la  cerimonia,  si  teneva  udienza. 
n  primo  presidente  nel  giorno  inaugurale  invitava  a  pranzo 
tutto  il  Corpo. 

Nello  stesso  giorno  dell'apertura  del  Senato  si  congre- 
gavano nel  luogo  del  Tribunale  delle  rispettive  Prefetture, 
il  prefetto,  col  suo  luogotenente,  l'avvocato  e  procuratori 
fiscali,  gli  avvocati  e  procuratori  delle  Provincie  per  pr^ 
stare  giuramento. 


(1)  la  FninciA  i  detti  diicorti  chianmiiti  mercoriali,  dall'oso  antico 
die  Bei  Parlameiiti  nei  giorno  di  mercoledì  ti  ndonevano  i  membri. 

{%)  Poetiamo  citarne  dne  del  p.  p.  Belleaia  che  tono  a  stampa,  e  che 
ti  accenneranno  nella  biografia,  ed  i  no?e  di  Lodovico  Morosso. 

(I)  Decreti  10  ottobre  1513,  art  19. 
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Goiristituzione  dei  Tribunali  collegiali  anche  pnoso  di 
essi  fu  introdotta  l'annuale  inaugurazione  con  diacono  (1). 

Le  insegue  dei  magistrati  erano,  come  tuttora,  la  Hiaaa 
e  le  bacchette.  La  mazza  aveva  le  armi  di  Savoia  ed 
in  cima  la  corona:  le  bacchette  erano  incoronate.  La 
mazza  è  il  simbolo  di  giurisdizione  ;  le  bacchette  della  di- 
gnità (2). 

Nelle  funzioni  solenni  i  senatori  vestivano,  come  tuttora, 
la  toga  purpurea  di  panno  col  collare  (3X  ed  i  primi  pre- 
sidenti la  toga  di  velluto  collo  strascico  contornato  da  er- 
mellino, col  cappuccio  sulla  spalla  destra:  il  presidente 
capo  aveva  lo  strascico  meno  lungo:  i  presidenti  di  classe 
od  onorari,  la  toga  velluto.  I  senatori,  Tavvocato  gene- 


(1)  Per  determinaiione  sovrana  del  29  aprile  1823  eraaj  applicato  ai 
Tribunali  di  Prefettara  il  cerimoniale  dei  cessati  ConngU.  di  ginstina. 

(2)  L'uso  della  maiza,  come  insegna  di  giarisdixione,  appartiese 
ai  corpi,  né  può  portarsi  fuori  del  luogo  in  cui  siede  il  magistrato. 

Dimostrò  di  non  conoscere  il  significato  della  aiaisa,  la  depataikme 
della  Corte  d'appello  di  Torino,  che,  recatasi  ai  funerali  di  Vitterio 
Emanuele  II  a  Roma,  si  fece  accompagnare  da  un  usciere  che  la  pre- 
cedeva colla  masza.  E  fa  la  sola!  La  qual  deputazione  non  arriso 
poi  di  restare  a  Roma  alla  solenne  reale  udienza  di  ricevimento  di 
tutta  la  magistratura  italiana,  seguito  il  àO  gennaio,  stata  presentata 
al  nuovo  Sovrano  dal  guardasigilli  Stanislao  Mancini.  E  fu  la  sola 
che  mancasse  I  E  tacendo  d'altro  relativo,  aggiungeremo,  che  venuto 
Umberto  I  a  Torino  nel  successivo  luglio,  non  si  curò,  chi  doveva, 
di  ottenere  un'udienza,  onde  la  Corte  avesse  l'onore  di  presentargli 
gli  omaggi  di  venerato  rispetto  e  di  costante  devozione. 

(3)  Nel  secolo  xvi  nob  portavano  il  collare  lungo,  ma  un  collare 
largo  ed  unito  che  ricadeva  sulle  spalle.  L*uso  della  toga  purpurea  d 
antichissimo.  «  Telle  couleur,  mélaugée  de  s^aug,  repi  esente  la  puis- 
sance  qu'il  a  en  TÉtat  sur  le  sang.  c'est-à-dìre  sur  la  vie  et  sur  les 
biens.....  La  ju^tice  est  figurée  par  cette  couleur  sanguine  pour  ven- 
ger  le  sang  épmda  d'une  part  et  reudre  colui  qu'est  pris  et  détenu 
d'autre.  »  Cosi  Guglielmo  d*OnoieUf  savoiardo,  nel  suo  libro,  Prece' 
denee  de  la  nobUsse  (1592). 
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rale  e  rayvocato  fiscale  generale  e  ravrocato  dei  poveri 
avevano  le  mostre  di  satino  rosso.  I  sostituiti  degli  uffizi 
generali  e  deirawocato  dei  poveri,  le  mostre  di  satino  nero. 
I  segretari  la  stessa  toga  colle  mostre  di  tessuto  nero,  e 
cosi  il  procuratore  dei  poveri  ed  il  priore  degli  attuari. 
Nelle  (unzioni  portavano  un  berrettone  di  velluto  nero, 
largo,  increspato,  con  ampio  orlo  che  si  rassomigliava  nella 
forma  a  quello  degli  ecclesiastici  secolari. 

L*uso  della  toga  purpurea  era  stata  prescritto  allorchò 
trattavasi  di  pronunciare  sentenze  capitali  (1).  «  Comparirà, 
cosi  le  RR.  ce,  solennemente  il  Senato  nella  rigorosa  sua 
maestà,  vestendo  la  toga  purpurea,  ognivolta  che  il  primo 
presidente  per  qualche  causa  esemplare  lo  crederà  neces- 
sario, e  particolarmente  in  esecuzione  di  giudicato  crimi- 
nale ad  effetto  dìncutere  colla  grave  sua  decorosa  presenza 
il  terrore  e  lo  spavento  dei  cattivi  e  conciliare  nello  stesso 
tempo  un  maggior  rispetto  e  venerazione  alla  giustizia  »  (2). 

La  toga  usata  dai  membri  della  Camera  dei  conti  nelle 
fìinzioni  solenni  era  pei  collaterali  e  procuratore  generale 
dapprima  di  gres  de  NapleSy  poi  di  satino  coi  paramani 
di  velluto  nero.  Pel  primo  presidente,  di  velluto  nero  con- 
tornato di  ermellino  alle  spalle;  di  velluto  semplice  pei 
presidenti  (3). 

I  mastri  auditori  ed  i  sostituiti  del  procuratore  generale 
avevano  la  toga  di  seta  nera  senza  mostre  di  velluto  alle 
maniche,  lunga  sino  all'estremità  della  gamba;  gli  altri 
utilziali,  la  toga  di  lana  non  più  lunga  della  metà  della 
gamba. 


(I)  Col  R.  vi^lietto  14  novembre  1729,  il  primo  presidente  fapnre 
aatorìixato  a  portare  la  to^  di  color  nero  alle  udienze. 

I  seifretarì  e  gli  ntcierì  portavano  la  veste  di  panno  scarlatto  colle 
maniche  strette. 

(i)  L.  I.,  tit.  S,  cap.  8. 

(3)  Editto  7  gennaio  1720. 
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Il  magistrato  della  Camera  usava  la  spada  nel  dare  le 
investiture  feudali;  spada  che  fu  offerta  nel  1838  al  Re, 
che  la  gradi  e  la  fece  riporre  nella  galleria  delle  armi 

Per  la  Corte  dì  cassazione  si  adottò  la  toga  di  veUuto 
pei  membri  con  speciale  distintivi  pei  capi  (1). 

Pei  Tribunali,  le  bacchette  e  la  toga  di  lana  nera. 

Nelle  udienze  ordinarie  tutti  i  magistrati  vestono  la 
toga  di  lana  nera,  col  collare.  Coi  nuovi  provvedimenti 
sulle  divise  poco  si  mutò  deirantico  (2). 

A  seconda  dei  tempi  fu  ammessa  od  esclusa  la  barba.  La 
portavano  intiera  sotto  Emanuele  Filiberto  ed  il  «ed  suc- 
cessore. Verso  la  metà  del  secolo  xvn  fu  limitata  ad  un 
leggero  pizzo.  Dopo  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  i  ma- 
gistrati la  tennero  rasa  ed  adottarono  la  parruccap  cheb 
dismessa  durante  Toccupazione  francese  fu  ripresa  nel  1814. 
Nel  18'^4  ne  fu  tralasciato  l'uso  nelle  sedute  ordinarie  (3]t 
e  si  dispensarono  pure  gli  avvocati  e  procuratorL  Nella 
annuale  apertura  del  1828  intervennero  i  membri  del  Se- 
nato senza  parrucca,  e  nel  1831  fu  abolita  aflktto  (4). 

I  magistrati  intervenivano  alle  processioni  del  Corpiu 
Domini,  dell*  ottava,  e  della  Natività  di  M.  V^  colla  toga 
di  gala,  e  susseguivano  il  santissimo  Sacramento  e  la  sta- 
tua della  B.  V.  (5).  Il  Senato  era  preceduto  dagli  uscieri 
colla  bacchetta  alzata,  indi  il  procuratore  dei  poveri  ed  il 
priore  degli  attuari,  e  dopo  di  essi,  il  capitano  di  giustizia 


(1)  Decreto  27  novembre  1847. 

(2)  V.  sni  vestiarii  dei  magistrati  il  decreto  20  dicembre  1869, 
flostitaito  ora  dal  regolamento  giadiiiario  del  1865,  art.  156  a  169., 

(3)  Determinazione  del  Senato  sulla  proposta  del  p.  p.  Hontiglio. 
(l)  Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  interni. 

(5)  Regolamento  4  giugno  1816. 

Per  la  precedenza  nelle  processioni  dei  Prefetti,  Giadici  e  Podestà 
vedasi  la  lettera  circolare  del  Senato  di  Piemonte  del  30  maggio  1721, 
e  Daboin,  t.  3,  p.  37. 
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con  mantello  rosso,  quando  tale  carica  esisteva,  ed  i  due 
segretari. 

Successivamente  il  primo  presidente  preceduto  dal  primo 
usciere  colla  mazza  sopra  le  spalle,  ed  era  accompagnato 
dal  presidente  od  altro  senatore;  poi  gli  altri  senatori,  gli 
avvocati  generale  e  fiscale  generale,  Tavvocato  dei  poveri 
e  loro  sastituiti  per  ordine  d'anzianità. 

Cosi  la  Camera  dei  conti,  la  quale  usava  dapprima  sol- 
tanto le  bacchette,  e  colla  soppressione  di  quella  di  Savoia 
si  valse  della  sua  mazza.  I  mastri  uditori  della  Camera  in- 
tervenivano alle  funzioni  dopo  i  collaterali  (1). 

I  ceri  ai  membri  del  Senato  e  della  Camera  nella  pro- 
cessiono del  Corpus  Domini  erano  provveduti  dal  Re;  nel- 
Tottava  dai  magistrati. 

II  Sonato  e  la  Camera  nelle  pubbliche  funzioni  erano 
scortati  dai  soldati  di  giustizia,  preceduti  dal  luogotenente 
capitano  in  livrea  uniforme.  Quest'uso  cessò  per  ordine 
governativo.  L'intervento  alla  processione  nell'ottava  del 
Corpus  Domini  fu  ommesso  nel  1849.  Nel  1850  furono  di- 
spensati i  magistrati  dall'intervenire  alla  processione  della 
Natività,  attesa  l'alleanza  contratta  colla  Francia  (2).  Nel 
1861  si  desistè  dall'intervenire  alla  processione  del  Corpus 
Domini  (3). 

Nel  giorno  del  B.  Amedeo  di  Savoia  (30  marzoX  stato 
assunto  a  patrono  dalla  Magistratura  piemontese  per  gli 
ultimi  suoi  ricordi,  il  Senato  di  Piemonte  e  la  R.  Camera 
si  recavano  pure  processionalmente  a  visitare  le  chiese 


(1)  Bi«:Hetto  8  agosto  1714. 

(t>  CireoUre  del  ministro  di  graiia  e  giastisis  del  5  settembre  1859. 

(3)  Cireolare  del  predetto  nunittro  in  data  fi  maggio  1861,  colU 
^isle  Al  notificato  alla  Magistratura,  che  non  dovesse  più  interrenire 
«Bcislaenta  alla  processione  del  Carpui  Domini  ed  alle  fansioni  re- 
ligioee,  ssIto  nei  casi  in  cai  venisse  dal  Governo  stesso  espressamente 
erdinato. 
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del  Carmine  e  di  S.  Domenico^  in  eoi  sonvi  altari  dedictfi 

al  B.  Amedeo. 

I  membri  del  Senato  e  gli  uscieri  e  segretari  in  c^m^ 
ed  i  procuratori  ed  attuari  in  coda,  si  recavano  in  toga 
nera  processionalmente  alla  parrocchia  di  S.  Agostino^  e 
di  là,  accompagnati  dal  curato  e  dal  clero  della  parrocchia, 
colla  croco  alzata,.  visitaTano  le  chiese  di  S.  Domenico  (1) 
e  del  Carmine;  poi  ritornavano  in  S.  Agostino,  ove  asn- 
stevano  alla  messa  ed  alla  benedizione. 

Lo  stesso  praticava  la  Camera,  recandosi  prima  al  CSar- 
mine  {2%  poi  accompagnata  dal  curato  e  clero  a  S.  Dome- 
nico, indi  di  nuovo  al  Carmine  per  la  messa  e  benediziona 
Prima  che  si  costruisse  la  chiesa  del  Carmine,  la  Camera 
interveniva  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza. 

Nel  1849  si  limitarono  a  sentire  la  messa  e  ricevere  la 
benedizione  nelle  rispettive  parrocchie  di  S.  Agostino  e 
del  Carmine;  ma  nel  1851,  il  Senato  cessò  dalla  pratica 
per  non  essersi  recati  nel  precedente  anno  i  magistrati 
di  Cassazione  e  della  Camera. 

I  Magistrati  nel  secolo  scorso  usavano  pure  di  assistere 
in  toga  di  parata  alla  messa  ed  ai  vesperi  nelle  feste  so- 
lenni di  Natale,  Pasqua  e  Pentecoste. 

In  gravi  circostanze  usavano  i  Magistrati  di  far  cele- 
brare tridui  per  la  salute  dei  RR.  Principi,  e  così  praticò 
il  Senato  nel  corrente  secolo  nelFultima  malattia  di  Carlo 


(t)  L'altare  del  B.  Amedeo  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fo  fatta 
costrnrre  da  Vittorio  Amedeo  III  nel  1781,  ed  d  ornato  di  dae  meda- 
glioni raftìgaranti  le  bb.  Lodovica  e  Margherita  di  Satoìe,  ani  diBegno 
dell'architetto  Bo.  L'ancona  è  lavoro  del  cav.  Pechenx.  Nel  gìumo 
della  festa  vien  tolta  l'ancona,  e  vedesi  dipinta  sul  moro  nn^immagine 
del  B.  Amedeo,  che  rimonta  all'epoca  di  sua  vita  nel  proprio  sao  co- 
stume. 

(2)  La  chiesa  del  Carmine  fa  costrutta  nel  1729,  ed  d  dedicata  alla 
Madonna  di  tal  nome  ed  al  B.  Amedeo.  L'ancona  dell'altare  maggiore, 
che  rappreseuta  i  due  titolari,  é  lavoro  del  Beaumont. 
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FUiee;  per  il  primo  parto  della  Principessa  Maria  Ade- 
laide, e  per  il  morbo  che  trasse  la  piissima  Regina  in  fin 
di  Tita  nel  1856. 

n  Senato  e  la  Camera,  di  quaresima,  assistevano  alla 
predica,  e  modiflcayasi,  nel  tempo,  l'orario  dell'udienza  (1). 
Secondo  un  ordine  di  Emanuele  Filiberto  del  20  marzo  1567 
il  Senato  doveva  far  fede  al  Duca  d'aver  i  suoi  membri 
soddisfatto  il  precetto  pasquale,  e  ricevere  dai  prefetti  le 
loro  fedi  e  quelle  di  tutti  i  giusdicenti,  sindaci,  consiglieri 
dei  Comuni  e  rettori  delle  scuole,  con  trasmetterle  al  Can- 
celliere, onde  conoscere  quelli  che  avessero  intralasciato 
di  ricevere  i  sacramenti  per  farli  castigare  ad  esempio 
d'alai. 

n  Senato  di  Piemonte  e  la  Camera  si  recavano  in  corpo 
eon  toga,  nell'ultimo  giorno  dell'anno,  per  complire  il  Re 
e  la  Regina,  ed  erano  ammessi  al  bacimano  delle  LL.'  MM. 

Si  crede  che  quest'uso  abbia  avuto  principio  sotto  Ema- 
nuele Filiberto;  per  altro  non  trovasi  menzione  in  antichi 
documenti  prima  del  R.  biglietto  22  dicembre  1744,  quan- 
tunque già  molti  anni  innanzi  i  magistrati  si  fossero  recati 
in  corpo  a  Corte  per  particolari  circostanze,  ed  eziandio 
pel  bacio  della  mano;  e  si  ha  parola  dell'entrata  in  Corte 
in  antichi  memoriali  del  20  novembre  1713  e  14  novembre 
1729. 

L*altimo  bacimano  segui   il  31  dicembre  1847  (2).  Nel 


(1)  BoBKLLi,  pag.  200.  Nelle  chiese  di  S.  Dalmazio  e  dei  Martiri 
eranvi  posti  distinti  per  i  Magistrati.  Cessò  Tosseryanza  verso  il  1830. 
I  mmgistrati  di  Ciamberì  si  recavano  in  corpo  in  toga  nera  alla  pre- 
dica, anche  nell'avvento,  ed  avevano  il  diritto  di  nomina  del  predicatore. 

(2)  n  cerimoniale  del  bacimano  era  il  seguente.  Entrato  il  Senato 
Sila  sala  ove  ti  trovava  il  Re,  il  primo  presidente,  alla  distanza  di 
tre  passi  circa  dalla  di  lui  persona,  dopo  averla  profondamente  inchi- 
lata,  faceva  a  nome  del  Senato  l'arringa  d'angari  felici^  e  secondo  la 
circostanza  di  altri  soggetti;  indi  fatto  dal  primo  presidente  nnovo 
inchino   ti   accostava  alla   R.  persona,  e  posto  un  ginocchio  a  terra, 
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1848  (29  dicembre),  a  vece  del  bacimano  si  tenne  una 
rata  di  conversazicae  nei  reali  appartamenti.  Nel  184BftL 
soppresso. 

Nel  1850  e  51  noa  vi  fu  ricevimento;  neiranno  1853  e 
successivi  il  ricevimento  segui  il  primo  giorno  dell'anno; 
ed  i  magistrati  si  recavano  non  più  in  corpo^  ma  per  de- 
putazione di  nove. 

Nel  ricevimento  del  primo  giorno  del  1850»  anno  memo- 
rando per  ritalia,  si  narra,  che  il  P.  P.  della  Gassazioiie^ 
avendo  accennato  alle  grandi  cose  compiutesi  negli  anni  tra- 
scorsi, il  Re  proruppe  in  una  vigorosa  locuzione  piemon- 
tese: —  Oh!  l'anno  che  incomincia  (il  1850)  non  cannonerà. 

Finito  il  ricevimento,  il  conte  di  Cavour  entrò  nella 
stanza  del  Re,  il  quale,  vedendolo,  gli  andò  incontro,  e  con 
atteggiamento  metà  sorridente  e  metà  compunto*  gli  dissec 
«  Mi  perdoni  tanto  ma  Tho  fatta»;  di  non  essersi  cioò  mo- 
strato cauto  nel  suo  linguaggio  come  eragli  stato  consi- 
gliato. —  «  E  con  chi ,  Maestà  ?  >  disse  il  ministra  — 
«  Parlando  ai  Magistrati.  >  —  11  conte  di  Cavour  dando 
in  uno  scoppio  della  sua  consueta  fragorosa  ilarità,  replioàc 
«  Proprio  con  i  Magistrati,  che  sono  gente  essenzialmente 
pacifica!  »  Ed  il  Re,  alla  sua  volta,  con  cresciuta  giovia- 
lità: «  Mi  perdoni:  ho  seguito  il  suo  consiglio  finché  mi 
è  stato  possibile;  ma  proprio  non  ne  potevo  piii  »(1X 

L^ultimo  ricevimento,  per  il  trasferimento  della  capitale 
a  Firenze,  segui  il  1»  gennaio  1805,  nella  quale  circostanza 
il  P.  P.  Stara  indirizzò  al  Re,-  in  nome  della  piemontese 
Magistratura,  dignitose  parole  di  rincrescevole  commiato  (2). 

Nelle  circostanze  di  decesso  del  Sovrano  e  matrimoni 


baciava  la  mano.  Poscia  alzatosi,  faceva  altro  profondo  inchino  e  si 
ritirava,  lasciando  agli  altri  membri  del  Corpo,  che  Pnno  dopo  l'altro 
facesse  lo  stesso,  secondo  il  loro  grado  ed  anzianità. 

(1)  Massari,  Vita  di  Vittorio  Emanuele,  v.  1,  pag.  359. 

(2)  Torti,  Ricordi  del  eonte  Oiugeppe  Stara,  pag.  59. 
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reali,  il  Senato  e  la  Camera  usavano  recarsi  a  Corte  per 
esprimere  al  nuovo  Sovrano  la  condoglianza  del  decesso 
deirantecessore,  e  per  complimentare  gli  sposi,  per  mezzo 
di  due  deputati. 

Gai'lo  Alberto,  per  onorare,  come  cosi  fu  annunciato,  la 
dignità  della  Magistratura  con  una  particolare  distinzione, 
approvava  un  progetto  di  uniforme  per  i  suoi  membri  che 
erano  ammessi  a  presentarsi  airaugusta  sua  persona  ;  ma 
restò  in  progetto,  ne  ancor  preparato  nel  1847  (1);  e  fu 
solo  stabilito  col  decreto  20  dicembre  1860. 

Durante  il  regno  di  questo  Sovrano,  che  bramava  cono- 
loere  p4?r  minuto  le  cose  dello  Stato,  l'avvocato  generale 
del  Senato,  settimanalmente  a  giorno  fisso,  si  recava  airu- 
dienza  del  Re. 

Anticamente  i  magistrati  vestivano  abito  particolare  e- 
•eendo  i>er  la  città. 

1  pn»sidenti,  senatori,  l'avvocato  generale,  l'avvocato 
fiscale  generale  ed  i  loro  sostituiti  dovevano  essere  vestiti, 
di  giorno,  col  collare,  mantello,  giubbone  e  calzoni,  con 
proibizione  a  qualsiasi  altra  persona  che  non  fosse  im- 
piegata in  uno  dei  magistrati  supremi  di  vestire  lo  stesso 
abito.  In  caso  di  lutto  di  Corte,  usavano  una  forma  piii 
rigorosa  di  ogni  altro  (2). 

Neiretiitto  1<>  giugno  1708,  in  cui  si  danno  parecchi  or- 
dini ai  magistrati,  per  rieccltare  il  loro  zelo  e  conservare 
quella  stima  che  si  erano  per  l'addietro  conciliata  nell'u- 
niversale  opinione  non  solo  dei  nostri  sìMlditi,  ma  ancora 
dei  Tribunali  forastieri;  fra  le  altre  cose  si  dice:  «  E 


(1)  V.  art.  9  del  decreto  97  novembre. 

(t)  Ben  oonftitera  nel  comparire  per  giorni  quaranta  in  Corte  e 
per  -àtik  eoUa  pUwreiue  alle  maniche  del  ginbbone,  con  guanti  e 
di  bruno  e  boccole  nere,  senza  polvere  sulla  parrucca,  col  velo 
lente  dal  cappello  e    mantello   talare.   Fu  usato  per  la  morte  di 
R.,  avvenuta  il  15  marzo  1724. 
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perchè  è  molto  indecoroso  alla  grwrità  del  cantiere  li 
libertà  che,  cagionata  forse  dalla  contingeiua  deUa  gmsoK 
si  son  presa  e  si  prendono  tuttavia  molti  di  eaoi  d*andar 
in  pubblico  e  per  la  città  vestiti  con  difTerente  habito  dal 
solito  portarsi  dai  magistrati;  è  parimente  nostra  inleih 
ziono  che  non  dobbiate  in  avvenire  comparire  non  sole 
nel  magistrato,  ma  neppure  per  la  città,  anzi  nemmea» 
nella  nostra  Corte  in  altro  abito  che  nero,  con  giappont 
e  mantello,  nella  maniera  che  si  usava  per  Taddietro.  » 

Quest'ordine  fu  confermato  col  biglietto  del  14  aorembra 
1729,  in  cui  fu  prescritto,  che  il  primo  presideate  dd 
Senato  dovesse  andare  per  città  colla  toga  e  veste,  e  di 
giorno  preceduto  da  un  usciere  colla  bacchetta  alata;  e 
recandosi  in  Corte  (1)  o  in  Magistrato  colla  masa.  Un 
usciere  era  sempre  presso  il  primo  presidente  per  aoooni- 
pagnarlo  andando  fuori  di  casa. 

Col  cambiar  dei  tempi  cessarono  codesti  usi»  che  or  de- 
sterebbero le  risa.  Ciò  nondimeno  li  magistrati,  salvo  poche 
eccezioni,  seppero  conservare  nella  modestia  e  proprietà 
del  vestire  quel  contegno  dignitoso  che  conciUa  loro  la* 
stima  ed  il  rispetto  pubblico. 

1  magistrati  erano  chiamati  alla  sorveglianza  delle  pria-  - 
cipali  Opere  pie  delle  città  in  cui  risiedevano,  e  cosi  in 
Torino  il  primo  presidente  del  Senato  aveva  Talta  dire- 
zione della  Congregazione  di  Superga,  e  deirospedale  di 
San  Giovanni  (2).  Il  secondo  presidente  era  incaricato  di 
vigilare  al  buon  governo  degli  orfani  e  dei  pazzi  (3X 

n  Senato  nominava  un  senatore  per  esercitare  l'offlcio 


(1)  In  fin  del  secolo  scorso  neiroccasione  di  a£GMri  stiaordinaii  g^ 
fti  pennesso  di  portarsi  in  Corte  coU'abito  solito,  e  cosi  saaia  toga. 
Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  5  dicembre  1795. 

(2)  Patenti  10  agosto  1730. 
(S)  Stesse  patenti. 
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di  soTT^intendeate  deirEconomato  generale  per  le  provincie 
già  dipendenti  dallo  Stato  di  Milano  passate  sotto  il  do- 
minio saiMiodo. 

A  tenore  dell'editto  di  erezione  deirospedale  di  Carità», 
il  Senato  e  la  Camera  eleggevano  pure  un  suo  membro  a 
direttore  nell*amministrazione  del  detto  spedale  (1).  Un  se- 
natore sovr'intendeva  all*amministrazione  del  santuario  di 
Oraglia,  ed  il  primo  presidente  della  Corte  è  tuttora  regio 
Commissario  presso  il  sacro  Monte  di  Varallo. 

n  primo  presidente  della  Camera  vegliava  al  governo  e 
baon  regolamento  deirOpera  pia  di  S.  Paolo;  sovrUnten- 
deva  come  superiore  maggiore  alla  Congregazione  di  Su- 
perga  (2X  e  sorvegliava  le  opere  pie  del  Deposito  delle 
convertite  e  del  Ritiro  delle  forzate,  n  secondo  presidente 
vegliava  sull'Ospizio  dei  pellegrini  e  catecumeni  (3);  ed  un 
collaterale  faceva  parte  del  Consiglio  della  R.  Casa  (4). 

n  primo  presidente  del  Senato  di  Genova  presiedeva  il 
consiglio  civico. 

I  magistrati  anticamente  non  avevano  stipendio,  ed  erano 
compensati  dai  litiganti.  La  sconvenienza  del  sistema,  in*, 
valso  presso  tutti  gli  Stati,  che  i  magistrati  si  abbassassero 
a  ricevere  dai  litiganti  e  dai  loro  procuratori  gli  emolu- 
menti durò  sino  al  182%  non  ostante  le  provvidenze  con- 
trarie di  Amedeo  Vili  ne' suoi  Statuti  e  dei  succesaori» 
per  necessità  finanziarie  non  osservate. 

Carlo  III  fissò  ai  senatori  discrete  provvisioni,  lasciando 
per  altro  sussistere  i  doni  volontari,  che  divennero  poscia 
obbligatori,  considerati  come  supplemento  dello  stipendio 
diventato  esiguo. 


(1)  Editto  !•  agosto  1649  e  soccossivo  del  17  aprile  1117,  art.  1 
(f)  Fatanti  di  aoaiaa  %  giugno  1744  e  1*  ottobre  17i8w 

(3)  Patenti  11  novembre  1791. 

(4)  Patenti  tt  giugno  1730  contenenti  i  regfrfamenti  delle  Asiende, 
Bt•^77. 
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Emanuele  Filiberto  assegnò  al  primo  presidente  del  Se^ 
nato  (li  Piemonte  1083  scudi  d'oro  del  sole  airanno»  cioè 
180  lire  piemontesi  al  mese;  scudi  650  al  vice-presidente; 
scudi  541  ai  senatori  ed  airavrocato  fiscale  generale;  al 
procuratore  fiscale  generale  300;  ali*  avvocato  dei  po- 
veri 200  (1).  Gli  stipendi  si  pagavano  sul  reddito  della  se- 
greteria del  Senato  (2X  e  se  non  bastava  restavano  al  secca 

In  Un  del  secolo  scorso  i  primi  presidenti  avevano  5 
mila  lire  di  stipendio;  3  mila  i  presidenti  e  gli  avvocati 
generali  ed  avvocati  fiscali  generali  ;  i  senatori  ed  i  sosti- 
tuiti dogli  ullici  generali  lire  1200. 

Minori  erano  gli  stipendi  del  Senato  di  Savoia  ed  ancor 
più  quelli  di  Nizza.  I  magistrati  piemontesi  che  si  desti- 
navano al  Senato  di  Savoia  avevano  un  assegnamento  spe- 
ciale, stato  concesso  anche  dopo  l'editto  27  settembre  1822; 
come  risulta  da  sovrani  biglietti  del  6  maggio  1823  (3). 

La  tenuità  dello  stipendio  era  compensata  coi  diritti  di 
sigillo  che  spettava  ai  vari  presidenti,  poi  dal  1723  al 
primo  presidente;  colle  sportule  che  risalgono  al  diritto 
romano;  colle  regalie,  e  col  permesso  ai  funzionari  giudi- 
ziari di  attendere  al  patrocinio. 


(1)  Patenti  20  marzo  1561  e  12  e  24  aprile  1561 

(2)  Ordine  13  agosto  1620. 

(3)  Il  bilancio  delle  apese  dell'  amministrazione  della  giustizia  nel 
1778  era  il  seguente: 

Consiglio  di  Sardegna L.    «2,200 

Senato  di  Savoia »     43,713 

Senato  di  Piemonte >  119,083 

Senato  di  Nizza »     20,894 

Camera  dei  conti »    86,918 

Archivi  della  Camera  dei  conti. ...  >     14,000 

Castellani  reali >      1,600 

Consolati »      3,000 

Pensioni  e  gratificazioni »    46,917 

Prigioni  dello  Stato »     10,500 

Totale L.  368,825 
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Le  sportole  consistevano  nel  pagamento  che  facevano 
le  parti  di  un  tanto  per  cento  sulla  cosa  litigiosa. 

Emanuele  Filiberto,  bisognoso  di  danaro,  non  essendo  in 
grado  di  corrispondere  gli  stipendi  assegnati,  conservò  al 
Senato  di  Savoia  il  diritto  di  percepire  le  sportule,  e  lo 
stesso  diritto  riconobbe  ai  siniscalchi  o  prefetti  della  Sa- 
voia (1). 

Le  sportule  furono  nel  Piemonte  regolate  con  diversi 
prowedimentL  Carlo  Emanuele  I  coU'ordine  13  agosto  1620, 
ridotti  gli  stipendi,  attribuì  il  diritto  alla  classe  criminale 
del  Senato  di  pigliar  intieramente  le  sportule  ordinarie  delle 
cause  di  prima  istanza,  da  distribuirsi  fra  i  membri  secondo 
il  praticato,  stato  poi  esteso  anche  alla  metà  di  quelle 
delle  appellazioni  delle  terre  dei  feudatari  col  successivo 
ordine  7  settembre  dello  stesso  anno.  Ed  ai  membri  delle 
altre  due  classi  di  poter  pigliare  a  benefizio  di  ciascun 
relatore  la  metà  delle  sportule  ordinarie  di  prima  istanza 
e  di  appellazione,  con  che  non  si  eccedesse  la  somma  di 
scudi  15  d*oro  per  qualsiasi  causa,  ancorché  grave  e  di 
gran  valore.  L*altra  metà  si  divideva  in  due  parti:  Tuna 
spettava  a*  presidenti,  e  si  divideva  in  cinque  quote,  due 
delle  quali  spettavano  al  primo  presidente;  una  e  mezza  al 
presidente  del  Monferrato,  reggente  la  seconda  classe  ;  una 
al  presidente  d*Asti  e  marchesato  di  Ceva,  e  mezza  al  pre- 
sidente del  marchesato  di  Saluzzo.  L'altra  parte  si  divideva 
fra  i  senatori,  e  si  ripartivano  trimestralmente.  Gol  viglietto 
22  gennaio  1082  si  ordinò  che  si  facesse  una  massa  comune 
delle  sportule,  fuor  la  parte  dei  presidenti,  edividevasi  fra 
tutti  i  senatori,  riservate  al  relatore  le  sportule  che  non 
eccedevano  uno  scudo  ed  il  terzo  delle  altre  maggiori.  Ma 
con  successivo  viglietto  7  marzo  1687  fu  richiamato  Tan- 
tico  uso:  e  cosi  si  procedo  sino  al  1723. 


(I)  Viglittail  gwuuOo  e  7  giogno  ISCS,  ed  EditU  1«  e  t  Mano  1563. 
8  — n. 
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Le  sportule  consistevano  nel  pagamento  che  fiicevano 
le  parti  di  un  tanto  per  cento  sul'Talore  della  cosa  liti- 
giosa. Secondo  la  tariffa  del  1770^  era  del  3  O/O  nelle  canae 
che  si  agitavano  in  Senato  in  primo  ed  ultimo  grado,  del 
2  p.  0  0  nelle  cause  d'appello  o  di  revisione.  Nel  primo 
caso  non  potevano  essere  minori  di  lire  30;  nò  maggiori 
di  lire  450,  salvo  si  trattasse  di  cause  eccedenti  le  lire  60^000 
per  le  quali  potevano  esigere  sino  a  750  lire.  Nel  secondo 
caso  non  potevano  eccedere  le  lire  300,  nò  esaere  inferiori 
di  lire  22  e  mozza.  Nelle  cause  civili  sommarie»  che  si 
decidevano  senza  scritti,  non  erano  dovute  le  sportole. 

In  materia  criminale  le  sportule  erano  regolate  sulla 
pena  di  condanna,  ed  in  somme  fisse.  Nelle  pene  peoaniane 
il  Senato  non  poteva  conseguire  più  di  15  lire,  n  relatore 
ne  percepiva  un  terzo  netto;  il  resto  formava  una  massa 
che  si  divideva  fra  i  presidenti,  i  senatori,  compreso  il 
relatore,  ra\'vocato  generale  e  Tavvocato  fiscale  generale; 
ma  i  presidenti  ne  percepivano  una  doppia  porzione. 

I  prefetti  ed  i  giudici  minori  percepivano  pur  le  spor- 
tule in  materia  civile  e  criminale,  ma  in  proporzioni  piii 
assegnate. 

Le  regie  Costituzioni  prescrivevano,  che  in  calce  delle 
sentenze  dovesse  annotarsi  la  tassa  delle  sportule  a  tenore 
della  tariffa;  e  nei  casi  in  cui  questa  non  provvedeva,  si 
dovesse  specificare  la  somma  che  si  fissava,  avuti  i  riguardi 
di  cui  al  tit.  5,  cap.  2,  della  suddetta  tariffa>  e  dovevano 
inoltre  moderarsi  secondo  lo  stato  delle  persone;  e  trat^ 
tandosi  di  veramente  poveri  abbuouarle  totalmente.  Il  Se- 
nato poteva  moderare  d^ufiicio  le  sportule  eccessive  fissate 
da  giudici  inferiori. 

Senza  il  pagamento  o  deposito  delle  sportule  non  si  ri- 
mettevano gli  atti  e  le  sentenze,  di  cui  però  non  poteva 
il  segretario  negare  la  visione  alle  parti  che  la  richie- 
dessero. 

n  pagamento  delle  sportule  a  chi  amministrava  la  giù- 
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stizia,  oltre  di  essere  sconveniente,  era  fonte  di  molti  abusi 
sulla  durata  delle  liti,  sul  modo  di  condurle  e  deciderle, 
e  sulla  preferenza  che  si  dava  nella  spedizione  alle  piii 
proficue. 

Altro  lucro  ricavavano  i  magistrati  dalle  regalie,  che 
erano  pel  Senato  certi  diritti  che  si  percepivano  alFatto 
deirinter inazione  delle  patenti  di  nomina  ad  uffici  della 
magistratura,  di  erezione  in  marchesato  di  feudi,  di  titoli 
comitali,  concessioni  di  prima  e  seconda  cognizione,  con- 
dotta degli  ebrei,  privilegi  di  università  e  collegi  d*arte, 
concessione  d*armi,  legittimazioni,  abazie,  bandi,  memoriali 
a  capi  per  concessioni,  privilegi  degli  attuari,  immunità 
di  duodecima  prole;  e  si  corrispondevano  in  zuccaro  ed 
in  cera  fina  di  Venezia. 

La  regalia  era  distinta  in  semplice,  mediocre  ed  integra. 
La  semplice  consisteva  in  sei  libbre  di  zuccaro;  la  mediocre 
in  libbre  sei  di  cera  e  due  di  zuccaro  ;  Tintegra  in  dodici 
di  cera  e  otto  di  zuccaro.  Due  terzi  della  semplice  e  la 
metà  della  mediocre  spettavano  al  presidente,  cavaliere  e 
relatore;  ed  il  resto  ai  senatori.  Deirintegra,  una  metà 
al  presidente,  e  l'altra  metà  si  divideva  Ara  i  membri  del 
Senato. 

Nel  1634  fìirono  tolte  le  regalie  al  Senato  per  aumento 
accordato  sugli  stipendi,  ma  poco  dopo  pel  deprezzamento 
delle  monete  fu  di  nuovo  permesso  ai  senatori  di  farsi 
pagare  nuovamente  la  regalia  in  zuccaro  e  cera,  conforme 
airantico  praticato,  che  fli  poi  distinta  in  piccola  e  grossa, 
coi  partecipavano  pure  Tawocato  generale  (1),  Tavvocato 
fiscale  generale,  nonché  la  cappella  del  Senato,  Tavvocato 
dei  poveri,  i  sostituiti  degli  avvocati  generale  e  fiscale  e 
dell'avvocato  dei  poveri,  il  collettore  delle  decisioni,  il 


(I)  I  diritti  d'ufficio  dell*ATTocato  generale  spettavaiio  metà  al 
cafo  6  Taltia  ai  MMtitiiiti. 
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segretario  civile  e  criminale  ed  il  procuratore  dei  poTeri, 
i  procuratori  fiscali  e  gli  uscieri  (1). 

Per  l'abuso  che  erasi  introdotto  nel  pagamento  delle 
regalie,  con  deliberazione  del  21  febbraio  187%  il  Senato 
tassò  il  prezzo,  da  crescere  o  diminuire,  ad  una  lira  d*ar^ 
gente  (la  soldi  venti  per  ciascuna  libbra  di  zuocaro,  e 
soldi  venti  per  ogni  libbra  di  cera  ;  con  facoltà  all*uflkiale 
incaricato  deiresazione  delle  regalie,  di  prendere  lo  zaccaro 
o  la  cera  di  Venezia,  oppure  il  denaro  fissato. 

L(^  regalie  del  magistrato  della  Camera  distingaeTansi 
in  ordinarie,  ed  in  vantaggi  di  regalie. 

Riceveva  dai  Comuni  di  Val  di  Macra  dei  formaggi  ;  dai 
gabellieri  ricche  stoife  di  velluto  e  di  satino  ormesino  nel- 
Tinterinazione  degli  appalti.  Poi  queste  regalie  furono  abo- 
lite, ma  con  viglietto  14  ottobre  1610  il  Duca  permise  di 
poter  prendere  dagli  accensatori  le  regalie  che  ai  pagavano 
annualmente,  cioè  sale,  candele  e  strenne  del  Natale  (2)  e 
simili,  ferma  restando  la  proibizione  di  esigere  quelle  dei 
contratti.  Nel  1626  il  Duca  converti  tali  prestazioni  in  da- 
naro, che  mandò  pagare  in  conto  dello  stipendio;  ma  p^ 
poco,  poiché  col  16  gennaio  1640  si  ristabilirono  il  satino, 
il  zuccaro  e  la  cera  ;  e  furono  ammessi  gli  avvocati  e  pro- 
curatori patrimoniali  a  godere  delle  regalie  in  pari  propor- 
zioni degli  auditori  e  dei  senatori  camerlenghi  (3).  Nel  1661  (4) 
furono  accresciute,  ma  successivamente  furono  abolite  le  re- 
galie ordinarie  sopra  i  contratti  delle  gabelle  ducali,  che  fis- 
sate in  una  determinata  somma  si  comprendevano  nelle  pa- 
tenti di  nominain  aumento  dello  stipendio  (5);  mantenuti  per 


(1)  Biglietto  26  maggio  1640. 

(2)  Le  regalie  dì  Natale  consistevano  in  carta,  penne,  inchiostro 
stringhe  e  cero  della  Pnrificazione,  e  qnalche  zecchino. 

(3)  Biglietto  28  novembre  1648. 

(4)  Patenti  30  agosto. 

(5)  Tre  viglietti  in  data  10  aprile  1698. 
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altro  i  diritti  per  Tinterinazione  o  registrazione  delle  conces- 
sioui  per  legittimazione,  naturalizzazione,  titoli  di  nobiltà, 
nomine  ad  uffici  della  magistratura,  privilegi,  ossia  me- 
moriali a  capi,  condotta  degli  ebrei,  acquisto  di  beni  feu- 
dali, fiere  e  mercati  ;  i  vantaggi  di  regalie  che  gli  ufflziali 
della  Camera  percepivano  per  la  revisione  dei  conti, 
e  la  regalia  del  sale  stata  soppressa  col  biglietto  29  di- 
cembre 1700. 

Anticamente  era  invalso  Tuso  confermato  da  leggi,  che 
i  magistrati  potessero  ricevere  piccoli  regali. 

Amedeo  Vili  vietava  ne' suoi  Statuti  al  cancelliere,  ai 
collaterali,  ai  consiglieri  di  ricevere  pensioni  o  doni  per 
qualsivoglia  titolo,  e  di  partecipare  in  qualsiasi  modo  nelle 
multe  0  nelle  somme  che  per  accordi  si  pagavano  dagli  accu- 
sati o  dai  condannati,  e  di  ricevere  in  tali  occasioni  drulie 
o  altri  presenti  ;  ma  permetteva  le  cose  mangerecce,  che  in 
breve  si  potessero  consumare  a  tenore  del  <lritto  comune, 
ed  i  doni  che  si  facevano  a  scienza  del  Principe  noi  visi- 
tare qualche  città  o  terra,  come  pure  queironesta  mercede 
che  fosse  dovuta,  quando  come  arbitri  si  occupavano  per 
comporre  le  discordie  tra  le  parti. 

Negli  Statuti  di  Carlo  III  del  10  ottobre  1513  si  proibiva 
di  ricevere  regali  —  ni9i  qtMd  prò  exculento  et  procur 
l  ente  gratis  dabitur,  qtMd  in  quinque  diebns  expendi 
poteriL  Al  Senato  di  Ciamberi  Emanuele  Filiberto,  con 
ettera  del  28  febbraio  1562,  permise  di  ricevere  presenti 
di  selvaggina  o  di  flrutti,  che  non  eccedessero  il  valore 
di  mezzo  scudo. 

Le  regie  Costituzioni  proibirono  che  gli  ufllziali  di  giu- 
stizia potessero  ricevere  da  qualsiasi  persona  o  università 
annue  pennioni  o  tributi,  nò  prender  direttamente  o  indi- 
rettamente regali  o  doni  i>er  qualsivoglia  causa  o  titolo, 
eccettuati  i  commestibili  e  potabili,  che  fossero  ad  essi 
spontaneamente  e  graziosamente  offerti,  e  che  |K>tessero  in 
tre  giorni  consumarsi,  sotto  pena  del  quadruplo  del  valore 
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da  incorrersi  tanto  da  essi  quanto  dai  donatori»  e  secondo 
i  casi  anche  della  privazione  della  carica  (IX 

In  corti  luoghi  erasi  introdotta  Tosanza  che  gli  ebrei» 
ed  anche  i  cristiani  addetti  a  qualche  arte^  fiicessero  ai 
magistrati,  ai  prefetti  ed  avvocati  fiscali  di  loro  residenza 
un'offerta,  nel  primo  giorno  deiranno  o  in  altra  epoca,  d*ana 
quantità  in  candele  e  simili;  e  con  lettera  della  Spreto- 
ria  degli  interni  del  15  dicembre  1823  se  ne  pemiiae  la 
continuazione. 

I  giudici  della  R.  Udienza  di  Cagliari  vivevano  eseinsi- 
vamente  di  sportule.  Un  giudice  civile  toccava  lire  otto- 
mila ;  il  reggente  piii  che  dodici  mila  ;  i  giudici  della  classe 
penale  avevano  un  supplemento  di  lire  2500  sopra  la  cassa 
della  città.  Potevano  prendere  modiche  regalie  di  spiccia 
consumazione,  oltre  alla  percezione  di  determinati  comme- 
stibili e  d^altre  prestazioni  della  cassa  dello  Stato  o  di  chi 
per  contratto  la  rappresentava,  che  seguiva  per  le  feste 
di  Natale.  Ogni  giudice  o  sostituito  deirufflcio  generale 
della  R.  Udienza  aveva  un  barile  di  tonno  salato,  dodici 
libbre  di  caviale,  due  uova  di  tonno,  sei  libbre  d*angaille 
salato,  dodici  d*uova  di  muggini,  sei  di  cioccolata,  sei  di 
tabacco  di  regalia,  cioè  della  fabbrica  regia.  Una  quantità 
maggiore  veniva  al  viceré  ed  al  reggente.  Gli  assessori 
della  reale  Governaziono  di  Sassari  ricevevano  un  dono 
di  trote  acconcie  (2). 

Altro  modo  di  compensare  la  tonuità  degli  stipendi  era 
la  facoltà  che  si  accordava  nelle  patenti  di  nomina  ai 
membri  della  magistratura  di  poter  patrocinare  ;  poi  fu  tolta 
per  gli  inconvenienti  che  ne  derivarono  col  seguente  vi- 
glio tto  del  24  settembre  1697: 

«  Siamo  stati  informati  che  li  nostri  popoli   si   dolgono 


(1)  Lib.  2,  tit.  I,  §  9  e  10. 

(2)  SiOTTO-PnrroB,  Storia  eiviUj  p.  537. 
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d*C3scr  privi  dcUi  voti  di  qualcheduno  degli  ufficiati  dei 
nostri  Magistrati  più  sperimentati,  li  quali  sotto  protesto 
della  licenza  accordatagli  di  patrocinare,  si  trovano  avvo- 
cati contrari  et  avversanti,  quando  si  sperava  di  averli  per 
Giudici  favorevoli  e  protettori  della  giustizia  delle  cause, 
et  che  il  credito  che  hanno  nelli  Tribunali  ne*  quali  se- 
dono  giova  molto  al  loro  patrocinio,  e  fortifica  le  ragioni 
da  loro  addotte;  il  che  tuttavia  non  crediamo  che  possa 
esser,  attesa  la  probità  delli  altri  Giudici  giudicanti;  ò 
«sempre  però  vero  che  tal  dubbio  contrista  con  qualche 
fondamento  il  cuore  delle  parti  contrarie,  che  non  sono 
aiutate  da  un  simile  patrocinio;  al  ch(<!  volendo  noi  ovviare 
••  consolarle  tantopiù  che  non  ò  del  servizio  nostro,  né 
meno  del  pubblico,  e  del  decoro  de*  Magistrati  che  sia  pre- 
ferita la  funzione  d'avvocato  a  quella  di  Giudice,  perciò 
inibiamo  a  qualsiasi  ufficiale  sedente  in  Tribunale  di  con- 
sultare direttamente  od  indirettamente  in  pubblico  od  in 
secreto  sotto  pena  della  perdita  deirufìlcio.  » 

La  proibizione  fu  poi  ripetuta  nelle  generali  Costituzioni, 
che  gli  uHiciali  dei  Magistrati  non  potessero  avvocare  nò 
(latrocinare  in  qualsiasi  causa,  e  neppure  consultare  per 
alcuno  senza  un  particolare  permesso  (1).  Una  tal  proibi- 
zioni» non  si  estendeva  ai  Prefetti  e  Giudici,  li  quali  ve- 
nivano dispensati  nelle  patenti  di  nomina,  e  per  logge  ne 
erano  facoltizzati  i  vice-prefetti,  i  sostituiti  avvocati  fiscali, 
I  loogotenenti  giudici,  i  procuratori  fiscali  (2). 

Coirordinamento  francese,  abolite  le  sportule,  i  consi- 
glieri d'appello  ebbero  lo  stipendio  di  4200  ft*anchi  ;  i  pre- 
sidenti un  quarto  di  più  ed  i  i)rimi  presidenti  la  metà.  Il 
pubblico  ministero  era  pareggiato  al  corpo  giudicante  (3). 


(I)  Lib.  2,  tit.  I,  §  6,  7  e  8. 
(i)  PatenU  11  febbraio  17S4. 
(3;  L.  9  ottobre  1801. 
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Ma  con  decreto  imperiale  20  giugno  1806  fti  portato  lo  sti- 
pendio del  primo  presidente  e  del  procuratore  generale 
delle  Corti  di  Torino  e  Oenova  a  20»000  franchi;  m  18.000 
quello  del  presidente  della  Corte  di  giustizia  criminale. 
e  a  6000  lo  stipendio  dei  presidenti  dei  Tribunali  di  prima 
istanza  di  dette  città. 

In  ogni  tempo  furono  concessi  ai  magistrati  determinate 
ferie  annuali.  Una  legge  deiranno  321  prescriveva,  che 
dopo  Tottavo  giorno  dalle  calende  di  luglio  (24  'giugno) 
sino  alVultimo  delle  calende  di  settembre  (14  agosto)  ces- 
sasse Tamministrazione  della  giustizia  in  tutti  i  tribunali, 
e  così  pure  dal  giorno  decimo  dopo  le  calende  di  settembre 
(11  settembre)  fino  agli  idi  di  ottobre  (15  di  ottobre). 

Le  prime  ferie  erano  dette  messive  o  delle  messi,  e 
vendemmiali,  ossia  delle  vendemmie»  le  seconde.  Tre  mesi 
duravano  ;  e  quesfuso  universalmente  adottato»  lo  fti  anche 
in  Piemonte. 

Emanuele  Filiberto  fece  nei  suoi  Ordini  nuovi  alcune 
lievi  modificazioni,  fissando  Tepoca  delle  ferie  delle  messi 
dalla  vigilia  di  s.  Giovanni  Battista  alla  festa  di  santa 
Maria  Maddalena  (22  luglio);  e  quelle  delle  vendemmie 
dalla  natività  di  Maria  Vergine  alla  festa  di  s.  Luca 
(18  ottobre). 

Coiro<Htto  30  agosto  1600  furono  ridotte  ad  un  sol  pe- 
riodo, dal  11  settembre  al  13  novembre;  e  colFeditto  22 
gennaio  1019  ed  ordini  del  Senato  del  1631  e  39  si  divisero 
di  nuovo  da  s.  Giovanni  a  s.  Lorenzo  per  le  messi,  e  dal- 
l'esaltazione di  s.  Croce  a  s.  Carlo  per  le  vendemmio.  Indi 
si  lasciò  ai  magistrati  di  stabilirle  secondo  le  consuetudini  : 
poi  con  ordine  10  dicembre  1671  furono  fissate  nuovamente 
in  un  periodo  solo,  dal  14  settembre  al  4  novembre,  e  si 
dicevano  ferie  a  beìieflzio  del  popolo,  onde  attendesse  ai 
raccolti.  Ma  la  Camera  otteneva  di  mantenere  l'uso  antico 
della  divisione  delle  ferie  in  messive  e  vendemmiali;  e 
fu  seguitata  la  stessa  pratica  dal  Senato  di  Piemonte  un 
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secolo  dopo  cui  non  fu  derogato  dallo  Costituzioni,  le 
quali  non  determinarono  alcun  tempo  fisso  por  esse,  rife- 
rendosi al  modo  e  forma  che  sarebbe  prescritta  a  ciascun 
Tribunale  (1). 

Le  f«>rie  in  Savoia  da  Emanuele  Filiberto  al  IGOO  comin- 
ciavano Tultimo  di  agosto,  e  finivano  il  secondo  di  di  novem- 
bre: poscia  si  regolarono  come  in  Piemoiìte  sino  alfeditto 
15  giugno  1003. 

I»urant4^  Toccupazione  francese  erano  fissate  le  ferie  dal 
lo  si>ttenibre  al  1®  novembri». 

Secondo  gli  statuti  genovesi  K»  ferie  dei  Tribunali  co- 
minciavano il  20  luglio  e  finivano  col  nìese  di  settembre; 
e  con  «If'creto  del  Senato  d»»l  15  luglio  1083,  dal  10  agosto 
al  st^condo  di  di  novembre  inclusivamente.  ColTunione  <lel 
GeiMiVfsaio  al  Piemonte  furono  fissate  progressive  dal  15 
a^iKto  al  15  novembre  (2). 

Nid  1840,  abolita  in  terrafi^rma  la  distinzione  delle  ferir 
in  messive  e  vendemmiali,  fu  stabilito  un  sol  periodo  con- 
tinuato, divisibile  fra  i  membri,  ilal  15  luglio  al  15  di  ot- 
tobri» (.'i).  Ma  nclPanno  successivo,  per  adt»rire  ai  desideri 
espressi  dai  magistrati  e  dal  foro,  si  fissarono  dal  1»  agosto 
al  4  novembre  (4),  e  colla  legge  organica  del  13  novembre^ 
ISSi»  dal  7  «igosto  al  4  novembre,  tuttora  oss'Tvato,  per  cui 
ciascun  membro  fruisce  di  45  giorni. 

In  Sanlegna,  per  le  spicciali  condiziimi  ilei  clima,  le  ferie 
avevano  luogo  |hm'  la  R.  Udienza  di  Cagliari  dal  15  aprile 
al  15  giugno;  e  per  la  Govornazionc  di  Sassari  nei  mesi 
di  maggio  ed  ottobre.  Ora  dal  2  aprile  al  :¥)  giugno  (5). 


(!)  Manifesto  9  novembre  1770.  Big:lietti  17  aprile  1826  e  31 
aarso  1838. 

(i)  Biglietto  20  giugno  1815  e  manifesto  senatorio  del  23  dello 
■teaao  mew. 

(3)  Decreto  9  giagno  18t9. 

(I)  Decreto  9  aprile  1850. 

(5)  Decreto  21  giugno  1860. 
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In  tempo  di  ferie,  sino  a  tutto  Q  seedo  seorao^  non  ai 
faceva  alcun  atto  giudiziario  salTO  nelle  canae  criminal, 
nelle  cause  dei  pupilli  e  dei  poyeri,  del  patrimonio  dello 
Stato,  dei  viandanti,  di  concorso  o  che  si  potessero  spedire 
senza  scritture,  quelle  per  esecuzione  di  sentenze  è  di 
istrumenti  guarentlgiati,  sequestri  od  altrimenti  urgentL 

Eranvi  inoltre  le  ferie  di  Natale  e  di  Pasqua,  eiascnna 
di  quindici  giorni  ;  gli  ultimi  tre  giorni  di  camorale  ed  fl 
primo  di  quaresima,  i  venerdì  di  marzo,  i  tre  giorni  delle 
rogazioni  (1).  Queste  straordinarie  ferie  cessarono  nel  18S3, 
e  si  introdussero  dieci  giorni  di  vacanza  alle  feste  di  Pen- 
tecoste, che  si  dissero  ferie  MonUgUame. 

La  dichiarazione  ducale  12  novembre  1583  comprendeva 
fra  gli  ufficiali  del  Senato  il  cappellano,  il  segretario  or* 
dinario,  gli  attuari,  i  tesorieri  e  gli  uscierL 

Negli  Statuti  di  Amedeo  Vili  era  prescritto  che  i  membri 
del  Consiglio  residente  presso  il  Duca,  di  cui  ai  parlò  a 
suo  luogo,  dovessero  prima  della  seduta  assistere  alla 
messa.  Lo  stesso  si  praticò  in  seguito  presso  i  Senati  e  la 
Camera  de*  conti,  ed  i  rispettivi  cappellani  nei  giorni  di 
udienza  e  pria  di  essa  celebravano  la  messa. 

La  Cappella  del  Senato  di  Piemonte  fu  istituita  da  Ema- 
nuele Filiberto  nel  1561,  confermata  da  Carlo  Emanuele  I 
coH'editto  12  novembre  1583. 

La  nomina  del  primo  cappellano  data  dal  10  aprile  1561; 
poi  colla  convenzione  delFS  gennaio  1663  approvata  dal 
Senato  il  10  aprile,  si  affidò  il  servizio  ai  minori  osser- 
vanti di  s.  Francesco,  che  lo  ripresero  nel  1841. 

Nel  Memento  il  celebrante  innalzava  preci  a  Dio  per  la 
prosperità  del  Re  e  suoi  successori,  affinchè  neirelezione 
degli  ufficiali  del  magistrato  fossero  scelti  soggetti  degni» 


(1)  Vedansi  gli  elenchi  dei  giorni  fenati  nel  Borelli,  p.  15  e  nel 
Dnboin,  voi.  5,  p.  276. 
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capaci,  e  timorati  di  Dio  e  di  buon  esempio,  e  tali  che 
esercitassero  bene  e  fedelmente  il  loro  ufficio  (1). 

Venendo  a  mancare  di  vita  un  membro  del  Senato,  an- 
che in  ritiro,  gli  erano  celebrate  in  suffragio  due  messe 
(la  requiem^  non  cosi  se  era  passato  ad  altro  magistrato  od 
impiego  (2).  Fuor  di  dette  messe  da  requiem  e  di  due  altre 
da  designarsi  del  magistrato,  Tapplicazione  era  libera. 

Alla  manutenzione  della  Cappella  si  provvedeva  con  red- 
diti speciali,  costituiti  in  parte  dai  fondi  della  soppressa 
Cappella  del  Senato  di  Casale,  che  con  lettera  del  Re  del 
12  settembre  1730  furono  messi  a  disposizione  del  Senato 
di  Piemonte  (3),  e  col  decimo  deiroredità  del  conte  Gu- 
glielmo Beltramo,  reggente  della  R.  Udienza  di  Cagliari, 
di  cui  si  dirà  meglio  nella  di  lui  biografìa. 


(I)  Ciò  trorasi  scritto  nella  convenzione  del  16G3,  e  ripetuto  nella 
deliberaiìone  del  Senato  23  dicembre  18i0. 

(9)  Gallt,  op.  eit,  voi.  1.  pagr.  561.  —  Deliberasione  del  Senato 
4el  SS  dicembre  1840  avanti  citaU. 

In  caso  di  decesso  dei  membri  del  Senato  in  ftinsioui,  per  nao  an- 
tko,  che  fa  confermato  con  ordinato  86  maggio  1827,  trattandosi  del 
primo  presidente  si  faceva  accompagnare  il  feretro  da  18  inservienti 
eoa  ceri  da  libbre  8  1/2,  collo  stemma;  da  8  inservienti  se  preti- 
denti,  e  dA  sei  se  senatore,  avvocato  generale  od  avvocato  fiscale 
feaerale;  da  quattro  per  Tavvocato  dei  poveri  e  snoi  sostitnitif  e  da 
èM  pei  segretari.  I  collaterali  della  Camera,  secondo  nn  antico  oso, 
«mao  accompagnati  da  sei  poveri  dello  Spedale  di  Carità  con  sei 
tenie  accese  coU'arma  del  magistrato. 

Nel  1874  si  adottò  Toso,  generale  presso  altre  corporaiioni,  che  i 
•cmbri  della  Corte  aecompagnassero  in  abito  borghese  il  feretro  dei 
Imo  eoUeghi. 

il  Senato  di  Savoia  si  praticava,  che  quando  un  membro  ca- 
aaaalato,  nna  depatasione  di  due  senatori  gli  facesse  visita.  In 
41  aorte*  dne  membri  si  recavano  ad  offerire  assistensa  alla  ve* 
•d  al  igli  del  senatore  defnnto. 

(D  I  suddetti  fondi  provenivano  dal  lascito  del  senatore,  capitano 
di  fiastisia  del  Senato  di  Casale,  Giacomo  Amiani,  che  con  testamento 
7  taglio  1687  stabili  va,  che  nel   palazxo  senatorio   si  erigesse  nna 
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La  celebrazione  della  messa,  coi  poebi  assiaterano  n^ 
aitimi  tempi,  cessò  nel  1870  per  riduzione  fiiita  all'assegno 
governatiTo,  causato  da  spreco  che  si  fkoevm  dei  redditi, 
conyertendo  a  comodo  privato  quanto  era  destinato  per 
beneficenza»  e  per  ispese  utili  per  il  Magistrato  (1). 

n  cappellano  della  Camera  era  un  padre  dell'Ordine  dei 
Carmelitani,  e  risulta  del  loro  servizio  da  un  mandato  di 
pagamento  del  3  ottobre  1575.  Si  provvedeva  alla  Cappelli 
con  redditi  speciali  amministrati  dall' Emolumentatore  (2)l 

La  Segreteria  del  Senato  si  componeva  di  un  segretaria 
di  un  attuare  o  segretario  del  criminale  deputato  dal  primo, 
di  un  collettore  delle  sentenze,  di  un  segretario  dei  re- 
scritti, e  di  un  sollecitatore  del  fisca  I  proventi  della  Se- 
greteria anticamente  si  accensavano. 

n  segretario  ordinario  del  Senato  spediva  e  registrava 
le  interinazioni,  le  approvazioni  dei  giudici  e  podestà,  le 
concessioni  di  testimoniali  delle  rese  dei  loro  sindacati, 
le  lettere  missive  e  requisitorie  del  Senato  ad  alti  magi- 
strati ed  ai  giudici  subalterni;  faceva  i  transunti  delle 


Cappella  destinata  a  8.  Evado,  con  una  messa  quotidiana.  E   ralli 
vòlta  della  Cappella  leggevasi  quest'iscrìiione  : 

D.  0.  M. 

In  sacello  hoc  prò  legato  domini  8enaU)rÌ8  Jaedbi  Arnioni  fanemii 
anno  MDGXXVII erecto,  perpetuum  missae  sacrifidum  in  ejuè  amimoi 
wffragium  anino  MDCXXX  celebrari  coepiL  hi  hune  vero  picturii 
ac  réliqw)  omatu,  vetustiorem  formam  anno  MDCCIV  redigi,  Senatm 
administrator  perpetuue,  gratam  in  memoriam  et  adpoatermm  notUiam 
imponi  mandavit» 

DxcoTTi,  Ni^izie  storiche  di  Casahi  voL  7,  pag.  131. 

(1)  Alle  spese  di  servizio  ordinario  del  Magistrato  si  provvedeva 
coirassegnamento  annuale  governativo  di  L.  9500  e  coi  redditi  spe- 
ciali provenienti  da  legati,  da  vincita  fatta  nel  1773  alla  lotteria  del 
Monte  di  S.  Giovanni  e  da  praticate  economie.  Un  membro  del  Ma- 
gistrato, per  antico  nso,  attendeva  all'amministrazione  economica,  cai 
fa  aggiunto  nel  1856  un  Consiglio  d'amministrazione  composto  di 
tre  altri  membri. 

{%)  Galli,  op.  cit.,  v.  1,  p.  706. 
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cause,  rogava  gli  atti  dei  testamenti  che  si  depositavano 
in  Senato,  e  spediva  le  copie  autentiche;  interveniva  alle 
sezioni  criminali  e  sovrintendeva  alKarchivio. 

Formulava  le  sentenze  colla  narrazione  dei  fatto  e  Tin- 
dìcazionc  dei  documenti  prodotti  nelle  cause  relative  a  beni 
stabili  di  valore  eccedente  gli  scudi  500. 

Intro4Juceva  nella  camera  delle  conferenze  il  Mastro 
«Ielle  cerimonie  del  Sovrano,  ogniqualvolta  si  recava  in 
Senato  iier  portare  ordini.  Nell'insediamento  dei  primi  pre- 
sidenti li  accompagnava  in  carrozza  dalla  casa  al  Senato. 

Le  Costituzioni  stabilirono  presso  il  Senato  di  Piemonte 
due  segretari,  uno  pel  civile  e  Taltro  pel  criminale,  ed  i 
segretari  eleggevano  i  loro  sostituiti  con  approvazione  del 
magistrato.  Ai  segretari  erano  afTldati  gli  archivi  che  tre 
i*rano:  per  le  matterie  civili,  {h^v  gli  affari  ecclesiastici  e 
stranieri,  e  per  le  materie  criminali  (1).  Al  segretario  ci- 
vile s|N'ttava  la  custodia  dei  due  primi  archivi.  Nel  1859 
Hi  anelarono  ad  un  solo  tutte  le  attribuzioni  (2). 

Il  collettore  delle  decisioni  fu  nominato  da  Madama  Cri- 
Htina  di  Francia,  coirincarico  di  trascrivere  le  minute  delle 


(I>  Gli  archivi  or  piA  non  contengono  che  i  registri  degli  atti  ci- 
vili e  criminali  :  quanto  eravi  d'essenziale  fn  da  pochi  anni  trasferito 
aeirarchivio  di  Stato.  Con  regio  viglietto  8  aprile  1824  fa  an torli- 
lata  la  vendita  dei  processi  criminali  anteriori  al  1780.  I  registri 
Mie  seateaie  civili  datano  dal  16  febbraio  1566.  Soltanto  dai  1603 
coMiaciano  ad  esser  sottoscritti  dal  presidente,  ed  annotato  a  lato  il 
relatore.  La  serie  delle  sentenae  dal  1723  al  1838  hanno  on  interesse 
per  gli  imiti  sonmari  in  cni  son  riprodotti  antichi  docnmentL  I  re- 
giiiri  delle  sentenae  eriminali  datano  dal  1723.  Vi  esiste  por  la  rac- 
eolta  dei  testaBenti  che  si  depositavano  in  Senato. 

(i)  L'ultimo  segretario  del  Magistrato  di  Piemonte  fa  l'avvocato 
eav.  Oelestiao  Poiao  di  Candele,  deceduto  il  24  marzo  1872,  del  qnale 
di  taoB  grado  ricordiamo  le  molte  cortesie  usateci  per  la  eompilaaione 
di  fseeto  lavoro;  eortesie  ohe  ci  Airone  proseguite  dall'attuale  ean- 
osOiefe  aw.  cav.  Serafino  Martinetti,  delle  cui  benevoli  premure 
liaBO  in  partieolar  modo  grati. 


126  CAPITOLO  ZXI 


sentenze  in  buon  carattere,  e  senza  errori»  e  di  rinniiie 
in  volumi  (1). 

Il  segretario  dei  rescritti,  che  spediva  le  lettere  m 
decreti  del  Senato  per  citazioni,  ingiunzioni,  inibitorie 

Il  segretario  emolumentatore  istituito  coirordine  25  geor 
naio  1576  col  nome  di  mastro  ragioniere  (2). 

Il  sollecitatore  del  fisco,  coirincarico  di  sollecitare  le 
cause  nel  Senato  e  nella  Camera. 

I  segretari  portavano  la  veste  di  panno  scarlatto  colle 
maniche  strette. 

Eranvi  inoltre  il  ricevitore  delle  sportule,  che  percepiva 
raggio  di  un  tanto  per  cento  sulle  esazioni  di  esse,  ed  il 
ricevitore  dei  criminali  stabilito  colle  patenti  23  otto- 
bre 1597  (3). 

Nella  Camera  dei  conti  per  gli  aflOsuri  giudiziari  vertenti, 
anticamente  serviva  lo  stesso  segretario  del  Senato;  poi 
ebbe  il  suo  segretario  speciale,  un  ricevitore  ed  emolu- 
mentatore e  due  archivisti  che  si  chiamavano  Chiavari. 

Secondo  Tordinamento  del  7  gennaio  1720  aveva  due  se- 
gretari, uu  controllore  particolare,  un  emolumentatore, 
un  archivista  con  due  sostituiti,  un  sollecitatore  sotto  gli 
ordini  del  procuratore  generale,  un  attuare  per  le  mate- 
rie criminali,  e  tre  uscieri. 


(1)  Fu  nominato  il  \^  marzo  1642,  e  soppresso  l'impiego  nel  1721 

(2)  Per  assicnrare  il  pagamento  dei  diritti  dovuti,  fii  preserìtta 
colle  patenti  5  noTembre  1628  la  registrazione  delle  ordinanze. 

Noteremo  di  passo  che  il  duca  Carlo  I  colle  patenti  96  agosto  1485 
aveva  donato  alla  di  lui  consorte  Bianca  di  Monferrato  tutti  gli  emo- 
lumenti della  segreteria  del  Consiglio  di  Torino  (Senato),  con  ftkooltà 
di  deputare  i  segretari  ed  altre  persone  abili  ad  esercitarne  IHifleio  ; 
confermati  dal  duca  Filiberto  U  P  dicembre  1497  e  da  Carlo  m  il 
96  settembre  1504. 

(3)  Un  tono  delle  confische  condanne,  ammende,  multe  ed  altre  sov» 
Tensioni  erano  state  assegnate  coli'editto  8  ottobre  1587  all'Albergo 
di  Virtù,  come  già  si  notò. 
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Le  segreterie  giudiziarie  di  Terraferma,  esclusa  quella 
della  Corte  di  Cassazione,  furono  riformate  colla  legge  26 
giugno  e  regolamento  18  luglio  1856. 

Presso  i  Senati  erano  stabiliti  speciali  uffici,  che  attua- 
rle si  chiamavano  ;  istituzione  coeva  agli  stessi  magistrati, 
cai  spettava  la  nomina  dei  funzionari  (1). 

Gli  attuari  compivano  tutti  gli  atti  di  procedura  delle 
cause  civili.  Introdotta  in  Senato  una  causa  si  assegnava 
dal  presidente  per  turno  ad  un  attuare  che  si  designava 
nel  decreto  di  citazione,  ed  al  medesimo  spettava  di  far 
le  copie  delle  comparse  da  comunicarsi  alle  parti;  di  far 
lettere,  ricevere  atti,  proteste,  costituzione,  con<ianne  spon- 
tanee, le  sottomissioni,  gli  inventari  ed  ogni  altro  atto  che 
seguiva  nel  corso  della  causa,  percevendo  i  diritti  flssati 
dal  Stmato  e  dalla  Camera,  presso  la  quale  oravi  pure  un 
attuare  (2). 

Essi  subirono  diverse  mutazioni  (3).  Nel  1612  Carlo  Ema- 
nuele ridusse  a  mano  regia  i  loro  uiUzì,  e  fissò  il  numero 
degli  attuari  civili  a  ventiquattro,  assegnandone  due  per 
ciascuna  delle  dodici  Provincie  in  cui  era  ripartito  lo 
Stato,  con  un  attuare  criminale;  e  fece  vendita  delle  piazze 
dorante  la  vita  degli  investiti,  concedendo  ad  essi  di  co- 
stituirsi in  collegio,  di  nominarsi  un  priore,  di  congregarsi. 


(1)  Editti  7  dicembre  1576  e  1%  novembre  1583  ;  ed  in  qnesto  ti 
legge  U  tegnente  dispotisione  : 

«  Li  Mcretarl,  attnAri,  registranti,  et  altri  scriTani  delle  secreterie, 
iieoae  deTono  attendere  all'affido  loro  con  satisfàtione  del  Senato  e 
litigaati  intereMati,  coti  devono  governarsi  irreprensibili.  Laonde  per 
éiaestiarti  tali  tra  loro  resteranno  uniti  e  con  gli  altri  benevoli. 
Fvdò  gl'ordiniamo  a  non  doversi  schernir  dell!  litiganti,  né  beilarli, 
wè  tia  lofo  uar  parole  inginrioie,  né  procedere  a  fatti  irritativi  di 
colkim,  wè  hi  ri«e  nelle  secretane,  sotto  pena  di  lire  tre  per  da- 
mmaùf  et  egni  volta.  >     ■ 

(f)  RE.  00.  al  titolo  relativo. 

(S)  OidU  M  aprile  15M  e  %  giugno  1S08. 
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e  di  usare  del  loro  stemma,  accordandolo  sacceasiTameiite 
a  chi  non  l'avesse  (1).  (3olle  patenti  20  luglio  1027  ebbene 
il  privilegio  di  essere  esenti  dalla  guardia  e  ootìsEO. 

Per  sopperire  alle  gravissime  spese  di  guerra,  Vittorio- 
Amedeo  II,  mediante  lo  sborso  di  lire  quarantamila  doflaU, 
alienò  in  perpetuo  i  24  posti  di  attuaro  nel  Senato^  obUi- 
gandosi  di  non  accroscerne  il  numero;  e  che  il  diritta 
d'esercizio  potesse  essere  trasmesso  per  atto  tra  vivi  e  per 
successione  (2).  Che  gli  attuari  a  quél,  tempo  investiti  eoi 
figli  e  discendenti  in  infinito  fossero  annoverati  Ara  i  ncH 
bili  del  sacro  romano  impero,  colla  conferma  ed  estensione 
dei  loro  privilegi,  e  colla  facoltà  di  erigersi  in  Collegio^ 
del  quale  il  Senato  approvò  gli  statuti  con  decreto  15 
maggio  1694. 

Il  Collegio  fu  eretto  sotto  l'invocazione  della  Beata  Yer^ 
gine,  e  la  festa  celebravasi  nella  chiesa  di  s.  Agostino  1*R 
settembre,  nella  cappella  della  Madonna  delle  grazie;  ed 
in  detto  giorno  si  procedeva  nella  saoristìa  alla  nomina 
del  priore.  Erano  obbligati  d'intervenire  nel  giorno  del- 
l'apertura del  Senato,  ed  alla  processione  del  B.  Amedeo 
in  abito  nero  col  mantello  e  collare  (3),  cui  fu  poi  sosti- 
tuita la  toga  di  lana  nera  chiusa  al  davanti  come  ì  pro- 
curatori (4). 

Gli  attuari  furono  soppressi  nel  1801  e  ristabiliti  nel 
1814.  Cessarono  coU'osservanza  del  Codice  di  procedura 
civile  nel  1855,  e  le  loro  piazze  furono  liquidate.  1  procu- 
ratori ed  i  segretari  ne  divisero  le  attribuzioni. 

Resta  a  parlare  degli  uscieri.  Un  solo  anticamente  faceva 
il  servizio  del  Senato;  poi  se  ne  accrebbe  il  numero  sino 


(1)  Manifesto  della  Camera  dei  conti  del  l»  ottobre  161S. 

(2>  Memoriale  a  capi  del  22  agosto  1693  e  patenti  5  mano  1694. 

(3)  Ordine  del  Senato  17  settembre  1711. 

(4)  Biglietto  8  marzo  1823  per  gli  attuari  di  Torino  e  Genova,  e 
provrisione  12  novembre  1825  per  quelli  di  Ciamberi  e  Nina. 


PRBMINENZB^  PRMtOOATiyB,  ECC.  129 


a  quattro.  Ora  son  sette,  collo  stipendio  di  lire  400  annue, 
oltre  i  diritti  degli  atti  del  loro  ufficio,  e  prestano  malle- 
veria (1)l  Nelle  pubbliche  funzioni  vestono,  come  antica- 
mente» abito  nero  corto,  collare  lungo  e  mantello  rosso, 
colie  ealce  rosse.  Di  servizio  ordinario  portano  il  mantello 
rosso  col  collare  (2). 

Ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  il  Senato  sedò  per  alcun 
tempo  nell'ala  del  palazzo  reale,  che  il  maresciallo  Brissac 
aveva  fatto  fabbricare  verso  levante,  chiamata  Paradiso. 
Istituita  la  Camera  del  Piemonte,  tenne  la  sua  sode  nella 
casa  in  cui  faceva  residenza  la  «luchessa  Madama,  la  quale 
li  12  settembre  15(57  Tatllttava  dai  fratelli  Di*  Morri  al 
prezzo  di  300  ducati  annui,  «  per  servir  di  palazzo,  ove  la 
Camera  e  noi  facciamo  residenza  »  (;{).  Nel  15T()  anche  la 
Camera  seiiò  nel  palazzo  ducale.  Nel  gennaio  1002  furono 
trasferiti  nel  palazzo  che  una  volta  apparteneva  a  monsi* 
nior  di  Raccontf^i.  ramo  illegittimo  dei  Principi  d*Acaja 
or  estinto,  il  (|uale  era  situato  presso  la  chiesa  metropo- 
litana tli  S.  Giovanni. 

Carlo  Emanuele  II,  V(»loiido  p*»r  s*»rvizio  e  decoro  della 
giustizia  ridurre  a  miglior  forma  le  abitazioni  dei  maj^i- 
9traii  e  provvedere  alle  carceri,  delle  quali  si  sentiva  sih>- 
cialmente  il  bisoflriio,  con  biglietti)  U  febbraio  1071  ordinò 
che  si  acquistassero  «liverse  case  nel  sito  attuale  della 
Ctirt**   d'appi'llo.  che    furono  occupate  dal   Senato  e  dalla 


(1)  Il  piA  antico  re^olameuto  ohe  ai  conosca  per  la  ])ercezione  dei 
1-  n»  diritti  di  vacaiione  e  di  cummisiiiune,  data  dalle  patenti  16  mano 
ISTI  eaianate  dietro  »npplica  de^li  stessi  uscieri. 

(2)  L'ordinamento  degìì  uscieri  presso  le  diverse  autorità  giudi- 
ziarie fti  regulato  colla  legge  9  aprile  1855  e  coi  decreti  8,  14  e  23 
4ic«Bbre  dello  stesso  anno. 

(2)  I  fratelli  De  Murrì,  creditori  per  fitto  di  lire  1970,  soldi  18, 
dan.  4.  sapplicaroni»  nel  1575  il  Duca  Emanuele  Filiberto  per  essere 
pagati  ;  e  con  vigUetto  17  maggio  1575  il  Duca  mandaTa  al  Senato 
di  pagarli  sui  proTenti  delle  condanne. 

9  -  n. 
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Camera  ;  e  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  CasteUamonte 
fece  ricostrurre  le  carceri  (IX  che  flirono  poi  chiamate 
senatorie. 

Vittorio  Amedeo  n  commetteva  al  celebre  architetto 
Juvara,  che  della  metà  deirisolato  non  destinato  alle  cai^ 
ceri  formasse  un  progetto  di  maestoso  ediflzio  per  la  sede 
dei  magistrati.  L'appalto  fta  pubblicato  il  18  maggio  1720^ 
ma  terminata  l'ala  di  levante  si  sospese. 

Carlo  Emanuele  III  nel  1748  determinava  di  traslocare 
altrove  la  Camera  e  destinare  tutto  l'isolato  per  il  Senato 
e  gli  altri  Tribunali  della  capitale;  ed  incaricava  per  un 
compiuto  disegno  Benedetto  Alfieri,  architetto  valentissimo. 
E  frattanto  non  potendo  restarvi  convenientemente  i  due 
magistrati,  si  affittava  un  locale  privato  pel  Senato  nella 
via  della  Consolata,  ove  continuò  a  risiedere,  fuor  del 
tempo  della  dominazione  francese,  sino  al  1838;  ma  appena 
incominciati  i  lavori  furono  interrotti  (2).  Ripresi  sotto  Vit- 
torio Amedeo  II  nel  1787,  si  pose  mano  alla  costruzione 
della  facciata,  che  pur  essa  restò  sospesa  per  le  sopra^ 
giunte  vicende  politiche. 

11  re  Carlo  Felice  nel  dicembre  1824  ordinò  che  si  con- 
tinuasse la  fabbrica  e  si  conducesse  a  compimento;  ma 
solo  in  luglio  del  1830  si  approvarono  i  progetti  compi- 
lati sui  disegni  antichi  dall'ingegnere  Michela,  incaricato 
della  direzione,  e  fu  costrutta  solo  per  metà  (3).  Colla  co- 
struzione del  carcere  penitenziario,  essendo  state  tolte 


(1)  Le  carceri  gi&  ìtì  esisteTano  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto. 

(2)  Con  patenti  8  ottobre  1755  per  T allargamento  e  costruzione  di 
case  nella  via  or  detta  della  Corte  d'Appello,  il  Re  concederà  gli 
stessi  priyìlegi  accordati  per  l'alHneamento  della  via  di  Doragrossa  ;  ma 
il  progettato  aUargamento  non  fa  che  in  parte  eseguito  dal  Momcipio 
da  dne  anni. 

(3)  Descrizione  e  disegno  del  palazzo  dei  magistrati  supremi  di 
TorinOj  preceduta  da  alcuni  cenni  storici  déWarchitetto  idraulieo  ci- 
vile Ignazio  Michela.  Torino,  Chirio  e  Mina,  1841. 
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le  eareeri  dette  senatorie,  per  accordi  seguiti  ft*a  il  Go- 
▼emo  ed  il  Mnnicipio,  a  costui  spese  fu  compiuto  l'isolato 
e  vi  fli  eollocato  il  Tribunale  civile  e  correzionale  (1),  con 
nuovi  locali  per  la  Corte  d'assisie. 

II  palazzo  fu  intitolato  Curia  Maxima  :  esso  è  neiresterno 
sao  aspetto  grandioso,  ma  neirinterno  cosi  male  compar- 
tito, che  imperfettamente  risponde  airuso. 

Basta  ascendere  la  scala  d'accesso  ai  piani  superiori 
per  farsi  un'idea  che  l'incaricato  ad  eseguire  i  concetti 
dei  precitati  esimii  architetti  mancava  di  capacità  e  di 
buon  senso.  Tutto  è  sacrificato:  non  passaggi  interni  di 
oomonicazione  pei  membri  della  Corte;  non  sale  per  i 
congressi;  non  gabinetti  pei  presidenti  delle  sezioni;  non 
un  ritrovo  conveniente  per  gli  avvocati.  Alla  cappella  fu 
assegnato  un  lato  della  galloria  d'entrata:  incapace  è  la 
sala  per  la  biblioteca,  la  quale  son-e  di  passaggio  alKal- 
kggio  del  commesso.  Gli  archivi  in  luoghi  umidi  ed  oscuri 
al  piano  terreno  e  negli  ammezzati,  por  tacere  di  altri  molti 
e  gravi  difetti.  Chi  sta  or  a  suo  comodo  è  la  cancelleria. 

n  ministro  Deforesta,  allorché  visitò  i  locali  per  stabi- 
lirvi una  sezione  temporaria,  approvata  colla  legge  1<>  giu- 
gno 185G,  ebbe  a  dichiarare,  che  giammai  sarobbesi  imma- 
ginato che  la  prima  Corte  d'appello  del  regno  fosse  cosi 
male  collocata  e  distribuita,  e  che  nessun*altra  cortamente 
si  trovava  in  cosi  cattive  condizioni  por  tutti  i  rispetti,  e 
del  sen'izio  e  della  salute  e  della  comoilità,  lasciati  anche 
da  part4'  la  convenienza  ed  il  decoro.  Alle  incomo<iità  dei 
locali  corrispondono  Tindecenza  del  mobilio  e  Tincuranza 
del  servizio. 

n  Senato  prose  possesso  della  parte  del  fabbricato  ad 
destinata  il  24  novembre  1838,  e  vi  tenne  la  prima 


(1)  n  Trìbanale  nel  1823  ebbe  sede  in  casa  Spigno  nel  vicolo  Tor- 
fMto  Tarn,  poi  nel  1838  prese  il  posto  del  Senato  in  via  della  Gon- 
na verso  il  flne  del  1879,  che  si  traslocò  nel  nnovo  palano. 
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udienza  il  6  marzo  1839.  La  Camera  dei  conti,  che  nel  1814 
aveva  ripresi  gli  antichi  locali  al  pian  terreno,  si  trasportò 
al  piano  superiore  nei  locali  or  occupati  dalla  procura 
generale;  e  vi  tenne  la  prima  udienza  il  23  novembre 
1838.  Gli  archivi  camerali  furono  completamente  trasporr 
tati  al  secondo  piano  il  27  agosto  dello  stesso  anno. 

Nella  grand*aula  della  Corte  d'appello,  ornata  barocca- 
mente  di  colonne  corinzie  e  di  apparenti  stucchi  che  son 
di  latta,  si  osserva  un  dipinto  con  figure  al  vero,  che  rap- 
presenta il  re  Carlo  Alberto  in  atto  di  largire  alla  nazione 
il  Codice  civile,  pregiato  lavoro  del  cav.  Giambattista  Bi- 
scarra,  nizzardo  (1).  Può  dirsi  una  galleria  isterica  dei  diversi 
personaggi  deirepoca  che  presero  parte  alla  compilazione 
dei  Codice;  e  son  cenfotto  le  persone  rappresentate  se- 
condo i  loro  diversi  costumi. 

Il  Re,  che  è  il  protagonista  del  quadro,  sta  ritto  sul 
trono:  ha  a  destra  i  suoi  due  figli  Vittorio  Emanuele  e 
Ferdinando,  ed  a  sinistra  il  Principe  Eugenio  di  Carig^nana 
Colla  mano  destra  par  che  il  Re  ordini  Tosservanza  del 
nuovo  Codice,  che  il  conte  Barbarono,  guardasigilli,  so- 
stiene e  presenta  ai  due  primi  presidenti,  Montiglio  del 
Senato  e  Calvi  della  R.  Camera,  che  lo  ricevono  con  segni 
di  riconoscenza.  Seguono  i  presidenti  del  Senato  Borio. 
Nuytz  ed  il  senatore  Francesco  Peyretti,  indi  il  presidente 
(iromo  che  discorre  col  senatore  Cerosa;  il  presidente  di 
classe  della  Camera  Jano  col  procuratore  generale  Coller, 
poi  un  seguito  di  senatori  e  collaterali.  I  membri  della 
Camera  si  distinguono  da  quelli  del  Senato  dalla  toga  nera. 
Stanno  a  sinistra  monsignor  Franzoni,  arcivescovo  di  To- 
rino, il  maresciallo  Della  Torre,  presidente  annuale  del 
Consiglio  di  Stato,  i  presidenti  di  sezione  Peyretti,  Saluzzo 


(I)  Pittore  di  S.  M.,  Direttore  e  professore  dell' Accademia  Albertina, 
morto  in  Torino  il  13  aprile  1851. 
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e  iUggi,  e  LaaeariB  consigliere  di  Stato,  cui  sta  a  destra 
Andreis  di  Oimella,  ed  a  manca  Peti  ti  di  Roreto^  e  suo- 
cesaiTamente  altri  consiglieri  (1). 

n  Tltmo  è  ornato  degli  stemmi  di  Gasa  Savoia,  e  delle 
bandiere  delle  quattro  principali  brigate  militari,  Piemonte, 
Saroia,  Genova  e  Nizza.  A  diritta  ammirasi  la  giustizia  che 
lieeve  un  placet  d*un  povero,  che  sta  dal  lato  opposto  ;  ed 
in  questa  allegoria  è  designata  istituzione  deirufficio  dei 
poveri  creata  da  Amedeo  VI,  ed  in  pari  tempo  le  solleci*- 
tadini  di  re  Carlo  Alberto  per  i  miserabili.  In  fondo  della 
sala  presso  la  porta  sta  un  araldo  con  una  tromba  in  mano 
aspettando  il  momento  d'annunciare  al  popolo  la  pubbli- 
euione  del  Codice  civile  (2).  Nel  secondo  intercolonnio,  trs, 
gli  spettatori,  il  pittore  efGgiò  se  stesso  con  parecchi  della 
tua  fiuniglia  ed  amici. 

n  fondo  della  tavola  rappresenta  la  grande  sala  del  pa- 
lano reale  ornata  dei  busti  dei  Principi  che  diedero  leggi 
allo  Stato,  come  Amedeo  Vili,  Emanuele  Filiberto,  Vittorio 
Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III.  Questo  magnifico  quadro 
fti  donato  dal  Re  al  Senato  nel  1845. 

Ornano  pure  la  sala  due  grandi  ritratti  di  Carlo  Alberto 


(I)  A  miggior  illiiBtrasioiie  indichiamo  altri,  secondo  i  dati  favori- 
tici dal  oomm.  Carlo  Felice  Biscarra,  Aglio  dell'autore  : 

Dìetio  i  figli  del  Be  etanno  il  loro  alo  eonte  Cesare  di  Salnsso,  il 
■ifrhuin  Alfieri  di  Sostegno  gran  ciambellano,  ed  il  conte  di  Collobiano. 
Via  M oatigUo  e  Barbaroox  son  raffigurati  il  preeidente  M osio  ed  il 
•Matsre  Sura.  Fra  Della  Torre  e  Peyretti  sonri  i  tre  che  controse- 
gaaroBo  il  Codice,  Pralormo,  Gallina  e  Pensa.  Fra  Salnsso  Alessandro 
e  Baffi,  Atei;  fra  Raggi  e  Andreis,  Strada.  Dal  lato  opposto  dopo 
JaM|  i  collaterali  Joannini,  Chionio  Nuvoli  e  Portula;  ed  al  loro 
i  senatori  Boggerì  e  Bichi,  ed  In  seguito  Selopis,  Massa  Sa- 
Cristiani,  Siceardi,  Pinelli  e  Cibrario.  Il  quadro  fti  riprodotto 
aal  tM9  in  litografia  dal  Dojen. 

(I)  Anticamente  le  loffi  si  pubblicavano  ad  alta  Toce  da  un  isdere 
M  Osnsts  aeeompsfnato  da  tre  trombettieri. 
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e  Vittorio  Emanuele,  e  due  minori,  del  primo  e  dell'ultimo 
presidente  del  Senato  di  Piemonte,  che  fìirono  Mercurino 
Ranzo  e  Giuseppe  Stara  (IX  entrambi  vercellesi;  donato  U 
primo  dal  Municipio  di  Vercelli,  il  secondo  dalla  famiglia, 
dipinti  dal  professore  Ferdinando  Rossaro  (2).  Buon  di- 
pinto è  Timmagine  del  Crocifisso. 

La  più  bella  delle  sale  è  quella  della  seconda  sezione 
civile,  in  cui  sta  un  gran  ritratto  del  re  darlo  Felice.  Al 
pian  terreno  sonvi  le  sale  delle  assisie  e  degli  appdli 
correzionali. 

La  biblioteca,  riordinata  ed  ampliata  per  opera  del  bene- 
merito senatore  Armissoglio,  conta  circa  3500  volumi:  essa 
è  da  alcuni  anni  trascurata;  e  se  non  vi  si  prowederà 
con  buon  criterio,  ingombrata  come  è  di  raccolte  di  sen- 
tenze, e  mancante  di  buone  opere  moderne,  diventerà  in 
breve  di  poca  utilità  e  di  nessun  valore. 

La  Corte  di  Cassazione  fu  allogata  in  palazzo  privato  (3X 


(1)  Neiratrìo  che  dà  accesso  alla  scala,  ta  inaugurata  il  15  fivgM 
1878  un'enna  rappresentante  lo  Stara,  scolpita  dal  Dinì,  con  fn* 
Bt'iscrizione  dettata  dal  comm.  Barbaronx: 

GIUSEPPE    STARA 

PRIMO  PBB8IDBNTB 

8SMAT0BX    DEL     REGNO 

lONISTRO  DI  STATO 

ONORE  DELLA  MAGISTRATURA  SUBALPINA. 

(2)  Nel  gabinetto  del  P.  P.  si  osservano  tre  altri  gran  ritratti  di 
Cassiano  Dalpozso,  Bellone  e  Bellezia,  primi  presidenti  del  Senato^ 
dipinti  por  dal  Rossaro  ;  principio  di  nna  serie  di  ritratti  dei  più  in- 
signi magistrati,  che  non  fu  continuata. 

(3)  Prima  nel  palazzo  Paesana,  ora  in  qnello  Lascaris. 

n  Senato  di  Ciamheri  anticamente  sedeva  nel  castello.  Occnpato 
in  gran  parte  da  Emanuele  Filiberto,  prese  stanza  in  una  parte  del 
Convento  di  S.  Domenico,  e  vi  restò  sino  alla  soppressione  nel  1793. 
Bioccnpò  lo  stesso  sito  nel  1815,  e  vi  rimase,  finchò  minacciando  roina 
il  fabbricato  per  vecchiezza,  fa  resa  indispensabile  la  costrosione  di 
un  nuovo  edifijdo,  seguita  nel  1832  sulla  piazza  Vemey,   disegno 
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n  Senato  di  Genova  fìi  collocato  sin  dal  principio  nel 
magniftoo  palazzo  Ducale,  e  tuttora  vi  sì  trova  la  Corte. 
Quella  di  Casale  ha  sede  nel  palazzo  acquistato  dal  Muni- 
cipio^ già  appartenente  alla  nobile  famiglia  Langosco. 

A  Cantari  la  Corte  d'appello  occupa  Tantico  convento 
dei  padri  Gesuiti  presso  la  chiesa  di  Santa  Croce,  già  sede 
della  R.  Udienza. 


delFaichìtetto  Hosca;  e  nel  frattempo  occupò  per  alcuni  anni  il  pa- 
lano d'Allinea  nella  via  Jaiverie.  In  mezzo  alla  suddetta  piazza  fb 
eoUocala  la  itatna  in  marmo  del  celebre  presidente  Fabro. 

La  fede  di  quel  di  Nizza  era  piuttosto  in  una  casa  che  in  un  pa- 
liooy  dtiuta  in  fondo  alla  piazza  dei  pesci,  in  attiguità  del  tempietto 
dd  confratelli  deUa  SS.  Trinità;  la  sala  era  ben  decorata  e  conte- 
lefa  i  ritratti  del  re  Carlo  Alberto,  del  duca  Amedeo  IX  il  beato  e 
ed  fé  Carlo  Felice. 


CAPITOLO  xm 


Ij  o     statato 


SOIUUEIO. 

n  Pontefice  Pio  IX  ^  Biforme  di  Leopoldo  di  Toscana  —  Bifome  di 
Carlo  Alberto  —  Medaglia  progettata  dal  foro  torinese  —  Abo* 
licione  delle  ginrisdidoni  speciali —  Ck>nce8sione  dello  Statato— 
Cessano  le  attribnsioni  politiche  dei  Magistrati  —  L^gge  rana 
stampa  e  primo  processo  —  Prima  rianione  del  Parlamento  — 
Invasione  della  Savoia  —  Proclama  della  Corte  d' appello  di 
Clamberì  —  Lodi  per  la  fermena  dimostrata  —  Faniionaii  che 
mancarono  al  loro  dovere  —  Il  Magistrato  di  Cassazione  —  Lft 
Camera  dei  conti  —  Il  Codice  di  procedura  criminale  —  L'ina- 
movibilità dei  magistrati  —  La  Sardegna  —  Abdicasione  di 
Carlo  Alberto  —  Vittorio  Emanuele  —  Il  foro  ecclesiastico  — 
Le  feste  —  L'obelisco  di  Piazza  Savoia  —  Epurazione  della  Ma- 
gistratura —  Legge  suir  inamovibilità  dei  giudici  —  Il  Codice 
di  procedura  civile  —  I  Tribunali  commerciali  —  Legge  d'ordi- 
namento giudiziario  —  Bevisione  di  parecchi  codici  —  Cessione 
di  Savoia  e  Nizza  —  Proclamazione  del  Begno  d'Italia. 

Le  civili  riforme,  le  libertà  ed  il  risorgimento  italiano 
provennero  da  chi  meno  si  sarebbe  aspettato.  La  prima 
favilla  balenò  dalla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Colla  morte  di  papa  Gregorio  XVI,  avvenuta  il  l®  giugno 
1S46,  dopo  tre  giorni  di  conclave,  fu  assunto  al  soglio  pon- 
tificio il  cardinale  Mastai  Ferretti,  vescovo  dimola,  che 
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prese  il  nome  di  Pio  IX,  e  fu  rultimo  dei  papi  ohe  ebbe 
il  dominio  temporale  dell'antico  Stato  pontificio. 

Uomo  di  cuore  generoso  e  di  fermi  propositi,  non  durò 
Iktìea  a  comprendere  che  non  potevansi  soffocare  le  aspi- 
raxioni  dei  popoli  coi  sistemi  di  repressione,  ma  conveniva 
assecondarle  con  savie  riforme  ;  e  circondato  da  savi  con- 
siglieri si  pose  airopera. 

Il  primo  atto  che  rivelò  le  magnanime  sue  intenzioni  fu 
quello  di  cancellare  il  passato  coU'amnistia  ;  poi  rese  piii 
libera  la  manifestazione  del  pensiero  per  mezzo  della 
stampa:  affidò  la  pubblica  tranquillità  alla  Guardia  civica, 
e  creò  una  Consulta  di  Stato.  Godeste  poche  ma  opportuno 
riforme  destarono  nei  romani  un  entusiasmo  indescrivibile 
per  il  nuovo  pontefice^  che  invaso  i  popoli  di  tutta  la  pe- 
nisola, i  quali  trovavansi  in  poco  dissimili  condizioni,  e 
desideravano  miglioramenti  nella  pubblica  amministrazione. 
Pio  IX  era  nella  bocca  di  tutti,  e  tutti  erano  ammiratori 
4i  lai. 

Le  donne,  che  sono  il  più  manifesto  segno  della  gene- 
rale opinione  e  deir  ostinazione  dei  popoli,  quando  ne 
prendono  parte,  furono  le  prime  ad  esprimere  i  comuni 
•entimenti  col  portare  le  fettuccie  coi  colori  di  Pio  IX: 
«omini  e  donne  ornavansi  di  mazzolini  di  fiori  bianchi 
e  gialli.  Di  queste  innocenti  manifestazioni  s*  impensie- 
riva il  Governo  piemontese,  e  faceva  pubblicare  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  del  14  settembre: 

«  Essere  precisa  intenzione  del  Re,  che  in  ogni  qualsi- 
TO^a  occasione  dovesse  farsi  uso  delle  sole  bandiere  e 
coccarde  nazionali,  siccome  quelle  che  da  ottocento  anni 
sono  portate  con  onore  dai  piemontesi,  vietando  qualunque 
altra  siasi  bandiera  o  coccarda.  » 

L'esempio  di  Pio  IX  fu  seguito  dal  Gran  Duca  Leopoldo 
di  Toscana,  e<l  il  desiderio  si  foce  più  intenso.  I  giornali 
che  di  colà  provenivano,  e  che  il  Governo  non  osava  im- 
pedire che  si   introducessero,   letti   con  grande  avidità, 
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erano  di  incentivo  a  desiderare  gli  stessi  yantaggi  che 
altri  già  provavano,  e  che  il  Governo  non  dava  segno  di 
volerli  procurare.  La  pazienza  già  si  stancava.  Il  1«  ottobre 
1847  seguì  un  assembramento  di  popolo,  che  inneggiò  a 
Pio  IX;  esso  fu  sciolto  colla  forza  e  coll'arresto  di  pareo- 
chi:  gli  animi  si  esasperarono,  e  si  prevedeva  imminente 
un  conflitto. 

Il  Re  credè  di  tranquillare  le  popolazioni  col  dar  con- 
gedo al  ministro  Della  Margherita,  in  cui  si  personificava  la 
reazione  (1);  ma  il  contemporaneo  ritiro  di  Villamarina, 
che,  sebbene  noi  fosse,  era  in  voce  di  liberale,  dio  luogo  a 
dimostrazioni  in  favor  suo,  che  convertivansi  in  proteste 
contro  la  reggia.  Il  Re  ne  fu  turbato  :  i  ministri  s'avvidero 
che  non  potevasi  piìi  indugiare  a  soddisfare  il  pubblico 
voto,  il  quale  in  tanti  modi  si  manifestava,  e  lo  persuasero 
che  le  continue  sue  titubanze  avrebbero  prodotto  tristi 
conseguenze.  Nella  Gazzetta  Piemontese  del  30  ottobre  1847 
veniva  finalmente  annunciato,  che  nel  giorno  innanzi  S.  M. 
si  era  degnata  di  dare  la  sua  definitiva  sanzione  al  codice 
di  procedura  criminale  coi  pubblici  dibattimenti  (2);  che  nel- 
Tintento  di  rendere  più  semplice  e  più  regolare  rammir 
nistrazione  della  giustizia  si  sarebbero  abolite  molto  giu- 
risdizioni eccezionali,  e  circoscritte  le  troppo  estese  attri- 
buzioni della  Camera  dei  conti,  e  creato  un  Magistrato  di 
Cassazione.  Si  prometteva  inoltre  una  più  larga  revisione 
sopra  la  stampa,  un  nuovo  ordinamento  delle  leggi  muni- 
cipali coirelezione  cittadina  (3);  un   miglioramento  nella 


(1)  Annanciato  nella  Gazzetta  Piemontese  dell'll  ottobre  1847. 

(2)  Sono  a  stampa  le  OsstrvcLzioni  dd  Senato  di  PiemonU  zui  pro- 
getto del  Codice  di  procedimento  penale j  col  progetto  deUo  stezso  Se- 
nato pel  procedimento  orale;  e  la  Bisposta  aUe  Osservazioni  dei  Mar 
gistrati  con  una  nuova  minuta.  Voi.  di  pag.  829  e  299. 

(3)  Colla  legge  comunale  cessò  Tassistenza  dei  giudici  di  Manda- 
mento alle   deliberazioni   dei   Consigli  comunali,  che  si  risolveva  in 
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ammiiiistrazioiie  della  polizia,  e  singolarmente  nei  consigli 
di  Goremo;  una  legge  sugli  assembramenti;  la  soppres- 
sione dei  Comandi  di  piazza,  nelle  cui  mani  stava  la  po- 
lizia, diventati  uggiosi  a  tutti  per  i  loro  arbitrii;  ed  un 
accrescimento  nel  personale  del  Consiglio  di  Stato. 

Queste  poche  e  tarde  riforme  bastarono  ad  eccitare  gli 
animi  all'entusiasmo.  Le  festive  acclamazioni  spontanee, 
imponenti,  generali,  fatte  al  Re  nel  recarsi  a  Genova  pochi 
giorni  dopo  (5  novembre),  e  nel  ritorno  del  4  dicembre, 
eoi  fecero  eco  tutte  le  città  ed  i  più  umili  villaggi  dello 
Stato,  furono  tali,  che  forse  mai  avvenne  che  re  dispotico 
fosse  festeggiato  con  tanta  sincerità  d^afTetto. 

E  di  queste  riforme  si  mostravano  tutti  so<ldisfatti.  La  Cu- 
ria torinese,  seoondochò  narra  Broìferio(l),  nominava  una 
eommissione  di  dodici  gìui*econsulti  per  avvisare  a  qualche 
pÉbUica  testimonianza  <li  gratitudine  verso  il  Re  riforma- 
tore; composta  degli  avvocati  Fraschini,  Galvagno,  Broflerio, 
Aidifiredi/  Cassinis,  Vigna,  Ferraris,  Fabre,  la  quale  com- 
metteva allo  stesso  Brofferio  di  dettare  un*epigrafe  per  un 
medaglione.  Ma  avendo  fatto  un  passo  più  in  là  delle  ri- 
fiorme,  Tepigrafe  fu  respinta  ad  unanimità,  e  la  Commis- 
tione si  sciolse  (2).  «  Tanto,  soggiunge  lo  storico,  fu  lo 
«gomento  di  due  parole,  che  poco  stante  Carlo  Alberto  scri- 
verà sopra  la  sua  bandiera.  » 

Le  suaccennate  leggi,  che  già  stavano  preparate,  furono 
eolia  data  delli  20  e  30  ottobre  pubblicate  nel  corso  del 
successivo,  previa  la  solita  interinazione  dei  Senati. 


sempUca  formalità,  e  nel   pagamento  ad  essi  di  nn'annna  retri- 
piA  0  nano  larga,  a  seconda  deli* importanza  dei  Comuni.  Gii 
eoi  Brevetto  S9  novembre  1836  erano  stati  implicitamente  dispensati 
éaD'tatsrvemir?]. 
(I)  Opai»  citota,  part.  3,  voi.  2,  p.  17. 
(t)  L'epigrafa  proposta  era  cosi  concepita  : 
A  Onii^  .^lòefio  —  per  —  ìa  iniuiaia  indipmdetiBa  —  per  — 
la  ingrata  libertà  —  la  euria  torinese. 
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Le  giurisdizioni  abolite  furono  :  la  contenziosa  esercitata 
dal  Consiglio  deirauditore  generale  e  dagli  auditori  parti- 
colari deirordine  Mauriziano  (1);  dai  Bfagistrati  di   sa- 


(1)  Mentre  nel  Consiglio  dei  ministri  si  diseateva  l'aboliiione  del 
Tribunale  eccezionale  dell'  Ordine  Manrisiano,  il  quale,  come  d  disse 
a  suo  luogo,  ebbe  origine  da  bolle  pontificie,  si  fece  giungere  da  Rosa 
una  bolla  cbe  ne  proibiva  la  soppressione.  Ha  Cario  Alberto  oidiaò 
che  si  procedesse  oltre  senza  tener  conto  del  divieto  papale.  Prsctisf 
verbali  dei  consigli  di  eonferenBo,  deill  %l  aprile  e  9  settambn  1847, 
riferiti  dal  Oualterio  nel  suo  opuscolo:  Ddk  negoH^e  daU  àU  CL  Su' 
laro  dtOa  MargherOa.  Genova,  Pellas,  185S,  pag.  79. 

Diamo  l'elenco  degli  Uditori  generali  dalla  loro  istitnsioiie  alla 
soppressione  : 

1575  San  Martino  B<mifMdo  conte  d'Oiegna,  di  Oaspani 

1586    3  marzo     Solere  Sebastiano  de' signori  di  Genola. 
1603  10  gennaio  San  Martino  d'Aglié  conte  Lodovico. 
1615  21  gennaio  Bergera  Tommaso  de'  signori  di  VUlarhasse, 
1623  lo  luglio     Millet  di  Faverges  barone  Filiberto. 
1626    2  marzo     Capra  Olivero  conte  di  Azano,  deceduto'  nello  stesso 

anno. 
1626  20  agosto    Olgiati  Camillo  consigliere  di  Stato  e  cavalleie  del 

Senato. 
1661    6  maggio  Blancardi  Carlo  Antonio  dei  conti  di  YentimigUa, 

poi  presidente. 

1678  18  giugno    Gbveano  Lodovico  Amedeo  conte  di  Villanovetta. 

1679  21  giugno    Solaro   Lodovico  conte  di   Moretta,  consigliere  di 

Stato. 
1734  10  giugno    Borendo  Filippo  Domenico  conte  di  Pralormo,  pei 

presidente  della  Camera. 
1745    7  giugno    Morozzo  conte  Carlo  Filippo  Vittorio. 
1772  18  febbraio  Frichignono  di  Quaregna,  vassallo  Nicolò,  presidente 

capo  del  Consolato. 
1783  22  ottobre    Valperga  conte  Crerolamo,  poi  dirigente  prowisofìo 

della  gran  Cancelleria. 
1791  29  aprile      Adami  Gioachino  Maria  conte  di  Cavagliaao,  poi 

primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte. 
1814    1*  agosto    Bebuffo  Carlo  conte  di  San  Michele,  già  senatore. 
1832    7  gennaio  Andreis  di  Cimella  conte  Benedetto,  primo  presidente 

del  Senato  di  Casale. 
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nità;  dall^Uditore  generale  di  guerra  per  le  cause  civili 
mosae  contro  militari  per  fatti  indipendenti  dal  servizio  mi- 
litare; dairuditore  generale  di  Corte  e  conservatore  gemv 
rale  delle  regie  Caccio  (l\  e  dalle  delegazioni  per  le  liti 
delI*Eoonomato  generale  delle  abbazie  e  benefìzi  vacanti  ;  e  lo 
cude  pendenti  nanti  di  essi  furono  rimesse  alla  cognizione 
dei  Trìbaiiali  ordinari  (2).  In  pari  tempo  si  abolirono  i  pri- 
Tilegi  del  fòro,  si  per  i  privati,  cht'  pel  R.  Demanio,  stac^ 
cando  ilalla  giurisdizione  della  Camera  <lei  conti  tutte  le 
attribuzioni  giudiziarie  estranee  al  contenzioso  amministra- 
tivo. E  perle  «lifese delle  ragioni  <lel  Demanio  fu  creato  Tuf- 
fieio  «leiravvocato  patrimoniale  (3).  In  tino  furono  dichiarnte 
dosate  le  funzioni  del  Consiglio  Supremo  di  Sardegna» 
eonferendone  le  attribuzioni  al  Consiglio  di  Stato  (4). 

Con  succ4\4sive  pat4Miti  del  :^)  novembri^  fu  pure  abolita 
dil  1^  marcio  1848  la  Commissione  di  Cancelleria  stabilita 
dil  Ì831  provvisoriamente;  e  fu  dichiarata  cessata  la  Com- 
missioni' di  revisione  delle  sentiMize  creata  collVditU»  13 
aprile  1H4K  dal  di  in  cui  sarebbe  entrato  in  funzioni  il 
Ibgistrato  di  Cassazione,  delegando  ad  esso  le  attribuzioni 


(I)  I  registri  relativi  aUe  materie  criminali  dei  Magistrati  di  sa- 
■U,  e  qaelli  delle  dele^miioni  «IcirE-^ouc^mato  generale  passarimo  at^li 
ikUtì  della  Corte  d'appello.  Atrli  archivi  del  Tribunale  i  registri 
4(UTditorato  generale  di  (.orte  e  del  Conservatore  delle  R.  Ciocie. 
Intar.iuo  nei  rispettiri  archici  quelli  del  Consiglio  deli* Ordine  Man- 
lÌBaw»  e  deirUditiirato  generale  di  guerra.  Decreto  (ì  maìririo  18t8. 

(f)  Vedasi  nel  Gìllli,  op.  cit.,  voi.  !i'',  pag.  182  e  seg.  Telenco  de- 
fii  rditorì  generali  di  Corte  e  ConserTatori  delle  R.  ('accie,  che  com- 
fieciaao  coi  seguenti  : 

Greao  di  Temepgo,  presidente  ed  intendente  generale  (29  ott4)bre 
1116);  e  Bosco  di  Ruffino  conte  Giuseppe  (lì  febbraio  1827),  che  fu 

IVtiBO. 

(t)  Bditto  29  ottobre  1847,  art.  19,  e  Brevetto  4  mano  1848. 
(i)  I  registri  del  Coniiglio  di  Sardegna  passarono  agli  archìvi  della 
Ovie  di  Camiioiia.  Art.  18  del  D.  28  aprile  1848. 
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della  stessa  Commissione,  sino  a  che  non  fosse  posto  in 
vigore  il  Codice  di  procedura  civile  (IX 

La  soppressione  di  cotesto  speciali  giurisdizioni  attribuì 
airamministrazione  giudiziaria  quella  uniformità  che  le  è 
indispensabile,  e  quella  speditezza  senza  di  cui  la  giustizia 
si  risolve  in  un  nome  vano.  Contuttociò  ancor  quattro  re- 
starono, cioè  la  ecclesiastica,  Tamministrativa,  la  consolare 
e  la  militare,  ristretta  questa  col  decreto  10  ottobre  i848 
a  conoscere  dei  reati  dei  militarL 

Ma  i  tempi  nuovi  premevano;  e  scorsi  appena  tre  mesi 
dalle  largite  riforme  civili,  che  in  gran  parte  non  erano 
ancor  state  attuate,  susseguirono  le  politiche.  L*8  di  feb- 
braio Carlo  Alberto  faceva  promessa  al  suo  popolo  di  ren- 
derlo libero  colle  costituzionali  franchigie,  delle  quali  pub- 
blicò le  basi  in  quattordici  articoli,  neirultimo  de*  quali  ta 
fatta  accorta  la  classe  povera,  colla  riduzione  del  prezzo 
del  sale,  dello  straordinario  avvenimento.  Ma  quattordici 
anni  dopo  il  benefìcio  fu  ritolto  (2). 

Fu  spinto  il  Re  al  precipitato  passo  dalla  rivoluzione  di 
Francia,  che  si  operò  nei  primi  di  febbraio,  colla  cadata 


(1)  Coireditto  28  aprile  1848,  nello  scopo  di  contenere  le  attrìba- 
zioni  del  magistrato  di  Cassazione,  fin  dal  principio,  nei  limiti  natu- 
rali e  proprii  alla  sua  istituzione,  fa  data  la  revisione  delle  sentenie 
agli  stessi  Tribunali  e  Magistrati  che  le  avevano  prononciate,  man- 
tenuta nei  successivi  codici  di  processnra  civile. 

I  registri  della  Commissione  di  revisione  passarono  poi  agli  arehivi 
della  Corte  di  Cassazione.  Editto  28  aprile  1848,  art.  14. 

(2)  Colla  legge  21  aprile  1H62  stata  proposta  dal  ministro  Sella,  il 
più  sottile  ministro  delie  finanze  che  abbia  avuto  il  nuovo  Regno  ita- 
liano, il  quale  seppe  persino  disseppellire  l'antica  tassa  dell'ìnfro^ 
sugli  stipendi  degli  impiegati  di  prima  nomina,  e  sugli  aumenti  per 
promozioni  di  grado  (L.  18  die.  1864,  art.  4).  Tassa  che  ta  tolta  colla 
legge  7  luglio  1876. 

La  Sardegna,  che  già  aveva  il  sale  a  minor  prezzo,  fb  compenBati 
colla  soppressione  d'ogni  altro  dazio  tra  la  Sardegna  ed  il  continente, 
tranne  un  diritto  di  bilancia,  a  datare  dal  V  aprile  1848. 
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di  Luigi  Filippo;  dairesempio  del  Re  di  Napoli,  che  primo 
in  Italia  aveva  concesso  ai  suoi  popoli  la  Costituzione  (1); 
e  dai  consigli  del  Governo  inglese,  di  cui  era  rappresen- 
tante a  quel  tempo  in  Torino  lord  Minto  (2). 

Posto  in  sul  bivio  o  di  spingersi  avanti  o  di  perdersi, 
il  destino  fece  scegliere  al  Re  il  primo  partito,  che  se  non 
giovò  a  lai,  costretto  un  anno  <lopo  ad  abdicare  per  la  dis- 
otta di  Novara,  servi  alla  sua  dinastia.  A  malincuore 
Carlo  Alberto  concedè  le  libertà  costituzionali,  ma  date  le 
mantenne  con  lealtà  di  re,  titolo  per  lui  di  perenne  gloria. 

La  sovrana  concessione  fu  accolta  con  immenso  giubilo, 
e  (areno  tributate  al  Re  lodi  influite;  nò  mancò  chi  gli 
applicasse  l'attributo  di  divino  (3).  Le  dimostrazioni  della 
pubblica  gioia  si  manifestarono  in  ogni  punto  dello  Stato  (4). 

Lo  Statuto  fu  pubblicato  il  4  marzo  1848  in  84  articoli, 
conirassegnato  dai  ministri  San  Marzano,  Borelli,  Broglia, 
Aaon  di  Rovel,  Avet,  Alfleri  e  Desambrois;  e  fu  principale 
opera  «li  questi  e  del  Borelli.  In  pari  tempo  istituivasi  la 
Guardia  comunale,  ^ìk  dì  fatto  formata  dai  cittadini,  a  cui 
presero  parte  e  diedero  esempio  alti  magistrati. 


(I)  n  Re  di  Napoli  accordò  la  Costituzione  il  ^  gennaio  18i8;  poi 
■iolie  le  Camere  il  12  maggio. 

(I)  Oltre  i  ministri  furono  presenti  al  Consiglio,  in  cui  si  discusse 
il  eoBceMÌone  dello  Stataci,  tre  magistrati  :  Peyretti,  Sclopis  e  Qoa- 
nllL  n  primo  d*e8si  fn  d* arriso  contrario.  Bebti,  Cesare  Alfieri,  pa- 
fiM  77.  Roma^  tip.  Voghera. 

(3)  OioTAircm,  Lo  Statuto  fondamentale,  oseia  la  Costituzione  Jl- 
Urtima,  pàg.  1.  Novara,  tip.  Rusconi. 

<l>  Maestosa  e<l  imponente  fu  quella  che  segui  in  Torino  il  17  feb- 
ie,  colle  rappresentanse  di  tutte  le  cittÀ  e  di  g^ran  parte  dei  Comuni 
dello  Stato,  e  di  tutte  le  corporasioni  precedute  da  eleganti 
;  e  pressoché  tutti  portavano  la  bandiera,  per  cui  fti  chiamata 
k  fiata  ddU  bandiere^  che  erano  innumerevoli.  Anche  il  foro  torinese 
fi  prese  parte,  e  la  sua  bandiera  Ai  poscia  depositata  presso  il  decano, 
Nvfocato  Luigi  Colla. 
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Basi  del  nuovo  governo  fìirono»  che  il  Re  è  Capo  sapremo 
dello  Stato,  e  per  lui  solo  è  fatta  eccezione  che  possa  di- 
sporre del  suo  patrimonio  privato,  sia  per  atti  tra  vivi, 
che  per  testamento,  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle 
leggi  civili  che  limitano  la  quantità  disponibile,  n  potere 
legislativo  spetta  al  Re  col  concorso  della  Camera  e  del 
Senato;  la  giustizia  emana  dal  Re;  i  Giudici  sono  inamo- 
vibili, eccettuati  quelli  di  mandamento,  dopo  un  triennio  ; 
ninno  può  essere  distratto  da*  suoi  giudici  naturali  ;  ed  al 
Senato  è  attribuito  il  diritto  di  costituirsi  in  Alta  Corte 
di  Giustizia  per  giudicare  i  crimini  d'alto  tradimento,  spe- 
ciale giurisdizione  per  reati  politici.  Tutti  i  regnicoli 
eguali  dinanzi  alla  legge;  la  libertà  individuale  garantita: 
la  stampa  libera,  e  solo  repressi  gli  abusi:  le  proprietà  in- 
violabili: il  diritto  di  riunione  garantito. 

La  prerogativa  dei  magistrati  di  interinare  le  leggi  cessò 
colla  pubblicazione  dello  Statuto  (IX  e  cosi  pure  Tingerenza 
che  i  Magistrati  avevano  sulle  materie  ecclesiastiche  (2).  E 
per  la  denominazione  di  Senato,  data  al  primo  Corpo  legis- 
lativo, fu  mutato  il  titolo  degli  antichi  Senati  in  Magistrati 
d'appollo,  e  quello  dei  membri,  che  chiamavausi  senatori, 
in  consiglieri.  Nell'ordinai^e  questa  mutazione  il  Re  espri- 
meva la  ferma  fiducia  che  avrebbero  i  magistrati  recato  colle 
nobili  loro  cure  un  lusti'o  pari  a  quello  che  fin  dai  primi 
tempi  d?lla  Monarchia  ne  ritrasse  il  titolo  di  Senato  (3). 
Fu  pure  mutata  la  denominazione  dei  Tribunali  di  Pre- 
fettura in  Tribunali  di  prima  cognizione,  che  poscia  si 
dissero   provinciali,   indi   di   circondario,  ed   ora  civili  e 


(1)  L'ultima  legg^  in  cui  comparve  la  interìnazione  dei  magistrati 
ò  quella  del  17  febbraio  1818,  che  accordò  ai  Valdesi  il  pieno  godi- 
mento dei  diritti  civili. 

(2)  Art.  3  dello  Stotuto,  e  decreto  25  aprile  1848. 

(3)  Decreto  4  marzo  1848. 
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eorreùonali;  ed  i  membri,  già  detti  assessori,  chiamati 
gaàìck  (1). 

Promnlgato  lo  Statuto  che  doveva  aver  vigore  dal  giorno 
della  riunione  del  Parlamento,  si  dimisero  i  ministri  dei 
governo  assoluto,  ed  il  26  marzo  si  costituì  il  primo  mini- 
stero eostituzionale  presieduto  da  Balbo,  nel  quale  fu  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  il  conte  Sclopis.  Pochi  giorni 
dopo  si  pubblicava  la  legge  sulla  stampa,  che  attribuì  alla 
competenza  dei  Magistrati  d'appello  i  reati  d'offesa  al  Re 
ed  alle  istituzioni  dello  Stato,  intro<lucendo  nei  giudizi 
reiativi  i  giudici  del  fatto  (2).  Pei  reati  di  offesa  contro  i 
Slagistrati,  tribunali  ed  altri  corpi  costituiti  fu  ordinato 
che  razione  penale  potesse  solo  esser  esercitata  sopra 
querela  sporta  da  chi  si  creila  oileso  (3), 

Nella  legge  eiottorale  furono  dichiarati   eleggibili  a  de- 
patati»  tutti  i  funzionari  inamovibili  della  magistratura.  La 
prima  riunione  del  Parlamento  segui  nel  giorno  8  <li  maggio, 
ed  il  discorso  della  Corona  fu  pronunciato  dal  Principe  Eu- 
genio di  Garignano,  luogotenente  generale  del   regno  du- 
nuite  la  guerra  che  Carlo  Alberto  aveva  bandita  airAustria. 
Mentre  stav&«i  combattentlo  sui  campi  lombardi,  un  tristi' 
avvenimento  seguiva  in  Savoia.  Un'onla  di  due  mila  ope- 
rai privi  di  lavoro  partirono  in  fin  di  marzo  da  Lione  per 
la  Savoia  col  pensiero  di  proclamarvi  la  repubblica.  I  mezzi 
4i  ilifesa  mancavano,  essondo  partiti*  tutte  le  trupi>e   che 
itanziavano  a  Ciambcrì  por  la  guerra.  Il  Municipio   fece 
toanto  «-ra  in  suo  poten»  per  opporre  resistenza  alla  mi- 
nacciata inva.4Ìone,  ma  le  autorità  civili  e  militari*  a  vec*^ 


(1>  Decreto  li  aprile  1848. 

(i)  Legge  26  marso  1818.  Il  primo  proceuo  di  stampa  portato  al 
yikòlko  dibattimento  fìi  coutro  il  giornale  Lo  Smcueheratore,  diretto 
k.^AMp^iL,  che  fa  condiinnato  cou  sentenza  8  marzo  1849  a  sei  giorni 
èeaTDere  e  lire  1000  di  molta.  Diario  foreme,  voi.  53,  pag.  209. 

(3>  Art.  56  al. 

li  —  n. 


146  CAPITOLO  XXU 


di  unire  i  loro  sforzi  ed  i  loro  consigli  per  raggiungere 
Tintento,  non  ostante  le  vivissime  istanze  del  Municipio, 
abbandonarono  Giamberi  nella  sera  del  primo  aprile.  Per 
aver  ricevuto  rassicurazioni,  vi  ritornarono  nel  giorno  suc- 
cessivo rintendente  Generale  ed  il  Comandante  Militare; 
senonchè  riunitasi  nella  piazza  d*armi  la  milizia  comunale 
e  passata  in  rassegna  dai  suddetti  funzionari,  gran  parte 
di  essa,  ed  in  ispecie  la  ottava  compagnia,  si  rifiutò  di  pre- 
sentare loro  le  armi.  Interpellato  in  proposito  il  capitano 
di  detta  compagnia,  rispose  che,  avendo  essa  visto  con 
profonda  indignazione  la  partenza  delle  autorità,  non  voleva 
rendere  gli  onori  militari  a  coloro  che  avevano  abbando- 
nata la  città  nell'ora  del  pericolo  (1). 

Ma  (Iella  lezione  non  approfittarono,  poiché  nello  stesso 
giorno  abbandonarono  di  nuovo  Ciamberi,  riprendendo  la 
via  di  Aiguebelle,  ed  avendo  nel  di  successivo  incontrato 
presso  Lachavanne  il  Governatore  diretto  a  Giamberi  con 
trecento  uomini,  che  avrebbero  potuto  giungere  ancor  in 
tempo  per  impedire  la  occupazione  della  città,  lo  dissuasero 
a  continuare  e  ritornò  indietro  con  loro. 

Ma  se  in  quei  supremi  momenti  le  autorità  militari  ed 
amministrative  mancarono  al  proprio  dovere,  la  Corte  d'ap- 
pello «li  quella  città  restò  ferma  al  suo  posto,  ed  indirizzava 
ai  Savoiardi  il  seguente  proclama: 

LA  COUR  D'APPEL  DE  SAVOJE. 
Savoisiens! 
Les  circonstances  sont  graves.  Nous  coniptons  sur  le  con- 
cours  de  tous  les  bons  citoyens  pour  le  maintien  de  l'ordre. 


(1)  Précis  historique  des  faits  qui  ont  précède,  accompagné  et  suiti 
Vinvasion  de  la  ville  de  Chambéry.  Imprimerìe  Pnthod,  1848,  a  pag.  10. 
Era  intendente  generale  a  quel  tempo  il  barone  Giaseppe  Sappa,  coi 
i  demeriti  giovarono,  essen«1o  dappoi  salito  al  grado  di  Presidente  di 
sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e  fatto  senatore:  morto  in  Firenze  il 
20  maggio  1873. 
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Qoels  que  soient  les  évènements.  la  magistrature,  fidèle 
à  soa  devoir,  resterà  à  son  poste,  et  continuerà  à  adminis- 
trer  la  justice  cornine  pour  le  passe. 

JusTiN,  secrétaire  civil. 
Queste  brevi  parol«^  bastarono  a  rinvigorire  gli  spiriti; 
e  eolia  attitudine  ferina  ed  energica  che  continuò  a  dimo- 
strare la  Corte,  nel  giorno  3  di  aprile  in  cui  fu  invasa  la 
città,  e  nel  di  successivo*  furono  col  concorso  di  tutti  i 
ciitadini  cacciati  gli  invasori,  e  Tordine  fu  ristabilito,  ren- 
dendo segnalato  servizio  alla  Monarchia  costituzionale.  Era 
primo  presidente  di  quel  Magistrato  il  marchese  Grillo. 

Alla  Corte  fu  largo  il  Governo  di  meritate  lodi.  Il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  con  biglietto  del  0  aprile  cosi  si 
«sprimeva: 

«  L'exemple  que  vous  avez  donne  est  une  belle  page  à 
«  ijouter  h  Thistoir»*  d»»  cettp  compagnie,  qui  a  toujours  su 
«  li  bien  mèriter  du  Roi  et  de  la  patrie.  » 

Carlo  Alberto,  dal  suo  quartiere  generale  di  Castiglione 
delle  Stiviere  il  10  aprile,  esprimeva  eguali  sentimenti  al 
Binistro  Sclopis. 

Ed  un  annodopo,  il  guardasigilli  Demargherìta,  nella  re- 
Udone  che  precede  il  decreto  di  amnistia  poi  reati  com- 
messi n^i  suildetti  avvenimenti  (l),  cosi  discorreva  della 
magistratura  savoiarda: 

«  Non  venne  meno  in  tali  dolorosi  frangenti  quella  lode 
d'invitta  fortezza  che  ^i a  erasi  in  altre  non  dissimili  circo- 
stanze acquistata  la  magistratura  di  quel  paese  (2):  essa 


(I)  Con  decreto  83  aprile  18i8  già  erasi  accordata  piena  ed  intiera 
•■liitìA  a  tutti  i  prevenuti  implicati  nel  procedimento  istitnito  dalla 
Gbrte  d'appello  di  Savoia  nelle  giornate  del  3  e  4  aprile. 

(f)  n  richiamo  di  antichi  fatti  onorevoli  per  la  MagiRtratnra  sa- 
fiiarla  li  compendiami»  nelle  legneuti  biografie  di  due  illustri  presi- 
tei  del  Senato  di  Ciamberì,    De  la  Grange  e  Garbillion. 

De  U  Grange  Gioachino   conte  di  Taniuge,  ivi  nato  nel  1674,  fu 
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nonché  disertare  il  suo  posto,  vi  stette  ferma  ed  intese 
sollecita  alla  ricorca  di  quei  che  data  avevano  la  prima 
spinta  airincomposto  moto,  onde  assoggettarli  alla  meri- 
tata punizione.  La  fermezza  deirordine  giudiziario  ed  il 
buon  spirito  della  popolazione  sventarono  in  breve  gli  im- 
potenti conati  dei  perturbatori.  » 

I  nuovi  Magistrati  di  Cassazione  e  della  Camera  furono 
inseiliati  dal  R.  Commissario  conte  Peyretti,  già  presidente 
del  soppresso  supremo  Consiglio  di  Sardegna. 

L^inaugurazione  di  quello  di  Cassazione  segui  il  primo 
di  maggio.  U  primo  presidente  Coller  nel  suo  discorso  si 
giustificò  della  voce  corsa  che  nei  consigli  si  fosse  mostrato 
contrario  alla  sua  istituzione,  adducendo  che  il  suo  dis- 
senso non  rifletteva  la  istituzione  del  magistrato,  bensì  il 
disegno  che  si  voleva  far  prevalere  di  una  imperfetta  orga- 
nizzazione. Aggiunse  poi  anco  un  altro  motivo,  che  col  nuovo 
magistrato  si  sarebbe  dovuto  togliere  Tinterinazione  ai 
Senati,  e  distrutta  Tunica  garanzia  politica  che  si  aveva  (1). 


consigliere  uel  Consiglio  sapremo  di  Pinerolo,  poi  mandato  nd  1C97 
giudice  maggiore  della  provincia  di  Fossigni,  indi  senatore  a  Ciun- 
beri  (12  giugno  1700).  Nel  1723  gli  fu  conferita  la  carica  di  vice- 
ballo,  pari  e  comandante  del  ducato  d'Aosta,  poi  presidente  di  senone 
del  Senato  di  Savoia  (ì  gennaio  1730). 

Nel  1742,  trovandosi  temporariamente  comandante  di  Ciamberi,  pre- 
servò la  città  dal  saccheggio,  calmando  lo  sdegno  del  generale  spa- 
gnuolo  contro  gli  abitanti,  che  volevano  contrastargli  l'ingresso  neUa 
città  stata  occupata  in  settembre  di  detto  anno.  Mori  nel  1749. 

Garbillion  Gian  Claudio  Francesco,  già  senatore  in  detto  Senato  (3 
luglio  1734),  poi  avvocato  fiscale  generale  (20  marzo  1737),  rese  in 
questa  qualità  iiiipor tanti  servigi  nella  repressione  del  brigantaggio 
che  verso  il  1742  aveva  pullulato  in  Savoia.  Uomo  austero  e  di  una 
tempra  di  carattere  poco  comune,  nell'occupazione  spagnuola  per  una 
sua  rimostranza  rlferentcsi  agli  alloggi  militari  fu  arrestato  il  25 
agosto  1747,  e  fu  tenuto  prigione  nel  castello  di  Hiolans  per  52  giorni. 
Fatto  presidente  di  sezione  (16  maggio  1740),  mori  nel  1763. 

(1)  Il  magistrato  di  Cassazione  fu  formato  di  un  primo  presidente, 
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Nel  1854  furono  introdotte  modificazioni  aireditto  orga- 
nico del  Magistrato  di  Cassazione,  col  dispensare  il  pub- 
Uieo  ministero  dalle  conclusioni  scritte,  e  si  tolse  lo  sconcio 
che  le  sentenze  cassate  dovessero  essere  rinviate  allo  stesso 
Magistrato  d*appe)lo  che  le  aveva  pronunciate  (1). 

n  Magistrato  della  Camera  dei  conti  (2)  fu  insediato  il 
3  di  maggio,  e  nel  discorso  che  fece  il  primo  presidente 
Sorelli  attribuì  a  sé  il  merito,  ed  in  ciò  non  fu  mai  con- 
traddetto, d'esser  stato  il  primo  a  rammentare  all'Augusto 
erede  di  otto  secoli  di  potere  assoluto,  essere  venuto  mar 
taro  il  tempo  di  conferire  con  splendido  e  spontaneo  dono 
al  progrediente  suo  popolo  una  parte  notevole  della  pro- 
pria sovranità. 

Al  riordinato  Magistrato  della  Camera  fu  affidata  la  su- 
prema giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo,  cioè 
l'aisedto  definitivo  dei  conti  di  tutti  i  contabili  di  danaro 
ngio  o  provinciale,  e  la  decisione  in  supremo  grado  in 
ria  d*appelIo  dalle  sentenze  dei  Consigli  <rintendcnza,  la 
cu  giurisdizione  fu  riordinata  colla  stessa  legge.  Tutte  le 
altre  materie  contenziose,  si  di  primo  grado  che  <rappello, 
Itarono  rimandate  ai  Tribunali  ordinari. 

Le  sentenze  che  pronunciava  la  Camera  non  erano  sog- 
gette a  Cassazione,  e  solo  ammettovasi  la  rivocazione  nauti 
k)  stesso  magistrato,  nei  casi  dalla  legge  designati.  Dal  che 
n»  derivava  Timperfezione  delfordinamento  giudiziario  che 
mai  voluto  stabilire  colla  istituzione  del  Magistrato  di  Cas- 
azione  ;  ed  inoltre  si  lasciava  sussistere  la  dualità,  per  cui 
i  giudici  legali   provvedevano   da  se  a  tutte  le  questioni 


4i  D  presidente  di  classe,  di  16  consiglieri  e  d'un  pubblico  ministero. 
H  dMao  in  dne  classi,  Tana  civile  e  Paltra  criminale. 
(1)  I^sgg*  91  mano. 

(I)  Fs  composto  di  nn  primo  presidente,  di  nu  presidente,  di  sei 
•  di  otto  mastri  nditori,  i  qnali  interrenivano  alle  delibe- 
•oltanto  per  l'assesto  dei  conti. 
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giurìdiche,  e  sulla  relazione  e  col  voto  dei  mastri  uditori  al- 
Tapprov  azione  dei  conti  dello  Stato. 

Gol  primo  di  maggio  entrò  pure  in  vigore  il  Codice  di 
procedura  criminale  coi  pubblici  dibattimenti  (1). 

Nella  verificazione  dei  poteri  dei  deputati  del  primo 
parlamento  fu  sollevata  nella  Camera  una  rilevante  que- 
stione suirinterpretazione  dell'art  60  dello  Statato,  che 
dichiarava  inamovibili  i  giudici,  dopo  un  triennio,  eccet- 
tuati quelli  di  mandamento;  se  cioè  la  inamoTibilicà  ac- 
cordata dallo  Statuto  dovesse  computarsi  dalla  data  del 
medesimo,  oppure  dairesercizio  delle  finzioni  che  eserci- 
tavano. Sotto  il  Governo  assoluto  i  magistrati,  se  non  ina- 
movibili di  diritto,  lo  furono  di  fatto.  I  Sovrani  di  Savoia 
non  ricorsero  quasi  mai  a  mezzi  coattivi,  e  rispettarono 
Tindi pendenza  della  magistratura.  Dopo  una  discussione 


(1)  Non  sari  senz'interesse  ricordare  11  triste  fatto  avvenuto  0  It 
febbraio  1850  nella  sala  della  pubblica  ndienia  criminale  della  Oort» 
d'Appello,  ove  in  oggi  tengonsi  le  sedate  degli  appelli  comiioMlL 
Trattavasi  di  un  processo,  che  dorò  molti  giorni,  della  banda  Artaiio, 
imputati  di  molte  grassazioni  ed  omicidi.  Diciassette  erano  gli  acewatL 
Nel  mattino  di  detto  giorno  fu  letta  la  sentenza  di  condanna,  e  per 
tre  fu  di  morte.  Appena  finita  la  lettura  tutti  i  condannati  si  alza- 
rono come  un  sol  uomo,  e  disperatamente  urlando  tentaronu  di  fìig^ 
gire,  e  taluna  di  essi,  di  avventarsi  contro  il  propalatore  Pietro  Ar- 
tusio,  che  per  i  servigi  resi  alla  giustizia  era  stato  condannato  a  soli 
cinque  anni  di  reclusione  a  vece  di  venti  di  lavori  forzati.  Viva  ed 
accanita  fu  la  lotta  tra  i  malandrini  e  Li  forza  pubblica  composta  di 
60  carabinieri  e  '20  soldati  d'infanteria.  Inetti  airuopo  le  baionette 
ed  il  calcio  delie  carabine  per  contenerli,  i  carabinieri  usarono  le 
pistole,  scattarono  tre  colpi,  ed  uno  di  essi.  Vincenzo  Artusio,  che  per 
essere  minore  di  età  era  stato  condannato  a  soli  20  anni  di  lavori 
forzati,  restò  cadavere  nella  saia  per  una  palla  ricevuta  nel  capo. 
Gli  altri  condannati,  più  o  meno  feriti,  furono  ricondotti  in  carcere 
grondanti  sangue,  ma  ninno  potè  evadere.  Grande  fu  lo  scompiglio 
per  essere  la  sala  gremita  di  spettatori.  La  classe  era  presieduta  dal 
conte  Massa  Saluzzo.  La  sentenza  è  pubblicata  nel  Diario  forense^ 
Tol.  5j,  p.  305. 
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che  durò  parecchi  giorni,  alla  quale  presero  principal  parto 
in  favore,  il  guardasigilli  Sclopis  ed  i  deputati  Boncom- 
pagni,  Palluet,  Jacquemoud,  Piuelli,  Barbaroux»  Ferraris  e 
Siotto-Pintor;  ed  in  senso  contrario  Sineo,  Rattazzi,  Gu- 
glianetti  e  BrolTerio,  la  Camera  decise  di  ammettere  i 
magistrati  stati  eletti  quali  deputati,  lasciando  però  impre- 
ginOicata  la  questione,  che  fu  costantemente  risolta  in 
senso  contrario  nelle   legislature  che  in  breve  tempo  si 

■ 

suoeedottero,  computando  il  triennio  dallo  Statuto.  E  pria 
che  scadesse  il  triennio  fu  provocata  l'epurazione  della 
magistratura. 

1  Coglici  civile  e  penale,  quello  di   procedura  penale  ed 
il  Iemale  milit<ire,  con  lievi  modificazioni  furono  estesi  alla 
Sardegna  (1).  Alla  R.  Udienza  di  Cagliari,  cui  con  provvedi- 
mento 2  novembre  18 17  era  stato  mutato  il  nome  in  Sonato; 
»1  magistrato  della  R.  Governazione  in  Sassari  ed  ai  Con- 
iolati  esistenti  nella  detta  città,  fu  sostituito  un  Magistrato 
d'appello  con  sede  in  Cagliari,  con  una  S4.*zi()ne  dipendente 
da  esso  in  Sassari,  stata  poi  soppressa  colla  legge  organica 
del  13  novembre  1851).  In  Cagliari,  Sassari,  Oristano,  Nuoro, 
LanusW  e  Tempio  furono  stabiliti  Tribunali  collegiali  (2). 
Per  le  fortunose  vicende  della  truerra  nazioiialt»  prostrato 
il  Piemonte  colla  disfatta  di   Novara,  Carlo  Alberto  abdi- 
cava  al    trono   il   2^^  marzo  1819.   «  Non  avendo   potuto 
•juest'tigiri  esser  ucciso,  ho  compiuto   stasera  l'ultimo  dei 
niÌMÌ  lioveri  verso  la  [»atria;  ho  abdicato.  »  Cosi  il  ma;rna- 
iiimo  Rf  scriveva  poco  <lopo  al  coute  Trabucco  <ìi  C*ista- 
/nt'to,  intenilente  irtMierale  «lei  suo  patrimonio. 

ViTTori»»  Kmanueli*  assunsi?  il  poti'n»  in  luttuosi  momenti, 
••con  coratrtrio  tentò  la  fortuna,  clu*  ^^li  si»n'i<t»,  e  fu  li  più 
avventurato  della  Casa  di  Savoia,  poiché  in   trent'anni  di 


ili  Decreti  ìi  ai.'o^to,  3  e  là  <«ttot)ri\ 

(i)  D'aererò  31  ottobre  ISiK:  con  e:<so  si  aliilirou»  pur  cninpictaiutrnte 
le  ffjKfftale  (art.  33).  V.  al  rii?uar<lo  le  patonti  lu  ottobre  1KÌ3. 
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regno  lasciò  Tltalia  fatta  e  compiuta,  aspirazione  di  più 
secoli  dei  suoi  avi.  Per  consiglio  del  padre  incaricava  i! 
generale  Delunay,  già  yicerò  in  Sardegna,  di  formare  ni 
nuovo  gabinetto,  che  fu  ricostituito  da  Massimo  D'Azeglio 
il  7  maggio  dello  stesso  anno.  Nel  periodo  del  suddetto 
ministero,  che  durò  due  anni  e  mezzo,  cinque  furoco  i 
ministri  di  grazia  e  giustizia,  cioè  Demargherita,  Siccirdi, 
Deforesta,  Galvagno  e  Boncompagni. 

Tra  i  privilegi  personali  non  stati  aboliti  eravi  il  foro 
ecclesiastico,  che  esercitava  giurisdizione  nelle  materie 
civili  e  nelle  penali  per  reati  commessi  da  ecdesiastici 
punibili  con  pene  correzionali.  Golia  eguaglianza  della 
legge  proclamata  dallo  Statuto,  non  potevansi  tollerare 
giurisdizioni  speciali,  che  non  derivassero  dalla  podestà 
civile. 

Il  ministero  Alfieri,  costituito  al  tempo  delie  Riforme,  già 
aveva  nel  1847  dato  incarico  al  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia Avet  di  aprire  trattative  con  Roma  per  l'abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  ed  erasi  preparato  apposito  memo- 
rialo.  Ma  il  ministro,  partigiano  com'era  dei  clericali,  non 
die  corso  alla  pratica  (1). 

Lo  Sclopis  iniziò  l'opera  dall'Avet  trascurata:  nominò 
una  Commissione  che  redigesse  le  basi  di  un  concordato, 
e  furono  inviati  a  Roma  speciali  plenipotenziari,  fra  cui  il 
Rosmini,  ma  senza  risultato. 


(1)  Nella  legge  comunale  pubblicata  il  27  novembre  1847,  per  faci- 
litare r abolizione  del  foro  ecclesiastico,  si  era  introdotto  nell'art.  39, 
che  le  persone  non  soggette  interamente  al  foro  civile  o  militare 
fossero  escluse  dalle  liste  elettorali.  Ed  infatti  fa  indirinata  al  mi- 
nistro dell'interno  domanda  sottoscritta  da  gran  numero  di  ecclesia- 
stici, che  chiedevano  l'abolizione  del  foro,  per  valersi  del  diritto  di 
votare  nelle  elezioni  comunali:  petizione  che  si  fece  scomparire,  né 
più  si  trovò  negli  archivi  del  ministero,  allorché  fd  invocata  nella 
discussione  della  legge  sull'abolizione  del  foro  ecclesiastico. 
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In  novemlire  del  1840  il  ministro  D'Azeglio  ritentò  la 
prora  col  mandare  a  Roma  il  Siccardi,  già  primo  ufficiale 
del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  autore  del  memoriale 
snnunenzionato»  ma  non  fu  più  fortunato  degli  altri.  L'as- 
sassinio di  Pellegrino  Rossi  e  la  fuga  del  Papa  a  Oaeta  il 
2A  novembre  dello  stesso  anno,  tolsero  ogni  speranza  di 
aceordo. 

Fermo  peraltro  il  Governo  nel  volerne  Taboliziono,  as- 
sunto dal  Siccardi  il  portafoglio  di  grazia  e  giustizia  per 
il  ritiro  di  Demargherita,  presentò  in  principio  di  marzo 
del  18a0  un  progetto  di  legge  complesso,  che  coiraboli- 
zione  del  foro  ecclesiastico  e  delle  immunità  locali,  cioè 
del  diritto  di  asilo,  sopprimeva  pur  anco  molte  feste  reli- 
giose, e  si  faceva  divieto  allo  corporazioni  ecclesiastiche  e 
laicali  di  acquistare  e  di  accettare  donazioni  o  lasciti  senza 
la  sovrana  autorizzazione. 

La  Commissione  della  Camera  incaricata  di  esaminare 
il  progetto  ne  formò  tre  <listinti  schemi  <li  legge,  secondo 
il  diverso  oggetto,  e  due  di  essi  furono  approvati  e  con- 
vertiti in  legge.  Il  terzo,  relativo  alle  feste,  approvato  dalla 
Camera,  non  fu  discusso  dal  Senato,  e  non  si  insistè  su  di 
essOt  poiché  trattandosi  di  materia  fuor  della  competenza 
éeì  potere  civile,  l'ordinamento  legislativo  sarebbesi  ridotto 
ad  un  servizio  di  piazza  per  la  scadenza  delle  cambiali.  A 
quest'esigenza  provvide  piii  tardi  lo  stesso  Ponti'Qce  col 
breve  del  6  settembre  1853,  che  soppresse  tutte  lo  feste 
non  domenicali,  ad  eccezione  del  Natale,  Epifania,  Ascen- 
sione e  Corpo  del  Signore;  della  Concezione,  Natività  ed 
AMonzione  di  M.  V.  ;  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo,  Tutti  i  Santi  e 
del  patrono  delle  diocesi,  città  e  paesi,  secondo  l'uso  (1). 


(t)  n  brere  accenna  :  Supplieatum  Nóbis  ut  nomine  cariiBimi  tu 
Ckn§io  FOii  nùttri   Vietori  Ewmanudù  Sardiniae  Begi$  iOuitrii, 

TratUti  pubblici,  voi.  S,  p.  100.  L'elenco  di   detta 
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La  lotta  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  tu  vivis- 
sima. Niuno  erari  che  osasse  sostenere  la  conservazione 
del  privilegio,  ma  si  instava  che  anzitutto  si  intraprendes- 
sero nuove  trattative  (1). 

Della  approvazione  della  legge  se  ne  fece  molto  scalpore, 
quasiché  si  trattasse  di  segnalata  vittoria,  per  essersi  ri- 
chiamato quanto  è  attributo  inalienabile  della  sovrana  au- 
torità della  nazione  (2). 

L'esagerazione  fu  spinta  a  tale,  che  per  pubblica  soscri- 
zione  fu  innalzato  in  Torino  un  obelisco  che  ricordasse  ai 
posteri  l'abolizione  del  privilegio,  li  quali  certamente  ri- 
deranno della  bonarietà  dei  loro  padri.  Su  di  esso  stanno 
incisi  i  nomi  di  tutti  i  municipi  che  concorsero  alla  so- 
scrizione,  fra'  quali  non  vi  figura  Torino,  che  s'astenne  (3). 


feste  per  gli  effetti  civili  fa  esteso  a  tatto  il  Begno  italiano  con  de- 
creto 17  ottobre  1869. 

In  Sardegna  il  numero  eccessivo  delle  feste  gi&  era  stato  ridotto 
nel  1843. 

(1)  Il  Governo,  senza  ritardare  il  corso  della  presentata  legge, 
mandava  pnr  tuttavia  nn  naovo  incaricato  a  Roma,  il  cav.  Pinelli, 
presidente  della  Camera,  per  riappiccare  le  pratiche  e  venire  a  più 
larghi  concetti,  fra  cai  il  matrimonio  civile;  ma  ag^avatesi  le  con- 
dizioni per  Tespalsione  degli  Arcivescovi  di  Torino  e  Cagliari,  non  fu- 
rono ricevute  le  sue  credenziali,  e  ritornava  1*8  ottobre  18->U.  In  qua- 
rant'otto  giorni  di  fermata  in  Roma  non  riesci  ad  altro  che  a  confe- 
rire in  via  privata  col  Santo  Padre  e  col  cardinale  Antonelli.  Con 
ciò  fu  chiusa  la  serie  delle  trattative  intavolate  dal  Governo  Sardo 
colla  Santa  Sede. 

(2)  Il  cardinale  Antonelli  aveva  detto  al  Siccardi  a  Portici:  «  Il 
Santo  Padre  è  pronto  a  far  piacere  al  Re  di  Sarde g'na  d'andare  tino 
all'anticamera  di  casa  del  diavolo,  ma  nella  Camera  proprio  non  ci 
può  entrare.  »  II  Re  Vittorio  Emanuele  nell'apporre  la  sua  tìrma  alla 
legcfe  si  ricordò  del  detto  dell' Antonelli,  e  con  ar;^uto  sorriso  disse 
al  Siccardi  :  Badi  bene,  è  lei  che  è  responsabile;  e  se  questa  legge  dovrà 
condurre  aìV inferno  coloro  che  Vhanno  fatta,  ci  andrà  lei  solo.  — 
Massaui,  Vita  di  Vittorio  Emanuele^  voi.  1,  pag.  146  e  161. 

(8)  Fu  promosso  il  monumento  dal  giornale  la  Gagzetta  del  PopcIlOy 
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Nel  basamento  leggonsi  le  seguenti  epigrafi  :  verso  ponente  : 

LA  LBGGE 

è  UGUALE  PER  TUTTI 

IV  MARZO 

MDCCCXLVIU 

e  verso  levante: 

ABOUTO 

DA  LEGGE  IV  APRILE  MDOCCL 

IL  FORO  ECCLESIASTICO 

POPOLO  E  MUNICIPI 

QUESTO  MONUMENTO  POSERO 

IV  MARZO  MDCCCLni. 

Avvicinandosi  il  termine  stabilito  dallo  Statuto,  per  cui 
la  Magistratura  giudicante  veniva  ad  acquistare  Tinamo- 
Tibilità,  secondo  rint(U*pretazione  <lata  dalla  Camera  dei 
deputati,  fu  fatta  istanza  in  seno  di  essa,  che  pria  del 
compimento  del  triennio  il  Governo  provvedesse  all'epu- 
razione dei  magistrati.  Virulente  furono  le  censuro  sca- 
gliate contro  la  magistratura,  debolmente  difesa  dal  guar- 
dasigilli, e  due  giorni  durò  la  discussione.  Essa  trovò  un 
valido  campione  nel  ministro  deiragricoltura  e  commercio, 
il  conte  Cavour,  che  con  vivace  e  brillante  discorso  in- 
dusse la  Camera  a  dare  il  suo  voto  airordine  del  giorno 
proposto  dal  deputato  Paolo  Farina,  che  impedi  che  fosse 
leso  il  suo  onore  (1). 


in  coi  furono  iscrìtti  i  numi  di  tutti  1  soscrittorì.  La  quota  era  di 
fiS  centesimi  per  adattarla  aUa  borsa  di  tutti.  Sì  raccolnero  lire  ein- 
fvanumila,  dieci  dello  quali  servirono  per  la  pubblicazione  dei  nomi 
nel  giornale.  Luigi  Quareui^hi  disegnò  il  monumento. 

(I)  «  Dopo  le  parole,  diceva  Brofferio,  che  Tennero  profferite  in  questa 
GMnera  dal  sii^nor  ministro  d'agricoltura,  commercio  e  marina,  il  mio 
ordine  del  giorno  non  dice  nò  più  nò  meno  di  quello  che  ha  detto  il 
sgBor  ministro.  Che  cosa  dicevamo  noi?  Noi  non  abbiamo  mai  detto 
che  non  fosse  gluriosa  la  patria  magistratura;  abbiamo  detto  che 
q«efta  gloriosa  magistratura  non  doveva   aver  macchie,  e  che  non 
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La  posizione  che  si  era  creata  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia  più  non  gli  consentiva  di  far  parte  del  gabinetto, 
ed  il  4  febbraio  fu  annunciata  alla  Camera  la  malattia  del 
conte  Siccardi,  e  la  concessione  provrisoria  del  portafo- 
glio al  commendatore  Oalvagno,  ministro  deirinterno»  il 
quale  con  moderato  senno  esegui  il  mandato. 

L*inamoyibilità  della  Magistratura  fu  indi  a  poco  rego- 
lata da  speciale  legge  (1),  colla  quale  fu  stabUito  che  i 
giudici  non  potessero  essere  privati  dalla  loro  carica,'  né 
sospesi  dairesercizio  delle  loro  funzioni,  nò  senza  il  loro 
consenso  traslocati,  posti  in  aspettativa  od  a  riposo,  anche 
con  pensione  di  ritiro  od  altro  assegnamento,  salvo  nei 
casi  previsti  dalla  legge,  e  secondo  le  forme  in  essa  sta- 
bilite (2).  Nello  stesso  anno  furono  ridotti  gli  stipendi  dei 
primi  posti  dei  Magistrati  ed  accresciuti  quelli  dei  giudici 
di  mandamento  di  terza  e  quarta  categoria  (3). 


eran  degni  alconi  giudici,  che  doTeTansi  rimuovere,  di  militan  lotto 
la  saa  illastre  toga.  »  Sedata  del  30  gennaio.  Atti,  pag.  451. 

(1)  19  maggio  1851. 

(2)  Nella  discnssìone  della  legge  in  Senato  (sedata  14  maggio  1851) 
un  illastre  magistrato  diceva: 

ff  Se  l'inamoTibilità  dei  giudici  deve  essere  spirito  virificatore  e 
non  lettera  morta  del  nostro  reggimento  politico,  conviene  che  sia 
inviolabile,  inalterabile,  intangibile,  di  quei  casi  in  fuori  che  la  legge 
prevede  e  contempla  nell'art.  1^  della  legge. 

«  Se  deve  essere  titolo  a  prerogativa  reale  ed  efficace,  non  parola 
vana,  fin  di  mestieri  che  an  corpo,  inamovibile  ed  indipendente  esso 
pare,  sia  il  solo  che  possa  conoscere  dei  fatti  ed  applicare  le  pese 
che  privano  i  giudici  della  loro  carica,  a  cai  possano  altrimenti  pre- 
giudicare alla  loro  inamovibilità  siccome  porta  il  progetto. 

ff  Se  infine  ha  da  essere  una  verità  e  non  ana  menzogna,  fa  d'uopo 
che  le  deliberasioni  e  dichiarasioni  del  magistrato  di  cassazione  ab- 
biano  la  forza  e  l'effetto  di  vere  e  perfette  sentenze  obbligatorie  per 
tatti  e  per  tatto,  come  assai  chiaramente  indica  l'intiero  contesto  ed 
economia  della  legge.  » 

(3)  L.  27  giagno  1851. 
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A  complemento  della  legislazione  mancava  tuttora  il 
Codice  di  processura  civile,  pel  quale  non  bastarono  i 
molti  anni  che  erano  trascorsi  dal  Codice  Albertino  per 
promulgarlo.  Parziali  progetti  si  erano  proposti  al  Parla- 
mento, ma  non  furono  discussi.  Presentato  compiuto  dal 
ministro  Deforesta,  fu  sottoposto  airesamo  di  speciali  Com- 
missioni della  Camera  e  del  Senato,  e  promulgato  colla 
legge  10  luglio  1854,  con  esecuzione  al  !<>  aprile  1855.  La- 
voro che  riesci  molto  imperfetto,  infarcito  di  molte  nullità 
e  di  prescrizioni  inutili  e  dispendiose  (1),  richiedendosi 
ad  esempio  per  Tesecuzione  di  qualsiasi  incombente  di 
prova,  bt'nchè  acconsentito  dalle  parti,  una  sentenza  che 
l'ordinasse. 

Colla  pubblicazione  del  coilico,  i  Magistrati  di  cassazione 
e  d'appello  assunsero  il  titolo  di  Corti  :  fu  riordinato  il 
personale  delle  segretarie  giudiziarie  ed  aboliti  gli  attuari, 
come  già  si  avverti  (2). 

Nella  legislazione  commerciale  furono  introdotte  modifi- 
cazioni intorno  alle  lettere  di  cambio,  ai  biglietti  airor<line, 
ai  mediatori  ed  ai  sensali  di  commercio. 

Nuovo  ordinamento  ebbe  la  giurisdizione  commerciale. 
In  Genova  e  nella  Liguria  i  Tribunali  di  Commercio  erano 
co^N^^^i  ^^i  ^^^  negozianti,  mentre  in  Torino  e  Nizza 
funzionavano  i  Consolati  formati  di  i)ersone  legali  e  di 
due  consoli  commercianti  con   voto  consultivo  (3).   Colla 


(t)  Lale^ge  stessa  di  promulgazione  portava  la  revisione  del  Codice 
sessione  parlamentare  dell'anno  1838.  Fn  poi  riveduto  nel  1859. 

(ìì  Legge  i6  giugno  1856  e  regolamento  18  Inglio  stesso  anno.  Il 
regolamento  per  l'esecnaione  del  Codice  di  procedura  fu  promulgato 
il  il  dicembre  183i.  La  tariffa  giudiziaria  fu  approvata  colla  legge 
19  mano  1835. 

(3)  La  serie  dei  presidenti  del  Consolato  trovasi  nel  Galli,  op.  cit., 
vai.  S,  pag.  117,  ripetuta  e  completata  sino  alla  soppressione  nelPopu- 
nalo  già  ciuto  :  La  MagisirtUura  consolare  di  Torino,  con  cenni 
IcL 
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legge  19  marzo  1856  si  adottò  un  sistema  uniforme  anche 
per  Torino  e  Nizza  introducendovi  l'elemento  esclnslvar 
mente  commerciale,  come  già  era  stato  anticamente  adot- 
tato, poi  tolto.  La  nomina  dei  giudici  fu  attribuita  al  Re 
sulla  terna  proposta  dalle  Camere  di  Commercio. 

Il  Tribunale  di  Commercio  di  Torino  fu  insediato  il  2 
aprile  1855  da  Manno  P.  P.  del  Magistrato  d'appello.  Ma 
dopo  soli  otto  anni  si  pensò  a  sopprimerli. 

Discutendosi  alla  Camera  dei  Deputati  nel  marzo  1863 
il  bilancio  del  dicastero  di  Grazia  e  Giustizia,  il  Guarda- 
sigilli Pisanelli  annunciava  la  presentazione  di  uno  schema 
di  legge  per  l'abolizione  del  Tribunali  di  commercio. 

«  Signori,  egli  diceva,  questa  è  mia  antica  e  costante 
opinione:  io  non  ho  mai  inteso  che  cosa  significhino  al 
giorno  d*oggi  i  Tribunali  di  commercio.  Si  può  intendere 
che,  quando  le  questioni  commerciali  erano  regolate  da 
usi  locali  e  speciali,  i  soli  commercianti  valessero  a  risol- 
verle e  deciderle  ;  ma  quando  le  massime  del  diritto  com- 
merciale si  sono  venute  formolando  e  sono  state  codificate; 
quando  vi  è  in  materia  commerciale  un  Codice  da  osser- 
vare, come  vi  è  in  materia  civile,  io  non  intendo  come  il 
Magistrato  non  possa  applicare  questo  Codice  e  decidere 
le  cause  commerciali  al  modo  stesso  in  cui  decide  le  colise 
civili  ed  applica  il  Codice  civile. 

«  Ma  la  giurisdizione  commerciale  è  condannata  da  que- 
ste stosse  legislazioni  che  l'ammettono,  perchè  mentre  sotto 
il  protesto  che  giudici  non  commercianti  non  sono  abili  a 
decidere  le  cause  commerciali,  creano  i  Tribunali  di  com- 
mercio in  prima  istanza,  e  poi  obbligano  i  litiganti  a  ri- 
correre in  seconda  istanza  ai  Magistrati  civili. 

«  Finalmente,  o  signori,  un'esperienza  costante  mi  ha 
persuaso  che  si  farà  il  bene  del  commercio  annullando  i 
Tribunali  commerciali,  perchè  ho  visto  dappertutto,  in 
Francia,  nel  Belgio  e  in  Italia,  che  il  vero  Giudice  delle 
cause  commerciali  non  è  il  commerciante,  ma  sibbene  il 
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llAgistrato  che  lo  presiede,  o  il  segretario  del  Tribunale 
commerciale. 

«  È  dunque  una  finzione  questa  giurisdizione  commer- 
ciale che  non  ha  alcuna  ragione  di  legittima   sussistenza. 

«  Può  ben  avvenire  che  in  qualche  caso  il  giurisperito, 
il  Magistrato  abbia  bisogno  di  conoscenze  speciali  che  non 
potrebbe  attingere  che  dai  commercianti;  ma  nulla  impe- 
disce che,  come  nelle  altre  cause,  quando  occorrono  spe- 
ciali conoscenze,  il  Magistrato  fa  ricorso  a  periti,  nelle 
cause  commerciali,  si  circondi  delle  cognizioni  e  dei  voti 
dei  negozianti,  ed  udendo  il  loro  avviso,  decida  la  causa  »(1). 

Coiranno  1859  si  schiuse  l'era  nuova  per  l'Italia,  i  cui 
destini  si  maturarono  in  Piemonte  pel  corso  di  dodici  anni* 

Bandita  in  fin  d'aprile  la  guerra  all'Austria  col  concorso 
armato  della  Francia  alleata,  lo  provincio  di  Vercelli  e 
Novara  furono  occupate  <lairesercito  nemico.  Allontanatisi 
i  pubblici  funzionciri,  solo  la  Magistratura  rimase  al  suo 
posto;  Gii  in  quel  perioilo  di  tempo  il  Tribunale  di  Vercelli 
sepi>e  trovar  modo  di   protestare  contro  la  occupazione. 


(1)  La  proposta  non  ebbe  seguito  per  diTerse  cause.  Coirordina- 
sento  giuditiarìo  del  1865  si  consenrarono  i  Tribunali  commerciali, 
tome  si  troTavano  costituiti,  e  cosi  in  Piemonte  e  Liguria  coirelemento 
etelusÌTamente  commerciale  e  nelle  altre  parti  d* Italia  con  un  presi- 
dente legale.  Nel  1874  il  guarilasigilli  Vigliani,  sulle  istanite  del 
foro  torinese,  divisò  di  estendere  a  quel  di  Torino  il  presidente 
legmle.  poi  soprassedè,  e  quattro  anni  dopo  l'esegui  il  guardasigilli 
C^lbrti,  ed  il  ministro  Villa  Tapplicò  nel  1880  a  quel  di  Genova;  e 
preteitA  al  Parìamento  una  legge  di  riforma.  I  Tribunali  commerciali 
hanno  fatto  il  loro  tempo. 

Non  devesi  per  altro  tacere,  che  nel  periodo  di  tempo  compreso 
■ella  narraiione  fàronvi  distinti  commercianti,  che  con  diligenza,  at- 
tìThi  e  giusto  e  fino  criterio  disimpegnarono  con  pubblica  soddisfa- 
r  importante  ufficio  di  Giudice,  fra  i  quali  sccenneremo:  Roberto 
i,  Giacomo  Rej,  Giambattista  Tasca,  Pio  Rolle,  Giacinto  Anto- 
Giovanni  Battista  Guadagnini,  Luigi  Pantaleone,  Casimiro  Fa- 
Tale  e  Luigi  Laiagno. 
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radunandosi  costantemente  nei  giorni  fissati  per  le  udienze 
per  pubblicare  le  sentenze  restate  da  compilarsi.  In  nome 
di  &  M.  Vittorio  Emanuele  II  (1). 

Per  le  vittorie  di  Magenta  e  di  Solferino»  acquistata  la 
Lombardia,  il  Ministero,  valendosi  dei  pieni  poteri  che  gli 
erano  stati  accordati  colla  1^^  25  aprile  1850,  fra  le  molte 
leggi  per  ordinare  e  riformare  i  diversi  servigi  dello  Stato, 
pubblicava  pur  quella  deirordinamento  giudiziario  (2X  che, 
già  proposta  dal  Boncompagni  nel  1851,  e  dal  Deforesta 
il  27  dicembre  1853,  non  era  stata  discussa.  È  in  sostanza 
la  riproduzione  del  secondo  progetto  con  alcune  modifi- 
cazioni. Essa  si  compone  di  240  articoli. 

L  amministrazione  della  giustizia  fu  attribuita  ai  giudici 
di  mandamento  e  di  polizia,  ai  Tribunali  di  circondario, 
alle  Corti  d'appello,  alle  Assisie  ed  alla  Corte  di  Cassazione. 

Nelle  cause  civili  e  correzionali  avanti  i  Tribunali,  tre 
i  votanti.  Nanti  le  Corti,  cinque  nelle  cause  civili,  sei  negli 
appelli  correzionali,  or  ridotti  a  quattro  (3). 

La  Corte  di  Cassazione  divisa  in  tre  sezioni  :  la  prima  per 
le  materie  civili,  la  seconda  per  le  penali,  e  la  terza  per  i 
ricorsi  nelle  cause  civili,  ad  esempio  di  Francia,  stata  poi 
soppressa  coll'ordinamento  del  1865,  per  cui  ne  seguì  grave 
ingombro  d'aflTari:  sette  il  numero  dei  votanti. 


(1)  Era  a  quel  tempo  Presidente  del  Tribunale  di  Vercelli  il  cava- 
liere Baldassare  Pallieri  d'Asti,  dotto  e  venerando  magistrato,  che 
percorsi  da  giudice  di  mandamento  i  diversi  gradi  della  Magistratura, 
pervenne  alla  carica  di  Consigliere  d'appello,  prima  a  Casale  poi  a 
Torino.  Morì  ottuagenario  il  7  dicembre  1874. 

(ì)  L.  13  novembre  1859. 

(3)  La  Corte  di  Torino  fu  composta  di  un  primo  presidente,  tre  pre- 
sidenti di  sezione  e  36  consiglieri.  Nel  1863  fu  ridotta  a  27  membri, 
tre  di  meno  che  nel  1801.  Non  è  perciò  da  stupire,  se  l'arretrato  con- 
statato dal  commendatore  Masino  nel  suo  discorso  d'apertura  dell'anno 
giuridico  in  corso,  sia  di  1393  cause  civili,  che  attendono  sia  fatta 
giustizia. 
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Introdotti  i  giurati  nelle  Corti  d'Assise,  a  cui  non  era 
ancor  preparato  U  paese,  e  presto  fu  sentita  la  necessità 
di  modificarne  la  composizione  (1). 

Il  Ministero  pubblico  fu  dichiarato  il  rappresentante  del 
potere  esecutivo  presso  Tautorità  giudiziaria,  sotto  la  dire- 
zione del  Ministro  della  giustizia,  e  ta  distinta  la  sua  car- 
riera da  quella  del  corpo  giudicante,  con  grado  e  stipendi 
eguali. 

Codesto  sistema  di  separazione  e  di  parallelismo,  copiato 
dalla  Francia,  ove  fu  escogitato  in  momenti  di  reazione 
e  di  diffidenza  verso  la  magistratura,  e  del  quale  ne  fece 
abuso  il  dispotismo  rivoluzionario,  non  serve  ad  altro  che 
a  duplicare  le  alte  posizioni  ed  i  lauti  stipendi;  e  tale  fu 
il  pensiero  della  consorteria  che  dominava  allora  nel  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia.  Si  stabili  per  lustra  che  il 
passaggio  dal  Ministero  pubblico  al  corpo  giudicante  non 
tvesse  luogo  che  in  via  eccezionale  e  per  circostanze  spe- 
ciali. Ma  non  si  tardò  di  far  deireccezione  la  regola,  a 
svantaggio  della  Magistratura  giudicante  (2). 

Quale  dipendenza  della  magistratura  fu  conservato  presso 
ciascuna  Corte  d'appello  l'ufficio  dell'avvocato  dei  po- 
veri, che  fu  pochi  anni  dopo  sostituito  da  un  sistema  piti 
uniforme,  ed  economico  per  lo  Stato,  ma  non  del  pari 
utile  ai  litiganti  poveri,  di  Commissioni  speciali  per  l'am- 
messione  al  gratuito  patrocinio  presso  le  Corti  e  Tribunali, 
seguendo  quello  che  vigeva  in  Toscana  (3),  cui  si  recarono 


(1)  L.  8  giugno  1874. 

(2)  Art  153.  Nel  corrispondente  art.  137  deU'attnale  ordinamento 
f«uie  tolto  pertin  rinci«o,  e  per  dreùttame  ipeeiali. 

(8)  la  Toscana  ristitniione  della  gratuita  clientela  datava  dall'8 
fitgBO  1767.  In  Francia  fi  introdotto  colla  legge  iì  gennaio  1851. 
Db  Bktx  pubblicò  nel  1847:  Études  sur  Vinitituiùm  de  F avocai  dee 
ji— rrt'j,  voi.  di  pag.  422,  in  cui  discorre  dei  di?ersi  sistemi  di  tutti 

i  Stati  d'Europa. 

Il  -  n. 
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modificazioni  colla  recente  legge  del  10  luglio  1880  (1). 
n  progetto  del  1853  portava  che  i  gindici»  compiuto  Tanno 
settantesimo  di  loro  età  s'intendessero  di  pien  diritto  di- 
spensati da  ulteriore  servigio,  salva  ogni  loro  ragione  alla 
pensione  di  riposo.  Invece  per  riguardi  personali  nella  legge 
si  elevò  reta  a  75  anni,  e  che  soltanto  potessero  esser  di- 
spensati con  decreto  reale.  Inconsulta  modificazione  stata 
poi  tolta  nell'ordinamento  giudiziario  del  1865,  al  quale, 
pur  per  considerazioni  personali,  già  si  cercò  più  volte 
di  derogarvi  (2),  non  tenendo  conto  che  Tuomo  a  75  anni 


Neirinangiirazioiie  dell*  .anno  giuridico,  il  3  novembre  1861,  primo 
anno  della  cessione  della  Savoia,  Parvocato  generale  di  qnella  Corte, 
Leone  Dìfre,  fece  la  crìtica  della  istitnclone  delPavrocato  dei  poveri, 
che  colFannessione  alla  Francia  restò  in  Sayoia  soppresso^  mostrando 
in  ciò  poco  senno  e  di  non  conoscere  le  convenienie. 

(1)  Le  attuali  Commissioni  sono  composte  di  un  membro  del  corpo 
giudicante,  oppore  di  nn  magistrato  in  ritiro,  del  ministero  pubblico 
che  è  il  relatore,  e  di  un  membro  del  foro.  Di  quella  della  Cotte  di 
cassazione  di  Torino  fa  parte  da  molti  anni  rarvocato  Gìueppe 
Isnardi,  da  poco  distinto  colla  decorazione  di  grand'uffiziale  della  Co- 
rona d'Italia;  e  presso  la  Corte  d'appello  il  car.  Carlo  Giordana  di 
Cuneo,  fra  i  giureconsulti  del  foro  torinese  rìputatissimi. 

Gli  ultimi  aTYocati  dei  poveri  del  Senato  di  Tonno,  secondo  l'an- 
tico ordinamento,  furono  : 

Usseglio  Giovanni  (18  giugno  1863)  che  fu  poi  consigliere  d'appello 
in  Genova  indi  a  Tonno,  e  mori  il  29  novembre  1877,  consigliere 
di  Cassazione.  Magistrato  di  preclanssimo  ingegno  e  di  singolare 
modestia:  cortese  e  dignitoso,  rispettoso  e  schietto,  benefico;  ebbe  il 
rimpianto  di  tutti  che  lo  conobbero  per  le  sue  virtù,  e  per  la  morte 
prematura  a  51  anno  di  sua  età. 

Gli  succede  il  5  novembre  186-i,  e  chiuse  la  serie,  Saccarelli  Carlo, 
torinese,  già  consigliere  ed  avvocato  dei  poveri  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  Casale,  ed  ora  consigliere  presso  quella  di  Torino. 

(2)  L'ultima  proposta  di  legge  si  fece  dal  deputato  Catucci,  an- 
nuente il  Ministro;  ed  il  deputato  Mancini  presentò  la  relazione  il 
22  giugno  1878,  in  cui  veniva  protratta  rinamovibìlità  sino  ad  80 
anni,  ma  colle  seguenti  cautele: 

t  Quando  però  in  un  magistrato  pervenuto  agli  anni  72^  insieme 
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è  un  cadavere  ambulante,  cui  col  deperimento  delle  forzo 
fisiche  scemano  Tenergia  della  volontà  e  la  potenza  del- 
rintelligenza,  per  cui  dovrebbesi  anziché  protrarre  Tetà, 
rratringerla,  specialmente  in  chi  è  chiamato  a  dirigere  i 
corpi  e  le  sezioni. 

Furono  stabiliti  gli  esami  per  gli  as  piranti  alla  carriera, 
chiamati  uditori  (1).  Fu  provvisto  al  decoro  della  magistra- 
tura ed  airintegrità  della  sua  riputazione,  mercè  Tistitu- 
zione  di  un  potere  disciplinare  diretto  a  conservarne  lo 
spirito,  dal  quale  la  magistratura  deve  sempre  essere  ani- 
mata. Airesercizio  del  qual  potere  disciplinare  la  magi- 
stratura stessa  è  interessata  per  una  specie  di  solidarietà 
che  vi  è  fra  i  suoi  membri,  i  quali  rappresentando  sotto 
diversi  gradi  la  stessa  autorità  giudiziaria  parti^cipano 
tanto  alla  gloria  che  altri  magistrati  possano  acquistare, 
quanto  al  disprezzo  nel  quale  siano  incorsi.  Gli  stipendi 
forono  migliorati  con  gi*a(iuatoria  unica  per  categorie  se- 
condo ranzianità,  salvo  nei  primi  gradi  pei  quali  irragio- 
nalxnente  si  stabilirono  stipendi  unici. 

Poco  dopo  la  Corte  di  Cassazion*»  di  Torino  fu  improv- 
visamente trasferita  a  Milano  (2),  staccandola  dagli  altri 
corpi  costituiti  dello  Stato,  che  devono  aver  la  si.'de  stessa 


caD'idoneit&  fisica  e  morale  concorra  il  requisito  di  meriti  o  servigi 
ceeesonali,  e  ciò  venga  riconosciuto  di  ufficio  con  deliberaiioue  mo- 
tìrata  in  assemblea  generale  della  Corte  di  cassaiione  di  Roma,  e 
ilo  all'onificaiione  della  suprema  Magistratura  anche  la  deliberaiioue 
concorde  della  Corte  dì  cassazione  nel  cui  distretto  giudisiarìo  il  ma- 
fistrato  eserciti  le  sue  funzioni,  il  decreto  reale  di  suo  collocamento 
a  lipoto  sarà  ritardato  sino  all'SO  anno  compreso,  mantenuta  sempre 
MlTaitimo  quinquennio  la  prerogativa  deirinamovibilità.  » 

n  progetto  non  ebbe  poi  seguito. 

(I)  D  decreto  9  maggio  1861  diede  le  norme  per  gli  esami.  Pria 
Vmmtadone  era  regolata  dal  R.  biglietto  89  dicembre  1840. 

(Ì>  L'insediò  il  conte  Sclopis,  il  !<>  maggio  1860,  e  sono  a  stampa  i 
proBuadati  in  quella  dreostania. 
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del  Governo.  Allorché  fu  trasportata  la  capitale  a  Firenze, 
fu  restituita  a  Torino  colla  legge  18  dicembre  18&4. 

Altra  legge  fu  pubblicata  sui  conflitti  di  giurisdizione  (1) 
e  si  soppresse  il  magistrato  della  Camera  dei  conti,  defe- 
rendo al  Consiglio  di  Stato  le  attribuzioni  del  contenzioso 
amministrativo  in  via  d'appello,  ed  alla  Corte  dei  conti 
novellamente  costituita  le  questioni  di  contabilità  (2). 

Riveduti  da  speciali  commissioni  furono  pur  sanzionati 
i  codici  penale,  di  procedura  penale  e  di  procedura  civile. 
Nello  cause  civili  fu  accresciuta  la  competenza  dei  giudici 
di  mandamento  per  le  azioni  personali  e  mobiliari  da  lire 
300  a  1000,  ed  estesa  alle  immobiliari  sino  alla  predetta 
somma.  Ebbero  vigore  il  l^'  maggio  1860  (3). 

Fu  pure  pubblicato  un  nuovo  codice  penale  militare 
coll'istituzionc  di  un  Tribunale  supremo  di  guerra,  in  so- 
stituzione deiruditorato  generale  di  guerra,  e  di  Tribunali 
militai*i  permanenti  nelle  divisioni  territoriali  (4). 

Colla  Lombardia  essendosi  successivamente  annessa  la 


(1)  L.  !20  novembre  1859. 

(£)  L.  30  ottobre  e  13  novembre  1839. 

(3)  Per  l'esecuzione  del  Codice  di  procedura  civile  fu  pubblicato  un 
regolamento  in  data  15  aprile  1860. 

(i)  Legg^e  V  ottobre  1859.  —  Con  altra  del  27  novembre  succes- 
sivo si  stabili  il  personale  del  pubblico  Ministero. 

D  Galli,  op.  cit.,  voi.  2,  pag.  146  e  seg.,  riferisce  la  serie  degli 
Uditori  generali  di  guerra  a  tutto  il  secolo  scorso.  Dopo  la  ristora- 
zione furono  1  seguenti: 

1814  14  giugno       Belmondo  Giovanni  Michele,  poi  senatore. 
1817    9  ottobre       Calvi  conte  Lazzaro,  poi  primo  presidente  della 

Camera. 
1822  U  settembre   Tacchini  Pietro,  senatore. 
1826  18  febbraio      Santi  cav.  aw.  Giuseppe,  reggente. 
1831  10  settembre   Arboriu  di  Gattinara  conte  Giuseppe   Mercuriuo, 

poi  primo  presidente  a  Nizza. 
1847    2  novembre    Ratti  Opizzoui  Domenico. 
1849  25  novembre  Quaranta  conte  Filippo,  già  consigliere  drappello. 
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Toscana,  la  Romagna,  il  Napolitano  e  la  Sicilia,  la  dinastia 
Sabauda  si  trovò  a  capo  di  un  vasto  regno,  cui  solo  man- 
cava la  capitale,  che  acquistò  nel  1870  coiroccupazione  di 
Homa.  Avendo  cosi  maravigliosamente  provveduto  ai  pro- 
prii  interessi  in  Italia,  si  dovè  necessariamente  rinunciare 
ai  possedimenti,  che  estranei  airitalia  convenivano  alla 
Francia,  qual  compenso  degli  eminenti  servigi  da  questa 
resi,  senza  i  quali  non  si  avrebhe  si  tosto  conseguita  la 
indipendenza  e  la  unità  italiana. 

La  cessione  della  Savoia,  che  fu  il  primo  acquisto  ed  il 
primo  dominio  della  Casa  di  Savoia,  e  del  contado  di 
Nixza,  che  sin  dal  1388  si  era  dato  a<ì  Amedeo  VI;  fu  il 
portato  delle  intelligenze  di  Plombières  (1)  che  precederono 
la  guerra  deirindipendenza  nazionale.  Sanzionata  col  trat- 
tato del  24  marzo  1800,  fu  subordinata  al  voto  delle  popo- 
lazioni, che  non  fu  difflcile  ottenere. 

La  Savoia,  per  usi,  costumi,  lingua  e  posizione  geogra- 
fica già  francese,  cui  pesava. il  sacrificio  denomini  e  danari 
per  causa  non  sua,  fu  lieta  di  staccarsi  dairitalia  e  di 
congiungersi  alla  Francia  (2).  Nizza,  checché  se  ne  dicesse, 
si  mostrò  indifferente  (3):  essa  pure  geograficamente  ap- 
partiene alla  Francia  (4).  Il  risultato  della  votazione  fu  il 
seguente  : 

In  Savoia  di    135,449  iscritti,  votarono  130,839,  e  130,533 


(1)  Vedasi  l'importante  doenmento,  che  é  la  lettera  del  conte  di 
Givoiir  al  generale  Lamarmora,  datata  da  Baden  il  24  luglio  1858, 
fabblicato  dal  Eatsarì  nei  Bicordi  del  generale  Jlfomo  LamarmiOfa, 

(I)  Ravvi  in  Ciamberi  nn'  agitazione  di  pochi  in  senso  contrario, 
capitanata  dall'avTocato  Francesco  Lachenal  di  Ugines,  che  lasciata 
Ia  SaToia  ebbe  il  posto  di  consigliere  d'appello  a  Cagliari  (7  novem« 
bfs  1860X  e  mori  in  Torino  in  detto  qualità  il  24  novembre  1876. 

(3)  Ciò  fvi  confermato  dal  discorso  del  senatore  Deforesta,  niuardo, 
€mo  nella  tornato  del  9  giugno  1860. 

(I)  V.  Cassio,  Il  limite  naturale  d'Italia  ad  oeeidenU,  con  ri$poita 
.  Caire.  Oneglia,  1869,  tipi  Ohilini,  op.  di  pag.  51 
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furono  per  Tuaione  alla  Francia,  negativi  235,  nulli  71. 
In  Nizza  furono  30,712  gli  iscritti,  votarono  25,033,  e  25,743 
furono  pel  si,  160  pel  no,  e  30  nulli.  Il  risultato  dei  voti 
fu  accertato  e  proclamato  dalla  suprema  magistratura  delle 
città  di  Ciamberi  e  Nizza  (1).  La  «legge  che  approvò  il 
trattato  ha  la  data  del  29  maggio  1860. 

La  consegna  dei  due  territori  segui  a  mezzodì  del  14 
giugno  successivo,  e  si  fece  constare  da  apposito  processo 
verbale  steso  in  Ciamberi  per  la  Savoia  fra  il  Commissario 
italiano  cav.  Bianchi  di  Castagno^  procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'appello  di  quella  città,  ed  il  Commissario 
francese  senatore  Laity.  In  Nizza  per  la  parte  che  veniva 
staccata,  dal  Commissario  regio  cav.  Pirinoli,  intendente 
generale  della  provincia,  ed  il  Commissario  imperiale  se- 
natore Pietri.  Alla  bandiera  Sarda  salutata  da  ventun  colpi 
di  cannone  fu  sostituita  la  francese,  fra  le  grida  di  Viva 
il  Re!  Viva  l'Imperatore!  Viva  le  due  nazioni  alleate! 

I  Tribunali  di  San  Remo  e  d'Oneglia,  che  dipendevano 
dalla  Corte  d'Appello  di  Nizza,  Airone  assoggettati  a  quella 
di  Genova,  ed  in  Oneglia  si  stabili  una  Corte  d'Assisie  (2). 

La  Corte  d'appello  di  Ciamberi  fu  dal  Groverno  francese 
conservata  (3);  quella  di  Nizza  soppressa,  ed  aggregati  i 
paesi  ceduti  alla  Corte  d'appello  d'Aix. 

Per  le  annessioni  accettate  di  Napoli,  Sicilia  ed  Umbria, 
in  principio  di  dicembre  dello  stesso  anno,  fu  chiuso  il 
Parlamento;  e  modificata  la  legge  elettorale  (4),  colla  quale 
fu  ristretta  l'eleggibilità  dei  magistrati  ai  primi  presidenti, 
presidenti  e  consiglieri  delle  Corti  di  Cassazione  e   d'Ap- 


(1)  Verbali  delle  Corti  d'Appello  di  Ciamberi  del  29  aprile,  e  di 
Nisza  del  28  stesso  mese. 

(2)  Decreti  14  laglio  1860. 

(3)  Nel  primo  impero  la  Savoia  era  stata  sottoposta  alla  Corte  di 
appello  di  Grenoble. 

(4)  Decreto  17  dicembre  1860. 
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pello,  conche  il  loro  numero  non  eccedesse  Tottavo  degli 
impiegati  ammessi  a  far  parte  della  Camera.  Convocato  in 
Torino  il  primo  parlamento  italiano,  proclamò  il  regno 
d*Italia,  e  Vittorio  Emanuele  II  assunse  per  so  e  suoi  suc- 
cessori il  titolo  di  Re  (1).  Questo  portentoso  ayyenimento, 
cui  bastarono  tredici  anni  per  compiersi  (2),  fu  annunciato 
nel  mezzodì  del  18  marzo  collo  sparo  dal  monte  dei  Cap- 
puccini di  101  colpo  di  cannone. 

La  Magistratura  piemontese  da  quel  punto  restò  uni- 
ficata con  quella  delle  altre  regioni  e  divenne  italiana, 
recando  nel  patrimonio  comune  le  nobili  tradizioni  di  dot- 
trina,  integrità  e  fermezza  di  carattere,  che  costituirono  il 
retaggio  onorando  del  suo  passato 


(1)  Legge  17  marzo  IMI  stata  pubblicata  il  giorno  dopo  nella  (Tof- 
UffieiàU^  la  qnale  per  la  prima  volta  s'intitolò:  (Taffettà  Uffieiaie 
ed  Bagno  éTJRaUa. 

(t)  Chi  ne  ebbe  il  profético  pensiero  fu  il  Governo  provvisorio  di 
lOlaBo,  die  adottò  nelle  monete  che  fece  coniare  la  leggenda:  Italia 
liòera,  Dio  lo  vuole. 
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SOMMLiBIO. 

L'unicità  dell'antica  magistratura  —  I  giudici  conciliatori  —  I  giu- 
dici ordinari  e  di  appellazione  —  Progressiva  mutazione  dell'u- 
nicità in  giudici  collegiali  —  Competenza  in  materia  penale  — 
Le  composizioni  ~  Riforme  radicali  introdotte  nel  sistema  penale 
—  I  Magistrati  d'appello  in  Italia  —  Altri  Magistrati  superiori 
ad  essi  —  Le  Corti  di  Cassazione  —  Portati  della  cÌTÌltà  mo 
dema  nell'ordinamento  giudiziario  —  Necessità  di  riforme. 

Riassumendo  quanto  sin  qui  si  è  discorso  nel  lungo  pe- 
riodo di  questa  storia,  il  sistema  prevalente  neirammini- 
strazione  della  giustizia,  tanto  in  materia  civile  che  penale 
sino  al  principio  del  corrente  secolo,  fu  quello  del  giusdi- 
cente unico. 

Nell'istituzione  dei  baili,  dei  castellani  e  dei  giudici  non 
togati,  che  negli  Stati  Sabaudi  amministravano  la  giustizia 
nelle  terre  minori,  si  riconoscono  gli  odierni  giudici  con- 
ciliatori. 

Essi  giudicavano  in  materia  civile  le  coniroversie  di 
poco  valore.  Amedeo  Vili  nei  suoi  Statuti  attribuiva  loro 
la  competenza  sino  a  cinquanta  lire;  e  sino  a  tre  scudi 
erano  inappellabili  le  sentenze. 

Nei  luoghi  di  maggior  importanza  ove  eleggevansi  giu- 
dici togati,   rivestiti  cioè  della  qualità  di  avvocati,  questi. 
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oltre  la  competenza  per  le  cause  minime,  le  cui  sentenze 
erano  inappellabili,  giudicavano  in  prima  istanza,  in  ma- 
teria'civile,  qualunque  fosse  il  valore  della  causa;  salvi  i 
casi  dalla  legge  eccettuati. 

Dalle  sentenze  dei  detti  giudici  si  appellava  ad  un  gius- 
dicente pur  unico,  che  secondo  i  luoghi  chiamavasi  podestà, 
vicario»  giudice  generale,  giudice  delle  appellazioni,  né  si 
faceva  piii  luogo  ad  altro  appello.  Solo  potevasi  ricorrere 
al  principe  per  la  revisione,  la  quale  era  in  sua  facoltà 
di  accordare,  ed  ammessa,  veniva  la  causa  giudicata  da 
un'asst^mblea  di  notabili,  che  Pari  (patres)  della  Curia  si 
chiamavano;  li  quali  presieduti  dal  principe  o  da  un  suo 
delegato  si  radunavano  in  determinate  epoche  dell'anno 
per  rivedere  le  sentenze  dei  giudici  delle  appellazioni.  Il 
giudizio  collegiale  per  la  detta  revisione  non  era  però 
sempre  praticato,  delegando  talvolta  il  princi|)e  la  revi- 
sione a  giudici  particolari.  Più  tardi  a  luogo  delle  assem- 
blee' temporarie  si  instituirono  Consigli  permanenti. 

Questo  sistema  fu  modiflcato  colla  soppressione  dei 
giudici  ileile  api)eiiazioni,  a  cui  furono  sostituiti  Consigli 
collegiali,  che  assunsero  in  seguito  il  nome  di  Senato; 
mantenuta  però  sempre  per  il  primo  grado  la  compe- 
tenza del  giu<lice  unico. 

Dopo  due  secoli  si  ritornò  al  sistema  dei  giudici  di  ap- 
pellazione, che  furono  i  Prefetti,  pur  giusdicenti  unici,  e 
dalle  loro  sentenze  si  appellava  ai  Sonati,  stabilendo  cosi 
due  gradi  drappello,  <lal  giudice  ordinario  ai  prefetto,  dal 
prefetto  al  Senato,  salvo  il  mezzo  straordinario  della  reci- 
sione che  si  doveva  accordare  dal  Sovrano. 

La  collecrialità  dei  giudici  nei  irradi  inferiori  cominciò 
ad  introdursi  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  in 
talune  città,  colla  sostituzione  ai  prefetti  di  Consigli  di 
^iu<(tizia,  li  quali  giudicavano  in  app«'llo  dalle  sontt'nze 
d«*i  giudici  e  dei  prefetti  delle  Provincie  s<ìttoposte  alla 
loro  giurisdizione.  Attesa  la  collegialità  di  questi  Consigli 
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fo  introdotta  rinappellabiiità  delle  cause»  il  cui  Talora  non 
eccedesse  una  determinata  somma. 

I  detti  Consigli  collegiali,  limitati  dapprima  a  talune 
città  del  Piemonte,  coirordinamento  francese  del  1801  fu- 
rono estesi,  e  confermati  coll'istituzione  dei  Tribunali  col- 
legiali di  prefettura  nel  182^  L*uniciti  si  ridusse  ai  giu- 
dici mandamentali  con  competenza  limitata  alle  azioni 
personali  e  mobiliari,  di  valore  non  eccedente  le  lire  tre- 
cento, e  coH'inappellabiliti  delle  cause,  se  non  eccedevano 
il  valore  di  cento  lire.  Erano  pure  inappellabili  le  cause 
di  competenza  dei  Tribunali  che  non  eccedevano  quello 
di  lire  1200. 

Questo  sistema  perdurò  sino  alla  revisione  del  Codice 
di  procedura  civile  nel  1850,  col  quale  si  ritornò  in  parte 
all'antico  sistema,  attribuendo  ai  giudici  mandamentali  an- 
che la  cognizione  delle  azioni  reali,  estendendo  la  loro 
competenza;  e  furono  tolte  in  pari  tempo  le  limitazioni 
deirappellabilitJL 

Nelle  materie  penali  oravi  altresì  Tuniciti  dei  giusdicenti 
nei  primi  due  gradi. 

Ai  giudici  ordinari  togati  era  attribuita  la  competenza 
di  qualsiasi  reato,  e  pronunciavano  perciò  le  condanne  alla 
pena  di  morte,  salva  Tapprovazione  del  Senato.  Negli  altri 
reati  che  non  portavano  la  detta  pena,  si  appellava  al  pre- 
fetto pur  giusdicente  unico,  e  da  questo  al  Senato  :  d*onde 
tre  gradi  di  giurisdizione  e  due  d'appello,  come  nelle  ma- 
terie civili,  salvi  casi  speciali  determinati. 

Ai  giudici  era  anticamente  concessa  la  composizione  nei 
delitti  che  non  importavano  pena  di  sangue  ;  facoltà  stata 
poi  ristretta,  dopoché  fosse  emanata  la  sentenza,  indi  abo- 
lita completamente  colle  generali  Costituzioni  :  per  altro 
pare  che  abbia  col  tempo  a  risorgere  di  nuovo. 

Una  radicale  innovazione  segui  nella  giurisdizione  pe- 
nale coirosservanza  dei  Codici  dei  delitti  e  delle  pene,  e 
di  processura,  in  vigore  durante  la  occupazione  francese 
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del  Piemonte.  Il  sistema  penale  fu  esplicato  in  modo  diverso 
e  per  la  qualità  e  graduazione  delle  pene  e  per  la  com- 
petenza a  conoscere  dei  reati,  distinti  in  crimini,  delitti 
e  contravvenzioni,  attribuita  a  giurisdizioni  diverse.  Si- 
stema adottato  in  tutti  i  successivi  Codici  pubblicati  in 
Italia. 

Nel  1850  si  introdussero  nei  giudizi  per  crimini  i  giurati 
che  pronunciano  sulla  colpabilità  deirimputato.  Fu  imita- 
zione di  legislazioni  straniere  che  li  hanno  ammessi,  come 
ringhilterra  e  la  Francia.  Durante  Toccupazione  francese 
il  giuri  era  stato  sospeso  in  Italia,  riputata  non  abbastanza 
matura  per  riceverne  lappiicazione.  La  si  credè  atta  piii 
tar<ii.  ma  già  una  riforma  fu  necessaria  nella  composizione 
della  giuria  ed  altre  son  reclamate.  Pur  tuttavia  non  è  da 
prevedersi  che  questa  istituzione  possa  aver  la  sorte  del 
Palladio  delle  cittadine  libertà,  interessato  essendo  il  foro 
alla  sua  conservazione. 

L'istituzione  dei  giurati  trovasi  atlombrata  in  taluni  Sta- 
tuti dei  Ck)niuni  italiani.  In  quelli  di  Vercelli  leggesi:  Quod 
singulis  annis  eligentur  sex  JtAdices  de  Judicibus  vercel- 
iensibus  (dottori  dei  collegio  di  Vercelli)  ad  brevia  (a  sorte), 
per  totum  annum  qui  debeant  interesse  consiliis  protesta- 
tis  de  hominibtis  puniendis  vel  non  puniendis. 

E  di  questa  garanzia  mostrossi  gelosa  la  città  di  Vercelli, 
poiché  consta  che  con  patenti  del  28  settembre  1502  ot- 
tenne da  Emanuele  Filiberto  per  favore  ciò  che  esercitava 
già  per  leggi  proprie,  che  il  Vicario  non  potesse  pronun- 
ciare sentenze  criminali  senza  l'assistenza  di  due  decreta- 
tori  scelti  dalla  generale  Credenza  ad  ogni  semestre.  E  nel- 
Tammettere  il  Vicario  airesercizio  delle  sue  funzioni  lo  si 
fÌM^va  giurare,  che  non  avrebbe  pronunciata  sentenza 
senza  Tintervento  dei  suddetti  decretatori. 

L'ordinamento  del  Piemonte  del  giusdicente  unico  nei 
primi  gradi,  e  dei  giudici  collegiali  in  ultimo  grado  d'ap- 
pello, era  comune  alle  altre  parti  in  cui  trovavasi  divisa 
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ritalia.  In  Lombardia,  ad  esempio,  nei  giudizi  civili  il  giu- 
dice drappello  di  secondo  grado  era  scelto  dai  contendenti 
d'accordo  fra  i  membri  del  Ck)llegio  dei  dottori,  che  in 
ciascuna  città  capoluogo  esisteva;  e  nel  caso  che  la  sen- 
tenza fosse  disforme  da  quella  pronunciata  dal  podestà,  si 
poteva  appellare  al  Senato  di  Milano  nella  parte  in  cui 
non  era  stata  confermata. 

E  nelle  cause  penali,  dalle  sentenze  del  pretore  si  appel- 
lava al  capitano  generale  di  giustizia,  e  non  si  faceva  più 
luogo  ad  appello  nauti  il  Senato,  salvo  per  dolo  o  colpa 
lata  deirawersario  od  eccesso  di  pena. 

Dei  Magistrati  superiori  collegiali,  il  più  antico  d'Italia 
è  la  Gran  Corte  di  Sicilia,  fondata  da  Guglielmo  I  in  Pa- 
lermo prima  dell'anno  1162  (1).  L'attuale  CJorte  d'appello, 
che  ne  prese  il  luogo,  data  dal  1817. 

La  Corte  d'appello  di  Napoli  ha  origine  da  Carlo  d'An- 
giò,  che  perduta  la  Sicilia,  vi  creò  altra  Gran  Corte,  verso 
il  1290,  poi  unita  alla  Corte  della  Vicaria,  col  titolo  di 
Tribunale  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  diviso  in  due 
classi,  civile  e  criminale.  Aveva  a  capo  un  r^gente  con 
sei  giudici  civili,  e  sei  od  otto  o  più  giudici  criminali.  Gio- 
vanna li  d'Angiò  nel  1431  pubblicò  i  riti  riguardanti  il 
detto  ordinamento  giudiziario  e  la  procedura.  Questa  Corte 
verso  il  fine  del  secolo  scorso  fu  sostituita  dal  Tribunale 
supremo  d'appellazione  instituito  da  Alfonso  I,  al  quale^ 
ad  imitazione  di  ciò  che  si  praticava  in  Ispagna,  erasi  dato 
nome  di  Consiglio,  che  dal  luogo  in  cui  sedeva  si  disse 
di  Santa  Chiara.  Ed  ai  giusdicenti  unici  detti  baili,  ca- 
merari e  giustizieri,  si  sostituirono  nelle  provincie  gover- 
natori e  le  Reali  Udienze  collegiali  (2). 


(1)  In  quell'anno  era  vi  Giudice  Carlo  di  Tocco,  famoso  giurecon- 
sulto, che  commentò  le  leggi  longobarde. 

(2)  Sulla  magistratura  napoletana  molti  scrissero,  e  son  da  citarsi 
TAlmagiore,  il  Toppi,  il  Grimaldi,  il  Pecchia,  il  Manna,  ed  il  Fosco. 
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Succede  per  data  la  Ruota  Romana,  di  cui  si  ha  un 
regolamento  nella  costituzione  di  papa  Giovanni  XXII  del 
380l  II  nome  di  Ruota,  comune  ad  altri  tribunali  superiori 
della  media  Italia,  vuoisi  provenga  dalla  forma  circolare 
in  cui  stavano  seduti  i  componenti  la  medesima.  Essa  a- 
oqaistò  grande  autorità  presso  tutti  i  Tribunali  italiani  per 
la  sapienza  delle  sue  decisioni.  Napoleone  la  sostituì  colla 
Corte  d'Appello  di  Roma,  che  fu  insediata  il  11  agosto 
1809(1),  e  Pio  VII  col  Tribunale  d'Appello  nel  1816. 

Il  quarto  posto  spetta  a  quello  di  Torino,  già  Senato,  che 
rivestito  deirautorità  del  Prefetto  al  Protorio  risale  al  1459. 

Poct>  dopo,  cioè  nel  1479,  in  Venezia  si  stabiliva  la  Qua- 
ranzia,  cosi  chiamata  dal  numero  de'  suoi  membri,  che 
erano  quaranta,  divisa  in  quattro  sezioni:  la  criminale;  la 
civile  che  giudicava  in  appello  le  cause  della  città  di  Ve- 
nezia di  valore  superiore  agli  ottocento  ducati  ;  ed  altre 
due  sezioni  che  conoscevano  in  appello  gli  affari  della 
provincia. 

I  Giudici  delle  diverse  sezioni  erano  dotti  4Ìal  maggior 
consiglio  [XT  un  anno  fra  i  patrizi:  erano  rieleggibili,  e 
l'annua  loi'o  conferma  era  diventata  una  semplice  forma- 
lità, e  passavano  por  turno  successivo  da  uno  ad  altro  Tri- 
bunale (rli  avogailori  rappresentavano  allo  quaranzie  gli 
intanassi  del  flsco. 

Le  sentenze  in  grado  ilappi^llo  non  erano  definitive,  st^ 
non  ({uando  fossero  conformi  al  primo  giudicato:  so  con- 
trarie, si  rimandava  una  seconda  volta  al  primo  tribunale 
per  una  nuova  decisione  con  nuovi  giudici,  11  quali  so  dis- 
!ientivano  dalla  prima  st^ittMiza,  ora  cancellata  e  si  ritornava 
da  ca[H),  tinche  il  Tribunale  inferiore  od  il  superiore  si 


(1)  Decreto  della  coqsuIui  8tr«\or(lÌQarÌA  17  (j^ìngno  e  6  a^ost»  1809. 
Vinceuso  Bertolacci,  n»maDo.  fu  il  primo  presideute,  poi  nel  IHII  fu 
Maiinatu  il  piemuntese  Cavalli. 
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fossero  trovati  d'accordo  nei  loro  giudicati.  Il  che  rendeva 
interminabili  le  liti. 

La  Corte  d'appello  di  Milano  è  continuazione  dell'antico 
Senato  istituito  da  Lodovico  xn  colle  patenti  11  novem- 
bre 1499. 

Era  composto  di  17  consiglieri,  di  cui  due  dovevano  essere 
chierici,  quattro  militari,  ed  undici  dottori,  e  di  questi, 
cinque  dovevano  essere  d'oltremente  e  sei  italiani;  e  fra 
essi  fuwi  il  celebrato  Claudio  di  Seyssel  d'Aix,  savoiardo, 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Torino  (1).  n  primo  presidente 
fu  Pietro  de  Senanges,  vescovo  di  LuQon,  che  era  pur  can- 
celliere. Fu  soppresso  il  Senato  nell'aprile  1786  e  sur- 
rogato col  Supremo  Tribunale  di  giustizia,  che  durò  dal 
lo  maggio  1786  al  16  agosto  1797  (2).  Sotto  il  regno  italico- 
napoleonico,  fu  istituita  la  Corte  d'appello  con  decreto  del 
17  giugno  1806,  che  organizzò  le  Corti,  i  Tribunali,  e  le 
giudicature  di  pace  di  quel  primo  regno. 


(1)  Di  questo  insigne  prelato  e  magistrato,  più  volte  meniioiiato 
nel  corso  di  questo  lavoro,  occorre  che  diamo  ai  lettori  talune  prin- 
cipali notizie. 

Figlio  naturale  di  Claudio  d'Aix,  maresciallo  di  Savoia,  fece  i  suoi 
studi  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Torino,  e  fu  in  seguito  pro- 
fessore. Vestito  l'abito  ecclesiastico,  fu  arcidiacono  nella  cattedrale  di 
Mondovi  e  consigliere  della  duchessa  Bianca.  Poi  passò  in  Francia 
e  seguitò  il  re  Lodovico  XII  a  Milano,  ove  fu  nominato  membro  del 
Senato  ed  amministratore  del  vescovado  di  Lodi;  indi  ambasciatore  in 
Inghilterra,  e  nel  1507  fu  eletto  vescovo  di  Marsiglia.  Mandato  in 
missione  a  Torino,  e  fattasi  vacante  la  sede  arcivescovile,  il  duca  di 
Savoia  Carlo  ITI  fece  instanza  presso  il  pontefice  che  vi  fosse  nomi- 
nato, e  lo  fu  infatti  TU  di  marzo  1517,  ed  ebbe  la  conferma  di  con- 
sigliere ducale.  Mori  il  30  maggio  1520,  e  sta  sepolto  nella  sacrestia 
della  cattedrale  di  S.  Giovanni,  con  mausoleo  che  tuttora  si  osserva. 

Le  molte  sue  opere  stampate  e  manoscritte  sono  riferite  dal  Sbmk- 
BiA  nella  Storia  ddla  Chiesa  metropolitana  di  Torino,  a  pag.  274. 

(2)  La  serie  dei  Presidenti  è  riferita  nel  Muont,  Collezioni  éPatUo- 
grafi.  Milano  presso  Colombo,  1858,  pag.  108. 
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La  Ruota  di  Firenze  fu  stabilita  il  15  aprile  1502  dal 
Consiglio  maggiore  della  repubblica.  Per  le  cose  criminali 
erari  il  Magistrato  degli  otto  di  guardia  e  balia  istituito 
nel  1375,  che  durò  sino  al  1777,  epoca  in  cui  il  Gran  Duca 
Pietro  Leopoldo  lo  trasformò  in  Supremo  Tribunale  di  giu- 
stìzia. La  Corte  d'appello  di  Firenze  succeduta  alla  Ruota 
ta  istituita  da  Napoleone  noi  1810,  conservata  nel  1814  e 
riordinata  coireditto  organico  2  agosto  1838. 

La  Ruota  di  Bologna,  creata  da  Paolo  III  nel  1514,  fu 
sostituita  dalla  Corte  d*appello  nei  1800,  e  da  un  Tribunale 
dap[>ello  nel  1816. 

La  Ruota  di  Lucca,  costituita  dairantica  repubblica,  che 
si  mantenne  sino  al  1707:  nel  1815  fu  stabilita  la  Corte 
d'appello,  conservata  sinora. 

Quella  di  Genova  fu  sostituita  da  una  Coite  drappello 
nel  1805  e  da  un  Senato  nel  1815. 

In  Parma  e  Piacenza  eranvi  i  Uran  Consigli  di  j^iusti- 
zia  (1).  Senati  in  Casale  Monferrato  e  Mantova. 

Sopra  i  Senati  e  Ruote  nella  niagjjrior  parte  ciegli  Stati 
italiani  stavano  Supremi  Tribunali,  cui  era  riservata  Tul- 
tima  appellazione. 

La  istituzione  di  Tribunali  superiori  ai  suddetti  derivò 
dal  principio  introdotto,  che  per  IN'secuzione  delle  sentenze 
occorrt'vano  ilue  giuilicati  conformi,  che  non  era  sì  facile  di 
oti«'nere,  per  cui  interminabili  erano  l»»  liti,  e  pi-r  troppa 
giustizia,  le  spese  nella  pluralità  «lei  casi  assorbivano  il  va- 
lore d«dla  controversia,  come  avviene  anche  o^fjifidì  col  si- 
stema introdotto  della  appellabilità  di  tutte  li»  cause,  fuor 
quelle  di  competenza  dei  conciliatori. 


(I)  CuH'aggregacionc  di  Parma  e  Piacenza  al  Milanese  nel  1715 
taroBO  tuppresii  i  Consigli  di  giustizia  e  regolata  la  giarisilizione 
ieoondo  l'editto  29  marzo  1745  e  le  Costituzioni  di  Milano. 

Le  Corti  d'appello  di  Parma,  Brescia,  Ancona,  Àquila,  Catansaro, 
Traai,  Catania,  Messina  datano  soltanto  dalli  ordinamenti  giudiiiari 
•ofuiti  nei  direrai  Suti  nel  corrente  secolo. 
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A  Palermo  sovrastava  il  Giudice  della  sacra  coscienza 
del  Re,  rimpiazzato  da  Filippo  II  col  Tribunale  del  sacro 
Concistoro,  composto  di  tre  giudici  e  di  un  presidente. 

A  Napoli  eravi  il  Sacro  Regio  Consiglio,  diviso  in  quattro 
Ruote  con  un  sol  presidente.  I  quattro  capi  delle  ruote 
formavano  la  Real  Camera  ;  collegio  che  sovrastava  a  tutta 
la  Magistratura. 

A  Roma,  il  Tribunale  di  Segnatura  di  grazia  e  giustizia 
stava  sopra  la  Ruota.  Esso  aveva  giurisdizione  sulle  do- 
mande d^annullamento  e  circoscrizione  degli  atti  giudiziari 
e  delle  sentenze,  restituzione  in  intiero  di  unione  ed  avo- 
cazione di  cause,  di  ricusazione  di  giudici  e  simili. 

In  Parma  eravi  pure  un  Tribunale  della  Segnatura  per 
Tappello  dalie  sentenze  dei  gran  Consigli  di  giustizia  di 
Parma  e  Piacenza;  ed  a  Modena  il  Supremo  Consiglio  (1). 

In  Piemonte  erasi  istituito  un  Tribunale  Supremo  detto 
la  Suprema  generale  Udienza  per  la  revisione  delle  sen- 
tenze dei  Consigli  d'appellaziona  E,  questo  cessato^  limitata 
la  revisione  agli  errori  di  fatto,  fu  demandata  allo  stesso 
Senato  che  aveva  pronunciato  la  sentenza. 

Coiroccupazione  della  penisola  italiana  fatta  dai  fran- 
cesi in  principio  del  secolo  fu  applicato  l'ordinamento 
giudiziario  di  quella  nazione,  e  come  mezzo  straordinario 
di  impugnai*e  le  sentenze  di  ultima  istanza  si  introdusse 
il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione.  Per  le  parti  italiane 
incorporate  a  Francia  serviva  quella  di  Parigi:  per  le 
altre  parti  si  istituirono  due  Tribunali  di  cassazione  in 
Milano  ed  a  Napoli. 


(1)  L'onliuameuto  giudiziario  del  ducato  di  Modena  era  il  seguente: 
due  giudici  nei  tribunali  di  Modena  e  Reggio  alternativamente  deci- 
devano ad  uno  ad  unu  le  cause  di  prima  istanza,  e  tre  altri  giudici 
le  decidevano  in  appello.  Nel  Sapremo  Consiglio  tre  soli  giudici  rive- 
devano e  sentenziavano  in  secondo  appello  o  terza  istanza.  Bianchi, 
I  Ducati  Estensi^  voi.  i,  pag.  163. 
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D  sistema  francese  attecchì  in  Italia,  e  nella  risto»- 
zione  si  mantenne  la  Cassazione  in  Napoli,  ed  altra  se 
ne  creò  in  Palermo  per  la  Sicilia.  Nel  1838  fu  introdotta 
in  Toscana,  e  dieci  anni  dopo  in  Piemonte.  Invece  nel 
Lombardo-Veneto  fu  introdotto  nel  1815  il  Supremo  Tri- 
bunale di  giustizia  residente  in  Verona,  detto  anche  Senato 
Lombardo-Veneto,  il  quale  giudicava  in  ultima  istanza 
dalle  sentenze  e  dai  decreti  profferiti  in  disforme  senso 
dalla  magistratura  di  prima  e  seconda  istanza,  ove  contro 
tali  sentenze  o  decreti  si  chiedesse  revisione  per  titolo 
d*ingiustizia  o  di  nullità.  Nel  ducato  di  Parma  si  adottò 
un  sistema  misto  Ara  la  cassazione  e  la  terzUstanza. 

La  costituzione  della  Corte  di  cassazione  è  Tattuazione 
deiridea  che  si  riscontra  in  un  frammento  delle  Pandette 
sotto  il  titolo:  Quali  sentenze  si  rescindano  senz'appella- 
zione: nel  quale  apparisce  netta  e  lucida  la  distinzione 
tra  il  diritto  della  legge  ed  il  diritto  dei  litiganti,  tra  la 
violazione  del  primo  e  la  violazione  del  secondo,  e  solo 
nel  caso  di  pronuncia  contro  il  diritto  delia  leggo  si  di- 
chiara annullabile  la  sentenza  senza  bisogno  di  appellazione. 

Coirunione  degli  stati  italiani  in  un  sol  regno  si  conser- 
varono le  Corti  di  cassazione  di  Torino,  Firenze,  Napoli 
o  Palermo,  e  ne  fu  croata  una  quinta  in  Roma  colla  logge 
12  dicembre  1875(1),  dando  ad  essa  maggiori  ed  esclusive 


(I)  La  suddetta  Corte,  prima  per  attriboxioni,  che  fa  inaagarata 
il  I  gennaio  succeMivo,  annovera  fra  i  sani  presidenti  un  magistrato 
che  percorse  i  primi  gradi  della  laminosa  sna  carriera  nella  piemontese 
magistratura;  il  commendatore  Francesco  Ghiglieri,  nato  in  Cnorgnè 
(Ivrea)  il  4  ottobre  18S5,  daU'awocato  Carlo  e  Cristina  Capello  di 
San  Franco. 

Laureatosi  a  ventanni,  il  primo  suo  passo  Ai  nel  1819,  di  giudice 
aggiunto  presso  il  Tribunale  di  Susa,  e  nel  1856  già  era  sostituito 
dciraTTooato  fiscale  generale  (17  ottobre). 

Chiamato  nel  1H67  dal  guardasigilli  Tecchio  a  direttore  generala 
étì  suo  ministero,  tì  continuò  col  successore,  sino  al  9  agosto  1869, 

li  —  ii 
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attribuzioni,  ed  autorizzando  il  GoTomo  ad  applicare  con- 
siglieri d'appello  nelle  altre  Corti  di  cassazione,  nella 
misura  che  li  consiglieri  di  cassazione  siano  sempre  in 
maggior  numero  (1).  Gol  che  venne  menomata  la  loro  mo- 
rale autorità,  ridotte  pianeti  del  maggiore  di  Roma. 


che  fti  nominato  procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di 
Ancona,  poi  a  Firenze  ed  in  aprile  1871  a  Boma;  posto  di  gran  fiducia 
In  quei  momenti  di  recente  occnpaiione. 

Egli  fa  il  primo  che  in  Roma  rese  conto  dell'Amministrazione  di 
qneUa  Corte,  il  i  gennaio  187S,  inneggiando  «  il  compimento  di  quel- 
l'nnione,  che  fti  il  sospiro  di  tanti  secoli,  la  meta  di  tanti  sfbni.  » 

«  Non  è  inopportuno,  diceva,  ricordare  questo  grande  Iktto  nel  tem- 
pio della  Qiustizia,  poiché  no!  non  conosciamo  opera  più  giusta  di 
quella  per  cui  venne  ricostituita  quell'unione  che  Iddio  aveva  decre- 
tato, segnando  i  confini  deUa  patria  nostra,  e  che  la  nequizia  dei 
tempi  e  degli  uomini  —  e  diciamolo  pure  —  le  nostre  discordie  per 
tanto  tempo  di  tolsero.  Ella  è  questa  una  nuova  prova  che  le  cause 
giuste  tosto  0  tardi  trionfiuio.  • 

Nel  1873  fa  promosso  all'alto  grado  di  presidente  della  Corte  di 
Cassazione;  ed  è  senatore  del  Regno  dal  28  fehhndo  1876. 

È  magistrato  di  furti  studi  e  di  profondo  sapere  :  la  modestia,  l'af- 
fabilità e  la  schiettezza  sono  le  doti  precipue  dell'animo  suo;  e  pos- 
siede il  gran  secreto  di  conciliarsi  il  rispetto  e  la  simpatia  di  chi  lo 
avvicina.  Cessando  dai  vari  delicati  ed  importanti  suoi  uffici,  lasciò 
ovunque  e  presso  tutti  sincero  desiderio  di  sé.  Mutò  posizioni,  ma  si 
dimostrò  sempre  ugnale. 

1  saoi  discorsi  suir  Amministrazione  della  giustizia,  pronunciati  in 
Ancona  nel  1869  (tipografia  del  Commercio),  in  Firenze  nel  1871,  in 
Roma  negli  anni  1872,  1873  e  1876  (editi  dal  Barbèra)  possono  ci- 
tarsi per  modelli  di  simili  lavori:  Taridezza  delle  cifre  scompare  in 
essi  di  fronte  alle  sottili  e  diligenti  osservazioni  che  rìTclano  le 
cause  dei  fatti  rappresentati  dalle  cifre,  se  ne  deducono  le  conse- 
guenze, e  lasciano  intravredere  i  rimedi. 

(1)  Art.  5  della  precitata  legge.  Con  essa  fa  pur  data  facoltà  al 
Ctovemo  di  aggiungere  alle  Cassazioni  di  Torino  e  Napoli  sezioni 
temporarie,  e  fa  recentemente  stabilita  in  Torino  una  seconda  sezione 
civile,  che  siede  contemporaneamente  alla  prima,  per  cui  resta  persin 
tolta  la  finzione  del  Magistrato  unico  giudicante,  proprio  della  Cas- 
sazione. 
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Le  istituzioni  se  perdono  ii  prestigio  della  pubblica  opi- 
nione si  sfasciano  da  sé,  né  può  tardare  il  tempo  che  si 
sciolga  definitivamente  la  questione,  se  dobbasi  preferire 
rimportazione  straniera,  la  terza  istanza,  oppure  un  sistema 
misto.  Frattanto  tutte  continuano  a  funzionare,  sebbene 
inconciliabili  col  compito  deirunificazione  della  giuris- 
prudenza. Unificare  colla  pluralità  è  un  assurdo  che  tutti 
riconoscono,  e  pur  tuttavia  si  va  innanzi  col  riprovato 
sistema  (1). 

1  portati  della  civiltà  moderna,  nella  legislazione  è  la 
codificazione;  nell* ordinamento  giudiziario  sono  relezione 
dei  giudici  da  un  potere  unico  che  è  il  sovrano,  la  giu- 
stizia gratuita,  la  collegialità  dei  giudici,  la  loro  inamovi- 
bilità, e  la  giurisdizione  unica. 

La  nomina  dei  giudici  era  già  un  privilegio  del  sistema 
feudale,  che  non  cessò  in  Piemonte  che  in  fin  del  secolo 
acorso.  Gol  crescere  di  potenza  li  Principi  sabaudi  seppero 
dapprima  con  lunga  industria  far  prevalere  sopra  ogni 
altra  la  loro  giustizia,  poi  cercarono  di  restringere  la  giu- 
risdizione feudale  dei  maggiori  vassalli.  Ed  un  gran  colpo 
ne  ricevettero  dalle  riforme  e  dalle  istituzioni  di  Emanuele 
Filiberto,  e  specialmente  dairautorità  conferita  ai  Senati. 
Vittorio  Amedeo  I  ordinò  che  i  giudici  prima  d*essere  am- 
messi ad  esercitare  Tufficio  venissero  approvati  dal  Senato, 
ed  i  suoi  successori,  coi  provvedimenti  a  suo  luogo  ac- 
cennati, ognora  intesero  a  diminuire  la  giurisdizione  dei 
feudatari. 


(I)  Vedami  in  proposito  l'interpellaiisa  al  ministro  di  grazia  e 
giwtisia  del  senatore  Borgatti  già  gnardasigiili,  in  data  SO  e  21  gin- 
gao  1871.  Atti  del  PùrlawiefUo,  di$eu$$%oni  dd  Senato. 

Nel  modo  in  cui  venne  nella  pratica  sTisata  la  iititnsione  della 
Caisasìone,  coll'ammettere  la  Tiolacione  della  legge  del  contratto,  il 
traTiaaaento  e  l'insnfBciensa  dei  motivi;  fu  ridotta  a  Tribunale  di 
cen'istansa  nella  sostanza,  imperfetto  nella  sna  esplicasione,  con  on 
diverso. 
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Coirabolizione  poi  dei  feudi  nel  1797,  la  nomina  dei 
giudici  ordinari,  che  si  flBUseva  dai  feudatari  e  costitoiYa 
la  principal  loro  prerogativa,  restò  devoluta  al  potere 
sovrano. 

La  giustizia  gratuita.  —  Questa  seducente  espressione 
non  deve  intendersi  nel  senso  che  a  prima  giunta  le  si 
potrebbe  attribuire,  che  sia  accessibile  a  tutti  la  giustizia 
senza  spesa,  che  cosi  non  è,  né  sarebbe  desiderabile  che 
fosse,  per  motivi  diversi.  Bensì  che  venne  tolto  lo  sconcio 
sempre  lamentato  e  tardamente  soppresso,  specialmente  in 
Piemonte,  che  ì  litiganti  pagassero  la  mercede  al  Giudice 
cui  si  chiedeva  giustizia  ;  la  qual  mercede  sotto  il  nome 
di  sportula  veniva  retribuita.  La  gratuità  sta  adunque  sol- 
tanto in  ciò,  che  lo  stipendio  dei  Magistrati  è  corrisposto 
dallo  Stato,  e  che  essi  non  possono  ricevere  altra  retribu- 
zione dai  giudicabili.  Del  resto  se  questa  spesa  fu  levata  non 
mancano  altre  considerevoli. 

Sonvi  i  diritti  di  registro,  bollo  e  di  cancelleria,  che  si 
percepiscono  dairerario  dello  Stato:  sonvi  gli  onorari  de- 
gli avvocati  e  dei  procuratori,  che  prestando  la  loro  opera 
hanno  diritto  di  vivere  di  essa  (1).  Sonvi  infine  le  tasse 
(lei  testimoni,  delle  vacazioni  dei  periti,  gli  accessi  sul 
luogo,  ecc.  E  prima  di  ottenere  la  sentenza  fa  d'uopo  an- 
ticipare la  più  gran  parte  di  queste  spese,  e  spesso  senza 
che  il  vincitore  ottenga  il  rimborso  delle  tassabili,  per  l'er- 
roneo sistema  che  tuttora  si  mantiene  in  osservanza,  non 


(1)  Daclos  racconta  nelle  sue  memorie,  che  il  Daca  di  Orammont 
fermò  un  giorno  per  via  il  cancelliere  D'Agnessean  per  domandargli 
se  non  vi  fosse  modo  di  abbreviar  la  procedura  e  diminuir  le  spese. 
€  J'y  ai  sonvent  pansé,  risposegli  il  cancelliere,  j'ayaia  méme  com- 
mencé  un  réglement  là-dessus  ;  mais  j'ai  été  arrété  en  considérant  la 
quantité  d'avocata,  de  procureurs  et  d'huissiers,  que  j'allais  miner.  » 
Quest'ostacolo  davanti  al  quale  indietreggiava  D'Agueaseau  sussiste 
tuttora,  né  si  prevede  rimedio  efficace. 
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oitento  il  disposto  contrario  dellm  legge,  di  troppo  fMil- 
BMiitB  eompensarle,  commettendo,  nel  far  giostida,  an*in- 
giMtizia;  per  modo  ohe  nelle  oanse  di  non  grave  entità, 
il  vincitore  in  diritto  finisce  per  essere  perdente  in  fatta 

La  collegialità  del  giudici.  —  È  pur  questo  un  portato  del 
secolo.  Dove  sono  molti  a  giudicare  si  apre  un  largo  campo 
alla  discussione.  Terrore  combatte  Terrore,  e  a  cui  manca 
ringegno  supplisce  il  criterio,  a  chi  non  giova  la  pron- 
tena  serve  la  pazienza,  o  chi  fiacco  è  di  sapere  s*aiuta 
della  perspicacia.  L*uno  coadiuva  Taltro,  ed  il  giudizio 
dei  più  si  conforma  meglio  alla  verità  e  presenta  mag- 
giore garanzia  per  la  solidarietà  di  molti,  di  quello  che 
sìa,  abbandonato  alla  responsabilità  morale  e  giuridica  di 
nn  solo. 

L*inamovibilità  della  magistratura.  •«-*  Fra  le  garanzie 
per  una  retta  amministrazione  della  giustizia  recate  dalla 
libertà  si  annovera  pur  anco  Tinamovibilità  dei  giudici, 
or  ristretta  ai  giudici  collegiali.  Garanzia  nò  nuova  né 
efllcace  per  impedire  che  il  potere  possa  esercitare  in- 
fluenze contrarie  al  suo  regolare  andamento. 

Non  è  nuova,  poiché,  come  già  fu  avvertito,  si  trova 
proclamata  dal  potere  assoluto  nel  regolamento  di  Carlo  III 
del  17  settembre  1522  per  la  Camera  di  Savoia,  in  cui  al- 
Tarticolo  primo  nel  determinare  il  personale  di  un  presi- 
dente e  cinque  mastri  auditori,  si  soggiunge,  che,  n*en 
pourrant  éstre  déjettez  où  cassez  (Vemplois  qu'ils  auront 
€Sié  admis  en  la  dite  Chambre,  s'ils  ne  sont  atleintis  de 
groe  cas. 

Non  è  AfRcace,  poiché  Tinamovibilità  non  imprime  il  oa* 
rattere  in  chi  deve  giudicare,  di  non  servire  che  al  proprio 
dovere.  Il  Governo  che  vuol  abusare  ha  troppi  mezzi  a 
aè  per  tkr  declinare  chi  non  é  dotato  di  carattere  fermo 
per  resistere  alle  suggestioni,  alle  promesse  di  favori  od 
alle  intimidazioni.  Il  Governo  assoluto  in  Piemonte  non  ne 
abusò  mai,  ed  i  magistrati  di  fatto  erano  inamovibili,  e  sonvi 
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esempi  spinti  sino  all'esagerazione  (1);  né  può  temersi  che 
altrimenti  possa  operare  qualsiasi  Governo  che  si  rispetti. 

L'abolizione  delle  giurisdizioni  speciali.  —  E  questa  una 
conseguenza  della  libertà,  che  proclamando  l'uguaglianza 
dei  cittadini  innanzi  alla  legge,  rese  indispensabile  che 
una  giurisdizione  unica  tutti  li  giudicasse  ;  né  andrà  molto 
che  le  eccezioni  sussistenti  scompariranno. 

Nelle  nuove  condizioni  della  Società  é  inevitabile  una 
generale  riforma  delle  leggi,  ed  in  Italia  vi  si  attende  per 
le  materie  penali  e  commerciali,  per  coordinarle  coi  pro- 
gressi delle  scienze  giuridiche,  coi  mutati  costumi  e  coi 
crescenti  bisogni  della  civiltà  moderna.  Ma  di  pari  passo 
a  queste  riforme  è  pur  urgente  che  si  provveda  all'ordi- 
namento della  Magistratura  giudicante,  onde  risponda  al 
bisogno  di  più  facile  e  meno  costoso  ricorso  alla  giustizia. 

Nell'ordine  morale  nulla  avvi  di  nuovo:  tutto  fu  già 
provato,  e  quanto  si  presenta  come  novità,  non  ò  che  la 
riproduzione  di  ciò  che  fu  esperimentato,  con  lievi  modi- 
ficazioni in  relazione  ai  luoghi  e  ai  tempi.  Non  resta  che 
di  ben  scegliere;  e  sarà  monumento  di  gloria  per  quel  Mi- 
nistro che  saprà  congiungere,  per  quanto  umanamente  è 
possibile,  le  buone  leggi  colla  retta  e  pronta  loro  appli- 
cazione. 


(1)  Possiamo  citare  l'esempio  di  "Baldassare  d'Alexandry  Orengiani, 
senatore  prefetto  del  Tribunale  di  Oiamberi,  che  nato  il  19  aprile 
1734,  fn  lasciato  in  carica  sino  alla  sna  morte,  avvenuta  il  12  otto* 
bre  1833,  con  cent*anni  d'età  e  settant'anni  di  servizio.  Ed  in  tempi 
più  vicini  il  presidente  del  Tribunale  di  Torino  Giambattista  Mattel, 
già  ricordato. 
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In  quest'appendice  si  comprendono  le  serie  di  tutti  i  Ma- 
gistrati che  copriì^ono  ragguardevoli  posti  nelle  diverse  ma- 
gistrature degli  antichi  Stati  Sabaudi.  E  primi  fra  essi 
gli  alti  funzionari,  che  sovrintendevano  alle  cose  della 
giustizia  di  tutto  il  dominio;  indi  i  membri  tutti  del 
Senato  e  della  Camera  dei  conti  del  Piemonte,  per  riferirsi 
specialmente  ad  essi  la  narrazione;  e  di  quelli  di  Genova, 
Casale  e  Cagliari,  soltanto  i  Capi,  onde  non  ingombrare 
di  soverchio  il  lavoro  di  semplici  nomi. 

Della  Corte  di  Cassazione,  sebbene  Magistrato  superiore 
ai  suddetti,  per  la  recente  sua  istituzione,  furono  i  suoi 
membri  collocati  dopo,  dovendo  la  storia  riguardare  le 
epoche  non  la  preminenza  nel  discorrerne.  Fanno  quindi 
seguito  i  Capi  del  soppresso  Supremo  Magistrato  della 
Sardegna;  e  dei  Senati  di  Ciamberl  e  Nizza,  i  cui  tet^ 
ritori  appartengono  ora  alla  Francia. 

Per  poter  ricordare  un  si  gran  numero  di  persone  non 
furono  intralasciate  indagini.  Fu  opera  lunga,  paziente 
e  fastidiosa,  che  soltanto  vivo  amore  per  la  regione  na- 
tiva e  culto  per  la  Magistratura  poterono  sorreggere,  per 


186  AVVERTENZA 


giungere  alla  meta.  A  tutti  coloro  cui  lo  scrittore  dOf)è 
rivolgersi  per  notizie,  e  molti  furono  e  tutti  cortesi^  scio- 
glie qui  il  debito  della  sincera  stM  riconoscenza. 

Da  trenVanni  avendo  cessato  di  esistere  la  Magistra- 
tura del  Piemonte ,  la  maggior  parte  di  coloro  che  ne 
facevano  parte  or  più  non  sono.  Questa  condizione  inevi- 
tabile dell'umana  natura  appiana  molte  difficoltà  ;  essen- 
docile  discorrendo  di  tempi  troppo  vicini  e  di  persone  vi- 
venti, la  verità,  o  ella  biasimi  od  applauda,  ha  il  torto 
di  essere  vera. 


CaiMllierì,  Gru  CueellNri,  OnardasìgiUì,  Reggenti, 
e  Miiìstrì  éì  Oruìi  e  Oiistiria 


He  Mejrtaco  GIotabbI  fu  il  primo  Cancelliere  di  Savoia.  RìboIu      BM 
della  soa  qualità  dall'atto   19  mano  1330,  con  coi  il  conte  Ajmone 
conferiva  al  sire  di  Belgisco  i  poteri  necessari  per  conchindere  a  sno 
nome  on'alleanxa  col  dnca  di  Borgo^^na. 

He  Moiri  Pietro,  di  Ciamberi.  Copri  dapprima  la  carica  di  procu-     BX 
ratore  generale  fino  al  1322,  poi  fti  Cancelliere,  ed  é  qualificato  tale 
nell'investitora  fatta  dal  conte  Amedeo  a  Giovanni  Atenolfo  nel  1886, 
come  risalta  dal  protocollo  di  Giovanni  Raimondi 

Nel  1345  fii  costituito  gindice  delle  appellaiioni,  ed  in  pari  tempo 
confermato  procuratore  generale  (15  gennaio).  Mori  il  21  febbraio  1352. 

De  Solere  Giorgio,  nativo  d'Ivrea.  Fu  giudice  di  Bugej  e  della  BM 
Novmlesa,  e  ad  un  tempo  castellano  di  Seynel  nel  1887.  Alla  carica 
di  Cancelliere  aveva  unito  quella  di  castellano  di  CiamberL  Narrasi  che 
poeo  rispondesse  alla  fiducia  del  principe,  per  essere  stato  accusato 
di  fellonia  negli  accordi  seguiti  in  Avignone  in  dicembre  1851  per 
Kiogliere  gli  sponsali  di  Amedeo  VI  con  Bianca  di  Borgogna,  per  cui 
Al  posto  in  arresto  e  quindi  in  carcere,  ma  ignoransi  i  risultati  del 
processoci). 

De  Bavals  QlovAaal,  signore  di  S.  Maurilio,  giudice  generale  delle     SU 
appellaidoni  nel  1888.  Mori  in  principio  del  1862,  e  col  suo  testamento, 
Iktto  due  anni  prima,  lasciava  120  fiorini  d'oro,  nel  caso  si  costruisse 
m  ponte  sul  Rodano  a  Pierchitel. 


(1)  OBaABio.  Dttt'tMnoMMB  pciaim,  ToL  1.  Mot. 
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D'Estrés  Qlrardo,  signoie  di  Banains.  Nel  1362  le  compagnie  in- 
glesi lo  ayeyano  &tto  prigione  c<ni  Ajmone  di  GinoTra,  in  Lanxo. 

4S70         Marehiaiido  Umberto,  accennato  nel  conto  del  successore. 

B7S  De  Morrl  Pietre,  figlio  del  precedente,  natiTO  di  Ciambcri,  fa  ca- 
li agiili  stellano  di  Conilans  e  nel  187fi  di  ChietL  La  carica  in  bd  di  Cancel- 
liere risulta  dal  sassegmt&te  conto  aatentiee  del  itfgillo,  che  fa  reso 
nel  1379,  che  diamo  tradotto. 

u  Ck>nto  del  nobil  uomo  signor  Pietro  de  Morri,  dottore  di  leggi  e 
milite,  cancelliere  del  yenerahile  Consiglio  del  principe,  signore  nostro, 
il  conte  di  Savoia,  della  rendita  del  sigillo  di  detto  Consiglio  approvato 
ed  allibrato  da  esso  cancelliere  per  causa  di  detto  ufficio,  e  da  detto 
signore  compilato  dal  penultimo  giorno  inclusivamente  del  mese  di 
agoeto  dell'urne  del  Signore  1876,  nel  qual  gioiBO  eeso  aveva  ficemto 
i  due  sigilli  del  detto  Consiglio  dal  signor  GKiieeiardo  MaieUando,  dottor 
di  leggi  coerede  del  signor  Umberto  MaroklaDdo  predecessore  immo» 
diate  di  esso  Pietro  nello  stesso  oAdo..*^  Bioevuto  in  (Gamberi  in 
presenza  di  Antonio  Barberis  maestro  dei  conti,  da  Pietro  Magnini  di 
Ciamberi,  segretario  del  signor  conte,  il  fuale  in  detto  gionw,  eoe*  n 

Fu  inviato  al  re  di  Fianeia  per  aifitfi  ooncementi  11  marshesato  di 
Saluuo,  come  risulu  da  diversi  titoli  e  specialmente  dai  conti  deUo 
scaricamento  della  cancelleria  dei  suddetti  anni 

Alli  99  novembre  1376  ta  mandato  plenipoteaiiario  al  conte  Ibleto 
di  Chalant  per  terminare  le  differense  fra  il  conte  Amedeo  di  Savoia 
ed  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato. 

Prese  in  moglie  Jaequette  della  casa  di  Lucinges,  nobile  funi^a 
di  Thonon.  Mori  il  27  agosto  1378. 

Furono  custodi  dei  sigilli  da  detta  epoca  sino  al  novembre  De  BaUns 
Simeone  Amedeo^  di  Chìeri,  indi  8yon  Filippo. 

un         De  ConflJUM  Giovanni,  signore  di  ComiUon  costitnito  Cancelliere 
n  MNBkngenerale  da  Bona  di  Borbone,  contessa  di  Savoia,  madre  e  tutrioe  del 
conte  Amedeo  di  Savoia. 

m         OoloMbo  Pietro  de  Baaglaeo,  arcivescovo  di  Tarantana.  H  conte 
bUriM    di  Savoia  con  lettere  7  maggio  1896  gli  condonò  i  milk  ducati  che 
i  nuovi  nominati  all'arcivescovado  dovevano  prestargli  —  Mille  dueatoe 
auri  domino   debitis  quotiens   in  dieta  arehiepiseopatm  fit  et  venit 
novua  archiepiscopus.  Morì  nei  primi  di  ottobre  del  1396. 
UH 
0  tMn      De  Conilans  Giovanni,  predetto. 
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Si  Clilhai  AatOBio.  Fu  alk  Corte  papale  in  Avignone  sotto  Cle-  Ut! 
■està  VII:  ottenne  l'abbaiia  di  San  Michele  della  Chinsa,  e  creato  !)  ikmkn 
aidrescovo  di  Tarantasia  il  3  agosto  1404.  L'antipapa  Benedetto  XIII 
lo  léee  cardinale  nello  stesso  anno,  e  lo  mandò  in  Francia.  Deposto  il 
pontefice  dal  Concilio  di  Pisa  nel  1405  colla  nomina  di  Alessandro  V, 
il  Challand  tì  fé'  adesione,  e  fu  nominato  reggente  della  Camera  Apo- 
stolìea.  Nel  1413  fa  mandato  all'imperatore  Sigismondo  per  convenire 
intorno  alla  città  in  cni  si  potesse  radunare  nn  generale  Concilio,  e 
fn  «celta  Costanxa,  ove  fu  aperto  il  15  novembre  1414,  al  quale  assisto 
il  Challand,  e  diede  il  suo  voto  per  l'elezione  di  Martino  V.  Mancò  ai 
vivi  il  18  novembre  1418.  Gli  ò  attribuita  una  storia  della  vita  di 
GotA  Cristo. 

Se  €hnllnnt  QngUelmo,  che  fu  pur  abate  del  Monastero  di  San  Mi-      UH 
cade  della  Chiosa,  poi  vescovo  di  Ljsaona.  M  giigi» 

La  famiglia  Challant,  una  delle  più  antiche  famiglie  nobili  di  valle 
d'Aosta  e  del  Piemonte,  si  divise  in  più  rami.  Il  principale  si  estinse 
nel  1678  in  Renato,  unico  figlio  di  Filiberto  e  Lodovica  d'Asberg,  il 
qnale  da  quattro  mogli  non  ebbe  che  due  figlie,  Filiberta  ed  Isabella. 

La  Filiberta  in  sui  ventotto  anni,  ancor  nubile,  trovandosi  nel  1557 
nella  solitudine  del  paterno  castello  d'Issogne,  in  valle  d'Aosta,  sulla 
riva  destia  della  Dora  presso  Verrés,  aveva  tuttodì  sotto  gli  occhi  un 
doneatieo  di  casa  di  nome  Lespal,  lorenese,  ed  ebbe  la  disgrada  di 
Miere  da  lui  fecondata  nel  1557. 

I  dne  amanti  in  imbarauo,  involate  le  più  preziose  gioie  della  con- 
dì Challant,  fuggirono  a  Venezia;  e  Filiberta,  dopo  molte  vi- 
»,  diede  alfine  la  mano  al  conte  Giuseppe  Tomielll,  novarese,  figlio 
di  Lodovico,  generale  dell'infanteria  imperiale  in  Piemonte  ;  ramo  della 
famigli  Tomielll  ora  estinto  che  aveva  preso  stanza  in  Lorena,  ed 
assunse  il  titolo  del  marchesato  di  Gebervillar. 

Giuseppe  Carlo  CHoachino  ereditò  dalla  moglie  Anna  di  Cli&telet  il 
■arcbesato  di  Gebervillar  in  Loreua  ;  ramo  de'  TomicUi  ora  estinto  (l). 

L'Isabella  sposò  nello  stesso  auuo  il  conto  (ìiau  Federico  Mandruzzo 
di  Trento.  Essa  morì  nel  1595,  dieci  auui  di)po  il  marito,  e  la  loro  discen- 
densa,  Mbbene  numero|a,  si  estinse  intieramente  nel  dicembre  1H58  (2). 

La  famiglia  di  Challant  si  estinse  completamente  nel  conte  Giulio 
Francesco  Maria  barone  di  Chitillon,  morto  in  detto  luogo  il  2  maggio 


là)  K«Ua  Oommtwèorunam  di  Pietro  Bmjo  di  Homagnemo  Staia,  Torino,  tip.  Kooz 
•  favate,  a  psff-  8S.  è  rirtrita  Im  ff«ii6ftIorift  dal  «lettii  nmo  dal  TorìlialII  di  NoTArt» 

(ti  AosiAJii,  Viim  di  wtQnnffmtr  Smmta  Croce.  Miscallaoaa  di  stori*  patria,  vul.  &. 
paf.  609  «  aatiiaoti. 
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1802.  Aveva  sposai»  la  contessa  Karia  Teresa  Canalìs  di  Cnmiana, 
famiglia  pur  oggi  estinta;  e  nella  parrocchiale  di  Ch&tillon  legged 
quest'iscrizione  : 

Hic  subtus  requieseit  in  pace  Maria  Tkeresia  Gabriela  Cantilis  a 
Cumbariana  ultima  Caiani  eomitissa^  seeundis  nuptiis  Passerin  ab 
Intraqui8,  defuneta  Taurini  vm  kaL  aprilis  anno  domini  mdcggxli. 

140(         Marcliiandi  Gnieclardo,  figlio  o  nipote  del  precedente  Umberto, 
SI  ^MÌ»  dottore  in  leggi  e  milite,  presidente  del  Consiglio  residente  di  Ciam- 
beri  nel  1380.  Morì  il  16  gingno  1416. 

14K  Beanfort  Giovaud,  celebre  ginreconsnlto,  presidente  del  Consiglio 
U  fp^H  di  giustizia  di  Ciamberì  verso  il  1406,  indi  Cancelliere.  Fu  efficace 
cooperatore  delle  sapienti  riforme  di  Amedeo  vili,  ed  insieme  a  Nicolò 
Festi  (1)  compilò  le  costituzioni  di  Savoia  col  titolo  :  Staiuta  Sabaudias, 
pubblicate  nel  1430.  Morì  li  28  di  maggio  1440.  Di  malferma  salute, 
ebbe  per  luogotenente  Pietro  Marcliiandi,  di  cui  infra. 

L'antichissimo  e  cospicuo  suo  casato  fti  lo  stipite  dei  signori  di  questo 
nome  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Amedeo  VUl  gli  concedè  in  feudo 
il  castello  de  la  Salle  presso  il  borgo  di  San  Massimo  (2). 

144^  Marehiandi  Pietro,  figlio  del  cancelliere  Guicdardo,  fu  consigliere 
2  gìifM  ducale  e  servì  in  diverse  ambascerìe.  Con  patenti  14  febbraio  1432, 
datate  da  Thonon,  fu  nominato  presidente  del  Consiglio  di  Torino,  cui 
vennero  affidate  attribuzioni  giudiziarie,  prima  origine  del  Senato  di 
Piemonte,  collo  stipendio  di  500  fiorini  piccoli  all'anno.  In  luglio  1433 
fu  incaricato  dal  Duca  con  Colomb  ed  altri  di  una  missione  a  Ferrara. 
Fu  luogotenente  del  Beanfort  (25  novembre  1437)  ed  alla  di  lui  morte 
nominato  effettivo.  Mori  il  21  maggio  1448. 

14D»         Bella  Torre  Giacomo,  di  Mondovì,  giudice  del  Monferrato  nel  1433  ; 
4guiiif   nel  1436,  avvocato  fiscale  del  Consiglio  ducale;  nel  1441,  collaterale 


(1)  Figlio  di  Gioranni  notaio,  per  i  suoi  meriti  e  le  profonde  cognizioni  nella  legis- 
lazione e  giurisprudenza,  pervenne  alla  carica  di  primo  segretario  del  Consiglio  sovrano 
di  Amedeo  Vili,  il  quale  lo  incaricò  della  compilazione  degli  statati-  Il  manoscritto 
autografo  era  posseduto  dalla  famiglia  savoiarda  Yiallet  di  MontbeL 

(2)  Molti  storici  annoverano  qual  cancelliere  dopo  Beanfort,  Guglielmo  Bolomier 
che  non  fu  che  segretario  del  Duca;  notissimo  per  il  suo  triste  fine  per  essere  stato 
con  sentenza  del  13  agosto  1446,  confermata  dal  Consiglio  ducale,  condannato  a  morte, 
che  fu  eseguita  affogandolo  con  una  pietra  al  collo  nel  lago  di  Ginevra  presso  Chil- 
lon,  vidente  et  plaudente  nohilit(Ue  wniverea.  Morte  che  mosse  lo  sdegno  del  Duca, 
per  cui  la  nobiltà  che  ne  fu  causa  dovè  rifuggirsi  in  Francia. 
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del  Consiglio  residente;  nel  1447,  presidente  del  Consigiio  di  Savoia 
a  Ciambeii  e  Cancelliere,  sostitnito  ad  Antonio  Romagnano  di  cni  iofra, 
per  Tolere  di  Amedeo  Vili,  che  non  volle  riconoscere  la  nondna  fatta 
dal  Aglio  Lodovico. 

In&tti  nelle  patenti  di  nomina  del  Della  Torre  a  cancelliere  si  legge: 
u  Propterea,  procerum  nostrorum  deliberatione  preabita,  boni$  ne- 
e€$9arii$  rexpeetibus,  ex  nostra  eerta  scientia,  deque  nostra  pleni- 
tudine potettatie  ab  ipso  caneelUrÙB  officio  removem%s  speetabilem, 
fidelem  eonsiliarium  nostrum  dominum  Antonium  ex  marehionibus 
Romapuini  pridem  per  nos  cancellarium  constitutum,  sperantes  in 
nuUo  dubitantes,  et  nobis  et  patria  nostra  melius  prowidere  ad 
ipmtm  officium  cancelleria,  n 

Morì  U  25  ottobre  1452.  La  sua  famiglia,  or  estinta,  discendeva  dai 

Della  Torre  di  Milano,  di  cni  diamo  la  genealogia. 

Pagano  della  Torre 

con 

Olimpia  Pusterla 

I 

I  I 

Lombardo  vescovo  di  Vercelli  Tommaso 

t  in  BieUa  U  19  aprile  1848  | 

Accorsino 

I 
Gian  Michele 

I 


I  I 

Giacomo  Cancelliere  Francesco  Pagano 

I 
Francesco  Annibale 

Tommaso 
scudiere  del  Marchese  di  Salnzio. 

TalpergA  Giacomo,  conte  di  Masino,  figlinolo  di  Giovanetto  di  Vai-      HR 
perga,  presidente  del  Consiglio  di  Ciamberi  nel  1449;   fu  privato  della  21  itnaki 
carica  di  cancelliere  per  accuse  fattegli  da  Antonio  di  Lignana. 

Per  evitare  il  pericolo  di  cader  nelle  mani  de'  suoi  avversari,  fra  i 
quali  Antonio  di  Romagnano  che  gli  succede,  il  Valperga  riparia  in 
Francia  col  fratello  Lodovico,  signore  di  Bopolo,  che  era  stato  pari- 
menti involto  nella  disgrazia  sua.  Condannati  in  contumacia,  furono 
confiscati  i  loro  beni  e  castelli.  Appellatisi  dalla  sentenia  all'Impera- 
tore, questi  delegò  la  seconda  cognizione  del  processo  a  Sorso  d'Bste, 
duca  di  Modena,  qual  principe  dell'impero.  Il  Duca  dapprima  ricusò  di 
riconoscere  ne: l'imperatore  alcuna  giurisdizione  sopra  gli  atti  giuridici 
che  si  compivano  nel  suo  Stato,  ma  poi  si  piegò  per  le  istanze  di 
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LodoTÌco  XI,  suo  genero,  ed  adeiì  che  1»  causa  finse  ninnlnthi  da  in 
arbitri  deputati  dallo  stesso  re  di  Frauda,  che  fìir(»io  Pietro  Vander» 
presidente  del  Parlamento  di  Tdosa,  Pietro  Balasio  e  Andreotto  Pofta» 
n  primo  soltanto  tì  si  recò,  e  fa  riceTnto  dal  Duca  in  Losanna  nella 
qualità  di  ambasciatore  francese  con  antorità  di  arbitro. 

Fa  aperto  il  giudizio,  ed  i  Valperga  oomparyero  per  mesao  di  pvocih 
ratorL  Colla  sentenza  arbitrale  pronunziata  dal  Vamier  l'il  mano  146& 
nell'albergo  di  San  Giorgio  (1),  oye  avoTa  preso  stanza,  forono  assolti 
e  reintegrati  nei  loro  onori,  cariche  ed  ayerì,  coi  danni  Jacopo  Val» 
perga  era  però  già  stato  alcuni  di  prima  dal  Duca  riammesso  nel  soo 
ufficio  (4  marzo  1462),  per  ayere  riconosciuto  l'innocenza  del  suo  ean» 
celliere. 

Ma  ciò  non  tolse  che  il  cancelliere  finisse  nel  1462  tragicam«its  la 
▼ita  nel  lago  di  Gineyra,  presso  a  Morges,  sotto  la  larra  di  un  giii> 
dizio,  ma  in  fettto  per  armata  violenza  di  Filippo  di  Savoia,  quintogenito 
del  Duca,  a  dispetto  e  quasi  sotto  gli  occhi  del  padre  (2). 

14tt         Romagnano  Antonio,  figlio  di  Giacomo  de'  marchesi  di  Bomagnano, 

21  Bino  tu.  il  primo  della  famiglia  che  possedesse  il  feudo  di  PoUenzo  e  Santa 

Vittoria  con  titolo  comitale.  Ebbe  i  flAYori  di  Filippo  Maria  Angle,  e, 

lui  morto,  cortigiano  il  duca  Lodovico  di  Savoia,  da  cui  ebbe  privilegi 

ed  onori  dìstintissimL 

Nominato  luogotenente  della  Cancelleria  (14  novembre  1448),  pochi 
mesi  dopo  (25  aprile  1449)  fu  innalzato  alla  dignità  di  Cancelliere  di  Sa- 
voia, ma  non  ne  rivesti  la  qualità  per  la  disapprovazione  di  Amedeo  Vili, 
come  appare  dalle  patenti  21  marzo  1458,  coUe  quali  fu  rieletto  alla 
stessa  carica  :  u  Inscio  clementissimo  Domino  genitore  meo  metuendis- 
Simo  n  ;  e  fa  invece  nominato  alla  presidenza  della  Sacra  Udienza  (31 
gennaio  1450),  ed  a  quest'ufficio  aggiunse  poi  quello  di  membro  del 
Consiglia  ducale  residente  in  Torino  collo  stipendio  di  500  fiorini  (10 
maggio  1451),  del  quale  Consiglio  fu  poscia  presidente  (6  e  12  giugno 
1453). 

Caduto  in  disgrazia,  per  di  lui  trame,  il  Giacomo  Valperga,  gli  suc- 
cede nella  carica  di  cancelliere  ;  ma  essendo  poi  stato  il  Valperga  rein- 
tegrato, U  Duca  Lodovico  scrisse  al  Romagnano  ridomandandogli  i  si- 
gilli; e  se  questi  non  era  lesto  a  fuggire  da  Cossonoy,  sarebbe  stato 


(1)  Era  sitoato  nella  ria  dei  Pasticcieri*  ed  ancora  oggidì  sassiste  una  bettola  in 
detta  Tia  sotto  la  stessa  insegna.  In  Torino  era  l'albergo  d'Europa  dei  giorni  nostri» 
salro  il  lasso  e  la  vastità  dei  locali* 

(2)  CiBaiaio,  Jacopo  di  Masino  ooMediiert  di  Savoia;  e  Della  politica  cM  medio 
evo,  ToL  1,  p.  362. 
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tiKtto  in  prigione.  Ma  fii  ayrisato  a  tempo  e  scampò  solo,  essendo  stati 
amatati  in  sna  vece  i  servitori. 

Nel  1466  la  duchessa  Bianca  Maria  lo  nominava  condglieie  del  Con- 
siglio secreto  di  Milano  e  ancor  vi  figurava  nell'agosto  1477. 

Morì  nel  castello  di  Vinovo  nel  1479  con  testamento  del  5  aprile. 
Da  Andreotta  de'  Turchi  ebhe  tre  figli:  Giovanni  Antonio,  Giacomo  ed 
Aimone,  e  fuor  di  matrimonio  da  Filippina  de' Barhavaris,  Amedeoi 
che  fii  poi  Cancelliere  di  cui  infra. 

Talperga  Giacomo,  di  cui  sovra,  restituito  per  poco  alla  dignità  di     11(2 
("aneelliere,  come  si  notò.  4  màm 

CampejTs  (di)  Glovaanl,  figliuolo  di  altro  Giovanni  di  Compejs  di  11(2 
Annecy.  signore  di  Grussj,  di  Prangins  DrailUnt,  La  Chapelle  e  Grand-  IS  wvmk% 
conr,  e  «li  Antonietta  de  la  Palud,  figlinola  di  Guido  di  Varembon. 
Abate  di  Santa  Maria  di  Six  e  di  Chesery,  e  di  Santo  Stefano  di  Vercelli, 
Al  nominato  Cancelliere,  ma  dopo  pochi  giorni  rìnunci«^.  Fu  poi  ve- 
scovo di  Torino  (10  dicembre  1468);  nel  1483  pa8R<^  al  vescovado  di 
Ginevra,  indi  nel  1484  all'arcivescovado  di  Tarentasia.  Morì  a  Moutiers 
in  giuuno  1492.  Apparteneva  ad  una  delle  cinque  ])rìncipali  famiglie  del 
Genevene.  Il  campanile  del  duomo  di  S.  Giovanni,  dell'altezza  di  62  metri, 
fa  fatto  da  lui  costrurre  nel  1469,  come  da  iscrizione  che  vi  si  legge. 

Di  SuidIgllaBO  Gagilelmo,  incaricato  della  reggenza  il  7  aprile  1864,      MM 
nominato  vice-cancelliere  il  16  giugno  dello  stesso  anno,  ed  il  16  gennaio    7  ifrìlf 
del  «u<'oe»sivo  fatto  Cancelliere. 

Quest'antica  famiirlia  del  Biellese,  di  cui  altri  membri  ci  occorrerà 
ricordare,  si  efitinse  ai  tempi  nostri  nel  conte  Carlo  Sandigliano  che 
lascio  !M»ltanto  una  figlia  entrata  nei  Morra  di  Lavriano. 

Mlchfltlis  Giovanni,  vescovo  di  Losanna,   presidente   del   Consiglio      1411 
Ducale.  WcfMumceUiere,  indi  ('anrellìere.  Nelle  patenti  di  nomina  si  ac-  7  aagip» 
cenna  che  tn  eletto  alla  detta  carica  ila  Lo<lovico  per  influenza  della 
moflrlie:  -*  PottKnimf  contemplatione  iUuntriBnimtr  ron9orti$  nonira  ca» 
rvutimér  qìitE  apud  no8  hoc  nedule  intereennit,  n  Mori  nel  1469. 

Chevrer!  rmberto,  dottore  d'ambe  leggi.  Imputato  di  delitto,  fii      Hit 
so^peKo  ilair ufficio  pendente  il  processo,  ed  i  sigilli  furono  consegnati  N 
a  Sibuel  de  Loriol  presidente  di  Savoia,  come  risulta  dalle  patenti  ri- 
lasciate al  suddetto  Loriol  in  data  18  settembre  1471.  Pria  di  morire 
tn  restituito  al  suo  posto.  Mori  il  96  luglio  1478,  e  fa   sepolto   nella 
cattedrale  di  Torino. 

13  —  II. 
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MTS         Di  S.  Michele  Pietre,  dottore  d'ambe  leggi,  collaterale  del  Consi- 
2)  hglN  glio  cismontano  nel  1468,  ta  nominato  presidente  dello  stesso  Consiglio 
nel  1472,  indi  Cancelliere.  Mori  in  principio  del  snccessivo  anno. 

1482         Clopetto  QìotabbI,  dottore  d'ambe  leggi:  restò  in  carica  sol  pochi 
23  Meni»  mesi 


U8S         Campione  AntOBio,  di  famiglia,  secondo  il  Dellachiesa,  originaria  di 
22  Èfrk  Mantova,  dottore  collegiato,  fa  collaterale  e  qnindi  presidente  del  Con- 
siglio cismontano. 
^  Per  la  particolare  sua  abilità  nel  trattare  i  pubblici  affiuì  fu  man- 

dato ambasciatore  ai  Friborghesi  dalla  duchessa  Jolanda  dì  Savoia,  ed 
f;       alli  22  aprile  1483  fti  elevato  alla  dignità  di  Cancelliere. 
^^.jg,«.         Morta  la  moglie,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Giovanni  Urbano  e  Gio- 
vanni Francesco,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico:  fa  creato  protonotaro 
apostolico,  ed  il  26  novembre  1484  eletto  vescovo  di  Mondovì;  trasfe- 
rito poi  alla  sede  di  Ginevra  per  la  morte  di  Francesco  di  Savoia  ar- 
qvescovo  d'Auch  ed  amministratore  del  vescovado  di   Ginevra,  awe- 
i^^  il  3  ottobre  dello  stesso  anno.  Codesto  trasferimento  fu  motivo  di 
^pyppordie.  Il  Capitolo  di  Ginevra  aveva  nominato  a  proprio  vescovo  Clan- 
(Ui^tdi  Seyssel,  che  fu  poi  vescovo  di  Torino;  la  duchessa  ed  il  papa 
QQBoJAarono  e  confermarono  Antonio  Campione.  I  Sejrssel,  i  Chambretì 
ed  i  Challant  pigliarono  le  armi  per  impedirne   l'efietto,  ma  Filippo 
KHi     c<qntef  di  Bressa  li  punì,  irrompendo  armata  mano  e  diroccando  alcuni 
^1,  ;  ;  c38t^Ui::Nel  breve  suo  pontificato  ebbe  il  merito  di  essere  stato  il  primo 
a  pubblicare  le  Constitutiones  Synodales  Episcopatus  Genevensis.  Morì 
i^i^i:^  ij  29  giugno  1495. 

yR  y^^fffTSi.  Campione  tenne  in  feudo  il  castello  della  Bastila  (Mon- 
dovì) il  quale  passò  a  Carlo  di  Mombello  conte  di  Frossasco.  nipote 
ed  erede  di  monsignor  Antonio  Campione. 

(tf^Ai  \   -  >Pt>A9MMfPfll><^  Amedeo,  figlio  naturale  del  cancelliere  Antonio,  si 
1  Ii^Im    4^(1^  f^y^.f^f^^gsa  e  prese  la  laurea  nell'Università  di  Torino.  Nel  1465 
el))^.Tl^4ÌgiMt^itdÌ;(Protonotaro  apostolico  e  di  abate  di  San  Solutore  e 
di  Sang^|jq,|pf4;,c[i^onico  della  cattedrale  di  Torino.  Nel  1479  fu  dal 
Duca  chiamato  collaterale  del  suo  Consiglio  e  fu  incaricato  di  amba- 
,ji      sfiiat^^^flBL{AB[^onjlfq.i^jtficomo  Del  Pozzo  presso  il  doge  di  Genova  ove 
•imr-'r  01  ^fiI{%:iPW^  ^Ji^^uinsfl^ato  cardinali  per  intendersi  sui  mezzi  di  cora- 
b^^tf^lj.'J^n^f^  ^llf)q^rrere  alla  cristianità.  Fu  presidente  del  contado 
d^^^s^(^  ^-i^qpof^iqeE -stato  nominato  Cancelliere  fu  promosso  al  ve- 
sg^f5^0(,^,Mpn^vi  ilf^f^r settembre  1497,  ed  ivi  fece  ricostmrre  l'an- 
tica chiesa  cattedrale,  ora  quartiere  di  soldati;  e  fra  le  memorie  che 
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tnttoim  si  conservano  di  Ini,  avvi  il  bastone  pastorale  d'argento  freghiate 
dell'insegna  di  sna  famiglia. 

Morì  in  Torino  il  17  mano  1609,  e  ta  sepolto  nella  cattedrale.  La- 
sciò nn  figlio,  probabilmente  naturale,  di  nome  Amedeo,  che  fa  collate- 
rale del  Consiglio  cismontano,  al  quale  lasciò  la  sna  eredità. 

Il  Vemaxza  scrìsse  la  vita  di  Amedeo  Romagnano  stampata  dal 
Brìolo  nel  1791. 

TDlaiiy  De  Lande  Gabriele,  di  Chierì,  chiarissimo  giureconsulto,  prò-      fi2t 
babiluiente  orìundo  di  Lodi,  si  laureò  in  Torino  nel  1503:  fti  consigliere   4  «ttaWi 
Dneale,  avvocato  fiscale  della  patria  oltremontana,  poi  presidente  patrì- 
moniale  nel  1518,  indi  Cancelliere. 

IJaiia  Girolamo,  patrizio  di  Vercelli,  figlio  di  Pietro;  dottor  colle-  ì^ì^ 
giato  dello  studio  torinese,  collaterale  del  Consiglio  cismontano  nel  1517;  27  Barn 
presidente  del  Consiglio  residente  presso  il  Duca,  nel  1524,  poi  del  Con- 
iqfflio  di  Ciamberì,  indi  fatto  Cancelliere.  Bforì  in  principio  d'agosto 
del  1538  in  Vercelli,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Bernardo,  ove 
ancor  oggidì  si  legge  a  lato  della  cappella  di  il,  V.  degli  infermi  la 
seguente  iscrizione: 

Reliquum  Hyeronimi  Agacii  supremi  Sabauditr  canctUarii,  viiit 
annos  lvi,  prerfuit  annon  xi,  Mit  ann,  Mcxxxviii. 

Il  duca  Carlo  III,  trovandosi  a  quell'epoca  in  Nizza,  mandava  il  14 
agosto  1538  al  Chiavaro  di  Vercelli  di  provvedere  quattro  dozzine  di 
cerì  e  di  armi  gentilizie,  li  quali  costarono  in  tutto  145  fiorìni.  per 
far  onore  al  corpo  del  fu  suo  Cancelliere,  que  Dieu  abttohe, 

L'Ajazza  ebbe  per  ficrlio  Giorgio,  che  fu  nominato  referendario  di 
Vercelli  nel  1529  ;  ed  Ottavio  che  fu  contestabile  della  porta  di  Strata 
della  ste.«sa  cittÀ. 

La  famiglia  degli  Ajazza  si  estinse  in  fine  del  secolo  scorso  in  due 
damigelle. 

Balbo  Nlfolò,  nativo  di  Avigliana.  originano  di  Chierì,  professore  1^^ 
di  iàuri*<prudenza  uellTniversitÀ  torìnese.  fu  collaterale  nel  Consiglio 
cismontano,  circa  il  1526,  indi  presidente  patrìnioniale  nel  1534.  Nel 
15*J5  fu  ambasciatore  presso  l'imperatore  per  rappresentare  i  dirìtti 
del  iMira  alla  ^U4-cessione  del  Monferrato,  sui  quali  diede  alla  ntaniim 
nn  rain<»namento  legale.  Fece  acquisto  di  parte  del  marchesato  di  Ceva 
e  di  Cervere,  ed  il  13  marzo  1435  del  luogo  di  Vemone  per  il  prezzo 
di  scudi  5000. 

(*adnta  la  monarchia  in  avversa  fortuna,  segui  il  duca  Carlo  III, 
che  lo  incaricò  di  presiedere  il  Senato,  e  per  testamento  designullo  fra 
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i  reggenti  dello  Stato  dumite  U  minorità  del  figlinolo  Emanuele  Fi* 
liberto,  raccomandandolo  per  la  carica  di  Cancelliere.  E  tenne  infiitti 
i  sigilli  dello  Stato  dopo  la  morte  di  qnel  dnca,  che  poi  dimise,  ria- 
cquistati da  Emanuele  Filiberto  gli  aviti  domimi.  Morì  verso  il  fine 
del  1559. 

Pochi  mesi  prima  di  morire  iudirizsava  al  suo  principe  un  parere 
sulle  condizioni  dello  Stato  e  sui  miglioramenti  da  introdursi,  che  per- 
venne sino  a  noi,  e  fu  pubblicato  dal  Ricotti  nel  volume  l^  della  pre- 
giata sua  Storia  della  Monarchia  piemontese,  da  cui  SSmanuele  Fili- 
berto attinse  il  primo  concetto  delle  molte  ed  importanti  sue  riforme, 
che  resero  celebrato  il  suo  regno.  Fra  le  molte  proposte  da  lui  fatte 
di  riforma  eravi  pur  l'amministrazione  della  giustizia,  di  cui  lamentava 
il  mal  governo,  per  l'ignoranza  dei  giudici  di  prima  cognizione,  cui  si 
dava  sì  meschina  provvisione,  che  non  sarebbe  sufficiente  per  pagare 
un  campar 0  o  mandatero. 

Gli  fu  fratello  Giovanni  Francesco,  celebrato  professore  nella  torinese 
Università,  che  diede  alla  luce  un  trattato  legale,  De  prescriptionibuSy 
giudicato  in  allora  la  più  perfetta  scrittura  che  mai  si  pubblicasse  in- 
tomo a  questo  argomento.  Tesauro  dice  che  il  presidente  era  più  sot- 
tile e  più  dotto  del  fratello. 

Si  estinse  questa  famiglia  da  pochi  lustri  nel  marchese  Balbo  e 
nella  marchesa  La  Morra  di  lui  sorella. 

]^0  Laugosco  Giovanni  Tommaso  de'  conti  di  Stroppiana,  patrizio  ver- 
cellese, figlio  di  Gio.  Matteo  di  (Gerolamo.  I  suoi  primordi  s'ignorano: 
consigliere  di  Sta^to,  fa  incaricato  di  importanti  ambascierie  presso 
Carlo  V,  Ferdinando  I  re  d'Inghilterra  ed  Enrico  IV;  e  fu  commis- 
sario per  il  Duca  con  Pietro  Magliardo  e  Giovanni  Francesco  Cache- 
rano  d'Osasco  nel  trattato  di  Castel  Cambresi  del  3  aprile  1559. 

Nel  1560  fu  innalzato  alla  carica  di  gran  Cancelliere  di  Savoia,  non 
tanto  per  i  suoi  meriti,  quanto  per  la  sua  fedeltà  e  per  le  relazioni 
intime  del  Duca  colla  sua  figliuola;  e  fu  il  primo  che  ebbe  l'amplifi- 
cativo di  G-ran  Cancelliere.  Esso  era  un  onesto  leguleio,  non  uomo  di 
Stato. 

D  Cibrario  narra  la  condotta  che  Laugosco  tenne  in  luglio  1550  alla 
messa  inaugurale  della  Dieta  d'Augusta.  Giunto  tardi  nella  cattedrale, 
gli  ambasciatori  [degli  elettori  erano  talmente  serrati  nel  loro  banco 
che  egli  non  poteva  passare.  Per  farsi  strada  giuoco  di  piedi  e  di  mini, 
sicché  si  collocò  avanti  all'ambasciatore  di  Brandeburgo,  con  cui  aveva 
contrasto  di  precedenza,  e  durante  la  messi  fu  travagliato  da  molti 
calci  nelle  calcagna.  Carlo  V  se  n'accorse  e  sorrise,  ma  non  sorrise 
più  quando  Laugosco  lo  ebbe  a  sollecitare  per  ottenere  la  dichiarazione 
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di  precedeaia.  Non  pago  dell*  risposta,  che  in  qnalnnqne  luogo  sedesse 
non  rimarrebbe  il  Duca  di  Savoia  pregiadicato\  perché  si  era  &tta 
espressa  risenra  dei  suoi  diritti,  tanto  l'importunò  che  Timperatore  fimi 
per  dirgli:  —  Parlate  con  monsignor  d'Aras  et  mostrategli  la  vostra 
tavola;  et  di  simili  cose  ne  potresti  passare  di  rompere  la  testa,  che 
non  sono  di  Stato  et  avete  con  chi  poterle  negotiare.  —  Monsignor  d*Aras 
lo  esortò  a  non  entrare  nella  Dieta  per  non  ricevere  qualche  affronto. 

n  Cancelliere  di  fatto  era  il  primo  segretario  di  Stato  Giovanni  Fa- 
M.  Ebbe  per  auditore  e  luogotenente  generale  Gian  Giorgio  Vinea  di 
Bivoli,  distinto  patrocinatore,  che  morì  nel  1565. 

n  gran  Cancelliere  Langosco  fu  infeudato  il  25  maggio  1561  dei 
lioghi  di  Monformoso  e  Busonengo  nel  vercellese.  Cessò  di  vivere  il  18 
maggio  1575,  con  testamento  del  15  maggio  1569  (1). 

Prese  due  mogli,  la  prima  apparteneva  alla  famiglia  Rovero  di  S.  Se- 
verino; la  seconda,  Antonia  Montafia  di  Giorgio.  Dal  primo  matrimonio 
ebbe  Beatrice  Langosco  che  f^  la  favorita  del  duca  Emanuele  Fili- 
berto (2)  dalla  quale  nacque  Matilde  di  Savoia,  stata  poi  legittimata, 
che  sposò  nel  1607  Carlo  Simiana,  marchese  di  Pianezza,  signore  di 
Albigny.  Essa  fu  la  fondatrice  in  Torino  del  Monastero  della  Visita- 
lione,  e  sta  sepolta  nella  suddetta  chiesa. 

Dalle  seconde  nozze  ebbe  Margherita,  che  sposò  il  conte  Bernardino 
Parpaglia  de'  signori  di  Revigliasco,  cavaliere  dell'Annunziata  ;  Lodo- 
vica che  sposò  il  conte  di  Vische,  e  Carlo  Emanuele  morto  senza  prole. 

OwlieniBO  Malaballa  d'Osaseo,  marchese  della  Bocca  d'Arazzo,  figlio  ISiS 
ili  Giovanni  collaterale  del  Consiglio  ducale  d'Asti,  fu  uno  dei  commis-  27  fiifit 
salii  del  Duca  nel  trattato  di  pace  di  Castel  Cambresi,  ed  accompagnò 
il  duca  Emanuele  Filiberto  in  occasione  del  di  lui  sposalizio  con  Ma^ 
gherita,  figlia  del  re  di  Francia:  cerimonia  che  segui  il  87  giugno 
1559.  Nel  riordinamento  del  Senato  Ai  creato  presidente  del  contado 
d'Asti  e  marchesato  di  Ceva;  indi  gran  Cancelliere.  Mori  il  22  settem- 
hn  del  15S0  con  testamento  del  20  stesso  mese. 

Scrisse  parecchie  opere  legali  ai  suoi  tempi  stimate,  e  sono: 

1»  Consilia,  Taurini  1588. 

2*  DeeiMioneM  naeri  Senatuè  pedemontani^  Taurini  1569  e  Francfort 
15SW,  coU'aggiunta  nella  seconda  edizione  di  un  consulto  sulla  que- 


(1)  E  ttuipAto  nel  lomBurio  Annetto  alJa  dtcitioiie  itBstoria  d«I  •  fiofiio  1714 
rtf.  Csriatorlt.  /»  eamm  eomtfu  Viteanam  eonfra  camiUm  /Vctaiia  de  Druent, 

(t)  U  Btttrìot  sbitATA  Al  tempi  di  finADiMle  Fklibtrto  nel  paIaoo  ota  dtl  Duca 
éi  Omota.  Sposò  in  primo  non»  il  eooto  Ftadcooco  ScAnunpodi  Votmo,  od  in  toeoDdo 
SNot  Ftadcooco  MArtinongo  conto  di  MnlpAfnirA- 
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stione  :  An  principi  chriatiano  fas  sit  prò  iui  suorumque  bonorum  tu^ 
tela  fotduB  inire  et  amicitia  infideUìnu  iungi,  ab  eièque  auxilium  adver- 
8U8  alias  prineipes  ehristianoB  potere?  ristampato  in  Venezia  nel  1610. 

Questa  dissertazione  é  diretta  a  ooml>attere  l'opinione  dell'Oldrado, 
che  distìngueva  i  casi  di  guerra  giusta  ed  ingiusta,  ammettendo  che 
nella  prima  TaUeanza  col  Turco  non  fosse  illecita.  L'Osasco  scrisse 
questo  parere  conmiosso  dall'aUeanza  tra  Stefano  Vaivoda  ed  il  Sultano, 
ed  é  contrario  ai  Turchi  e  Saraceni,  principalmente  perché  occupavano  la 
Terra  Santa  che  avrebbe  dovuto  essere  di  diritto  sotto  il  dominio  dei  cri- 
stiani; e  dedicò  il  suo  scritto  a  Tonmiaso  Langosco,  gran  Cancelliere. 

Dal  suo  secondo  matrimonio  con  Barbara,  figlia  del  presidente  Balbis, 
ebbe  fra  altri  Annibale  premorto,  da  cui  Emanuele,  e  Carlo  che  fu  pre> 
sidente  del  Senato  nel  1593. 

IS&I         MiUet  Luigi,  primo  barone   di  Faverges  e  di   ChaUes,  nacque  in 
tféktake  Ciamberi  il  26  giugno  1527  da  Claudio  (1).  La  sua  ftuniglia  era  ori- 
ginaria  di  Ginevra,  e  preferi  di  perdere  tutto  quanto  possedeva  in  quella 
città,  piuttosto  che  rinunciare  alla  religione  de'  suoi  padri. 

Giovane  ancora  venne  in  Italia  e  si  addottorò  in  ambe  leggi  nel- 
l'Università di  Padova.  Emanuele  Filiberto,  riacquistati  gli  Stati,  lo 
nominò  avvocato  generale  (17  luglio  1559),  presidente  (18  marzo  1562), 
poi  primo  presidente  del  Senato  di  Savoia,  e  lo  mandò  otto  volte  in 
ambasciata  al  re  di  Francia  Cario  IX.  Fu  plenipotenziario  col  primo 
presidente  della  Camera  Odinet  (2)  nel  trattato  di  Losanna  col  Cantone 
di  Berna  (30  ottobre  1564),  e  terminò  col  governatore  di  Milano  le 
differenze  fra  le  Corti  di  Savoia  e  Spagna. 

Gli  storici  contemporanei  attribuirono  a  Ini  le  principali  disposizioni 
in  fatto  di  leggi  e  di  politica,  che  furono  adottate  dal  duca  Ema- 
nuele Filiberto  e  dal  suo  figlio  Carlo  Emanuele  I.  Fu  premiato  dal 
primo  che  gli  cede  le  signorìe  di  Challes  e  di  Faverges,  erìgendole  in 
baronie  il  10  ottobre  1569  ;  dal  secondo  colla  nomina  al  posto  di  gran 
Cancelliere.  La  cerimonia  del  suo  insediamento,  ch'ebbe  luogo  il  5  feb- 
braio 1581,  fu  la  seguente.  Accompagnato  dal  Consiglio  di  Stato,  dal 
Senato  di  Piemonte,  dalla  Camera  dei  conti  e  da  un  gran  numero  di 


(1)  Claudio  era  figlio  di  Pietro  giudice  magfrìore  del  Fossignl,  prìmo  collaterale  def 
Consiglio  di  Ciamberi  e  legato  di  Carlo  III  presso  i  Cantoni  sTixzerì  :  fìi  rettore  del- 
l'UniTersità,  e  per  la  sua  fedeltà  al  Daca  ebbe  un  legato  nel  sao  testamento. 

(2)  Del  presidente  Odinet,  barone  di  Monfort  vedasi  il  breve  cenno  nel  toL  U 
pag.  103  in  nota.  Un  suo  figlinolo  fu  presidente  del  Consiglio  del  Genevese  (8  mano 
1579),  e  dettò  un  consulto  sulla  questione  del  Monferrato,  inserito  nell'opera  relativa 
del  presidente  Fabra 
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Sciali  di  giostiaa,  fa  fatto  cavaliere  dal  Duca  colla  solita  solennità; 
Im£  il  principe  lo  introdusse  presso  la  sua  camera  cobicolare,  riceré  il 
suo  fnuramento  di  g^an  Cancelliere,  e  gli  rimise  il  bastone  della  giù- 
stina  ed  i  sigilli  in  presenza  de'  suddetti  corpi  e  di  altri  dignitari. 

Mori  in  Moncalieri  il  12  febbraio  1699,  di  72  anni.  La  sua  salma  fu 
trasportata  a  Ciamberi,  e  deposta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Egiziaca, 
nella  cappella  propria  di  sua  famiglia. 

La  sua  posterità  mantenne  in  tutto  il  suo  splendore  la  gloria  che 
egli  diede  alla  sua  casa;  i  suoi  figliuoli  formarono  i  tre  rami  di  Fa- 
Terges,  di  Challes  e  di  Anrillars,  che  si  resero  benemeriti  alla  patria 
pei  distinti  personaggi  che  hanno  prodotto.  Dei  tre  rami  solo  il  primo 
or  sussiste. 

Dettò  un'opera  intitolata:  Pratique  potir  la  juatice  de  Savoie. 

Belli  Donentco  conte  di  Bonvicino,  signore  di  Grinsane,  nativo  di  1^ 
Alba,  fit^Iio  di  Pietrino,  valente  pubblicista  (1),  e  Giulia  DamianL  Con-  1  •^'•^ 
Migliere  dì  Stato,  fu  ambasciatore  in  Ispagna  ed  a  Roma.  Nominato 
gran  Cancelliere  mori  dopo  un  anno,  verso  la  metà  di  ottobre  1601. 
L'unica  Rua  figlia  Giulia  che  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  Barbara  Ca- 
cherano  d'Osasco,  figlia  del  gran  Cancelliere  di  cui  sopra,  sposò  Amedeo 
Dalpozzo  conte  di  Ponderano  e  Reano,  marchese  di  Voghera,  e  procreò 
tre«Uci  figliuoli,  fra  cui  Francesco,  che  prosegui  la  stirpe  estintasi  nella 
compianta  3Iaria  Vittoria  duchessa  d'Aosta. 

Morto  Belli  tenne  provvisoriamente  il  suo  posto  Fabio  ArgenterOf 
che  fu  ]ioi  presidente  della  Camera  del  Piemonte. 

Proraaa  Glorannt  Franeesco  de'  signori  di  Bozzoline,  figlio  di  Bai^  ^ 
tolumeo,  attese  allo  studio  del  diritto  nell'UniTersità  di  Torino,  in  cui  ^À** 
insetrnavano  i  celebri  professori  Pancirolo  e  Manuzio,  e  prese  la  laurea 
il  17  ottobre  1575.  Dapprima  fh  giudice  di  Pont,  poi  consigliere,  se- 
natore e  prefetto  di  Mondovi  (27  luglio  1579);  referendario  di  Stato 
(20  novembre  1584);  infine  gran  Cancelliere.  Fu  il  primo  conte  di  OA- 
legno  e  mostrò  molto  zelo  per  la  religione  cattolica  in  Savoia,  affie- 


(1>  Pietrino  B«m  d*Alba  hs  precedato  Ufooe  Grado  nel  diritto  delle' noti.  Vadati 
il  ditcoTBO  iDAUfiinle  delU  cattedra  di  diritto  oeirUniTertità  di  Torino,  letto  da!  pio- 
fHMre  Stanitlao  SUncini  il  2:1  fennaio  1851,  in  coi  trattò  della  nadcoalità  oone  fon- 
damento del  diritto  delle  feoti,  e  lamenta  il  gran  torto  die  di  Ini  la  etoria  della 
edena  sia  itata  linora  immenora.  Torino,  prttao  Sdiiepatti,  Ìn-8«. 

Il  Belli  precede  pare  Alberigo  Gentili  di  Sanguinerio,  le  coi  ceneri,  a  proposta  deUo 
itaeeo  professore  Bfancini,  saranno  trasferite  dall'Inghilterra  in  Santa  Croce  di  FI- 
resse.  I>i  Pietrino  Belli  icrìtie  U  Tito  il  barone  Vemana,  che  pabblloò  nel  I7S0,  e  ne 
parla  par  il  Tiraboechi  nella  eoa  Storia  («tt«rar«a. 
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volita  per  il  soggiorno  dei  Francen  p»  yentitré  anni;  piincipii  chi 
tattora  si  consenrano  nella  famiglia. 

Sposò  Anna  Grimaldi  di  Carìgnaao,  e  da  essi  prosegni  la  stirpe  dei 
Provana  di  CoUegno.  Mori  in  principio  di  settembre  1625,  e  fa  sepolto 
neUa  chiesa  di  S.  Tommaso.  Da  una  loro  figlia  Argentina  siosatasi 
col  signor  di  Cardel,  il  dnca  Carlo  Emanuele  I  ebbe  nn  figlio  naturale, 
D.  Felice,  gran  croce  della  religione  di  Malta. 

K25  Piscina  GioTanni  Giacono,  figliuolo  dell'avvocato  Francesco  (1)  di 
9  Mtteakn  Carmagnola,  ebbe  i  natali  nella  città  di  Saluzzo.  Personaggio  di 
chiari  meriti,  fu  prefetto  in  patria  dal  1607  al  1609,  quindi  consigliere 
di  Stato  ed  impiegato  in  ambascerie  presso  il  Re  di  Francia  e  la  Re- 
pubblica Veneta,  che  maestrevolmente  compi,  per  cui  fu  eletto  presi- 
dente del  Senato  di  Torino  pel  marchesato  di  Saluzzo  e  poscia  primo 
presidente,  e  nel  1625  gran  Cancelliere.  Trovandosi  nel  1680  colla  Corte 
in  Cherasco,  ove  s'era  ridotta  per  la  peste  che  infestava  Torino,  il  Pi- 
scina sostenne  il  total  peso  del  reggimento  dello  Stato,  e  si  acquistò 
nome  di  assennato,  prudente,  economo  e  sorbio:  era  però  di  carattere 
duro  e  di  soverchia  esigenza. 

D  13  agosto  1637  fu  creato  da  Madama  Reale  cavaliere  in  occasione 
che  le  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  (2),  e  con  patenti  4  giugno  1643 
gli  fu  concesso  il  feudo  deUa  Costa  di  Oneglia  con  titolo  comitale.  Fu 
oggetto  di  invidia  dei  cortigiani  della  duchessa.  Mori  in  Torino  il  15 
gennaio  1651. 

Ebbe  due  figli:  Francesco,  presidente,  di  cui  si  dirà  a  suo  luogo,  e 
Carlo  che  fa  vescovo  di  Saluzzo  nel  1664.  È  famiglia  in  oggi  estinta 
nel  suo  ramo  primogenito. 

Ifól  Moroizo  Carlo  Filippo,  figlio  del  primo  presidente  Lodovico,  e  di 
Sljkcabn  Caterina  Trombetta;  nato  in  Mondovi  il  21  aprile  1586,  ivi  fece  i  suoi 
studi  e  prese  la  laurea  nell'Università  di  sua  patria  il  31  maggio  1607. 
Dapprima  si  pose  al  servizio  della  Corte  e  fu  gentiluomo  di  camera 
del  duca  Carlo  Emanuele  I;  ma  venutagli  a  noia  cotal  servitù,  ri- 
prese lo  studio  della  legale  e  fu  ascritto  fra  i  dottori  di  collegio  del- 


(1)  Francesco  scrìsse  un  nglonamento  sulla  questione:  An  ttatmta /ctmìnantm, 
jwrrigataw  ad  homafomuia;  ed  un  curioso  trattato  delle  figure  dei  tarocchL  dato 
alla  luce  in  MondOTì  nel  i57o. 

(2)  UsaTasi  il  cerimoniale,  come  si  accennò  nella  storia,  di  toccare  il  decorato  colla 
spada,  che  tnttor  si  conserra  nella  R.  Armerìa,  e  di  essa  ne  scrìsse  Vinckxzo  Pro- 
mS}  col  titolo:  Ourtodìa  della  tpada  di  S-  MawriÀo  neUa  FL  Armeria  di  Torino. 
Tonno,  18(36. 
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rUniveTsità  torinese  nel  1614,  e  subito  dopo  nominato  prefetto  in  patria 
(14  gennaio  1614),  poi  senatore  in  Senato  (24  aprile  1617),  ed  in  Gament 
(27  norembre  1619),  della  quale  ta  presidente  (15  ottobre  1625),  indi 
del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva  nel  Senato  (21  aprile  1632). 

Nel  1634  fa  inviato  a  Milano  a  trattare  la  pace  coi  Genovesi!  Morto 
Vittorio  Amedeo  I,  la  Reggente  lo  chiamò  a  far  parte  del  suo  Consiglio 
secreto,  e  per  la  fedeltà  osservata  fu  rimeritato  colla  carica  di  primo 
presidente  del  Senato  di  Torino  (18  giugno  1649).  Carlo  Emanuele  n 
lo  innalzò  al  grado  di  gran  Cancelliere  e  ministro  di  Stato. 

Ottenne  la  concessione  di  molti  feudi,  cioè  di  Roburento  (26  ottobre 
16S0),  della  quarta  parte  delle  terre  di  Roasio  e  Torricella  nel  mar- 
chesato di  Ceva,  con  partecipazione  al  titolo  marchionale  (24  marzo 
1636),  e  di  Rocca  de'  Baldi  (16  gennaio  1643). 

Sono  a  stampa  nove  orazioni  lette  nelle  solenni  aperture  del  Senato, 
col  titolo:  Ad  Seìiafnn  Pedemontani  au9picia  prcefaiiones. 

Consultano  prò  principatu  scecularL  Taurini  1678,  apnd  Sinibaldum, 
di  pag.  83;  relativo  al  concorso  nei  tributi  dei  beni  della  Chiesa.  Ed  altro: 
I^ro  iierenÌB8Ìma  infante  Maria  a  Sabaudia,  renpouMum  adver9%u  Se^ 
renissimum  ò£utin(e  ducam.  Taurini,  apnd  Carolum   lanellum,  1653. 

Apologitieon  prò  magiatratibus  pedemontania,  Augustae  Taurinorum 
in  tipografia  domini  Tarini,  1641. 

Scri&se  quest'operetta  per  rispondere  a  quella  di  Antonio  Fabro: 
De  erroribu8  pragmaticorum  ;  il  quale  sosteneva  la  dottrina,  che  al 
sovrano  non  couipeta  ragione  di  intrometterai  negli  aifari  dei  sudditi, 
con  alterare  quanto  é  generalmente  disposto  dalle  leggi  civili,  conce» 
dendo  proroghe  e  moratorie;  e  censurava  i  magistrati  piemontesi  di 
aver  troppo  condisceso  alla  podestà  del  principe.  La  causa  non  essendo 
buona,  non  potè  esser  splendida  la  difesa  del  Morozzo. 

Nello  stesso  scritto  il  Morozzo  trattò  dell'immunità  reale  sostenendo 
che  non  era  di  diritto  divino,  ma  di  ragione  positiva;  e  ne  dedusse, 
cha  non  a  Roma,  né  ai  vescovi,  nò  al  clero  apparteneva  di  stabilirne 
i  limiti  e  giudicare  quanto  vi  ni  riferisse,  ma  al  principe  e  ai  tribu- 
nali ordinari.  E  perché  sosteneva  i  diritti  del  principato,  il  nunzio 
pontificio  Cecchinelli  lo  caratterizzava,  u  uomo  di  principii  corrotti  e 
di  cervello  torbido,  n 

Mori  in  Tdrino  il  30  ottobre  1661,  di  75  anni,  ed  il  7  novembre  gli 
ftuono  latti  nella  chiesa  dei  Gesuiti  sontuosi  funerali,  di  cui  é  a 
stampa  la  <iescrizione.  La  salma  fu  trasferita  nel  coro  della  chiesa 
di  N.  D.  delle  Grazie  in  Mondo  vi  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  in  Torino,  nella  cappella  della  Trinità,  per  cura  di  Gaspare 
Maria  Lodovico  Morozzo,  che  la  fondò,  fu  posta  un'incriziune  in  di  lui 
onore  sormontata  dal  busto. 
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KM  Boschetti  Giovanni  Battista,  oiigìnarìo  di  Chierì,  nacque,  secondo 

8  MTOibre  il  Bossotti,  fortuitamente  nella  città  di  Bene  (1).  Consigliere  di  Stato  e 
cavaliere  del  Senato,  poi  senatore  colla  dispensa  dall'esame  prescritto 
(23  marzo  1643).  H  Senato  essendosi  rifiutato  di  interinare  le  patenti, 
il  Duci  glie  ne  fece  comando  coll'ordine  30  agosto  1643.  Presidente 
del  Senato  pel  marchesato  di  Saluzzo  (11  giugno  1657),  poi  Cancel- 
liere, decorato  della  gran  croce  mauriziana,  investito  di  parte  di  Ceva 
con  titolo  marchionale,  mori  celibe  in  ottobre  del  1685;  costituendo 
una  primogenitura  a  favore  del  nipote  Flaminio  Antonio  Ripa  di  Già- 
glione,  figlio  di  sua  sorella  Virginia,  coll'obbligo  di  aggiungere  al 
proprio  cognome  quello  di  Buschetti. 

A  richiesta  di  Carlo  Emanuele  n,  scrisse  un  poema  intitolato:  VU- 
scita  del  popolo  d'Israello  dairEgitto,  che  il  Rossetti  disse  esistente 
nella  biblioteca  del  Re,  soggiungendo:  Opus  est  stili  majestatt,  sen* 
tentiarumque  splendore  optimum, 

KS7  IH  Bellegmrde  Giano,  marchese  di  Bellegarde,  savoiardo,  senatore 
24  Bino  nel  Senato  di  Savoia  (12  agosto  1661),  presidente  di  classe  (7.  ottobre 
1673),  indi  primo  presidente  (10  aprile  1680).  In  tal  qualità  avendo 
tenuta  una  lunga  corrispondenza  con  Vittorio  Ajnedeo,  ne  apprezzò  la 
mente  superiore  e  lo  chiamò  all'eminente  posto  di  Cancelliere,  che  con- 
servò pel  corso  di  26  anni,  frammezzo  ai  torbidi  guerreschi  colla 
Francia  ed  alle  agitazioni  d'ogni  specie.  Decorato  della  gran  croce 
dell'Ordine  mauriziano,  mori  il  25  dicembre  1712.  Dal  suo  matrimonio 
con  Maria  Sarda  Montagni  ebbe  diversi  figli,  due  de' quali  furono  ono- 
rati delle  insegne  dell'Ordine  dell'Annunziata. 

1713  Degubematis  Giovanni  Gerolamo  Marcello,  figlio  del  conte  Mar- 
SOgciuM  Cellino,  ambasciatore  presso  il  papa  Alessandro  Vili,  nacque  in  So- 
spello  e  studiò  giurisprudenza  in  Bologna.  Ritornato  in  patria,  fu  ivi 
nominato  podestà  (10  novembre  1653),  poi  consigliere,  senatore  e  pre- 
fetto della  città  di  Nizza  (6  aprile  1656),  senatore  nel  Senato  (20 
luglio  1661),  indi  presidente  (6  novembre  1662). 

Fu  inviato  alle  Corti  di  Spagna  e  Portogallo,  e  per  quindici  anni 
ministro  residente  a  Roma;  ed  allorché  fa  richiamato  ebbe  il  titolo  di 
ministro  di  Stato  (24  settembre  1700). 

Nel  1710  fa  di  nuovo  inviato  a  Roma  presso  Clemente  XI  per  trat- 
tare la  questione  sulla  occupazione  delle  terre  abbaziali  di  S.  Benigno. 
Non  essendo  riesciti  gli  accordi,  ritornato  nel  febbraio  del  1711,  pub- 


fi)  Negli  atti  di  nascita  della  parrocchia  di  detto  luogo  non  si  rìnriene  qaello  del 
BuschettL 
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blieò  un  manifesto,  in  cni,  dopo  aver  esposte  le  pretese  della  Corte 
Tomana,  rìvocava  come  non  avvenuta  qualunque  concessione  che  nel 
oono  dei  negoziati  avesse  fatta  per  amor  di  concordia. 

Nominato  gran  Cancelliere,  mori  il  6  ottobre  del  1714:  la  salma  fu 
trasferita  a  Xiua. 

Cavaliere  mauiiziano  di  giustizia  (6  ottobre  1674),  commendatore 
di  S.  Oervasio  di  Sospello  nel  1684;  nel  1688  fu  investito  di  Baus- 
sone  col  titolo  comitale;  nel  1713  cavaliere  di  Malta. 

Pubblicò  i  seguenti  scritti: 

1**  Re^pofiButH  prò  veritate  spoliis  eccUsiastieis  in  regione  pede- 
wu>ntana, 

fi®  Enucleatio  historiea   legalis.  Romae,   typ.   Dom.   Ant.  Her- 
eolis,  1708. 

3*  De  immunitate  eeeUsiastiea, 

4®  Memorie  sui  conti  di  Ventimigliaf    mareheti  delle  Alpi  ma- 
rittime. 

Da  Laura  di  Ventimiglia  ebbe  due  figliuoli:  Giovanni  Battista, 
senatore,  e  Paolina,  che  sposò  il  conte  Tizzone  di  Rive,  marchese  di 
Crescentino  (1).  In  Antonio  Gaetano,  figlio  di  Giambattista,  si  estinse 
U  famiglia. 

RIeeardI  Spirito  Olnseppe,  ChMrda$igilli  (2),  che  fu  presidente      ITtS 
del  Consiglio  di  Sardegna,  di  cui  dirassi  a  suo  luogo.  2)i«T«ilif 

Zoppi  Giovanni  Cristoforo,  di  Cassine,  figlio  di  Giuseppe  Maria  ed      1731 
Anna  Teresa  Multi;  studiò  nel  collegio  Ghislieri  in  Pavia,  e  si  laureò  II  igiiU 
in  quell'Università  TU  marzo  1675.  Due  anni   dopo  fu  nominato  po- 
destà di  Valsassina  e  nel  1680  di  Soncino. 

Nel  1707  gli  fh  conferita  la  cattedra  di  lettore  prinuurio  civUe  nel- 
ITniversità  di  Pavia,  e  la  ritenne  sino  al  1718,  epoca  in  cui  Vittorio 
Amedeo  II  lo  chiamò  avvocato  generale  a  Torino  col  grado  di  consi- 
gliere e  senatore.  Nel  1720  fu  nominato  secondo  presidente  della  Ca- 
BMra  ed  incaricato  il  15  novembre  dello  stesso  anno  dell'ufficio  di  ri- 
iofmatore  della  R.  Università.  Soppresse  le  due  Camere  dei  conti  di 
Savoia  e  Piemonte,  e  costituitane  una  sola  per  tutto  il  regno  in  To- 


0)  DtlU  Palimi  ti  l«CfO  1a  bioffrafla  ntìVIatoria  tUlU  donm  §eUtmaU  dd  dottor 
M^niffn  Àìhorti  di  Sotpdlo,  pabblieaU  in  Napoli  nel  1740  per  Felice  M<Mea. 

ff)  E  il  primo  che  abbia  arato  loltanto  il  titolo  e  indo  di  fiiardaiifilli-  La  diffe- 
nMS  deU'oDorìflco  ttara  in  dò,  che  al  fran  Cancelliere  dopo  prestato  il  fiarameoto 
li  rimette  I  ano  i  lifllli,  il  bastone  della  fina  tizia  e  la  maaa  ;  ai  soardasifilli  ed  ai 
di  frado  questi  inferiore  ai  primi,  soltanto  i  sifilli. 
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lino,  ne  fa  eletto  primo  presidente,  ed  ebbe  il  titolp  e  dignità  di  mar- 
chese per  sé  e  suoi  discendentL 

Prima  di  abdicare,  Vittorio  Amedeo  n  lo  innalzò  alla  suprema  carica 
di  gran  Cancelliere.  Ne'  suoi  funerali  lesse  l'elogio  funebre  Giovanni 
Domenico  Chionio,  professore  di  eloquenza  latina  nell'Università.  Sta 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Tonmiaso  in  Torino,  con  quest'iscrizione  : 

Hie  iaeet  Marchio  Ioannes  ChrÌ8toforu8  de  Zoppis  patritins  AUxan- 
drintu,  magnus  Sabaudiae  Caneelìarius,  vixit  annos  82,  obiit  die 
vigesima  mensis  fehbruarii  anno  1740. 

Nell'aula  consolare  di  Alessandria  si  legge  un'iscrizione  laudativa  (1). 

1742  Ferrerò  Carlo  Franeeseo  Ylneenio,  vassallo  di  Boasio,  marchese 
BMraif  d'Ormea  e  di  Palazzo,  di  nobile  ed  antico  lignaggio  di  Mondovi,  ivi 
nacque  da  Alessandro  Marcello  ed  Anna  Ferrerò  il  5  aprile  1680.  Oc- 
cupò dapprima  il  posto  di  giudice  di  Carmagnola,  per  dove  essendo 
passato  Vittorio  Amedeo  II  nel  1706,  e  fermatosi  alcune  ore,  lo  co- 
nobbe, essendosi  recato  a  complimentarlo  coi  funzionari  locali  In  quella 
circostanza,  premendo  al  Duca  di  spedir  lettere  importanti,  e  non  con- 
tento di  quella  fatta  scrivere  dal  suo  segretario,  incaricò  il  Ferrerò. 
Piacque  il  suo  lavoro,  lo  lodò  e  se  ne  ricordò,  perciocché  poco  dopo 
fu  mandato  intendente  a  Susa,  poi  intendente  generale  della  Savoia^ 
e  con  patenti  6  aprile  1717  promosso  generale  delle  finanze  in  surro- 
gazione di  Borzone,  concedendogli  il  titolo  di  conte  di  Boasio,  poi  di 
marchese  d'Ormea  (22  settembre  1722). 

Mandato  a  Boma  per  trattare  un  concordato,  sin  dal  primo  suo  giun- 
gere a  Boma  si  cattivò  l'animo  del  pontefice.  Nella  prima  udienza 
avuta  parlò  con  si  nobile  e  rispettosa  schiettezza,  che  il  papa  levan- 
dosi dalla  sua  sedia,  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  dicendogli  tornargli 
a  gran  soddisfazione  di  dover  trattare  con  un  uomo  sif&tto. 

Compiuto  il  concordato,  il  marchese  d'Ormea  ritornò  in  Piemonte,  e 
per  la  morte  del  Mellarede  fa  noniinato  primo  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  dell'interno  (9  agosto  1730),  e  nello  stesso  anno  creato  mi- 
nistro di  Stato. 

Carlo  Emanuele  HI  lo  incaricò  in  pari  tempo  del  dicastero  degli 
aflfarì  esteri  (18  marzo  1732)  e  lo  nominò  notaio  della  Corona  e  segre- 
tario del  supremo  Ordine  deU' Annunziata,  e  nel  1742  lo  innalzò  alla 
suprema  carica  di  gran  Cancelliere,  colle  insegne  del  coUare  dell'An- 
nunziata. 

Come  intendente  generale  delle  finanze,  e  quindi  ministro  dell'interno. 


(1)  E  riferita  dairAvALLi  nella  Storia  di  detU  città,  toL  4.  p.  568 
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•doperò  ranimo  suo  al  riparto  delle  imposte  in  Piemonte  ed  in  Savoia  ; 
diplomatico  compose  i  dissidii  comonif  e  francò  la  podestà  civile,  qnanto 
i  tonpi  volevano  e  comportavano;  amministratore,  diede  stabile  governo 
ai  Comoni  e  promosse  l'ordinamento  della  pubblica  beneficenza;  mini- 
stro sopra  le  relazioni  straniere,  condusse  con  destrezza  straordinaria 
i  più  ardui  negoziati,  e  ne  usci  con  lode  e  felicità. 

Il  senno  e  la  perizia  di  questo  insigne  diplomatico  rifùlse  special- 
mente in  due  circostanze.  Nel  tentativo  di  Vittorio  Amedeg  II  di  ri- 
prendere lo  scettro,  impedendo  colla  sua  fermezza  cbe  una  guerra 
civile  straziasse  il  Piemonte  ;  e  coi  trattati  di  Torino  e  di  Worms,  che 
di  ciniiue  nobili  provincie  accrebbero  la  Corona  di  Savoia.  Nel  17S3  per 
aver  preservato  lo  Stato  dalla  dittatura  borbonica. 

Non  mancarono  al  Ferrerò  possenti  nemici  nel  corso  delFoperosis- 
rìma  sua  vita  per  solita  invi<lia,  e  per  la  qualità  del  suo  carattere 
ambizioM),  vano  (1),  duro,  altiero.  Ed  ebbe  pure  detrattori  dopo  la  sua 
morte,  ma  la  sua  celebrità  è  abbastanza  rivendicata  dalle  lodi  che  gli 
diede  Federico  II  nella  storia  de'  suoi  tempi,  e  da  quelle  con  cui  ne 
parlò  il  Foscarini,  che  ebbe  in  persona  a  sperimentare  il  valore  diplo- 
matico di  tant'uomo  e  le  eminenti  sue  virtù. 

Solito  a  seguire  il  sovrano  sul  campo  di  battaglia,  egli  fu  presente 
al  glorioso  fatto  d'armi  di  Guastalla  ed  altre  imprese  che  accompagna- 
rono siffatta  guerra.  Trovossi  pure  testimonio  del  memorando  combat- 
timento della  Madonna  dell'Olmo  presso  Cuneo. 

Come  privato  promosse  l'industria  dei  panni  in  Piemonte,  stabiliendo 
una  fabbrica  in  (>rmea,  da  cui  ritrasse  molto  lucro. 

s»pO!tò  Claudia  Francesca  Palazzo  ficflia  del  marchese  Maurizio  di 
Biella,  famiglia  ora  estinta,  la  quale  premori  il  16  maggio  1738,  e  tu 
sepolta  in  patria  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano. 

In  Torino  abitava  la  casa  di  sua  proprietà,  ora  occupata  dalla  Banca 
Nazionale. 

Non  luncri  da  (lavoretto  teneva  una  villa,  che  ancor  porta  il  suo 
anme,  e  volle  che  la  sua  spoglia  fosso  sepolta  nella  chiesa  parrocchiale 
di  detto  luogo,  ove  venne  posta  la  seguente  iscrizione,  che  più  non  si 
vede  per  esser  coperta  da  un  confessionale.  Sic  trangit  gloria  mundi. 

D.  0.  M. 

Carolo  Vincent  io  Ferrerio  Monregalensi 

Alniete  et  Palata  marchiani 

Bennettarum  Corniti  —  Caburctti  et  Clanfetti  Domino  —  ex  coìvdo- 

■Hnif  Bnnci  —  Regii  .Erarii  Prefecto  —  gratinnima  ad  pontificem 


II»  Da  d06DBfloti  pabblieati  mI  Tol.t  della  Curionià  raMpvW,  pare  che  aspirane 
pan&BO  alla  difnlti  cardinalliia. 
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maximum  legatùme  —  bene  ae  felieiter  funeto  —  Principi  Regie  ad 
omnia  negotia  a  eeeretie  et  adnUnietro  —  Torquatorum  ordinie  eqmti 
—  supremo  eaneelìario  —  hie  ut  optavit  jaeet  —  Marchio  filiue  pa- 
renti 8U0  —  de  republica  de  patria  —  de  euis  optimo  merito  M.  P. 
Natus  Monteregale  5  aprili»  1680  —  obiit  Augustae  Taur.  29  maii  1745. 

1749         Sclarandi-Spmda  Oraiio  Tlttcnrlo,  conte  della  Maddalena  e  Bastia, 

)  Biggii  figlio  di  Giovanni  Battista,  intendente  generale  di  gnerra,  e  Lanra 

Spada,  nacque  in  Torino  il  16  aprile  1687  ;  senatore  a  Torino  nel  1726, 

avvocato  fiscale  generale  nel  1730,  presidente  capo  del  Senato  di  Ni2za 

nel  1737,  poi  primo  presidente  del  Senato  di  Savoia  nel  1739. 

Chiamato  al  posto  di  GhtardaeigiUi,  mise  fine  a'  suoi  giorni  il  4  lu- 
glio 1752  in  età  di  68  anni,  precipitandosi  da  una  finestra  di  sua  abi- 
tazione (1).  Fu  attribuita  la  sua  morte  a  dispiaceri  domestici,  alla 
difficoltà  d'estinguere  la  dira  enorme  dei  suoi  debiti,  ed  alla  delusione 
provata  nel  non  aver  conseguito  il  titolo  di  Ministro  di  Stato,  che  am- 
biva. Si  seppe,  che  un  anno  prima  aveva  tentato  di  suicidarsi  ferendosi 
colla  stessa  sua  spada. 

D'ottimo  cuore  e  di  bei  modi  mancava  in  luì  l'indipendenza  di  ca- 
rattere, dominato  da  idee  ambiziose,  ed  i  suoi  atti  mostravano  talvolta 
un  carattere  troppo  spiccato  di  versatilità.  Ebbe  però  la  riputazione  di 
profondo  giureconsulto  e  di  integ^tà  come  magistrato. 

Il  titolo  di  conte  della  Maddalena  (fini  di  Possano)  tu  concesso  al 
padre  colle  patenti  5  marzo  1694.  L'aggiunto  di  Spada,  derivò  dal  suo 
zio  Ancfelo  di  Racconigi,  che  ivi  fondava  lo  spedale. 

I7(g         Caissotti  Carlo  Luigi,  figlio  dell'avvocato  Carlo  e  Maria  Maddalena 
SS  Kttembre  *^  Bagnol,  nacque  in  Nizza  di  Provenza  il  23  marzo  1694  (2).  Laureato 
in  leggi,  ben  presto  acquistò  fama  nel  patrocinio  delle  cause  in  patria, 
da  esser  chiamato  a  Torino  sostituito  procuratore  generale  presso  la  Ca- 
mera (7  gennaio  1720). 

Giunto  a  Torino,  di  fortuna  limitata,  prese  stanza  ad  un  quarto 
piano  nella  via  tuttor  denominata  degli  Stampatori,  e,  perspicace  d'in- 
gegno com'era,  avido  di  sapere  e  laborioso,  di  giorno  attendeva  all'uf- 
ficio, e  di  notte  applicavasi  allo  studio,  solito  coricarsi  verso  il  mattino. 


(1)  Nell'atto  di  morte  esistente  nei  registri  della  parrocchia  di  S.  Dalmazzo  si  ac- 
cenna al  caso  colle  parole:  Repente  obiit  die  tenia  julii. 

Fa  suo  fratello  Giovanni  Àn^lo,  colonnello  del  reggimento  Savoia  cavalleria,  nomo 
di  singolarissima  pietà,  che  morì  in  Alessandria  il  3  luglio  i754,  e  ne  fu  stampata  la 
vita  nel  1761  dal  Davi  co,  voL  di  pag.  ZOS. 

(2)  Un  Caissotti  Francesco  fu  senatore,  prefetto  di  Nizza  (20  giugno  1603  ;  ed  un 
conte  Gio.  Paolo  Caissotti  fu  senatore  a  Nizza  (7  giugno  1627). 
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Or  aTTenne  che  Vittorio  Amedeo  II,  solendo  girare  di  notte  per  la  città 
a  aonxo  travestito  in  compagnia  di  qualche  suo  scudiere,  gli  fu  yednto 
più  Tolte  nella  soffitta  della  succitata  yia  splendere  solitario  lumicino. 
Una  notte,  o  fosse  curiosità  o  altra  ragione,  mentre  se  ne  passeggiava 
col  conte  Tana,  lo  prese  desiderio  di  sapere  chi  vegliasse  colassù  tanto 
perseverantemente;  il  Re  se  ne  stette  addietro,  ed  il  Tana  che  s'inoltrò, 
videro  la  cameretta  ingombra  di  libri,  ed  il  tavolino  coperto  di  carte 
e  di  note.  Il  conte  allegò  al  giovane,  che  essendoglisi  spento  per  via 
Q  lanternino,  che  anticamente  tutti  usavano  di  notte  per  mancanza  di 
fanali,  ed  avendo  veduto  ancor  lume  alla  finestra,  era  salito  per  riac- 
cenderlo; indi  gli  chiese  il  perché  lavorasse  a  notte  cosi  inoltrata.  RL 
apote  il  Caissotti,  che  era  stato  nominato  di  fresco  sostituito  procuratore 
generale,  impiego  che  gli  dava  gran  faccenda,  e  non  vi  bastasse  la 
giornata.  I  due  personaggi  ringraziarono  e  si  ritirarono. 

Trattavasi  allora  di  nuovo  concordato  con  Roma  per  note  controversie 
religiose.  D  Re  aveva  ordinato  al  marchese  di  Borgo  ministro  degli  af- 
fitti esteri  di  fu  compilare  certa  scrittura  su  questa  materia.  Del  Borgo 
ne  affidò  l'incarico  al  primo  presidente  del  Senato,  il  quale  a  sua  volta 
lo  commise  confidenzialmente  al  Caissotti.  Lo  scritto  fu  giudicato  ot- 
timo per  ogni  verso,  ed  il  Re  non  tardò  ad  essere  informato  del  vero 
ano  autore.  Stette  un  momento  pensoso,  poi  fece  stendere  il  decreto  con 
coi  lo  creò  procuratore  generale  (11  novembre  1723);  lo  deputi»  prov- 
visoriamente al  magistrato  della  riforma  degli  studi  (18  agosto  1729); 
e  prima  di  rinunciare  al  trono  lo  innalzò  alla  carica  di  primo  presidente 
del  Senato  di  Torino  (10  agosto  1730). 

Narrasi  che  nei  primi  di  agosto  del  1730,  Vittorio  Amedeo  abbia 
chiamato  a  sé  il  Caissotti,  e  datagli  copia  dell'abdicazione  di  Filippo  V, 
e  di  Carlo  V,  gli  commettesse  <li  stendere  la  sua,  modellandola  su 
quelle.  Il  Caissotti  piangendo  lo  pregò  di  riflettere  più  maturamente. 
••  Ho  riflettuto,  ed  ho  deciiu)  n  rispose.  Caissotti  chinò  il  capo,  e  lo 
sapplicò  di  affidare  ad  altri  l'ingrato  incarico,  non  reggendogli  l'animo 
per  tale  ufficio.  Il  Re  replicò:  u  Voi  mi  dovete  fedeltà  ed  obbedienza 
sino  all'ultimo  istante  che  regnerò,  ve  lo  comando.  Ubbiditemi.  ^  Ciò 
detto  lo  licenziò.  Recatagli  la  minuta  dell'atto,  la  les.se,  la  trovò 
troppo  laudativa  e  gloriosa,  avcn<lo  il  (-aÌAiiotti  ricordati  per  sommi  capi 
le  genita  del  suo  regno;  prese  la  penna,  la  corresse  egli  stesilo,  togliendo 
le  narrazioni  pompose,  e  risecan<Io  le  frasi  troppo  (»rnate.  In  tal  guisa 
emendata  fu  poscia  sottoscritta  e  resa  pubblica  (J). 


(!)  N«cli  ArchiTi  di  Stato  ti  conserra  manoacritta  la  orazior)  Ietta  dal  Caissotti 
osati  la  Camera  il  10  noTembre.  Mazzo.  >\  Catmtm  dti  Conii,  n.  5. 
(t)  Canrm,  Storia  dU  rtgmo  di  Vittorio  Amedeo  JI,  p.  374  e  400. 
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Nel  1750  fa  fatto  ministro  di  Stato;  nel  1767  notaio  della  corona,  e 
addi  26  settembre  1768  elevato  alla  dignità  di  g^an  Cancelliere,  colla 
sopraintendenza  alla  riforma  degli  studi,  la  qnale,  secondo  le  costitu- 
zioni universitarie  del  1729,  era  annessa  alla  carica  di  gran  Cancelliere. 

H  Caissotti  prese  parte  principale  alla  revisione  delle  RR.  CC.  ripub- 
blicate nel  1729;  a  lui  l'ordinamento  delle  costituzioni  dell'Università 
del  1729  e  delle  leggi  successive,  che  migliorarono  il  pubblico  insegna- 
mento, ripubblicate  a  suo  suggerimento  e  sotto  la  sua  direzione  nel 
1770;  a  lui  la  proibizione  ai  regolari  di  attendere  all'insegnamento 
onde  escludere  i  gesuiti;  lo  stabilimento  del  Collegio  della  provincia 
u  in  cui,  come  si  esprime  il  Botta,  s'informarono  e  s'ammaestrarono  e 
da  lui  alla  luce  del  mondo  letterario  e  scientifico  uscirono  i  primi  in- 
telletti di  cui  vantossi  il  Piemonte,  n 

Nelle  patenti  di  nomina  a  primo  presidente  del  Senato,  il  Re  gli  at- 
tribuì il  titolo  di  conte  di  Santa  Vittoria.  La  Camera  dei  conti  si  era 
rifiutata  di  interinare  le  patenti  per  il  titolo  comitale,  per  non  constare 
che  il  detto  feudo  fosse  insignito  di  detto  titolo.  Ma  il  Re  le  ordinò 
con  altre  patenti  27  agosto  1730  di  doverle  interinare.  In  seguito  ebbe 
i  titoli  di  marchese  di  Santa  Vittoria,  di  Santa  Maria  e  di  Verduno. 

n  Carutti  cosi  descrìve  le  qualità  del  Caissotti:  u  Mente  chiara  egli 
aveva,  concepir  pronto,  memoria  ubbidiente  e  facilità  maravigliosa  nel 
far  proprie  le  cose  altrui,  colorandole  di  una  propria  sua  vernice:  non 
grande  studio,  ma  sapienza  vastissima  della  \egge,  Notavasi  in  lui 
certa  versatilità  d'ingegno,  soverchia  cortigianeria  e  boria  d'uomo  nuovo, 
intento  a  far  dimenticare  l'umile  sua  origine:  più  giurisperito  che  giu- 
reconsulto -^  (1).  E  nella  revisione  delle  RR.  CC.  del  1770  lo  dimostrò, 
non  avendo  saputo,  forse  perchè  già  troppo  vecchio,  seguire  il  progresso 
dei  tempi,  che  in  Italia  si  mostrava  già  abbastanza  pronunciato. 

Mori  il  7  aprile  1779  nel  suo  palazzo  in  via  delle  Scuole,  n.  10,  ed 
il  cadavere  fu  trasportato  in  Verduno.  Lasciò  un  figlio,  il  marchese 
Carlo  Giuseppe  (l'asimiro  di  Verduno,  che  morto  senza  prole  il  22  marzo 
1799,  con  testamento  8  gennaio  stesso  anno  chiamò  eredi  in  parti  eguali 
i  due  spedali  di  Carità  e  di  S.  Giovanni. 

177)  Lanfranchi  Francesco  Antonio,  conte  di  Ronsecco,  torinese,  figlio  di 

IO  ipril<f  Francesco  Benedetto  tesoriere  della  R.  Casa,  originario  di  Chieri,  fami- 
glia aggregata  all'albergo  dei  Balbi;  fu  referendario  e  consigliere  di 
Stato  e  supplì  provvisionalmente  il  posto  di  gran  Cancelliere  il  4  luglio 


(1)  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  ITI^  toI.  8,  p.  50 
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1762  ed  il  30  ottobre  1760;  indi  presidente  reggente  dei  magistrato 
della  riforma  (2  ottobre  1768),  decorato  del  tìtolo,  grado  e  dignità  di 
primo  presidente  (5  luglio  1774).  Dopo  la  morte  del  Caissotti,  fa  no- 
minato Reggente  la  gran  Cancelleria;  capo  del  magistrato  della  Ri- 
forma, cavaliere  gran  croce  e  gran  cancelliere  dell'Ordine  manriziano. 
Ceft!»6  di  vivere  il  20  maggio  1789,  ed  il  prof.  Regis  ne  recitò  l'ora- 
lione  funebre  (1).  Acquistò  il  feudo  di  Ronsecco  il  27  giugno  1724  per 
lire  .5000.  Famiglia  or  estinta,  non  avendo  lasciato  che  una  femmina, 
la  quale  entn^  nei  Garetti  di  Ferrere. 

Corte  Francesco  Ignaiio,  conte  di  Bonvicino,  figlio  di  Rocco  An-  ^ 
ionio  ed  Isabella  Maria,  nato  in  Dogliani  il  13  settembre  1715.  Dot-  t2  Biggit 
tore  aggregato,  lesse  provvisionalmente  diritto  canonico  nell'anno  17S4-35 
a  Inotr»  del  Oampiani,  poi  fu  professore  di  Codice.  Fu  mediocre,  e,  come 
asserisce  il  (Mbrario,  in  ragione  della  stessa  sua  mediocrità,  pervenne 
senza  ostacolo  a  cariche  eminenti.  Il  2H  gennaio  1748  fu  nominato 
avvi>cAt4>  fiscale,  censore  dell'Università;  d'onde  passò  collaterale  in 
Camera  (24  maggio  1749),  poi  presidente  (23  dicembre  1760)  e  primo 
presidente  (1®  ot^)bre  1768);  indi  primo  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  intemi  (23  dicembre  1773),  ed  ebl>e  le  insegne  di  gran  croce 
deir4>rdine  manriziano  (25  ottobre  1779).  Riuni  alla  dignità  di  gran 
Cancelliere  quella  di  capo  del  magistrato  della  Riforma  degli  studi  nel 
1789  che  prima  erano  divise  fra  il  Caisotti  ed  il  Lanfranchi;  e  come 
cap«)  della  Riforma,  favori  lo  stabilimentc»  dell'Accademia  delle  Scienze 
nel  1783.  Mori  il  14  dicembre  1794;  ed  il  Regis  recitò  ne'  runoi  fune- 
rali un'orazione  latina  che  è  a  stampa  (2). 

Ad  un  cotale  che  volle  poco  urbanamente  rammentargli  l'umile  con- 
dizione onde  era  nato,  vantandosi  di  aver  avuto  fra  i  suoi  antenati  un 
celebre  ministro,  ai  poderi  del  quale  sopraintendeva  il  padre  del  Corte, 
rispose  :  Amo  meglio  e$fier  figliuolo  di  un  gastaldo  e  pervenuto  ad 
alto  grazio,  che  ennere  un  dappoco  diseemlente  da  un  gran  ministro. 

Dal  matrimonio  colla  contessa  Vittoria  Roberti  dì  Cocconìto  ebbe 
Giuseppe  Americo,  che  dal  1814  fu  C4mtn)llore  generale,  ministro  di 
Stato  e  primo  segretario  delle  Finanze  del  Piemonte,  e  mori  il  81 
marzo  1826,  estinguendosi  in  lui  la  famiglia,  non  avendo  avuto  discen- 
denza dalla  consorte  Delfina  Valperga  di  Kazzé. 

Il  Corte  fn  l'ultimo  gran  Cancelliere.  A  causa  di  lunga  sua  ma- 


(l>  Scritta  m  UtfaM,  fti  stampata  daUa  Tlpofniia  lUalt,  iiH*.  di  psf.  tO. 

(f)  fu  tradotta  dal  prot  Giambattista  Laehtt  in  on  coironsioBS  dsUo  ttsiso  Rigis 
fsdtata  psl  primo  prisktoots  IVyrstU.  •  tanno  pnbblicats  in  TvosUl  dal  Parialls  m 
i7«5.?ol.l»0»,  ^14S. 

14  —  n 
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lattia,  fa  supplito  da  Qtrolamo  Valperga  eante  di  Valperga  e  com- 
mendatore, coi  ta  dato  il  titolo,  grado  e  dignità  di  primo  presidente 
(12  novembre  1791),  e  decorato  della  gran  croce,  del  quale  si  fa 
special  cenno  altrove. 

17)4         Loren  di  Maria  conte  Cesare,  che  fu  poi  primo  presidente  del 
K  fioaake  Senato.  Ebbe  l'incarico  di  sovr'intendere  prornsionalmente   e  diligere 
gli  affari  della  grande  Cancelleria,  e  quindi  colle   patenti   7   gennaio 
1794,  per  la  morte  del  Corte,  fatto  Reggente. 

ITU         ÀTOgadro  di  Qnaregna  car.  FDippo,  Reggente  della  grande  Can- 
ttMknif  cellerìa,  poi  presidente  del  Senato. 


179)  MoroKzo  di  MagHano  Filippo,  discendente  da  Marco,  fratello  del 
tt  agwto  gran  Cancelliere  Lodovico,  figlio  di  Luigi  Francesco  conte  di  Magliano 
e  di  Angela  Maria  Verdina.  Referendario  nel  1768,  consigliere  di 
Stato  nel  1777,  ebbe  titolo  e  grado  di  presidente  del  Consiglio  il  13 
novembre  1794,  poi  Reggente  la  grande  Cancelleria  confermato  dal 
Governo  provvisorio  del  Piemonte. 

Morì  celibe  nel  1S07.  Il  suo  fratello  Carlo  Giuseppe  ta  benemerito 
vescovo  di  Possano,  e  mori  nel  1799.  Questo  ramo  della  famiglia  Mo- 
rozzo  è  ora  estinto. 

17)9  De  Maistre  Ginseppe,  di  cui  si  dirà  in  seguito,  fu  nominato  Reg- 

28  DOTcabR  gente^  ma  trovandosi  fuori  del  Piemonte  non  prese  possesso  della  sua 

carica.  Rioccnpato  lo  Stato  dai  Francesi  fu  nominato  Presidente  della 

Cancelleria  Tommaso  GibeUini  (13   luglio   1800),  già  presidente   del 

Consolato;  indi  affidate  le  relative  incumbenze  al  Senato  e  Camera. 

1814  Pateri  Felice  eonte  di  Stazzano,  nato  a  Moncalìeri  dal  medico  Mau- 

SI  ai^  rìzio  ed  Elena  Teresa  il  17  ottobre  1735,  senatore  del  Senato  di  Torino 
nel  1775,  poi  avvocato  generale  nel  1791  e  presidente  di  classe  nel 
Senato  di  Torino  nel  1796.  Durante  la  dominazione  francese  non  ebbe 
impiego,  e  nel  1814,  al  ritomo  di  Casa  Savoia,  fu  nominato  Reggente 
la  gran  CanceUeria.  Posto  a  riposo  il  2  marzo  1816,  mori  nel  succes- 
sivo anno. 

m         Gattinara  Luigi  Amedeo  conte  di  Zubiena,  figlio  di  Paolo  e  di 

S  auM    Bona  Avogadro-Casanova,   nacque   in   Vercelli  il   3   luglio    1749;   si 

laureò  TU  maggio  1769,  e  dieci  anni  dopo  fu  referendario  al  Consiglio 

di  Stato  e  consigliere  il  30  gennaio  1787,  poi  senatore  nel  Senato  di 

Torino  (9  marzo  1791).  Mutato  Governo,  fu  nel  1801  ohiamaito  al  posto 
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di  giadioe  del  Tribniude  d'appello,  ma  lo  rinonciò  allorché,  abolite  le 
fette,  fa  prescritta  rosserYanxa  deUe  decadi  repubblicane. 

Essendo  nota  la  sua  scienza  nei  diplomi  e  nella  storia  patria,  con 
decreto  14  mano  1809  fa  nominato  direttore  generale  degli  archivi 
subalpini,  sinché  piacque  a  Napoleone  I  di  lasciarli  interi;  e  mercé  le 
sue  cure  ed  i  generosi  sacrifici  fatti  del  suo,  rimasero  al  Piemonte  i 
suoi  più  Tetusti  monumenti  diplomatici. 

Al  ritomo  della  dinastia  Sabauda  fu  nominato  presidente  capo  del 
Consolato  (7  giugno  1814);  indi  presidente  della  Giunta  reale  incari- 
cata dell'amministrasione  temporanea  della  Savoia,  ed  in  detta  qualità 
insediò  il  Senato,  di  cui  fa  poi  nominato  primo  presidente  il  30 
agosto. 

Reggente  della  gran  Cancelleria  per  circa  due  anni,  cavaliere  gran 
croce,  decurione  di  1*  classe  della  città  di  Torino;  morì  il  12  giugno 
18S8  quasi  ottuagenario. 

De  Malstre  conte  Giuseppe  Maria,  nato  in  Ciamberì  il   1"  aprile      hit 
1754  dal  conte  Francesco  Zaverio   e   Cristina  di  Motz  (1).  Prese  la  l^^kNiln 
laurea  nel  1772,  e  fu  indi  nominato  sostituito  avvocato  fiscale  generale 
(6  dicembre  1774),  poi  senatore  (3  giugno  1788). 

Come  sostituito  avvocato  fiscale  generale,  pronunciò  due  discorsi  di 
apertura  dell'anno  giuridico:  l'uno  sul  carattere  esteriore  del  magistrato, 
che  fii  il  primo  raggio  del  suo  talento  come  scrittore  (2);  ed  un  se- 
condo nel  1784,  in  cui  sin  d'allora  gik  diceva:  «  Le  siécle  se  distingue 
par  un  esprit  destructeur  qui  n'a  rien  épargné:  lois,  coutumes,  insti- 
tutions  politiques;  il  a  tout  attaqué,  tout  ébranlé  'et  le  ravage  s'é- 
lendra  jusqu'à  des  bomes  qu'on  n'apergoit  point  encore.  > 

Indefesso  al  lavoro,  si  occupava  15  ore  al  giorno  in  studi  scrìi,  nella 
giurisprudenza,  nelle  matematiche  e  nelle  lingue  antiche  e  moderne. 


Il)  II  padre,  DAtiTO  di  Ciamberì,  fu  Muloro,  arrocato  fiscale  geiierale  (SO  aprile 
17491.  poi  preaideote  di  classe  (8  dicembre  1704).  Nel  ntS  ebbe  il  titolo  e  difnità  di 
conto,  e  nel  taeotaiiTO  anno  fa  chiamato  a  Torino  per  la  deflnitiTa  reritiooe  delle 
fBMiali  CoititiBiooi.  Nel  17S6  ta  dopatalo  eooterratore  deffli  appanoaffi  dei  Duchi 
di  Aosta,  Monferrato.  Geoereae  e  del  ("ooto  di  Moriaoa. 

Aecenoereno  due  altri  fifli  di  hii:  Andrea  Maria  nominato  rescoro  d* Aosta,  che  non 
pOlà  prsodeme  il  possesso,  deceduto  il  IS  Infilo  1S16;  e  Zarerìo,  noto  per  dirersi  saoi 
scritti,  fra  qoall  il  Vimggio  tu  Ommmm  ed  il  ItUroto  d'Aotta;  morto  a  PieIrobiiiiO 
il  It  fiofoo  I86t  L'accademia  di  Ciamberì  fece  a  sue  spese  eollecare  salla  casa,  la 
cai  nacquero  Qioseppe  e  ZaTorlo,  un  ikofd<i  marmoreo* 

La  flMniflia  Malstre  è  originaria  di  linfuadocca.  In  principio  del  secolo  sni  si  di- 
▼Iss  te  doe  remi,  di  ed  rmo  rsstò  te  Fiancia,  Paltro  si  portò  te  Savota. 

m  Kob  aMUMaieim.  eoae  sempre^  ftt  teridiosi.  e  «aisto  diseorse  fa  deanadato  al 

«hs  aoa  ri  •Uste 
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Occupata  la  Savoia  dai  Francesi  si  ritirò  in  Aosta  colla  fiuniglia,  e 
vi  passò  rinyerno  del  1793.  Bitomato  in  Savoia  in  fòrza  delle  leggi 
degli  Allobrogi,  ed  essendosi  mostrato  avverso  ai  repubblicani,  fa  co- 
stretto ad  abbandonarla,  e  recatosi  nel  1793  a  Losanna  ivi  pubblicò  quat- 
tro operette  relative  ai  tempL 

Chiamato  da  Carlo  Emanuele  venne  in  Torino,  e  vi  restò  sino  alla 
abdicazione;  e  come  emigrato  savoiardo  avendo  dovuto  partire  sì  recò 
a  Venezia.  Le  armi  anstro-russe  avendo  liberato  dopo  alcuni  mesi  il 
Piemonte,  fu  nominato  da  Sovrarow  reggente  la  grande  Cancelleria 
(23  settembre  1799).  Recatosi  presso  il  Re  a  Roma,  passò  con  lui  a 
Cagliari,  e  fa  nominato  reggente  dalla  Reale  Udienza.  Per  la  condi- 
zione in  cui  si  trovava  la  Sardegna  ebbe  a  lottare  con  molte  difficoltà, 
che  non  sempre  seppe  vincere. 

Destinato  dal  Re,  in  febbraio  1803,  suo  incaricato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario  a  Pietroburgo,  si  recò  prima  a  Roma,  e  vi  visitò 
il  Pontefice;  e  probabilmente  in  cotal  circostanza  concepì  Tidea  del 
miglior  suo  lavoro  :  Du  Pape, 

Arrivato  a  Pietroburgo  il  13  maggio  1803,  vi  rimase  sino  al  1816. 
Munito  dal  Re  de'  pieni  poteri  aderi  al  trattato  del  Congresso  di  Vienna 
il  22  novembre  1816.  Ai  ritomo  gli  fu  dato  il  titolo  di  primo  presi- 
dente, e  richiamato  Reggente  della  gran  Cancellerìa,  ed  in  detta  qualità 
contrastò  alle  riforme  che  si  desideravano  da  tutti,  e  si  pieparaTaBo 
lentamente  nei  Consigli  della  Corona.  In  un  Consiglio  dei  ministri  te> 
nnto  iu  principio  del  1821,  a  cui  assistè,  e  nel  quale  si  agitarono  im- 
portanti cambiamenti  nella  legislazione,  fini  il  suo  discorso  animato, 
con  queste  parole:  u  Signori,  la  terra  trema  e  voi  volete  fabbricare^  n 
Non  disconosceva  la  utilità  ed  anche  la  necessità  delle  riforme,  ma 
non  riteneva  il  tempo  opportuno.  3It>rì  poco  prima  degli  avvenimenti 
politici  di  quell'anno,  il  21  febbraio  1821,  a  H7  anni.  Le  ultime  sue  pa- 
role furono:  la  realtà  se  ne  va,  parto  coir  Europa.  Sta  sepolto  nella 
chiesa  dei  Santi  Martiri,  presso  la  cappella  delle  Umiliate,  con  monu- 
mento e  questa  semplice  iscrizione:  Joftephus  Maria  de  Maistre. 

Uomo  di  straordinario  ingegno,  scrisse  opere,  ancora  oggidì  in  molto 
pregio,  non  ostante  i  suoi  principii  ultra-cattolici  e  realisti.  Noteremo 
le  seguenti: 

Essai  sur  le  principe  générateur  des  constitutions  politiques  et  des 
oiitres  institutions  hunkiines.  Saint-Pétersbourg ,  1810,  in-8^,  Paris, 
1814,  in-8^ 

Du  Pape,  pubblicato  nel  1819  e  nel  1821. 

De  VÉglise  Gallicane  dans  son  rapport  aree  le  Saint-Siége,  pour 
servir  de  suite  à  Vouvrage  intituU  Du  Pape,  1821,  in-8*. 

Les  soirées  de  Saint-Peter sbourg^  ou   Entretiens  sur  le  gouverne- 
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fnent  iemportl  de  la  Provvidenee,  sìiivis  d'un  tratte  sur  Us  saerifiees, 
Paris,  2  voi.  iii-8». 

EUamen  de  laphilosophie  de  Bacon  oii  l'on  traite  différentes  questions 
de  philosophie  rationneUtf  onvrage  postume;  Paris,  2  voi.  in-8'*. 

Lettre»  et  optueules  inédits  du  comte  J,  De  Maistre  précède»  d'urte 
notice  biographique  par  le  comte  Rodolphe  De  Maistre  son  fili.  Paris, 
1853.  Vaton  et  Charpeutier,  voi.  2  (1). 

Fu  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

11  conte  De  Maistre  era  fornito  delle  più  belle  qualità  morali  e  so- 
ciali di  marito,  di  padre,  di  amico,  di  cittadino. 

Dal  suo  matrimonio  seguito  nel  1786  colla  damigella  Francellina  di 
Moraud  ebbe  il  conte  Rodolfo,  che  nelle  armi  pervenne  al  grado  di  ge- 
nerale, e  fu  insignito  del  collare  dell'Ordine  dell'Annunziata  (25  di- 
cembn^  1846);  e  due  figlie  Adele  e  Costanza;  e  di  questa  che  ritrasse 
dell'ingegno  del  padre,  si  hanno  diverse  produzioni,  in  lingua  francese, 
fra  cui  una  sull'eccellenza  del  celibato,  che  però  non  segni,  |)er  cui 
nel  viagicio  di  sposa  avendo  alloggiato  presso  un  monsignore,  questi 
ebbe  lo  spirito  di  porre  sul  comwlino  il  suo  libro  teorico.  contrad«letto 
dai  pr«»prio  fatto. 

Didla  famiglia  De  Maistre  parla  il  Lamartine,  che  del  Giuseppe  fu 
U  seguente  ritratto  (2): 

«.  n  conte  di  Maistre  era  un  uomo  dì  alta  statura,  di  l>ella  e 
Bttschia  figura  marziale,  di  fronte  alta  e  scoperta,  su  cui  ondeggiavano 
•oltanto,  quaU  avanzi  di  un  diadema,  alcune  belle  ciocche  di  capelli 
argentini. 

u  n  suo  occhio  era  vivace,  puro,  schietto.  La  sua  bocca  aveva  l'e- 
INnesaione  abituale  di  arguta  piacevolezza  che  caratterizzava  tutta  la 
Camiglia;  egli  aveva  nel  portamento  la  dignità  del  suo  grado,  del  suo 
pensiero,  della  sua  età. 

u  Sarebbe  stato  impi»s8ibile  di  vederlo  senza  fermarsi  e  senza  pre- 
sentire di  stare  davanti  a  qualche  cosa  di  grande. 

«.  Escito  giovane  dalle  sue  montagne,  egli  era  vissuto  da  prima  a 
Torino;  poi  i  rivolgimenti  lo  avevano  sbalzato  in  Sardegna,  quindi  in 
Bnisia,  senza  che  fosse  stato  né  in  Francia,  né  in  Inghilterra,  né  in 
Germania.  Era  stato  spatriati)  moralmente  sin  dalla  giovinezza.  Egli 
non  sapeva  nulla  che  per  mezzo  dei  libri,  e  ne  aveva  letti  pochissimi. 
Da  ciò   la   maravigliosa   sua   eccentricità   di  pensiero  e  di  stile.  Era 


CD  Merita  d'«M«r«  consultAta  sol  De  Maistre  U  Mfnente  opera:  L'esprit  du  comi* 
Jémpk  d§  MaUirt  pr4eédi  d'un  tttai  tur  ta  vie  et  t*  écrUt,  par  Charles  Bartbé- 
r.  Parìa.  Gaome  frères,  185««  rol.di  paf.  440. 
(ti  Im  Cot^UUnem,  paf.  310  e  tef. 
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un'anima  rozza,  ma  una  grand'anhna;  im'intelligenza  poco  colta,  ma 
una  vasta  intelligenza  ;  nno  stile  ravido,  ma  uno  stile  finrte.  Abbando- 
nato così  a  se  stesso,  tntta  la  soa  filosofia  altro  non  era  che  la  teorìa 
dei  suoi  istinti  religiosi.  I  santi  aidori  del  sno  spirito  erano  passati  in 
lui  allo  stato  di  credenza.  Egli  avea  creati  i  dogma  delle  proprie  pre- 
Tenzioni.  Là  era  tntto  il  filosofo.  Lo  scrittore  era  in  lai  molto   supe- 
riore al  pensatore,  ma  l'uomo  era  anche  più  superiore  del  pensatore  e 
dello  scrittore.  La  sua  fède,  cui  darà  troppo  spesso  la  veste  del  so- 
fisma e  l'apparenza  del  paradosso,  che  pone  in  diffidenza  la  ragione, 
era  sincera,  sublime,  feconda  nella  sua  vita.  Era  una  virtù  aurica,  o 
piuttosto  una  virtù  rozza  e  a  gran  tratti  dell'Antico  Testamento,  c<Hne 
quel  Mosè  di  Michelangelo,  di  cui  le  membra  portano  ancora  l'impronta 
dello  scalpello  che  ebbe  a  sbozzarle.  Sotto  le  sembianze  dell'uomo  si 
sente  ancora  il  granito.  Cosi  questo  genio  non  era  che  digrossato.  Ed 
ecco  perchè  il  sig.  De  Maistre  ò.popolare.  Più  armonico  e  più  perfetto, 
piacerebbe  meno  alla  moltitudine,  che  non  osserva  mai  da  vicino.  Egli 
è  nu  Bossuet  alpestre,  n 

Dalla  morte  del  De  Maistre  alla  nomina  del  Langosco  fece  le  veci 
del  Cancelliere  il  primo  consigliere  di  Stato  e  dei  memoriali  Amedeo 
FalUtti  di  Pocapaglia,  primo  presidente,  figlio  del  conte  Ignazio  An- 
gelo di  Possano,  pur  consigliere  di  Stato. 

fi22  Langosco  Teobaldo  Teofllo,  conte  di  Langosco  e  di  San  Paolo,  p^ 
SI  émkt  trizio  pavese  e  vercellese,  figlio  di  Guido  Antonio,  nacque  in  Casale 
il  12  luglio  1752.  Fece  i  suoi  studi  legali  in  Bologna,  e  prese  la  con- 
ferma della  laurea  in  Torino  nel  1774.  Fu  avvocato  fiscale  in  Cagliari, 
(29  ottobre  1782).  senatore  a  Nizza  nel  1785,  poi  a  aamberì  (18  giu- 
gno 1787),  imli  a  Torino  nel  1792.  Per  le  sue  opinioni  politiche  nel 
cambiamento  di  governo  dello  scorso  secolo  fa  destituito  (16  gennaio 
1799).  Segniti  i  principi  Sabaudi  a  Roma  e  Napoli,  e  da  Carlo  Ema- 
nuele ebbe  diverse  incombenze.  Rimpatriato  dopo  la  legge  francese  in 
odio  dell'emigrazione,  visse  vita  privata  sino  al  1811,  nel  quale  anno 
sulla  proposta  del  principe  Borghese,  che  lo  conobbe  in  Casale,  fu  no- 
minato membro  della  Corte  di  Genova  (1  giugno).  Nel  1814  fu  richiamato 
al  Senato  di  Piemonte,  e  riunita  la  Liguria  al  Piemonte,  e  stabilito  in 
Genova  un  Senato,  vi  ritornò  presidente  di  classe,  e  nella  stessa  qua- 
lità a  Torino  nel  1816. 

Creato  dapprima  Reggente  della  Gran  Cancelleria,  fu  fatto  in  se- 
guito Gìiardasigilli  (5  dicembre  1825). 

Nel  1831  Carlo  Alberto  lo  esonerò  dalla  carica  per  la  grave  sua  età, 
colla  onorificenza  di  grande  di  Corona.  Nel  1832  fu  decorato  del  gran 
cordone  dell'Ordine  mauriziano.  Morì  in  Nizza  marìttima  il  22  aprile  1835. 
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Barteroix  conte  Gliseppe,  di  famiglia  originaria  di  Colmar  (Francia)  BSI 
nacque  in  Cuneo  il  6  dicembre  1772  da  Giovanni  Pietro,  negoziante  in  U  aiggìi 
drapperie  e  Giovanna  Karìa  Giordana.  Prese  la  laurea  il  5  maggio  1790, 
n  applicò  al  patrocinio  nell'ufficio  dell'avrocato  Tonso,  ed  acquistò  fama 
d'uno  dei  più  abili  ed  onorevoli  patrocinatori  di  Torino.  Chiamato  dal 
Governo  Sabaudo  nella  ristorazione  al  servizio  dello  Stato,  vi  aderì,  e 
fti  nominato  avvocato  generale  a  Genova,  ed  a  lui  e<l  al  Pinelli  appar- 
tiene la  compilazione  del  regolamento  del  Ducato. 

Nel  1S1.5  (26  dicembre)  f^i  inviato  ministro  residente  presso  la  Santa 
Se^le  coU'assegmunento  annuo  di  lire  30  mila,  e<l  ottenne  l'estensione 
al  Piemonte  ed  al  Genoveuto  del  breve  pontificio  14  febbraio  1801, 
con  cui  n  confermarono  le  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici,  e  la  circo- 
4criziime  delle  diocesi.  Per  gli  importanti  servigi  resi,  nel  1823  fti 
decorato  della  gr^^n  croce  mauriziaua,  e<l  ebbe  le  onorificenze  di  primo 
pn^^idente  (15  luglio).  Nel  1824  s'apprestava  a  venire  in  congedo  in 
Piemonte,  quando  avvenne  la  morte  del  segretario  di  gabinetto  del  Re  (1). 
Iiiipt'n^ierito  questi  i>er  surrosfarlo,  gli  fu  proposto  il  Barbaroux  che  gli 
gr^li.  e  ricliiamat)lo  <lalla  missione  gli  affidò  l'importante  carica,  ed 
in  brtfve  diventa  il  suo  Catone;  e  tant'era  la  confidenza  in  lui,  che 
rutto  quanto  si  operava  o  si  voleva  operato  dai  ministri  era  esaminato 
dal  Barbaroux;  e  se  in  Piemonte  nt*gli  ultimi  anni  di  quel  regno  tuwi 
quieto  vivere  e  materiale  progresso,  a  lui  è  dovuto.  Il  1*"  gennaio  1830 
fu  iuMgnito  della  dignità  di  ministro  di  Stato. 

Tarlo  Alberto,  poco  dopo  assunto  al  trono,  lo  creava  OtiardasigilH, 
contert^ndogli  colle  patenti  23  luglio  1831  anche  le  attribuzioni  che 
rì£m.inlivano  la  legislazione  e  gli  affari  ecclesiastici,  che  pria  erano 
n^'Ue  attribuzioni  del  primo  segretario  dello  Stato  per  gli  affari  intemi. 

i*<M)p«*n*i  alle  poche  riforme  dei  primi  anni  del  Regno  di  Carlo  Al- 
berto, ed  attese  specialmente  alla  pubblicazione  del  Codice  civile,  che 
«i  ft»  e  peK»  tropiK)  lungamente  aspettare,  susseguito  poscia  dai  Codici 
penile  e  di  commercio  (2). 

I  inorato  ilella  eonfidenza  so\Tana  gli  furono  affidati  delicati  incarichi  : 
eblie  gran  parte  specialmente  nella  conclusione  del  matrimonio  di  S.  H. 
l'Imperatore  d'Austria  colla  figlia  della  Regina  vedova  Maria  Teresa; 


(!•  Il  c^t«  Euttachio  RadieaU  di  Coooonito  e  Villanofa.  il  S«r«tarìo  di  labiMtto 
afrr»  tutti  li  priTllefi  ad  onoriflceo»  di  cai  fodevAiio  i  ministri  di  Staio  proTfisti 
di  wfnt^ria. 

(t>  Ebbe  Mi  MÌnift«ro  per  primo  officiale  TaTTocato  Carlo  Rtttia  di  Salooo,  Domi- 
nato a  ul  carica  il  5  ifo«to  1^31.  Da  lai  fa  eottoMritto  Teditto  dei  lUfffionaehi 
del  U  ottibre  1887,  rhe  Carlo  Alberto rolle conterrare. Cafaliere mauriziano nel  IStl, 
commendatore  19  dicembre  1835.  e  di  san  Greforìo  MafDO  nel  1-S5,  fn  poeto  a  rìpoto 
fi  14  tettesbre  1S40:  e  morì  in  Torino  il  e  mano  1800  di  80  anni. 
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e  fu  chiamato  esecutore  testamentario  della  Duchessa  di  Chiablese,  del 
re  Carlo  Felice,  e  tutore  della  principessa  Maria  Cristina,  che  fa  poi 
Re^a  di  Napoli. 

Nel  1840  per  cagionevole  salute  fu  con  patenti  del  16  settembre 
esonerato  dalle  sue  incombenze,  conservandogli  il  titolo  e  ronorificenza 
di  guardasi^i,  colle  attribuzioni  della  compilazione  dei  Codici  e  di 
contrasseirnare  le  relative  regie  provvisioni 

Logoro  dal  lavoro  e  dai  frequenti  contrasti  per  le  influenze  che  eser- 
citavano in  Corte  i  nobili  e  la  setta  gesuitica,  la  sua  mente  andava 
affievolendosi  ;  una  tormentosa  sfiducia  del  passato,  ed  un  insoffribrile  scon- 
forto del  presente  lo  invase  e  lo  afflisse;  sinché  verso  il  mezzodì  del- 
l'I 1  maggio  1843  trovò  fine  la  sua  vita,  precipitando  da  un  balcone. 

Il  re  Carlo  Alberto  trovavasi  in  quel  tempo  in  Sardegna,  e  pria  di 
partire  lo  aveva  specialmente  raccomandato;  e  gli  tornò  amarìssimo 
l'annunzio  della  morte  di  un  uomo  da  cui  aveva  ricevute  tante  prove 
di  devozione,  e  consigli  savi  e  sinceri. 

Narra  Gualterio  che  la  morte  di  Barbaroux  aveva  occasionato  molti 
pubblici  segni  di  lutto,  e  che  il  re  Carlo  Alberto  avendo  letto  in  Sar- 
degna la  poesia  del  Prati  scritta  sulla  di  lui  morte,  e  trovatavi  la  se- 
guente strofa: 

.....   il  povero 
Fior  le  corolle  abbassa, 
Muor  su*  deserti  margini. 
Non  baila  il  mondo  e  passa: 
Ma  quando  un  cedro  in  polve 
La  folgrore  dissolve. 
Lagrima  il  cor  dei  popoli. 
Geme  il  peusier  dei  re. 

si  affrettò  per  mezzo  del  guardasigilli  Avet  «li  assicurarne  il  poeta  -  ohe 
il  suo  cuore  aveva  lagrimato  con  quello  del  popolo  ^  (l). 

Il  suo  ritratto  sta  posto  nel  palazzo  reale  fra  i  più  illustri  pit^mou- 
tesi  nella  galleria  Daniel. 

Nel  cimitero  di  Torino  all'arco  46  sta  sepolta  la  salma  :  il  monumento 
é  disegno  del  professor  Tecco  suo  nipote;  il  busto  ed  il  bassorilievo,  che 
rappresenta  N.  D.  degli  Angeli,  sono  lodate  opere  dello  scultore  Cani- 
gia.  L'iscrizione  che  \i  si  legge  è  la  seguente: 

Qui  riposa  il  conte  Giufieppe  Bnrbaronx  di  Cuneo —  acqmsfafnf*i 
nel  patrocinio  delle  cauf^e  fama  di  puro  e  valente  ginreconsulto.  e  per 
la  via  dei  principali  uffici  salito  a  tjuelli  di  tninistro  di  Stato  e  di 
guardasigilli f  mentre  preposto  da  Re  Carlo  Alberto  alla  riforma  delle 


(1)  Gli  uUimi  rivolgimenti,  voi.  3.  p.  1S> 
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paMe  leggi  promoveva  indeftaso  la  difficile  impresa^  compiutane  già 
ia  maà^ima  parte,  morì  pianto  da  tutti,  addì  xi  maggio  delVanno 
MDCCXLCiii,  di  9Ha  età  lxxi/  la  tnoglie  e  i  figli  dolenti  gli  posero  que- 
sta memoria. 

n  mtinicipio  (ti  Torino  iBcrisse  col  suo  nome  la  via  in  cui  il  Barba- 
roax  abitava  esercitando  l'aTTocatura  (1). 

Il  conte  Solaro  della  Margherita,  nel  suo  Memorandum  storico-politico^ 
parlando  dei  suoi  colleglli  nel  Ministero,  dà  il  seguente  giudizio  del 
Barbart>ux:  ^  Dotto  senza  superbia,  onest'uomo  senza  millanteria,  di 
carattere  piuttosto  debole,  timido  assai  e  rispettoso.  Antiche  relazioni 
erano  tra  noi;  ebbi  sempre  la  sua  benevolenza,  ma  non  mi  poteva  es- 
aere d'appoggio  presso  il  Sovrano,  non  osando  uscire  giammai  dalla 
afera  delle  sue  attribuzioni,  né  prendere  un  impegno;  cosicché  pareva 
tenerci  nei  secomU  posti,  anziché  al  primo  che  gli  apparteneva  (2).  ^ 
In  sostanza  non  era  del  suo  partito;  ma  il  suo  carattere  debole  non 
conveniva  al  buon  indirizzo  della  cosa  pubblica. 

Siotti»  Pintor  cosi  caratterizza Barbaronx:  «Uomo  di  Stato  e  giure- 
consulto esimio,  niente  eguagliò  la  sua  dottrina,  fuorché  la  probità  sua 
e  la  seiiipUcità  de'  suoi  costumi,  alla  quale  preso  chiunque  con  esso  lai 
conversasse  pure  la  prima  volta,  mal  sapeva  scemere  se  più  d'affetto 
che  di  reverenza  fosse  degno;  con  tutto  ciò  la  esattezza  storica  vuole 
che  si  dica  che  egli  fu  più  giu^^to  che  forte  nella  giustizia  n  (a). 

n  10  agosto  1^79  fu  inaugurato  in  Cuneo  sulla  maggior  piazza  la 
statua  del  Barbaronx  (4),  lavoro  dello  scultore  Dini,  nel  cui  basa- 
mento leggesi  quest'iscrizione  dettata  dal  prof.  Felice  Daneo: 

A 

GIUSEPPE  nARBAHOrX 

OIURECOXsrLTO  MAGISTRATO  STATISTA 

RIVENDICATORE    DELLA   CIVILE    EOrALITÀ 

NELLA  RIFORMA  DELLE  LEGGI 

FATTA    DAL    RE    CARLO    ALBERTO 

PRINCIPIO  DEL  RINNOVAMENTO  ITALIANO 

I  CONCITTADINI. 

Bella  e  ben  proporzionata  é  la  statua,  ma  la  si  volle  baruccamente 
Testita:  indossa  l'abito  di  ministro,  e  ad  esso  fu  sovrapposta  la  toga. 


(1)  AbiUTE  in  ria  delU  MftdoDiMtta,  N.  IL  ora  Barbaronx.  N.  »,  Nel  mi  ara 
stato  Bomioato  d«carioM  della  città  di  Torino. 

et)  Paff.  19. 

(3)  Op.  cit .  paf.  354. 

U)  AIU  solenne  inanforadone  prette  parte  il  Ministro  di  frazia  e  riuttizia  Giam- 
battista Vuè,  che  eleffantemente  parlò  del  Barbar^x  :  discorio  ttato  stampato  nella 
del  Fopclo. 
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Dal  matrimonio  con  una  Scotti-Boschis  ebbe  nnmeiosa  prole,  e  tre 
figli  pervennero  a  distinti  posti  nella  mag^istratora. 

ISiO  Avet  Giacinto  Fedele,  nato  a  Hontiers  il  24  aprile  1788,  nominato 
K  MttMbre  senatore  a  Ciamberì  (19  novembre  1819),  poi  consigliere  di  Stato  (15 
settem1)re  1831),  ebbe  l'incarico  con  Cibrarìo  di  stipnlare  il  trattato 
snlla  proprietà  letteraria  artistica  del  22  maggio  1842. 

Reggente  la  grande  Cancelleria  e  dicastero  di  grazia  e  giustizia  ed 
affari  ecclesiastici  (16  settembre  1840);  poscia  primo  segretario  di  Stato 
per  gli  afifiEui  ecclesiastici  di  grazia  e  giustizia,  e  dirìgente  la  grande 
Cancellerìa  (7  maggio  1843):  ebbe  la  dignità  comitale  il  21  novem- 
bre 1840. 

Che  abbia  operato  durante  la  sua  amministrazione  già  fu  detto.  Stette 
ministro  sino  al  1848,  contrassegnò  lo  Statuto,  e  fu  l'unico  de'  suoi 
colleghi  che  lo  soscrìssero,  che  non  sia  stato  creato  senatore  del  Regno 
nel  nuovo  ordine  delle  cose,  non  ostante  le  sollecitazioni  del  Siccardi, 
già  suo  prìmo  uffiziale,  allorohè  fu  ministro.  Eloquente  dimostrazione 
del  credito  che  si  era  acquistato.  Uomo  impetuoso,  molto  spesso  in  lui 
la  prìma  impressione  toroeva  il  retto  giudizio. 

Morì  in  Torìno  il  4  settembre  1855  di  67  anni,  e  nel  cimitero  ìeg* 
gesi  sul  suo  tumulo  una  iscrizione  elogistica  fatta  apporre  dalla  fì^ 
miglia  in  lingua  francese  (1). 

Pubblicò  in  Ciamberì  nel  1824:  Eloge  historique  d'Antoine  Favre, 
premier  président  au  Sénat  du  Savoje.  E  come  ministro.  Il  rendiconto 
dell* Amministrazione  della  giustizia  civile  e  commerciale  delVanno 
1845.  Torino,  Stamperia  Reale. 

I&48  Sclopis  di  Salerano  conte  Federigo.  Con  questo  illustre  ma^i^trato 

Kiano    comincia  la  serie  dei  Ministri  di  grazia  e  giustizia  costituzionali, 

È  nato  in  Torino  il  10  gennaio  1798  dal  conte  Alessandro,  amico 
delle  muse  e  scrittore,  e  dalla  contessa  Gabriella  Peyretti  di  Coudove. 
Laureato  a  vent'anni,  dopo  un  biennio  fu  a^f^egato  al  Colle^o  di 
leggi.  Principiò  la  sua  carriera  nel  plinistero  dell'interno  sotto  Pro- 
spero Balbo,  poi  passò  sostituito  avvocato  generale  (29  maggio  1822), 
indi  senatore  (28  febbraio  1829),  e  nel  1844  succede  nell'ufficio  di  av- 
vocato generale  a  Giuseppe  Stara. 

Fu  il  primo  magistrato  che  seppe  parlare  dei  futuri  destini  d'Italia 
che  a  quel  tempo  pareva  sogno.  Nell'orazione  da  lui  pronunziata  il  16 


(1)  Augusto  suo  figlio  percorse  la  carriera  della  Magistratura,  e  morì  in  Genova 
procuratore  generale  di  quella  Corte,  in  verde  età,  nel  1874:  magistrato  che  visse  sti- 
mato per  scienza,  facondia,  integrità  di  carattere  e  squisita  gentilezza  di  modi. 
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novembre  di  detto  anno,  trattando  l'argomento  dello  stadio  e  dell'ap- 
plicazione della  legge,  fra  le  altre  cose,  disse:  Essere  gran  torto  il 
prendere  oramai  a  sola  norma  dei  nostri  studi  i  libri  ohe  da  oltremonti 
si  pervenivano,  mentre  la  scienza  delle  leggi  l'avessero  i  forestieri  ap- 
presa dai  nostri  maggiori,  e  gran  parte  dei  destini  di  un  popolo  essere 
riposta  nella  persuasione  della  propria  sufficienza;  e  che  il  gran  popolo 
italiano,  benché  diviso  in  parti  staccate,  serbasse  pur  sempre  aspetto, 
lingua  e  costumi  comuni,  segni  di  fratellanza,  d'associazione,  di  augurii. 
Nò  credere  dis<licevole  il  parlare  in  generale  di  fatti  italiani  a  coloro 
che  avevano  la  sorte  di  vivere  sotto  lo  scettro  della  sola  stirpe  di  sangue 
italiano  che  regnasse  nella  penisola  (1). 

Mentre  attendeva  alle  gravi  cure  dei  giuridici  suoi  uffici,  occupava 
operosamente  il  tempo  che  gli  restava  alla  coltura  degli  studi  storici, 
che  avevano  attinenza  coli' ufficio  di  magistrato ,  onde  acquistò  quella 
fama  che  lo  rese  chiaro  presso  i  dotti. 

Nel  1B33  pubblicava  la  Storia  delV antica  legislazione  del  Piemonte^ 
lavoro  nuovo  e  meritamente  lodato  per  le  molte  ricerche  che  dovè  fare, 
e  per  il  criterio  con  cui  lo  compi.  Essa  servi  di  primo  anello  alla  suc- 
cessiva storia  della  legislazione  italiana  (2).  Il  10  marzo  1834  fu  creato 
cavaliere  dell'Ordine  civile  <li  Savoia. 

Nel  1835  raccoglieva  in  un  volume  quattro  discorsi  letti  all'Acca- 
demia delle  Scienze  sulla  legislazione  civile.  Il  primo  tratta  della  com- 
pilazione dei  Codici  di  leggi  civili;  il  secondo  dell'autorità  intrinseca 
di  esne  leggi;  il  terzo  dei  progressi  della  legislazione  dopo  il  risorgi- 
mento della  civiltà  e  della  scienza;  il  quarto,  infine,  della  vocazione 
del  nostro  secolo  alla  legislazione  ed  alla  giurisprudenza. 

In  seguito  diede  alla  luce:  DelVautorità  giudiziaria  in  Italia,  To- 
rino, 1842,  tip.  Fontana. 

Della  legislazione  statutaria  in  Italia,  llilano,  1843. 
Nella   Revue  des  législations  et  de  jurisprudenee    di  Parigi  sono 
inseriti  taluni  suoi  articoli  di  legislazione  ;  ed  una  Memoria  sul  reggime 
delle  acque,  poco  conosciuta,  nel  Moniteur. 

Allorché  Carlo  Alberto  nel  1847  iniziò  l'èra  delle  riforme,  che  dove- 
vano condurre  alla  proclamazione  dello  Statuto,  avendo  fhi  gli  altri 
essenziali  provvedimenti  allargata  la  manifestazione  del  pensiero,  fti 
nominato  presidente  della  Commissione  superiore  di  censura,  alla  quale 
d  ricorreva  contro  l'avviso  delle  giunte  provinciali. 


U)  Torino.  1S4&,  Stamperia  daffli  Artisti  tipoinrafl,  iIM^  di  48  ptfine. 

(t)  Salto  antiche  legfi  del  Piemonte  ti  intrmpreeero  recentemente  accurati  studi 
dal  profettore  deirUairersità  torinese  Cesare  Nani  di  Oareesio.  pabblicati  neffli  Atti 
deU'Aocadeaia  delle  Sdeme,  tom.  8t  e  S(;  e  sono  OH  Siahai  di  PUtro  U,  •  f«e/ft 
4M  Pimumté  ddVatmo  1879  di  Amedeo   VI  conte  di  Savoia. 
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Fa  consigliere  al  Re  per  la  concessione  dello  Statuto,  e  chiamato  a 
far  parte  del  primo  ministero  costituzionale,  tenne  il  portafoglio  di 
grazia  e  giustizia.  Ed  è  alla  sua  penna  dovuto  il  celebre  proclama  del 
23  marzo  1848,  col  quale  Carlo  Alberto  bandì  la  guerra  dell'indipen- 
denza contro  l'Austria  (1). 

Deputato  nella  prima  legislazione  del  IV  Collegio  elettorale  di  To- 
rino; poi  dimenticato  in  quei  momenti  di  agitazione  politica  per  i  sof- 
ferti rovesci,  fu  nominato  il  10  luglio  1849  membro  del  Senato  del 
regno. 

Nel  1847  avendo  chiesta  la  dispensa  da  ulteriori  servizi  verso  lo 
Stato  fu  collocato  a  riposo  col  titolo  di  primo  presidente.  Nel  1863  fa 
nominato  presidente  del  Consiglio  diplomatico.  Libero  dalle  occupazioni 
obbligatorie,  prosegui  i  prediletti  suoi  studi  di  legislazione,  di  storia 
e  di  politica,  e  frutto  di  essi  furono: 

Degli  stati  generali  ed  altre  istituzioni  politiche  del  Pietnónte  e 
della  Savoia,  saggio  storico  corredato  di  documenti,  Torino,  Stamperia 
Reale,  1851,  in-4'* 

Mecherches  historiqtics  et  critiqìics  sur  P esprit  des  lois  de  Mon- 
tesquieu. Turin,  Imprimerie  Rojale,  1857. 

Nel  1863  pubblicò  compiuta   la  Storia  della    legislazione  italiana^ 


(1)  È  accertato  dalla  seguente  lettera  diretta  dal  senatore  Bonoompagni  al  giornale 
Fan/vUa  del  2  aprile  1878. 

u  Nel  Fan/uUa  di  ieri  vedo  che  è  sorto  qualche  dubbio  sul  punto  dì  sapere  chi 
abbia  scritto  il  proclama  dì  Carlo  Alberto  ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia 
in  data  del  i3  marzo  1S48.  Essendo  io  ora  il  solo  soprarrìvente  dei  ministri  che  se- 
devano allora  nei  Consigli  di  Carlo  Alberto,  mi  trovo  meglio  che  altri  in  grado  di 
dare  informazione  precisa  del  fatto-  In  quel  giorno  si  era  tenuto  consiglio  dei  mini- 
stri, dopo  il  quale,  secondo  l'usanza  d'allora,  avevamo  pranzato  tutti  a  Corte.  Dopo  il 
pranzo  il  Re  ci  avvisò  che  erano  arrivati  da  Milano  i  deputati  lombardi,  ed  ordinò 
che  per  riceverli  si  raccogliesse  nuovamente  il  Consiglio- 

«  Ivi  1  due  deputati  lombardi,  coute  D'Adda  e  conte  Martini  uarnurmo  l'esito  delle 
cinque  giornate  di  Milano.  Fu  deliberato  ad  unanimità  di  dichiarare  la  guerra  airAu- 
stria,  né  si  frammise  alcuna  discussione,  giacché  nei  consigli  anteriori  la  risoluzione 
era  già  stata  stabilita  in  previsione  dei  fatti  che  si  erano  compiuti.  Allora  il  conte 
Sdopis,  in  presenza  di  Sua  Maestà,  de'  suoi  colleghi  e  dei  due  deputati  lombardi 
prese  a  scrìvere  il  proclama  sulla  tavola  stessa  del  consiglio.  Letto,  fu  approvato 
ad  unanimità.  A  richiesta  dei  deputali  lombardi  fu  introdotto  l'inciso  in  cui  sta  scritto 
«  di  quel  Dio  che  ha  dato  airitalia  Pio  IX  •,  giacché  questi  era  allora  all'apogeo 
della  popolarità- Non  mi  rammento  se  siasi  introdotta  altra  variazione.  Il  popolo  to- 
rinese conobbe  ben  tosto  la  risoluzione  del  He  e  del  Governo,  ed  una  gran  moltitu- 
dine di  cittadini  essendosi  portata  festosamente  verso  il  fìnestrone  della  merùlìann. 
ivi  si  affacciò  il  Re  accompairnato  dai  ministri  e  dai  deputati  lombardi,  ed  accolto  da 
immensi  applausi  popolari.  Uj  precisa  memoria  di  questi  particolari:  il  fatto  era 
troppo  solenne,  perchè  possano  mai  sfu^irmi  dalla  mente. 

•  Accolga,  ccc-  - 
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in  parte  già  pubblicata  nel  1840.  Torino^  Unione-Tipografica,  voi.  6; 
la  qnale  fn  tradotta  in  francese  da  nn  omonimo  Carlo  Sclopis,  cOrso. 

Dae  me^i  prima  di  morire  pubblicava  un  ultimo  suo  lavoro,  comple- 
mento di  precedente,  che  ha  per  titolo  :  Coimderazioni  storiche  intomo 
alle  antiche  ansemblee  rappresentative  del  Piemonte  e  della  Savoia, 
Torino,  tip.  Paravia,  in-8»,  di  pagine  428. 

Qucitti  «tono  i  principali,  ma  molti  e  svariati  scrìtti  oltre  gli  accen- 
nati pubblici^,  che  dimostrano  la  eccezionale  sua  operosità  (1).  Negli 
elogi  e  negli  indirizzi  specialmente  si  distingueva  per  facilità  di  grazia 
e«l  eleganza. 

Presidente  dell'Accademia  delle  Scienze,  di  cui  era  membro  dal 
1828,  irli  accademici  avevano  stabilito  di  festeggiarne  il  cinquante- 
narìo  della  nomina,  ma  la  morte  l'incolse  cinque  giorni  prima.  Era  pur 
presidente  della  benemerita  deputazione  di  storia  patria  e  membro  delle 
più  elette  soinctà  scientifiche  e  letterarie  d'Italia;  e  il  20  marzo  1869 
(n  accolto  dallo  Istituto  di  Francia  come  accademico  straniero,  in  sur- 
rogazione del  celebre  orientalista  piemontese  l'abate  Peyron. 

In  Senato  prese  sempre  parte  alle  più  importanti  discussioni,  e  fn 
vice-presidente,  poi  presidente  dell'illustre  Consesso  dal  24  maggio  1863 
al  13  ottobre  1864,  da  cui  si  dimise  per  dignità  offesa  in  occasione 
dell'impptvvùo  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze.  Tro- 
van<loMÌ  lo  Sclopis  a  Parigi  incontrò  colà  il  ministro  Menabrea,  che  vi 
si  era  recato  per  concertare  con  Napoleone  ITI  la  convenzione  del  15 
settembre  1864,  e  non  gli  fé'  motto  del  trattato,  a  lui  presidente  dì 
uno  dei  poteri  dello  Stato.  E  l'ultimo  suo  discorso  in  Senato  fn  ap- 
punto rtnl  trasferimento  della  capitale. 

Ministro  di  Stato,  era  decorato  di  molti  ordini  equestri,  compreso 
quello  eminente  dell'Annunziata,  conferitogli  il  21  aprile  1868. 

Nel  1870  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America  essendo  venuti  a 
contesa,  per  avere  la  prima  fallito  alle  leggi  della  neutralità,  permet- 
tendo che  nei  suoi  porti  si  armassero  V Alabama  e  la  Florida ,  due  navi 
eorsare  che  combattevano  nella  guerra  civile  americana;  onde  evitare 
le  deplorevoli  conseguenze  di  una  rottura,  convennero  col  trattato  di 
WasMngton  dell'S  maggio  1871  di  affidare  la  definizione  della  lite  a 
dnque  arbitri:  uno  svizzero,  uno  italiano,  uno  brasiliano,  uno  inglese 
ed  uno  americano,  affidando  ai  rispettivi  Governi  la  nomina  dei  membri 
L'Italia  nominò  lo  Sclopis,  che  fu  poi  eletto  presidente  dai  membri  del 
congresso,  riunitosi  in  Ginevra  nella  prima  sua  tornata  del  15  dicembre 


(1)  Il  Proais  M  dà  rtltoeo  ia  mauro  di  100  dita. 
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1871.  La  sentenza  che  fa  dopo  molte  conferense  pronnnciata  il  14  set- 
tembre 1872,  condannò  ringhiltezra  all'indennità,  e  fa  accolta  con  plauso 
da  tatto  il  mondo  civile.  Lo  Sclopis  faceva  segaire  la  lettura  della 
sentenza  da  queste  parole:  «  Facdamo  caldi  voti  perchè  Dio  inspiri  a 
tutti  i  Governi  il  pensiero  costante  ed  efficace  di  mantenere  ciò  che  è 
il  desiderio  invariabile  di  tutti  i  popoli  civili,  ciò  che  è  nell'ordine 
degli  interessi  morali,  come  in  quello  degli  interessi  materiali  della 
società,  il  bene  di  tutti  i  beni,  la  pace.  » 

Noteremo  di  passo,  che  l'America  in  segno  di  soddisfazione  e  di  ri- 
conoscenza pei  servigi  da  lui  prestati  come  presidente  dell'arbitrato  gli 
fÌEu;eva  presentare  una  vasca  ed  una  coppa  con  due  candelabri  d'ar- 
gento massiccio  di  finissimo  lavoro,  che  la  vedova,  seguendo  il  desi- 
derìo  espressole  dal  marito,  donava  al  Municipio  di  Torino. 

n  Municipio  torinese  fece  apporre  sopra  la  casa  propria  dello  Sdoiós 
questa  ben  appropriata  iscrizione: 

In  questa  casa  —  t7  eonte  Federico  Sclopis  —  nacque  il  10  gen- 
naio 1798  —  magistrato  scrittore  statista  —  vi  dimorò  da  tutti  ono- 
rato —  vi  morì  da  tìUti  compianto  —  il  dì  B  marzo  1878. 

Alla  sua  morte  la  stampa  italiana  e  la  straniera  d'Europa  e  d'Ame- 
rica concorse  ad  onorarne  la  memoria,  e  fu  unanime  nel  tessergli  gli 
elogL  Noteremo  fra  i  molti,  quelli  di  Ricotti,  Vincenzo  Promis,  Matteo 
Ricci  e  Girard,  membro  dell'Istituto  di  Francia. 

n  signor  Waite,  presidente  della  Corte  suprema  di  giustizia,  e  il 
signor  Baneroft  David,  giudice  della  Corte  dei  reclami,  entrambi  ar- 
bitri nel  Tribunale  dell'^^o^ma  a  Ginevra,  espressero  pubblicamente 
il  loro  cordoglio  per  la  morte  dell'antico  loro  collega  a  Ginevra,  tri- 
butando elogi  alle  sue  alte  doti  di  mente  e  di  cuore. 

Era  lo  Sclopis  il  tipo  del  perfetto  gentiluomo,  dottissimo,  amico  dei 
dotti,  aveva  una  parola  affettuosa  per  tutti  ed  un  incoraggiamento  ed 
un  aiuto  a  chiunque  mostrasse  ingegno  e  volontà  di  fare. 

Le  sue  sale  erano  il  convegno  serale  della  più  eletta  società,  senza 
distinzione  di  classi,  e  conseguì  tutti  gli  onori  che  uomo  potesse  de- 
siderare, confermati  dalla  stiuia  e  riverenza  universale. 

Nel  camposanto  di  Torino  riposa  la  sua  sahna  con  monumento.  In 
lui  si  estinse  il  ramo  della  famiglia  Sclopis  di  Salerano,  originaria  di 
Giaveno,  non  avendo  lasciato  prole  dal  suo  matrimonio  colla  contessa 
Isabella  Avogadro  di  Novara,  tuttor  vivente,  per  colto  ingegno,  cor- 
tesia di  modi  e  cuor  benefico  onorata  ed  onoranda. 

1&48         Gioia  Pietro,  nipote  del   celebre   economista,  ebbe  i  natali  a  Pia- 

t)li^    cenza  il  22  ottobre  1795  da  Lodovico  ed  Annunziata  Arata.  Nel  1817 

ottenne  la  laurea  in  leggi   nell'Università  di  Parma.  Nel  1821,  per 
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aver  giuvaniitimo  preso  parte  ai  moti  politici  fu  imprigionato   e  so- 
fiteime  per  sette  mesi  il  carcere. 

Nel  1831  si  astenne  dal  partecipare  ai  moti  politici,  da'  quali  non 
presaiB^va  buon  risaltato,  e  si  occupò  costantemente  a  promuovere  Ti- 
stnisione,  e  particolarmente  gli  asili  d'infanzia  nella  sua  provincia. 
Nel  1848,  allorché  gli  Austriaci  abbandonarono  Piacenza,  creatosi  un 
Governo  provvisorio  fu  posto  a  capo  il  Gioia. 

In  patria  attendeva  al  patrocinio,  specialmente  delle  difese  criminali, 
ed  era  segretario  della  Camera  di  commercio. 

Promosse  l'unione  del  Ducato  di  Piacenza  al  Piemonte  stata  accet^ 
tata  colla  legge  27  maggio  1848,  e  nominato  deputato  di  Piacenza  al 
Parlamento  Subalpino  (1),  prese  tosto  parte  ai  lavori  legislativi,  e  nel 
ministero  Casati,  costituito  il  29  luglio  1848,  fu  ministro  di  grazia  e 
giustizia  sino  al  21  agosto  successivo. 

Tornato  il  Ducato  dopo  la  rotta  di  Novara  sotto  il  giogo  antico,  il 
Gii'ia  restò  in  Piemonte,  e  accolto  come  un  cittadino,  fu  dai  Torinesi 
eletto  Consigliere  comunale.  Nominato  consigliere  di  Stato  (7  luglio 
1849),  senatore  del  regno  (22  marzo  1850),  fu  mimstro  dell'istruzione 
pubblica  nel  gabinetto  D'Azeglio,  dal  10  novembre  1850  al  22  agosto 
1851,  e  ne  sorti  per  dissenso  coi  colleghi  intomo  ad  una  questione 
essenziale,  quella  della  libertà  d'insegnamento,  riprendendo  il  suo  posto 
nel  Cumiiglio  di  Stato. 

All'aprirsi  della  guerra  dell'indipendenza  nei  1859,  il  giorno  prima 
che  partissero  gli  Austrìaci  da  Piacenza,  scrìveva  al  prof.  Fiorenzi 
queste  sole  ma  eloquentissime  parole:  Diminnìs  hoipitibuB,  retm  ao 
ce$sionis  pactum  illieo  in$taurandum  (2). 

Fu  vice-presidente  del  Consiglio  superìore  di  sanità,  ed  ebbe  le  mag- 
giori insegne  dell'Ordine  maurìziano.  Di  carattere  indipendente,  votò 
contro  la  convenzione  del  settembre  1864. 

Morì  in  Torino  il  17  luglio  18B5,  e  la  sua  salma  fu  trasp<»rtata  nel 
cimitero  di  Piacenza,  sul  cui  tumulo  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

A  Pietro  Oioia^  legista,  letterato  preclaro,  deWitalica  libertà  prop^ 
gnatore  solerte,  pei  raggiunti  onori  eminenti  non  foitono,  ai  terrieri 
benefico,  pamiato  settantenne  alla  luce  etema  il  xvil  luglio  mdccclxv, 
la  redora  ed  i  figli  nelle  lagrime  posero. 

Nel  1879  fu  pubblicato  in  Piacenza  dalla  tipografia  Del  Maino  un  vo- 
lume di  Scritti  letterari  del  Gioia,  che  sono  orazioni  e  discorsi  recitati 
in  diverse  circostanze. 


(1)  U  choowririot  ttottonis  fe  pvswUgata  col  diertto  IO  auiffio  IS48. 
(t)  Utivm  t  ftaiM  ims. 
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fitè  Merlo  Felice,  nato  sulle  fini  dì  Possano  il  17  settembre  1792  da 
Il  igfitt  Gabriele  e  Giovanna  Armittano,  attese  agli  stndi  legali^  e  laureatosi 
il  14  giugno  1818,  fu  ascrìtto  fira  i  dottori  del  (Collegio  di  leggi  il 
18  maggio  1823.  Esercitò  dapprima  il  patrocinio,  ma  nominato  profes- 
sore reggente  di  istituzioni  civili  (31  luglio  1827),  indi  effettivo  (9  gen- 
naio 1830),  preferì  di  attendere  esclusivamente  all'insegnamento.  Il  sno 
trattato  delle  Istituzioni  cirt7i,  scrìtto  prima  in  latino,  come  era  d'oso, 
poi  in  italiano,  pubblicato  colla  stampa,  era  tenuto  in  molto  pregio  per 
dottrina,  ordine  e  chiarezza;  e  quattro  edizioni  se  ne  fecero  dell'itar 
liano. 

Ne'  miglioramenti  introdotti  negli  studi  universitari  da  Cesare  Alfieri 
nel  1846,  essendosi  stabilita  la  cattedra  della  filosofia  del  diritto,  fh 
prescelto  il  Merlo  all'insegnamento,  e  le  sue  lezioni  erano  frequentate, 
per  la  novità  e  per  la  valentia  del  professore,  da  moltissimi  uditori  (1). 

Nel  1848.  largito  lo  Statuto,  fu  nominato  deputato  al  Parlamento 
dal  collegio  di  sua  patria,  ed  eletto  dalla  Camera  suo  primo  vice- 
presideute.  Per  l'assenza  del  presidente  Gioberti,  diresse  TAsaemUea 
durante  la  prima  sessione  con  senno  da  provetto  e  con  imparzialità. 

Ministro  dell'istruzione  pubblica  nel  Ministero  Pinelli,  il  19  agosto 
1848  fa  incaricato  provvisionalmente  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, e  definitivamente  il  27  ottobre  surrogato  nell'istruzione  pubblica 
dal  Boncompagni. 

Valendosi  dei  pieni  poteri,  organizzò  la  Magistratura  dell'isola  di 
Sardegna. 

Cessò  col  ritiro  del  Ministero  Pinelli  in  dicembre  1848.  I  disastri 
sofferti  dalla  patria  a  Novara  tanto  lo  addolorarono,  che  in  pochi  di 
cessò  di  vivere. 

Stimato  da  tutti  per  scienza  legale,  bontà  d'animo  ed  onestà  di  ca- 
rattere, amato  da'  suoi  discepoli  quale  padre,  la  sua  morte  fu  univer- 
salmente lamentata,  e  per  pubblica  soscrizione  gli  fu  eretto  nel  portico 
superiore  dell'Università  un  monumento  sormontato  dall'erma  che  lo 
rappresenta,  con  quest'iscrizione  dettata  da  Cibrario  : 

Felice  Merlo  da  Fossano  —  che  inerito  non  fortuna  —  alzava  agli 
offici  di  professore  di  leggi  —  r.  presidente  della  Camera  dei  Depu- 
tati —  Guardasigilli  —  mostrò  continuamente  —  prudenza  giustizia 
lealtà  —  mente  acuta  ciior  gentile  —  dottrina  molta  e  copiosa  — 
facile  maneggio  della  parola  —  morì  compianto  —  il  xxx  marzo 
MCCGXLix  —  d'anni  l>i. 

Sta  sepolto  nel  camposanto  di  Torino  con  lapide  commemorativa. 


(1)  Fa  inaogorata  la  cattedra  il  17  dicembre  1846.  Le  prime  lenoni  furoDO  stam- 
pate dal  Mossano  nel  1847  col  titolo:  Dei  principii  raaiomali  dd  diritto» 
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Battani  Urbuio  nacque  a  Mario  in  quel  d'Oviglio  presso  Alessan-      Bit 
dna  il  28  gin^o  1808  dal  medico  Giuseppe,  che  prese  parte  attivissima  K  éÌMilif 
nei  moti   del  1821.  QioTanissimo,  ottenne  la  laurea  nell'UniYersità  di 
Torino,  e  con  gran  plauso  fu  aggregato  al  collegio  dei  dottori  il  16 
giugno  1836  (1).  Nel  1842  apri  studio  in  Casale  Monferrato,  e  per  acu- 
tezza d'ingegno  e  ftcondia  di  parola  era  considerato  il  primo  di  quel 
foro.  Solo  occupato  della  numerosa  sua  clientela,  non  die  mai  segno  di 
parteggiare  per  la  politica.  Ma  indetto  il  primo  Parlamento  Subalpino, 
e  nomhiato  deputato  di  Alessandria,  assunse  bentosto  una  spiccata  pò- 
Hirione  nella  Camera;  e  dopo  pochi  mesi,  al  sorgere  dei  grossi  eventi, 
fu  chiamato  a  far  parte  del  ministero  Gioberti  col  portafoglio  di  grazia 
e  giustizia,  che  scambiò  poco  dopo  (19  febbraio  1849)  con  quello  del- 
l'interno, che  tenne  fino  alla  disfatta  di  Novara.  Nelle  successive  ses- 
sioni fé'  parte  dell'opposizione,  ed  il  conte  Cavour  conoscendo  la  di  lui 
potenza  intellettiva  e  la  forza  della  volontà,   pensò  di   consociarlo  ai 
suoi  difte^;  d'onde  il  connubio  di  tutti  i  partiti  fuor  de^H  estremi: 
atto  di  fina  politica  che  giovò  grandemente  al  tine  della  libertà  ed  in- 
dipendenza italiana,  e  si  compi  colla  nomina  di  Rattazzi  a  presidente 
della  Camera  (14  maggio  1852).  Ritiratosi  D'Azeglio  in  ottobre  1853, 
gli  succedo  il  ministero  Cavour-Rattazzi  ;  e  dal  27  del  suddetto  mese  al 
ai  maiTfirio  1855  fu  ministro  di  grazia  e  giustizia,  passato  poi  all'interno. 
Uomini  entrambi  «uperiori,  n<m  potè  lungo  tempo  durare  fra  essi  l'ac- 
curdo,  cessato  col  ritiro  del  Rattazzi  dal  ministero  il  15  gennaio  1858. 
Dopo  la  pace  di  Villaf ranca  fece  parte  del  ministero  Lamarmora  qual 
ministro  dell'interno,  e  tenne  pure  temporariamente  il  portafoglio   di 
grazia  e  giustizia,  lasciato  dal  Miglietti  per  la  causa  che  si  dirà  in  se- 
gnito.  Valendosi  dei  pieni  poteri,  promulgò  moltissime  leggi,  fra  cui  quella 
sull'ordinamento  della  Magistratura,  introducendovi  le  Assise  coi  giurati. 
Nel  1861  (7  marzo)  fti  nominato  presidente   della  Camera,  ed  il  3 
del  marzo  1862  chiamato  a  comporre  il    ministero,  che  durò  soltanto 
sino  all'B  dicembre  dello  stesso  anno;  e  di  nuovo   fu  preridente  del 
frabinetto  dal  10  aprile  al  23  ottobre  1868. 

Come  oratore  alla  Camera  sapeva  far  prova  di  gran  sottigliezza 
neffli  argomenti;  imbrogliava  se  non  convinceva,  era  pieghevole  e  vario, 
arguto  sebbene  freddo,  copioso,  vivace  se  non  profondo,  terribile  come 
avversario.  I  suoi  discorri  fbrono  raccolti  e  pubblicati  dal  comm.  Sco- 
Tazz<»  (2). 


Il)  P«»r  niuuta  residaua  atsendo  pautto  fra  i  dottori  coll#vi«ti  enMiiti,  ritornato 
poi  ft  Tonno,  fu  reintofnto  per  roto  mpretM)  dalla  facoltà  lef^le.  <*«>nM  dottor  col- 
l«CUito  effetti To,  in  gennaio  IMI 
t)  Roout,  1ST7,  in  5  Tolnmi. 

Ij    —II. 
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n  giadicio  sopra  Battazzi  come  aomo  di  Stato  è  oggidì  forse  prema- 
tnro,  né  é  compito  nostro  l'emetterlo.  Certo  é  che  la  fortuna  non  gli 
arrise,  rimproyerandosi  a  lai  le  catastn^  di  Novara,  Aspromonte  e  Men- 
tana; di  che  si  valsero  i  suoi  nemici  per  deprìmerlo.  L'ambizione  lo 
trasse  negli  anni  suoi  maturi  a  contrarre  matrimonio  con  una  Bona- 
parte  Solms,  che  non  ebbe  &Tore  presso  la  pubblica  opinione. 

Morì  in  Roma  il  5  giugno  1873,  privo  di  quei  conforti,  che  probabO- 
mente  non  avrebbe  rifiutato,  e  che  i  suoi  amici  politici  impedirono  che 
giungessero  al  capezzale  dell'uomo  morente.  La  sua  spoglia  fu  tra- 
sferìta  in  Alessandria,  ove  gli  sarà  fira  breve  eretto  un  monumento. 

tM  Sineo  Riccardo,  nato  il  30  aprile  1805  in  Sale  di  Tortona  da  Se- 
0  MkM  bastiano  e  Paolina  Veglione.  Valente  avvocato,  venuti  i  tempi  nuovi, 
sacrificò  la  numerosa  sua  clientela  alla  politica.  Con  Santarosa,  Gal- 
vagno  e  Pauso ja  propose  nel  1848  nel  Consiglio  decurìonale  di  Torino 
un  indirizzo  al  Re,  con  cui  gli  si  chiedeva  l'elargizione  dello  Statuto. 
Eletto  deputato  dal  Collegio  di  Alba,  fece  parte  nel  1849  del  Gabinetto 
Gioberti  come  ministro  dell'interno,  che  poi  scambiò  con  quello  di  gra- 
zia e  giustizia.  E  l'ultimo  suo  atto  fu  la  circolare  indirizzata  nei  lut- 
tuosi momenti  della  disfatta  di  Novara  ai  parroci  del  Regno,  invo- 
cando la  possente  loro  parola,  onde  eccitare  negli  animi  sensi  di  patrio 
amore.  E  loro  diceva: 

u  Dio,  che  nell'antica  legge  aveva  posta  l'arca  qual  simbolo  della  na- 
zionalità e  dell'intima  costituzione  del  suo  popolo,  ha  mostrato  come 
le  guerre  <li  religione  si  congiungono  con  quelle  di  libertà  e  di  indi- 
pendenza nazionale  ^  (1). 

Nella  luuffa  sua  carriera  parlamentare  appartenne  sempre  al  partito 
schiettamente  liberale:  ogni  legge,  ogni  proposta  che  accennasse  a 
progresso  aveva  il  suo  appoggio.  Fatto  senatore  il  6  novembre  1873, 
morì  in  Torino  il  18  ottobre  1876.  Di  salute  affranta,  si  recò  ancora  a 
Roma  per  dare  il  suo  voto  alla  legge  sui  pimti  franchi.  Cavaliere  mau- 
riziane  prima  delle  riforme  del  1847,  di  essa  fu  pago. 

1M5  Demargherita  Luigi,  nato  in  Torìno  il  9  ottobre  1783  da  Giovanni 

27  muw  Francesco  e  Benedetta  Decaroli.  Orfano  in  tenera  età,  prese  cura  di 
lui  uno  zio  paterno,  Andrea,  colonnello  d'artiglierìa,  e  ben  gli  corrì- 
spose.  A  19  anni  era  laureato  (22  maggio  1802)  e  nel  successivo  anno 
fu  aggregato  al  collegio  dei  dottorì  dell'Università  torinese.  E  solenne 
aggregazione  fu  quella,  poiché  argomentò  contro  di  lui  l'illustre  Le- 
Maire,  decoro  della  facoltà  di  lettere  dell'Università  di  Parìgi,  il  quale 


(1)  Gataetta  U/ficiaU  del  25  mano  1S49. 
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in  onor  sao  profferiva  un'eleg^te  orazione,  che  leggesi  stampata  nel- 
Tappendice  alla  famosa  sua  biblioteca  o  collezione  di  classici  latini. 

Nel  1809  concorse  alla  cattedra  di  diritto  civile  francese  resasi  va- 
cante all'Università  per  la  promozione  di  Piossasco  a  presidente  della 
Cortf»  «V  \ppello.  Ebbe  competitori  Franchi  e  Gioseppe  Boron  (1).  Fn  pre- 
ferito il  Franchi  in  considerazione  dell'età  e  per  i  servigi  già  prestati 
comt'  profe^Mre  supplente  (:2);  ma  gran  lode  ne  ebbero  gli  altri  due,  si 
che  Prospero  Balbo,  rettore  dell'università  imperiale,  ebbe  a  pronunciare 
queste  pamle  nel  decorso  di  chiusura  del  concorso:  u  Messieurs  les 
eonrnrrens.  Ics  exercice»  du  coneour»  ont  finis.  Vous  actz  foH$  par. 
eoHrn  nrer  honneur  cette  péniblt  carrière,  lei,  eomme  autrefois  dann 
Uf  jenx  oìimpiqtieB,  la  pafnif  est  à  un  seni,  Aueun  de  voìm  ce  pen- 
dant ne  doit  regreter  les  longues  et  profondes  études  auxquelles  il 
s'est  lirréf  la  noble  émulation  dont  il  a  été  animf,  le*  efforts  qu*il 
a  fait  pour  remplir  et  metne  pour  surpasser  Vatteinte  des  juges  et 
dn  public.  Un  seni  peut  comporter  le  prix  (femprunte  les  mots  de 
rUluìttre  Ugislnteur  qui  preside  la f acuite  de  droit  de  Paris),  un  seul 
peut  comporter  le  prix:  tous  ont  acquis  es  forces  nourelles  et  des 
justfs  fSfk'rances  de  succ?s  au  milieu  de  ces  luttes  généreuses:  il 
resterà  toujours  notre  iiitérct  et  notre  estime  à  eause  mrme  que 
u'auront  pu  obtenir  nos  suffrages  •«  (3). 

Fu  per  altro  profefiAore  supplente  nella  facoltà  legale,  e  confermato 
nel  1H14  professore  straordinario.  Reggente  in  dicembre  1817  della  cat^ 
teiira  d'istituzioni  canoniche,  poi  effettivo,  indi  professore  d'iittituzioni 
civili  {'IW  noveinl»re  1819)  e  di  co<lice  (25  ottobre  1822);  per  37  anni 
c•>ntinui^  n«^irinsegnamento,  amato  dai  suoi  allievi,  e  con  onore  della 
rniversiti\.  Cessò  nel  1844  doi>o  una  vinilenta  Ulippica  contro  il  preside 
il'^ll.i  fa4>oltà  il  cav.  Dionisio,  che  lesse  in  lingua  latina  in  occasione 
della  prima  laurea,  per  dissensi  sull'ora  fissata  per  gli  esami  privati.  Fu 

n  I  II  Iformi  fu  più  tardi  tuccetsore  del  Xarenco  MirioMfiuuneoio  del  diritto  'ca- 
nonico :  e  per  tetto  rìpabblirò  i  trattati  del  Berardi.  colle  acfionte  e  modiflcationi 
portate  dai  «uccenifi  concordati 

<t)  FrftDi'hi  Uinteppe  Maria  Michele,  del  loofo  di  Manta  pretto  Saloso,  del  CoUefio 
dei  ^arerontalti  dell'Uni  rertità,  prima  di  ettere  profetiore  tappleote  fa  per  poco 
eeftttario  della  mnnicipalità  di  Torino,  poi  del  Tribunale  di  Commerdo  tubilito  nel 
l!M.  IVotefiil  l'intefnainento  nellT'nifertità  anche  dopo  la  rìttoradont.  e  mori  in  no- 
rembre  181*-  Il  profettore  Loremo  Martini  ne  dettò  la  biofrafla  in  lincna  latina 
ttkta  pubblicata  nel  ItKl,  coi  tipi  Bianco,  e  riprodotta  in  fine  del  secondo  Tolume 
étW^^mUim,  M«  de  vita  imcifiieiM/a  dello  ttetto  aatore. 

Le  ittitnzioni  drili  del  Franchi  tono  a  ttampa.  e  latdò  pare  parecchie  dittertaikoi 
legali  icritte  In  lingua  latina.  Il  flf lincio  Alettandro  I)<omenico.  già  tottitaito  procn- 
ntore  generale,  deceduto  nello  tcorto  anno,  ottenne  la  dignità  di  conte  col  titolo  di 
Vemey.  e  fu  fanatico  coltore  della  blaeonerit. 

(3i  Diacomn  prvmamté  U  tSjmiU^  /SOP.  Tnrin,  de  llmprimerie  Départenentaie. 
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nn  momento  d'esaltazione  irosa,  che  fa  disapproyata  per  la  sconvenienza 
del  modo  e  rinopportnnità  del  luogo. 

Sono  a  stampa  diversi  trattati  scritti  per  testo  del  suo  insegnamento. 
Pregevolissimo,  a'  suoi  tempi,  era  quello  De  priviUgiis  et  hipotecis; 
voL  2,  Taurini.  —  De  legibus  et  judieiis,  1890.  E  secondo  la  legis- 
lazione albertina  i  seguenti,  non  tutti  completi:  Dei  modi  legittimi 
di  assicurare  Vadempimento  delle  obbligazioni  e  della  prescrizione, 
Torino,  Stamperia  Reale,  1841.  —  Delle  persone,  Torino,  id.,  1842.  — 
Delle  donazioni  tra  vivi  e  delle  obbligazioni  in  generale,  Torino,  id., 
1843.  —  Delle  varie  specie  di  contratti  e  delle  regole  particolari 
onde  ciascutw  di  essi  è  governato,  Torino,  id.,  1844. 

All'insegnamento  congiunse  l'esercizio  pratico  dell'avvocatura,  consi- 
derato negli  ultimi  tempi  il  primo  del  foro  torinese;  ed  era  consulente 
del  patrimonio  del  Re. 

Nel  1847,  creato  il  Magistrato  di  cassazione,  fu  nominato  consigliere^ 
e  fatto  senatore  del  regno  (19  dicembre  1848).  Nella  nuova  organizza- 
zione dei  municipii  fu  il  primo  sindaco  di  Torino  (31  dicembre  1848). 
Dopo  il  disastro  di  Novara  fece  parte  del  ministero  Delunay  col  por- 
tafoglio di  grazia  e  giustizia,  cessando  da  capo  del  municipio.  Fattasi 
a  lui  contraria  l'opinione  pubblica,  correndo  ancor  tempi  di  puritanismo, 
per  una  legittimazione  accordata,  che  giovò  alla  sua  famiglia,  e  per  il 
titolo  sollecitato  di  presidente  della  Corte  di  cassazione,  dovè  dimetr 
tersi.  Cercò  dì  giustificare  la  sua  condotta  con  un  opuscolo  intitolato: 
Ai  suoi  concittadini^  il  barone  Demargherita,  ejc-ministro  di  grazia  e 
giustizia  (1);  ma  non  gli  valse. 

Cavaliere  mauriziano  .sin  dal  1833  (13  settembre),  nel  1851  ebbe  il 
titolo  di  barone. 

Come  senatore  del  Regno  fu  relatore  della  legge  abolitiva  del  Foro 
ecclesiastico  e  del  Codice  di  procedura  civile.  Nella  discussione  della 
legge  di  abolizione  delle  Corporazioni  religiose  spiegò  contrario  avviso, 
trattando  l'argomento  sotto  l'aspetto  legale,  anziché  politico. 

Mori  il  20  maggio  1856. 

1849         Siccardi  Giuseppe,  che  fu  poi  presidente  di  classe  della  Corte  <li 
20  itnmìn  cassazione  nel  1851. 

B51  De  foresta  Giovanni,  nato  a  Villafranca  presso  Nizza  il  29  agosto 

I  IiflM  1799,  distinto  avvocato  patrocinatore  di  quella  città,  deputato  al  Par- 
lamento dal  1850,  poi  senatore  il  31  maggio  1855,  ebbe  due  volte  il 
portafoglio  di  grazia  e  giustizia.  Nel  ministero  d'Azeglio  per  pochi  mesi 


(1)  Torino,  tip  Speirani  e  Ferrerò,  di  pag.  48. 
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dal  7  taglio  1851  al  26  febbraio  1852;  ed  in  questo  perìodo  propose  la 
modificaiione  alla  legi^e  sulla  stampa  pei  reati  contro  i  sorrani  stra- 
nierì  a  seisruito  dell'attentato  di  Orsini  alla  vita  di  Napoleone  HL 
La  discussione  di  questa  legge  fti  famosa  negli  annali  parlamentari 
iiabalpini  per  aver  dato  luogo  al  famoso  connubio  o  alleanza  del  mini- 
stero col  centro  sinistro. 

Approvata  e  pubblicata  colla  data  26  febbraio  1852  (1),  il  Deforesta 
si  ritirò  dal  ministero,  e  vi  ritornò  nella  stessa  qualità  nel  1855  (81 
maggio),  restandoTi  fino  al  20  luglio  1859. 

Propose  leggi  importanti  che  non  furono  discusse;  e  solo  fu  appro- 
vato il  Codice  di  procedura  civile  da  molto  tempo  aspettato,  pubblicato 
nel  1854.  Dobbiamo  poi  notare,  che  a  lui  si  deve  la  legge  improvvida 
imll'esercizio  libero  della  professione  di  procuratore,  pubblicata  nel  1859. 
Debole  di  carattere,  né  rotto  al  lavoro,  in  Parlamento  dimostrò  facondia 
e  sottis?liezza  di  ripieghi  curiali. 

Ceduta  Nizza,  conservò  la  nazionalità  italiana,  e  nella  discussione  della 
lefT&re  di  coHsione  in  iSenato,  nella  tornata  del  9  giugno  1860,  lamentò 
che  la  Mia  patria  si  staccasse  dall'Italia.  In  quel  turno  fu  creato  conte. 

Nominato  primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Bologna  nel  1860, 
mostrò  c<ille  sue  assenze  di  preferire  i  lavori  del  Senato  a  quelli  della 
i^rte.  Decorato  della  gran  croce  mauriziana  (18  giugno  1862)  gran- 
d'ufliciale  della  corona  d'Italia  (7  maggio  1868),  mori  in  Bologna  il  14 
febbraio  1872. 

La  famiglia  Deforesta  è  oriirinaria  di  Diano  genovese  :  un  ramo  si  sta- 
bili in  I^>venza  ed  altro  in  Nizza  dal  14^)0,  da  cui  discende  il  Deforesta. 

Il  conte  Adolfo,  suo  figlio,  attualmente  procuratore  generale  a  Lucca, 
pubblicò  vari  lavori  letterari  e  giuridici,  in  giornali,  e  sono  :  la  Riforma 
jìeniffnzinrin  —  Deportazione  —  Reminiscenze  delV  Inghilterra  — 
La  magintratura  in  Francia:  —  e  recentemente  il  racconto  di  un 
suo  vÌA;rino  :  La  Spagna,  da  Inm  a  Malaga,  e  da  Malaga  a  Cadice  (2). 

GalvagDO  Filippo,  figlio  dell'aw.  Bablassarre  di  Monale  d'Asti,  nato  tSQ 
in  Torino  il  22  airosto  1H05,  dottor  collegiato,  apri  nel  1840  un  corso  21  Uìkak 
di  <liritto  commerciale  presM)  la  Camera  di  agricoltura  e  di  commercio  (3). 
Eletto  depntat4»  nt'lla  prima  legislatura  del  1848,  non  tardò  a  farsi 
dÌHtinirut're  «-ouie  uomo  dotato  di  saggezza  politica  e  di  buon  senso. 
Dop«>  la  disfatta  di  Novara,  fece  parte  del  ministero  De  Lunay  col  por- 
tafoglio dei  lavori  pubblici,  e  successivamente  del  ministero  D'Azeglio, 
con  quflli  d'a^c«dtura  e  commenrio,   dell'intemo  e  di  grazia  e  gin- 


4l>  Fa  abrufsto  rartiook)  M  coirappUcanoM  del  succmsìto. 
m  Bolofiia,  tip.  ZanicMli. 
.1)  Ntfii  Anmali  di  giwritfrmUnm,  voi.  4«,  p,  804,  è  rifdrìta  U  prima  tua  MoiM. 
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stàzia  (1).  Facile  parlatore,  era  Toratore  del  Gabinetto.  Egli  riputaya 
U  Goyemo  organo  della  Nazione,  non  di  nn  partito;  e  nella  sedata  del 
10  giugno  1851  diceva  nella  Camera  dei  deputati:  u  II  Governo  non 
ha  che  un  partito,  quello  di  tutto  il  paese.  »  È  tuttora  ricordato  il  suo 
motto  :  Rispondo  che  nofi  rispondo,  indirizzato  al  deputato  Broflerio. 

n  conte  Cavour,  suo  avversario  politico,  diceva  che  U  Gralvagno,  seb- 
bene avvocato,  trattandosi  di  affari  pubblici,  era  meno  avvocato  di 
molti  altri. 

Fu  nominato  senatore  del  regno  (29  febbraio  1860),  e  dal  ministro 
Cassinis  gli  fu  offerto  il  posto  di  primo  presidente  della  Corte  d'ap- 
pello di  Bologna,  cui  aderì*;  ma  il  ministro  si  lasciò  poi  giuocare,  e 
destinò  altri  in  sua  vece. 

Dopo  il  trasferimento  della  capitale  fu  eletto  sindaco  di  Torino,  e 
vi  restò  per  un  triennio;  ed  alla  sua  amministrazione  sono  dovuti  i 
magnifici  giardini  interni,  decoro  della  città,  delizia  de' cittadini 

Distinto  patrocinatore,  per  scienza  e  probità,  abile  amministratore, 
morì  compianto  in  Torino  il  27  marzo  1874. 

B52  Boncompagni  Carlo,  figlio  di  Lodovico,  avvocato  fiscale  generale  in 
4  iMiBkn  Savoia,  e  di  Sara  Pastoris  di  Saluggia,  nacque  in  Torino  il  25  luglio 
1804.  Laureatosi  il  13  gennaio  1824,  si  dedicò  alla  magistratura  e  fu 
sostituito  avvocato  dei  poveri  a  Ciamberì  nel  1830,  assessore  nel  Tribu- 
nale d'Aosta  (ottobre  1831),  avvocato  fiscale  a  Pallanza  (29  dicembre  1832), 
sostituito  avvocato  generale  a  Torino  (1*  agosto  1834),  senatore  nd  1845. 

Più  che  di  legale,  si  occupò  di  lettere  e  di  politica,  associandosi  nei 
primordi  del  risorgimento  italiano  a  quella  serie  di  uomini  onorandi 
che  miravano  coll'istruzione  ed  educazione  a  migliorare  gli  ordinamenti 
civili  in  Piemonte,  e  si  dedicò  in  ispecial  modo  a  promuovere  l'istitu- 
zione degli  asili  d'infanzia,  or  universalmente  aiimiessi.  Seguendo  l'e- 
sempio di  Aporti  in  Lombardia  e  di  Lambruschini  in  Toscana,  scrisse 
parecchie  operette  per  l'istruzione  dei  bimbi,  che  in  essi  raccoglie- 
vansi.  Tali  sono:  Le  scinole  infantili,  ed  il  Saggio  di  lezioni  per  Un- 
fanzia;  ed  in  Torino  fu  intitolato  un  asilo  col  suo  nome.  E  nel  18i53 
(10  giugno)  recitò  il  discorso  d'inaugurazione  delle  scuole  infantili  isti- 
tuite con  testamento  dal  celebre  ministro  Camillo  Cavour. 

Nel  1848  pubblicava,  con  permesso,  di  Carlo  Alberto,  un'opera,  nella 
quale  espose  la  teoria  della  Monarchia  rappresentativa,  a  cui  fra  poco 
doveva  trasformarsi  il  Governo  assoluto  del  Piemonte.  L'opera,  stampata 
a  Lugano,  esci  in  ritardo,  e,  mancata  l'opportunità,  restò  libro  quasi  igno- 


(1)  V.  Chiali,  Une  pa^  d'hitloire  du   Gourtmement  rtyrhtntatij  en  Piimonl,  Tu- 
riD.  1858,  imp-  BottA;  in  coi  leffonsi  pagine  onorifiche  pel  GalTagno. 
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rato  ;  essa  ha  per  titolo  :  Introduzione  alla  scienza  del  diritto,  ad  u$o 
degli  italiani;  ed  é  divisa  in  tre  parti,  parlandosi  nella  prima  del  diritto 
in  §:enerale,  nella  seconda  delle  relazioni  della  morale  e  del  diritto,  nella 
terza  della  scienza  pnra  del  diritto.  Nello  stesso  anno  pubblicava  in 
Torino  nn'operetta  col  titolo:  Della  Monarchia  rappresentativa,  la 
quale  è  nn  estratto  dell'opera  anzidetta  con  qoalche  aggiunta. 

Nello  scorcio  del  1847  essendosi  stabilito  un  ministero  dell'istruzione 
pubblica,  il  marchese  di  Sostegno,  che  ne  fu  il  primo  ministro,  scelse 
il  Boncompairni  suo  primo  ufficiale;  e  nella  formazione  del  primo  mi- 
nistero costituzionale,  nel  1848,  ebbe  il  portafoglio  dell'istruzione  pub- 
blica, che  lascia  il  27  luglio.  Poco  dopo  entrò  nel  ministero  Pinelli, 
dapprima  col  portafoglio  d'agricoltura  e  commercio;  poi  assunse  quello 
dell'iittnizione  pubblica;  e  valeudosi  dei  pieni  poteri,  presentò  alla  firma 
del  Re  due  importanti  leggi,  sull'ordinamento  amministrativo  dell'istru- 
zione pubblica,  e  per  l'istituzione  dei  collegi  nazionali. 

Si  ritiW»  col  ministero,  il  quale  non  attendeva  che  un  motivo  per 
dimetterai .  dopo  la  discussione  alla  Camera,  seguita  il  3  dicembre 
1848.  della  famosa  petizione  degli  scolari,  che  volevano  f(»sse  riformato 
il  Regolamento  universitario  in  quelle  parti  che  vietavano  le  pubbliche 
a4S4H'iazioni  ;  per  avere  la  Camera  deliberato  che  la  petizione  degli  stu- 
denti fosse  rimandata  al  ministro,  onde  gli  articoli  del  Regolamento 
fossero  modificati.  Ebbe  in  seguito  un  posto  nel  C«>nsiglio  di  Stato. 

I)«»po  i  ilisastri  di  Novara  fu  incaricato  col  generale  Dabormida  delle 
trattative  di  pace  coir  Austria:  si  discusser*)  i  patti,  ma  non  tardarono 
ad  accorgersi  della  malavoglia  dell'Austria  a  trattare  con  essi,  ed 
avvertirono  con  dispaccio  del  6  luglio  il  ministro  D'Azeglio,  di  mandare 
a  Milano  altra  persona  che  potasse  contribuire  ad  una  pronta  ed  ono- 
revcde  definiziim*?:  o.  fu  prescelto  dal  (Governo  il  conte  Carlo  Berando 
rli  Pralormo,  ambasciatore  a  Parigi  ;  giunto  U  quale,  si  ripresero  tosto 
le  trattative,  e  si  condussero  a  buon  termine,  firmandosi  il  trattato  di 
l»ace  il  6  di  agosto  IH49  (1). 

Vice-presidente  della  Camera,  entrò  nel  ministert)  D'Azeglio  col  por- 
taff»glio  di  grazia  e  giustizia  (22  maggio  1852),  e  resse  nello  stesso 
anno  quello  dell'istruzione  pubblica,  finché  non^  fu  scelto  il  l'ibrario. 
Importante  atto  del  suo  ministero  fu  la  presentazione  della  legge  sul 
matrimonio  civile,  fonnulata  da  una  Commissione,  e  riveduta  dai  guar- 
nì L  MurABBS.v,  liUtoirt  iUs  nfgoeialiom  qui  ani  prMdé  U  trak4  de  paix.  He 

Torto.  PombA. 

Lme  MMiobreo.  nitore  di  detto  scritto,  fa  dotto  coltora  dee  li  stadi  storici,  sd  U- 
Instn»  1a  Sotoìa  con  diversi  loTori,  che  g\ì  scqoistarooo  Csdia.  Erli  ero  coostrliers  di 
•ppello  deilA  Corte  di  CiAmberi.  Veootaf  li  io  todio  la  tìU  per  soffereoM  di  morbo 
locorabile,  U  fé*  cessare  io  flo  di  ou^fio  del  l"»?.  Era  nato  o  Basseos  il  It  sprtle  ISOt. 
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dasigilli  Oalvagno,  Deforesta  e  dal  proponente,  la  quale  ammessa  daUa 
Camera  dei  deputati,  fu  respinta  dal  Senato. 

Cessò  il  27  ottobre  1853,  col  ritiro  del  ministero  D'Azeglio,  cui  sot- 
tentrò il  gabinetto  presieduto  da  Cavour.  Portato  alla  presidenza  deUa 
Camera,  vi  stette  fino  al  1857  nel  qual  anno  andò  ministro  plenipo- 
tenziario a  Firenze,  nella  qualità  di  incaricato  d'affari  presso  quel 
GoYemo,  e  di  colà  nello  stesso  anno  si  recò  a  complimentare  a  Bologna 
Pio  IX,  nel  giro  cbe  fece  nelle  diverse  provinole  del  suo  Stato.  I 
suoi  diportamenti  come  diplomatico  furono  acremente  censurati  nel 
Parlamento  inglese  da  lord  Normandy,  che  l'accusò  di  aver  cospirato 
contro  il  sovrano,  presso  il  quale  era  accreditato,  dicendo,  che  «  le 
truppe  toscane  avevano  mancato  al  loro  dovere  sotto  l'influenza  di 
agenti  corruttori  adoperati  dal  Boncompagni  medesimo  »  (1). 

Ed  il  cardinale  Antonelli,  in  una  sua  nota  del  29  febbraio  1860,  co- 
municata al  Corpo  diplomatico,  diceva  :  n  II  contegno  del  commenda- 
tore Boncompagni  in  Toscana  o  non  ha  nome,  o  lo  ha  tale,  che  io  mi 
guarderò  dall'adoperarlo.  » 

Caduto  il  Governo  granducale  il  27  aprile  1859,  avendo  il  Governo 
provvisorio  offerta  la  dittatura  militare  della  Toscana  al  Re  di  Sar- 
ei) Sedata  del  7  giugno  1859.  Lord  Strafford  di  RedcUffe  dichiarara  nella  stessa 
sedata  all'Alta  Camera:  •  Che  il  Grandaca  di  Toscana  arrebbe  arato  il  diritto  dou 
solo  di  far  incatenare  il  caT.  Carlo  Boncompagni,  ma  di  farlo  impiccare  airinferriatm 
del  suo  palazzo.  » 

Deirimpotatagli  cospirazioac  lo  difendeva  Cbaldino  Pernzzi  depatata,  allorché  fa  an- 
nonciata  la  morte  del  Boncompagni  alla  Camera,  che  crediamo  debito  nostro  di  rife- 
rire per  sentimento  di  imparzialità. 

«  Io  Tederà,  disse  il  Peruzzi.  il  Boncompagni  molto  frequentemente  quando  era  mi- 
nistro del  Re  di  Sardegna  presso  il  suo  parente  Granduca  di  Toscana,  io  ho  udito  e 
letto  le  acerbe  accuse  che  a  lui  furono  fatte  per  la  qualità  di  diplomatico  cambiata 
in  quella  di  commissario  del  Re  in  Toscana  dopo  la  partenza  del  Granduca. 

«  Ed  io  posso  attestare  con  tranquilla  coscienza  e  con  piena  cognizione  di  causa, 
che  mai  diplomatico  ha  saputo  meglio  conciliare  lo  scrupoloso  e  leale  adempimento 
dei  doTcri  del  proprio  ufficio  coi  sentimenti  del  patriottismo  di  quello  che  lo  sapesse 
il  commendatore  Boncompagni. 

«  Allora  soltanto,  quando  fu  perduta  per  lui  ogni  speranza  della  partecipazione 
della  Toscana  alla  guerra  dell'indipendenza  da  lui  lealmente  consigliata,  allora  (ed 
allora  soltanto)  svestì  la  qualità  di  diplomatico,  e  la  svestì  dopo  che  il  Granduca 
aveva  svestito  quella  di  sovrano,  abbandonando,  da  lui  rassicurato  e  protetto,  la 
propria  residenza  e  lo  Stato- 

•  Allora  soltanto  il  Boncompagni  si  consacrò  colla  piena  libertà  del  suo  sentimento 
di  patriotta  al  servizio  del  Re  e  delPItalia,  promuovendo  l'annessione  della  Toscana, 
e  dette  poi  una  prova  novella  del  suo  patriottismo  e  del  profondo  sentimento  di  ab- 
negazione che  era  in  lui  singolare,  quando,  per  volere  di  chi  reggeva  le  sorti  del  Pie- 
mmte,  di  chi  dirigeva  la  politica  nazionale,  dovette  assumere  l'ufficio  di  capo  del  Go- 
verno dell'Italia  centrale,  con  gravissimi  sacrifizi  di  amor  proprio,  e  lo  compi  con  la 
temperanza,  con  Taccorgimento,  col  patriottismo,  onde  egli  dette  sempre  prova  nella 
sua  lunga  e  nobile  vita  politica.  •  —  Art»,  pag.  8791. 
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degiui,  questi  delegò  i  suoi  poteri  al  Boncomp&gni,  che  al  suo  titolo 
di  mimstro  plenipotenziario  aggiunse  quello  di  conunissarìo  straordi- 
DAiìo  del  Re  per  la  guerra  dell'indipendenza  in  Piemonte;  poteri  che 
rassegnò  al  Consiglio  de'  ministri  sotto  la  presidenza  del  barone  Rica- 
soli,  dopo  la  pace  di  Villafranca. 

Onorato  delU  cittadinanza  di  Firenze  e  di  doni,  ritornato  in  Piemonte, 
a  sua  ini^tanza  fu  collocato  a  riposo. 

In  questo  frattempo  pubblicò  un  libro  svdTItalia  centrale^  in  cui, 
esaminato  lo  stato  politico  e  le  aspirazioni  di  quelle  popolazioni,  con- 
chindeTa,  che  la  questione  della  Romagna,  dei  Ducati  e  della  Toscana 
non  poteva  risolversi  con  equità  e  giustizia  senza  dar  pieno  assetto 
ai  voti  delle  assemblee.  Le  quali,  riunite  il  7  novembre,  votarono  ad 
unanimità  la  reggenza  del  principe  Eugenio  di  Savoia-Carignano,  che 
per  ragioni  di  convenienza  delegò  il  Boncompagni  a  rappresentarlo,  e 
fu  n< sminato  Governatore  generale  dell'Italia  centrale.  Preso  possesso 
il  22  dicembre  1857,  fissò  la  sua  sede  in  Bologna,  e  vi  rimase  finché 
non  fu  teniiinata  la  sua  missione  col  plebiscito  che  risolse  la  questione 
dell'Italia  centrale. 

Pubblicò  diversi  opuscoli  politici  di  circostanza,  cioè:  Napoli  ed  il 
Regno  italiano^  Torino  186()  —  Della  potenza  temporale  del  Papa, 
Torino,  tip.  Favale,  1861  —  L'unità  d'Italia  e  le  elezioni,  Torino,  186L 
Ed  in  opp<»8Ìzione  al  ministen)  Rattazzi,  i  seguenti:  Il  ministero  Rat- 
tozzi  ed  il  Parlamento^  Milano,  1862  —  La  rinuncia  del  ministero 
Rattazzi  ed  il  Parlamento,  Torino,  1862. 

Accenneremo  inoltre:  La  trannlation  de  la  Capitale  et  la  Convet^ 
tion  du  15  ttepteìnbre,  discours,  Turin,  1864  -~  La  Chiesa  e  lo  Stato, 
Firenze,  Lemunnier,   1866    —   Francia  e  Italia,  lettere  politiche. 

Fu  deputato  al  Parlamento  in  pressoché  tutte  le  legislature,  e  passò 
al  Senato  il  15  novembre  1874. 1  suoi  discorsi  politici  in  Parlamento  furono 
sempre  ammirati  per  la  logica,  la  dottrina  e  lo  stile,  ma  non  aveva  dalla 
natura  le  brillanti  doti  dell'oratore  parlamentare,  perciocché  fioca  era  la 
sua  voce,  mtmotono  e  quasi  cupo  il  tono  col  quale  si  dirigeva  agli  uditori. 

Nelle  questi(»ni  importanti,  anche  negli  ultimi  tempi,  non  mancava 
mai,  e  nella  discussione  sull'abolizione  del  macinato  pn)nunciò  discorso 
che  fu  l'ultimo,  e  disse  esser  il  primo  in  materia  finanziaria  della  sua 
carriera  parlamentare;  nel  quale  mostrò  di  stupirsi  d'aver  appreso  sol 
da  alcuni  tn^tmi  che  esistesse  un'aritmetica  della  destra,  e  un'aritme- 
tica della  sinistra  (1). 

Nominato  dott4)r  aggregato  per  la  facoltà  di  filosofia  e  lettere  nella 
Crniver^iià  di  Torino,  irli  fn  affidata  la  cattedra  di  diritto  <*oi»tituzio- 


(1)  ToroAU  d«l  U  fftniisio  ISSO;  Sanato,  AiH  (M  PoHimmtnio,  ptf.  t7S&. 
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naie,  cui  attese  col  consueto  sno  impegno,  e  pubblicò  colle  stampe  il 
Corso  di  diritto  costituzionale.  Nel  1878  (4  novembre)  inaugurò  Tanno 
universitario  con  un  discorso  intitolato:  L'antico  dispotismo  orientale 
e  la  libertà  della  Grreeia  (1). 

Membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  nel  1841,  vi  lesse: 
Memorie  di  Severino  Boezio ,  e  la  storia  de' suoi  tempi;  nel  1844: 
Disquisizioni  storiche  intorno  alla  vita  ed  al  pontificato  di  san  Gre- 
gorio Magno;  e  nel  1879  recitò  V Elogio  del  conte  Sclopis  nell'inaugpn- 
razione  del  busto  nella  sala  dell'Accademia.  Nel  1845  fu  fatto  membro 
della  Deputazione  di  stona  patria  di  cui  ultimamente  era  vice-presidente. 

Un  suo  lavoro  intitolato  :  Del  diritto  e  delle  sue  relazioni  colla  legge 
moralCy  fu  pubblicato  negli  Annali  di  giurisprudenza  (2). 

Nel  1865  fece  due  lezioni  all'Università  sui  Precursori  del  risor- 
gimento italiano,  Vittorio  Alfieri  e  Carlo  Botta,  che  furono  pubbli- 
cate dalla  Tipografia  Reale. 

Morì  in  Torino  il  14  dicembre  1880  di  76  anni,  ed  in  lui  s'estinse 
la  famiglia,  che  trae  origine  da  un  Carlo  Francesco  Compagni  figlio 
di  Bartolomeo,  che  venne  in  Piemonte  capitano  tenente,  cui  il  Duca 
accordava  una  pensione  di  lire  due  mila  colle  patenti  25  agosto  1657, 
che  la  Camera  de'  conti  interinò,  attesi  gli  ordini  precisi  da  S.  A,  R. 
n  quale  morì  nel  1694. 

Con  decreto  reale  4  aprile  1880  gli  fu  riconosciuto  U  diritto  di  tur 
uso  del  titolo  di  conte  di  Lamparo,  già  spettante  alla  famiglia  Pastorìs 
di  Saluggia  or  estinta,  cui  apparteneva  la  di  lui  madre,  con  trasmis- 
sione air  unica  sua  figlia  Ester. 

L'illustre  storico  Ercole  Ricotti,  presidente  dell' Accademia  delle 
Scienze,  così  finisce  la  biografia  che  dettò  del  suo  collega. 

"  Principali  pregi  dell'animo  suo  furono  la  calma,  la  serenità,  la 
giustezza  del  ragionare,  non  scompagnate  talora  da  qualche  irizzo  fe- 
stevole, la  profondità  della  dottrina,  l'amore  sincero  della  libenA  e 
dell'umano  progresso,  la  semplicità  e  la  bontà  delle  maniere  squisita- 
mente e  veracemente  modeste.  La  diversità  del  sentire  politico  potrà 
indurre  a  giudicare  più  o  meno  favorevolmente  alcuno  dei  suoi  atti 
pubblici:  ma  le  doti  sue  non  possono  venirgli  ricusate  da  veruno,  a  cui 
sia  toccata  la  sorte  di  conoscerlo  da  vicino,  n 


I8S3         Battazzi  Urbano,  predetto. 
ti  ittokre 
1855  Deforesta  Giovanni,  predetto. 


(1)  Tipogr&fta  Reale.  i879. 

(2)  Voi.  6,  p.  8  e  seg. 
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MlgUetti  Tlie^nio,  nato  in  Torino  il  25  maggio  1809,  valente  patro-  K9 
cinatore  (1),  fece  parte  della  Camera  dei  deputati  per  cinque  legislatore,  tf  ligiii 
Fa  ministro  gnardasigilli  nel  ministero  Lamarmora-Rattazzi,  e  si  dimise 
il  19  ottobre  1859  per  la  promessa  del  ministro  Rattazzi  fatta  alla  città 
di  Milano  di  trasportare  colà  la  Corte  di  Cassazione,  senza  avergliene 
fatto  motto.  Entrò  di  nnovo  nel  ministero  Ricasoli  nella  stessa  qualità 
dal  12  giugno  1861  al  3  marzo  1862,  ed  ha  il  merito  d'avere  il  primo 
presentato  il  6  gennaio  18t>2  il  progetto  d'un  Codice  civile  italiano. 

Ebbe  le  insegne  di  grande  ufficiale  dell'Ordine  mauriziano  nel  1860. 

Nominato  senatore  il  24  maggio  1863),  affranto  di  salute,  cessò  di 
Tivere  il  14  luglio  del  successivo  anno  in  una  sua  villa  presso  Torino, 
detta  il  Nichelino. 

GmaIbìh  6Ìambattl§tA,  nacque  in  3Iasserano  (Biella),  dal  notaio  IMI 
Orazio  e  da  Orsola  Avogailro  di  Quareirmi,  il  25  febbraio  1806.  Lau-  ti  gnuii 
reat<»9Ì  in  leggi  il  16  maggio  1825,  fu  ascrìtto  fra  i  dottori  della  fa^ 
cultà  il  27  maggio  1830.  Nel  patrocinio  acquistò  fama  di  esimio.  Nei 
primi  perìodi  del  Parlamento  Subalpino  fu  eletto  più  volte  deputato 
dai  collfifi  di  3Iasserano,  Dogliani  ed  Oneglia,  ma  più  che  degli  inte- 
reasi  del  paese  si  occupava  degli  affari  del  suo  ufficio;  e  ministeriale 
tempre,  si  recava  alla  Camera  allora  solo  che  n'era  avvertito,  per  ac- 
crescere il  nulIle^)  dei  voti  al  ministero. 

In  principio  del  1860,  il  conte  (^avour  chiamato  a  formare  il  Gabi- 
netto, scelM  il  Cassini^,  che  era  il  suo  avvocato  consulente  privato, 
per  il  imrtafoglio  di  grazia  e  giustizia  (20  gennaio),  onde  avere  un 
membn»  ligio  alla  sua  v«>lontà.  Buono  d'animo,  di  carattere  schietto  e 
conciliativo,  d'ingegno  pronto  e  colto,  era  affatto  digiuno  di  politica  e 
di  amministrazione,  ed  in  (luesta  si  lasciò  raggirare  dal  suo  segretario 
generale  diventato  onnipotente. 

Colla  morte  di  Cavour  cessò  di  esser  ministro,  e  fti  eletto  presidente 
della  Camera  dei  deputati,  che  diresse  con  senno  ed  imparzialità. 

In  dicembre  1862  la  Conma  lo  incaricava  di  comporre  un  nuovo  Ga- 
binetto, e  combinò  il  ministero  Minghetti-Peruzzi.  Mancava  il  gnar* 
daaigilli,  che  naturalmente  doveva  esser  lui.  Ma  come  in  allora  nsavaai 
di  compfirre  i  ministeri  geog^raficamente,  pigliandoli  a  parti  eguali  in 
catte  le  regioni  d'Italia,  gli  fu  dato  lo  sfratto,  dicendogli  che  quel 
poeto  spettava  ad  un  napoletano,  che  fu  il  Pisanelli.  Caso  forse  unico 
negli  annali  parìamentari,  che  il  combinatore  di  un  <  Gabinetto  si  tro- 


(1)  Brm  toc  eolUbontora,  e  oootinuò  rufflcio,  dopo  U  morta  d«l  Miflietti,  il  com- 
■Modatore  Federico  Spaotifati  di  Aleeiandrìa,  dottore  coUefiato  dell' L'oitertità  iti 
Aprik  Ì9K»),  illuetnzioiie  del  foro  UMlneee  per  penpicace  dottrioa  ed  eloquente  p*- 
fofaL  k  dtpotAto  ti  ParUmeoto,  e  fict-preiideote  della  Camera. 
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Tasse  escluso  dalle  sue  stesse  creature.  Ed  ei  s'acconciò  conoscendosi 
meno  adatto,  dicendo  ai  colleghi:  fate  pur  cosi,  gli  cedo  il  mio  posto. 

Le  glorie  di  quel  ministero  furono  lo  scialacquo  del  pubblico  danaro; 
la  convenzione  del  trasloco  della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  e  le 
fucilate  dei  21  e  22  settembre  1864,  che  insanguinarono  le  vie  di  To- 
rino (1)  per  le  pacifiche  dimostrazioni  contro  rimprornsa  notizia  del 
trasferimento  (2). 

Presidente  della  Camera  e  deputato  della  città  di  Torino,  non  seppe 
seguir  l'esempio  dello  Sclopis,  e  restò  al  suo  posto  anche  quando  nella 
discussione  del  25  gennaio  1865  sui  luttuosi  &tti  del  settembre  fa 
rigettato  il  suo  ordine  del  giorno  concepito  in  questi  rimessi  termini: 
u  La  Camera  prendendo  atto  delle  conclusioni  della  Commissione  d'in- 
chiesta, passa  all'ordine  del  giorno  (3). 

Non  tardò  però  a  conoscere  il  suo  errore.  L'amor  proprio  offeso  per 
la  dignità  sua  avrìlita,  non  gli  lasciò  più  quiete.  Aggravato  il  mal 
morale  dall'insonnia,  con  un  colpo  dì  pistola  dava  fine  alla  stanca  e 
sofferente  vita  alle  ore  undici  pomeridiane  del  18  dicembre  1866. 

Col  trasloco  della  capitale  fu  creato  senatore  del  Regno  (8  ottobre 
1865),  ma  non  prese  più  parte  alle  politiche  discussiouL 

I  curiali  aprirono  una  pubblica  soscrizione  per  un  monumento,  che 
fu  collocato  nel  giardino  della  cittadella  (4).  Bella  statua,  opera  dei 


(1)  Nella  ffioraata  del  21  settembre  essendosi  radanato  il  Coosifflio  cemimale,  il  con- 
sigliere  QuintÌDO  Sella,  proponeTa:  //  Sindaco  e  i7  Conaiqlio  ti  portino  nU  luogo  a 
porre  un  termine  eoUa  efjìcaeia  delle  parole  e  della  propria  autorità  a  tcene  coét  do- 
lorote.  Nella  Gazzetta  l'/ficiale  del  24  settembre  saccessiro  si  leg^  questa  memora' 
bile  nota:  •  S.  M.  aTendo  stimato  conTeoiente  che  il  ministero  attuale  desse  le  sue 
dimissioni,  qaesto  le  ha  rassegnate  nelle  sue  mani.  • 

(2)  V.  Jxi  Relazione  del  consigliere  deputato  Casimiro  Ara  al  Consiglio  dì  Torino; 
e  Le  tre  lettere  di  Pier  Carlo  Boggio  ad  Emilio  Olivier,  in  cui  sono  minutamente  de- 
scritti i  tunesti  casi.  Torino,  tip  Favate,  di  pag.  157. 

(31  i^  conclusioni  della  Commissione  erano  le  seguenti: 
1"  Lasciando  alla  competente  Autorità  giudiziaria  l'apprezzare  ed  il  punire  per 
quanto  possa  essere  il  caso,  le  rie  di  fatto  imputata  agli  agenti  di  forza  pubblica, 
ritiene  che  nò  dai  documenti,  né  dalle  informazioni  assunte  risulta  che  quei  fatti 
abbiano  avuto  luogo  in  seguito  ad  una  provocazione  che  valesse  a  giustificarli  od  a 
scusarli. 

2<*  Ritiene  che  i  ministri  nelle  loro  disposizioni,  quali  risultano  dai  documenti 
comunicati,  non  si  sono  dipartiti  dalFossenranza  delle  leggù 

y*  Deplora  che  in  quella  occorrenza  il  Governo  del  Re  non  abbia  spiegato  quel- 
Tnnità  d'azione,  quell'energia  e  quella  previdenza  che  erano  richieste  dalla  gravità 
delle  contingenze,  e  che  la  Nazione  abbia  potuto  essere  indotta  in  errore  circa  la  na- 
tura dei  fatti  che  succedevano  in  Torino 

i4ì  I  giardini  di  Torino  sarebbero  or  tante  necropoli  di  celebrità  ignote,  se  non 
fosse  stata  presa  la  deliberazione  nella  seduta  del  ti  marzo  1874.  che  nel  caso  di  con- 
cessione di  aree  pubbliche  per  monumenti,  dovesse  sempre  la  votazione  seguire  per 
iscmtinio  secreto-  Ma  come  di  solito  il  vecchio  anche  buono  si  dimentica  :  fu  richia- 
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Tabacchìf  sul  cai  basamento  sta  la  seguente  iscrizione,  la  quale  chia> 
risce  come  siasi  ecceduto  nell'onorario  in  luogo  pubblico: 

M  Giovanni  Battista  Cassinis  —  rettissimo  d^animo  —  coltissimo 
d'ingegno  —  nel  foro  torinese  —  valente  giureconsulto  —  nel  regno 
d'Italia  —  benemerito  statista  —  tenne  degnamente  gli  uffici  —  di  guar^ 
dasigilli  —  di  presidente  della  Camera  dei  deputati  —  di  senatore  — 
inerito  ed  ebbe  universale  stima  e  rispetto  in  vita  —  in  morte  com- 
pianto, —  Saeque  a  Masserano  il  25  febbraio  1806.  —  Morì  in  Torino 
il  18  dicembre  1866.  » 

Ne  scri«!*e  l'elogio  fùnebre  il  prof,  Garizio.  Torino,  1867  —  Tipi 
Bellaidi. 

Del  Casitinis  abbiamo  parlato  più  di  quanto  avremmo  desiderato,  se 
1a  storia  non  avesse  per  missione  di  ridurre  a  verità  le  esagerazioni. 
Etrli  fu  l'ultimo  ministn)  di  grazia  del  governo  costituzionale  subal- 
pino (1). 


ita  sili  memoria  nella  sodata  del  30  mano  tcorso.  e  si  disse  che  per  ravvenire  si 
iterrà.  A  Koma  sul  Monte  Pincio  ben  altrimenti  si  praticò  da  temp**. 
11)  Probabilmente  non  havri  altro  ministero  in  coi  siansi  succeduti  tanti  ministri 
come  in  quello  di  Grazia  e  Giustizia  nel  nooro  refno  italiano. 
Al  Cassinis  socoedettero  :  Mifrlietti,  di  nuoTo.  dal  12  rlofno  lt«l  al  3  marzo  ISflt 

—  Gordora,  dal  3  marzo  al  7  aprile  186S  —  dal  7  aprile  air8  dicembre  stesso  anno, 
Cooforti  —  dairs  dicembre  al  £4  settembre  ISdi.  Pisanelli,  chiaro  ffioreeontnlto,  nato 
a  Tricaso  (Lecce)  e  morto  in  Napoli  il  5  aprile  1880  —  dal  !<>  ottobre  1864  al  10 
iffoato  1M&,  Vacca  —  Cortese,  dal  10  afosto  1806  al  31  dicembre  1S65  —  Defalco, 
dal  31  dicembre  1865  al  »0  fiogno  1866  —  Borfatti.  dal  80  giucno  IMO  al  1 7  feb- 
braio 1867  -  Teochio,  dal  10  aprile  al  ti  ottobre  1867  -  Mari,  dal  17  ottobre  1867 
al  7  r«iiDftio  1868  —  Defilippo,  dal  7  rennaio  IMW  al  86  maffio  1860  —  Pironti,  dal 
m  macfio  al  tt  ottobre  1860  —  Virliaoi.  dal  n  ottobre  al  U  dicembre  1860  —  Baeli 
dal  U  dicembre  1860  al  tA  febbraio  I87I,  morto  a  Noto  sua  patria  il  86  noTembre 
19«5  —  Defalco,  di  nuovo,  dal  tA  febbraio  1871  al  0  lurlio  1878  —  Vifliani.  di  nooro, 
dal  10  luflio  1873  al  18  marzo  1876  —  Mancini,  dal  ti  marso  1876  al  U  marzo  1878 

—  Conforti,  di  nuovo,  dal  81  marzo  al  18  dicembre  1878,  deceduto  in  Napoli  il  3  no> 
fwnbre  1870  —  dal  18  dicembre  1878  al  li  lurlio  1870,  Tajani,  —  dal  18  lofflio  al  15 
■orembre  187t».  Vtrò  —  dal  85  novembre  1870  al  88  maffio  1881,  Tommaso  Villa,  il 
^nak.  deputato  al  parlamento  dal  1^4ò5,  sedè  sempre  sui  banchi  della  sinistra.  Entr6 
a  fu  parte  del  ministero  Depretis  col  portafof  Ho  deirintemo  il  3  luf  lio  1870,  e  cinque 
Beai  dopo,  ricomposto  il  ministero,  assunse  quello  di  f  razia  e  f  lustizia.  Educato  alla 
■caola  di  Anfslo  Brofferìo,  è  annoverato  fra  i  primi  avvocati  erìminalisti  pratici  del 
foro  italiano,  per  strinfente  dialettica,  fluidità,  elefanza  e  Cucino  della  sua  parola. 

A  lui  succedo  nel  ministero  di  frazia  e  fiustizia  Giuseppe  ZanardelU,  fià  ministro 
dell'intenio,  preclarissimo  avvocato  bresciano,  il  quale  nella  prima  sua  Circolare 
indirizzata  ai  mafistrati,  richiamando  i  loro  doveri,  diede  ad  essi  sicuro  afAdamento 
che  non  dimenticherebbe  un  istante,  come  dalla  fiustizia  abbia  nome  e  vanto  l'am- 
■linistrazione  affidatagli  dalla  ftducia  del  Re.  L'aevocainm,  d%*cwa%^  ò  lodatiuimo 
soo  lavoro  pubblicato  nel  1870. 


SENATO  DI  PIEMONTE 


Presidenti  e  Primi  Presidenti 


14$9  Banzo  Mercnrino,  patrizio  vercellese,  figlio  di  Roglerio,  vicario  di 
IS  Barn  Crescentino  pel  conte  Giacomo  Tizzone  e  di  Franceschina  ;  dottor  col- 
legiato  e  lettore  nello  studio  torinese,  fu  giudice  dei  criminali  in  Chieri 
nel  1431;  nel  1441  giudice  di  Torino  e  suo  distretto,  cioè  Moncalieri, 
Carignano,  Vigone  e  Gassino,  e  nel  1443  giudice  maggiore  di  Nizza. 
Presidente  nel  1457  del  Consiglio  di  Savoia,  fu  mandato  a  Roma  a 
prestare  omaggio  al  pontefice  Nicolò  V  in  nome  del  duca,  e  con  pa- 
tenti del  26  marzo  1458  fu  nominato  presidente  del  Consiglio  cismon- 
tano (1),  nella  qual  carica  continuò  dopoché  fu  al  detto  Consiglio  attri- 
buita l'autorità  del  Prefetto  al  pretorio.  Taluni  asseriscono  che  abbia 
poscia  coperta  la  eminente  carica  di  cancelliere,  ma  non  risulta  da  al- 
cun documento.  Mori  in  Torino  nel  1469. 

Dal  suo  matrimonio  con  Andrietta  Margaria  di  Giacomo  ebbe  Gio- 
vanni, Simone,  Giovanni  Bartolomeo  e  Felicita,  la  quale  sposò  Paolo, 
padre  del  celebre  cardinale  Mercurino  Arborio  Gattinara,  gran  cancel- 
liere di  Carlo  V. 

L'illustre  casato  dei  Ranzo  si  estinse  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso. 


(1)  Come  si  notò  a  suo  luogo,  il  Consitrlio  cismontano  prese  il  luogo  dei  Giudici 
generali,  ma  non  assunse  Tautorìtà  del  Prefetto  al  pretorio,  per  coi  fu  costituito 
Magistrato  supremo,  nel  1450. 

I  presidenti  del  detto  Consiglio  dal  1432  al  1450  furono  i  seguenti: 
1432.  Marchiandi  Pietro,  poi  cancelliere. 
1437  SI  ottobre,  Griserì  Urbano,  già  consigliere  del  Consiglio  ducale,  indi  presidente 

della  Camera  de' conti  della  SaToia  (20  gennaio  1440). 
1440  80  gennaio.  De  Costis  Gioranni,  già  presidente  del  Consiglio  dì  Ciamberì. 
145!    1  maggio,  Antonio  di  Romagnano,  conte  di  Pollenro,  che  fn  poi  caocelliere. 
1456  20  mano,   Kanso  Mercurino. 
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Alla  famiglia  Ranzo  erano  state  concesse  le  decime  dì  tutti  i  fratti 
della  terra  e  di  tutti  gli  animali  che  nascevano  nei  territori  di  Cre- 
scentino,  abbazia  di  S.  Genuario,  Cesala  (villaggio  presso  Crescentino 
or  distratto),  Campagnola,  Fontanetto  e  Palazzolo,  per  investitura  del 
vescovo  di  Vercelli,  Urbano,  del  13  maggio  1472,  r.  Mattei  di  Biella, 
confermata  da  monsignor  Tebaldeschi  primo  vescovo  di  Casale  coli' atto 
4  giugno  1509. 

n  B.  Amedeo  IX  di  Savoia,  in  attestato  di  benemerenza  pei  servizi 
prestati  dal  Mercurino,  concedeva  al  figlio  Giovanni  Bartolomeo,  nel 
1469,  il  privilegio  che  ogni  carico  di  pomi  rami  introdotto  nella  città 
di  Vercelli  si  dovesse  portare  alla  casa  dei  primogeniti  del  casato  Ranzo, 
coli' obbligo  di  presentarne  sei  per  ogni  carico. 

Intorno  alla  famiglia  Ranzo,  il  canonico  Modena,  storico  vercellese, 
scrisse:  De  origine  et  steìnmafe  iymgnis  et  vetustce  famiglioe  Sillancs 
et  de  Ranzo,  Taurini,  1641,  typis  Cavalieri. 

D'Allinges  Vilfredo,  savoiardo  d'antica  e  nobilissima  famiglia,  dottore  1465 
oollegìato  dell'Università  di  Torino,  era  avvocato  fiscale  del  Consiglio 
cismontano  nel  1438,  e  collaterale  nel  1459.  Dopo  av'T  compiuto  con 
onore  parecchie  ambascierie,  fu  innalzato  da  Amedeo  IX  alla  dignità  di 
Presidente  di  detto  Consiglio  con  patenti  datate  da  Bourg  del  12  ottobre 
1465f  in  cui  leggesL...  Ex  Giostra  eerta  seientia,  matura  etiam  filii  nostri 
9uper  hii8  deliberatione  prcehahita,  ipsum  dominum  Viffredum  Allin- 
Zìi,  prcesentem,  et  humiliter  eum  grafiarum  actione  acceptantem, 
faciìHus  et  constituimus  per  presentes  prcesidentem  Consilii  nostri  ultra 
montes  re^identis (1). 

Dall'illustre  prosapia  degli  Allinges,  che  nel  secolo  xii  era  insignita 
del  titolo  di  principe,  ne  escirono  personaggi  commende volissimi  per 
belle  geste,  e  per  l'efficace  loro  pietà  verso  i  poveri  e  gli  infelici. 

CuBpione  Antonio,  poi  cancelliere  nel  1483.  1^70 

Provana  Aleramo,  figlio   di   Giacomo,  consiguore  di  Lejni  e  Viù,      1^^' 
dottore  in  leggi,  attese  dapprima  al  patrocinio;  poi  fu  collaterale  del 
Consìglio  ducale  nel  1479,  e  nel  1483  nominato  presidente  del  Consiglio 
cismontano. 

Cuuivoslo  Oldrado,  cittadino  di  Torino,  originario  di  Possano,  dot-      ^^ 
tor  collegiato  dall'Università  torinese,  avvocato  fiscale  nel  1472,  coUa- 


(I)  QàLLt,  Cariche  del  Piemonte,  tom.  I,  pag.  168. 
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terale  del  Consìglio  nel  1474,  poi  nel  1482  luogotenente  della  cancel- 
lerìa, e  nel  1484  presidente  del  Consiglio  dsmontano. 

m  Trnchiettl  Giorgio,  di  Pinerolo,  figlio  di  Girardo,  dottore  in  leggi 
e  vicario  generale  di  Morìana,  fu  collaterale  del  Consiglio  nel  1468,  e 
nel  1485  presidente  del  medesimo. 

Questa  famiglia,  d'origine  savoiarda,  che  trasse  U  suo  nome  da  nn 
castello  che  possedeva  in  Savoia,  si  trasferi  in  Pinerolo,  ed  il  primo 
di  cui  si  abbia  notizia  é  Michele,  che  viveva  nel  1370,  ed  era  signore 
del  castello  della  Motta.  Questi  ebbe  tre  figliuoli,  fra  cui  Antonio,  che 
sposatosi  con  Caterina  della  Rovere  di  Vinovo,  procreò  Girardo,  padre 
di  Giorgio  presidente. 

I  Tmchietti  acquistarono  parte  della  valle  di  S.  Martino  di  Pinerolo, 
ed  ebbero  il  titolo  comitale.  £  famiglia  or  estinta,  essendo  mancata 
in  una  femmina  che  si  disposò  ad  Ascanio  Lignana,  conte  di  Settimo, 
fEimiglia  vercellese,  del  pari  estinta. 

UH  Parpaglia  Bernardino,  di  Revigliasco  presso  Moncalierì,  figlio  di 
Giovanni  Giacomo  dottore  in  leggi,  il  quale  fu  investito  nel  1522  da 
Carlo  ITI  del  castello  di  Bastita,  già  dei  Campioni.  Risulta  presidente 
del  Consiglio  cismontano  nel  1493.  Fu  legato  presso  il  pontefice  Leone 
e  si  ha  a  stampa  :  Magnifici  oc  generosi  Bernardini  Parpalias  Cassarci 
ae  pontificii  juris  doctoria  eximii  Ci8montaìì(eqtie  patrùe  prcesidio, 
et  illìifit rissimi  Caroli  Allohrogutn  Stébalpince,  qitce  ditionis  ducis  le- 
gati ad  Leonem  X  pen,  m,  oratio.  Taurini  per  Joannem  Angelum  et 
Bemardinum  de  Silva. 

n  suo  figliuolo  Tommaso  fu  pur  valente  giureconsulto,  lettore  neUo 
studio  torinese,  giudice  della  Valle  di  Susa  e  del  Canavese,  poi  presi- 
dente del  Consiglio  ducale  nominato  da  Carlo  III,  come  ci  attesta  il 
Dellacliiesa,  Corona  Reale ^  voi.  i,  pag.  89. 

La  famiglia  Parpaglia  si  estinse  nel  secolo  xvii  in  Bernardino  ca- 
valiere dell'ordine  dell'Annunziata,  il  quale  lasciò  soltanto  una  figlia 
maritatasi  con  Giovanni  di  Gattinara. 

1522  De'  Manfredi  Giovanni  de'  conti  di  Lusema,  famiglia  di  nobiltà 
originaria  ed  insigne,  che  coi  Romagnani  e  coi  Piossaschi  era  delle  più 
potenti  del  Piemonte. 

I  conti  di  Lusema  si  distinsero  in  Rorenghi,  Biglioni  e  Manfredi,  e 
da  questi  ultimi,  che  han  per  capo  tm  Manfredo,  il  quale  viveva  nel 
1220,  discende  il  predetto  Giovanni,  figlio  di  Bertino  e  di  Bianca  Va- 
gnone,  che,  laureato  in  leggi  nell'Università  di  Torino  nel  1499,  e  col- 
laterale del  Consiglio  cismontano  nel  1504,  pervenne  alla  dignità  di 
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praidente  Terso  U  1624.  Sposò  Beatrice  di  Savoia,  figlia  del  conte  di 
Pancalierì,  da  coi  nacque  Carlo,  che  fa  lettore  nello  stadio  di  Padova, 
ambasciatore  presso  Carlo  V,  il  pontefice  ed  i  Veneziani  pel  duca  di 
Savoia;  poi  governatore  di  Vercelli,  Caneo  e  Mondovi. 

Pasero  Oioffredo,  figlio  di  Cosimo,  nato  in  Savigliano  circa  il  1470,  1S!( 
consigliere  intimo  del  daca  Carlo  III,  che  lo  mandò  a  diverse  amba- 
scierie,  fra  cui  alla  Corte  di  Portogallo  per  disposare,  a  nome  del  daca, 
l'infante  Beatrice  di  Portogallo;  cerimonia  che  segui  il  26  marzo  1521. 
Eih  avvocato  fiscale  a  Nizza  e  nel  1511  del  Consiglio  cismontano; 
collaterale  nel  1520,  poi  presidente. 

Nel  1530  accompagnò  il  duca  a  Bologna  per  assistere  all'incorona- 
xione  di  Carlo  V  ;  morì  in  marzo  del  1532.  Il  di  lui  figliuolo  Giovanni 
Battista  fu  scudiere  di  Beatrice  di  Savoia. 

La  famiglia  Pasero,  antica  e  nobile  in  Savigliano,  era  oriunda  della 
cittA  di  F<Mrtano,  e  si  estinse  nel  secolo  xvii.  Giovanni  Tommaso  conte 
di  Cervert*  fu  ministro  e  primo  ^^egretario  dei  duchi  Carlo  Emanuele  I 
e  Vittorio  Ameileo  I. 

Porporato  Giovamii  Francesco,  figlio  del  notaio  Eustachio  di  Voi-     1^2 
vera  e  Beatrice  Pellagra,  nacque  in  Pinerolo  nel  14S4;  s'addottorò  in    tt»ff9i 
leggi  nel  1511,  e  fu  ben  tosto  aggregato  al  collegio  di  leggi,  ed  il  1^ 
marzo  1512  nominato    lettore  ordinario  di  gius  civile  nella   torinese 
Università. 

Nel  1519  Carlo  III  lo  eleggeva  avvocato  fiscale  nel  Consiglio  cismon- 
tano, ed  hUì  17  novembre  1524  lo  innalzava  alla  carica  di  presidente 
patrimoniale  generale,  e  successivamente,  per  la  morte  del  Pasero,  no- 
minava il  Porporato  a  surrogarlo. 

Morto  il  cancelliere  Ajazza,  fu  il  Porporato  designato  a  succedergli, 
ma  non  potè  vestirne  le  insegne  per  essere  stato  colto  da  morte  nel- 
l'anno sessantesimo  di  sua  età  il  21  ottobre  1544  in  Ivrea,  ove  trova- 
vasi  il  Senato,  per  l'occupazione  del  Piemonte  fatta  dai  Francesi.  Fu 
sepolto  in  Pinerolo  nella  chiesa  di  N.  S.  degli  Angeli,  fuori  delle  mura, 
nella  cappella  del  suo  casato,  che  si  estìnse  nel  corrente  secolo.  Ebbe 
il  titolo  <li  conte  «li  Lusema  e  Leval<ligi,  concessogli  per  sé  e  succes- 
•ori  da  (*arlo  HI  nel  1530. 

n  Gerolamo,  nato  in  Pinerolo  nel  luglio  del  1517,  fu  dottor  aggre> 
gato  e  professore  di  istituzioni  civili  nell'Università  di  Torino,  poi  in 
Pavia  ed  in  Aviifuone.  Il  Dellachiesa  lo  qualifica  presidente  del  Senato 
di  Torino,  allonthé  fu  occupato  dai  Francesi  nel  1538,  ma  non  lo  Ite 
che  provvisoriamente,  poiché  ristabilito  nel  successivo  anno  il  Parla- 
mento, il  Pon>orato  fu  (atto  siniscalco  del   marchesato  di  Salnzzo,  e 

U  —  li 
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mandato  presidente  del  Parlamento  Francesco  Eraolt  (1).  Morì  il  Ge- 
rolamo in  Torino  il  l^  febbraio  1581. 

I  genitori  di  Giovanni  Francesco,  inclinati  a  pietà,  d'accordo  veiti- 
rono  l'abito  del  ters'ordine  di  S.  Francesco,  e  fecero  roto  di  castztA; 
ma  la  peste  che  imperversava  in  Piemonte  in  qnei  tempi  avendo  col- 
pito di  morte  tutti  i  loro  figliuoli,  il  Pontefice  prosciolse  i  coniugi 
Porporato  dal  voto,  e  sebbene  in  età  molto  avanzata,  rEustaehio  fli 
ancor  padre  del  presidente  (2). 

n  presidente  Porporato  fu  uno  dei  primi  giureconsulti  de*  suoi  tempi, 
e  scrisse  le  seguenti  opere:  la  prima  stampata,  le  altre  Ks.  che  n 
perdettero. 

Consiliorum  libri  duo,  Venetiis,  apud  Franciscum  Zilettum,  1579. 

Lectura  supra  ordinarias  leetiones  matutinas. 

Commentaria  in  primam  et  seeundam  partem  digesti  veterié. 

Commentaria  in  primam  et  seeundam  partem  Codieis, 

Bepetitiones  varice  in  jure  civili. 

Adnotationes  ad  Angelum  Aretinum, 

De'  suoi  figli,  Giovanni  Angelo  fu  il  primo  vice-siniscalco,  e  consi^ere 
del  marchesato  di  Saluzzo,  poi  senatore  in  Torino. 

1144  Balbo  Nicolò,  poi  cancelliere  nel  1550. 

1551         Dalpoxzo  Cassiano  de'  marchesi  di  Romagnano,  figlio  di  Antonio  e 

•        Margherita  della  Torre,  nacque  in  Biella  nel  1500:  dottore  del  colle- 

12  airu   gio  di  leggi  nello  studio  di  Torino,  e  consigliere  ducale  nel  1529,  poi 

15W      avvocato  fiscale  presso  lo  stesso  magistrato  (18  novembre  15^),  e  nel 

1537  senatore,  fu  dalla  duchessa  Beatrice,  moglie  di  Carlo  III  che  aveva 

la  sovranità  della  contea  d'Asti,  nominato  consigliere  di  Stato  e  presi- 


ci) UEraalt,  nativo  di  Dizione,  creato  conte  di  Pancalierì  dal  re  di  Francia,  fa  poi 
nominato  procancelliere  del  regno,  e  sarro^to  da  Rinato  Birago,  di  cui  crediaiiio 
di  riferire  alcuni  cenni. 

Egli  apparteneva  ad  un  ramo  di  signori  di  Ottobiano,  illustre  famiglia  di  Lombar- 
dia. Giovanissimo  entrò  al  servizio  di  Francia.  11  Pìngonio  lo  proclama:  l'ir  no»  m>> 
iMM  armorum,  quam  litttramm  peritia  claru9.  Dal  che  sembra  potersi  dedurre  dw 
abbia  pur  onorevolmente  esercitate  le  armi. 

Consigliere  e  maestro  delle  richieste  nel  Parlatuento  di  Torino,  fu  promosso  presi- 
dente nel  1M3  ;  e  condusse  in  moglie  Valentina  Balbiano  di  Chieri.  vedova  di  Gio. 
Antonio  Moffa  de' signori  di  Santena. 

Cessata  l'occupazione  si  ritirò  in  Pinerolo,  e  continuò  a  presiedere  per  qualche  tempo 
il  Parlamento  in  quella  città  restata  ai  Francesi.  Xel  1573  fu  cancelliere  di  Francia 
fino  al  157S,  che  fu  elevato  alla  dignità  di  cardinale  e  vescovo  di  Lodove.  Morì  il  24 
novembre  15S3. 

(ì)  Allundi,  Xotùit  biografiche  di  G.  F.  Porporato.  Pinerolo,  ISGÓ. 
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dente  di  quel  contado  (98  gennaio  1587);  indi  mandato  goTernatore  a 
ChierL 

U  10  gennaio  1660  ebbe  la  carica  di  presidente  patrimoniale  generale. 
Mandato  ambasciatore  presso  Carlo  V  alla  Dieta  di  Ratisbona,  fti  al 
ritorno  nominato  presidente  del  Consiglio  cismontano,  e  nel  1559  chiamato 
al  Consiglio  segreto  di  Stato.  Nuora  missione  gli  fu  affidata  presso  il  re 
Francesco  II  per  la  esecuzione  della  pace  di  Castel  Cambrese;  e  rior- 
dinato il  Senato  fa  riconfermato  colle  patenti  controcitate  presidente 
nel  Senato  di  Torino. 

Con  atto  16  mano  1566  acquistò  la  signoria  di  Beano  da  Marcan- 
tonio Vaguone  de'  signori  di  TrofTarello,  la  quale  dieci  anni  dopo  (19 
maggio  1577)  donaya  al  nipote  Lodovico  Dalposxo,  che  gli  fti  succes- 
sore nella  carica. 

Fu  uno  dei  riformatori  dello  stadio  di  Torino,  e  pubblicò  a  stampa 
le  seguenti  opere  legali: 

1*  Additiones  ad  eomune»  doctorum  opiniones.  Taurini,  1545. 
9'  Additiones  ad  Bartolum,  Taurini.  1577. 

Il  Tesauro  nella  prefazione  alle  decisioni  pedemontane,  n.  4,  accenna 
che  il  Dalpozzo  presiedè  per  yent'anni  il  Senato  $ummo  enm  konore  et 
laude^  ed  asserisce  che  lasciò  pure  parecchi  yolumi  manoscritti  di  que- 
stioni legali. 

Mori  in  età  ottuagenaria  il  98  settembre  1580,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Sant'Agostino  in  Torino,  nella  cappella  da  lui  fiotta  coetrurre 
e  dotata  in  onore  di  san  Nicolò,  fatta  ristaurare  da  pochi  anni  dalla 
eompianta  duchessa  d'Aosta;  ed  iyi  ammiraci  magnifico  monumento  in 
marmo,  che  per  la  sontuosità  e  bellexza  delle  sue  linee  architettoniche 
potrebbe  figurare  in  qualunque  maggior  chiesa  d'Italia.  Dall'iscrizione, 
in.  diverse  opere  pubblicata,  si  apprende  che  non  solo  il  Dalpoixo 
vesti  la  toga  magistrale,  ma  brandi  pur  le  armi  nell'assedio  dei  fhtn- 
chi  contro  Nizza,  come  è  attestato  dal  Lesa  e  dal  Ghilini  (1). 

Sposò  Cassiano  Pentesilea  Frichignone  di  Castellengo,  e  fti  capo 
di  nna  linea  della  famiglia  Dalpozzo,  che  si  estinse  in  Cosimo  Antonio, 
DMnto  il  94  febbraio  1740.  Nella  galleria  Daniel  del  palazzo  reale  esi- 
«te  il  ritratto  del  Dalpozzo  dipinto  da  Carlo  Comaglia. 


O)  Kel  meso  d«l  monumento  fu  •ffiaoU  U  teffuente  itcrìiiooe: 

Maria   Victoria  a  fSUeo  Cittemae  prine^ft» 

ujror  AmuuUi  Safftmii  auffu§la§  prHoriae  dmeiè 

at'iieuiam  igmae  ett  in  patnmatu  familiat 

ti  monumeittUMt  atavi  tlari—imt 

ob  *MiM  IN  reliffivHemt 

H  majortt  oh0*quium 

rtttituit  anao 

MDCCCLXX. 
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ISSO         Dalpoao  LodOTieo,  signore  di  Viverone  e  conte  di  Beano,  figlio  di 
1^  9Mn  Francesco  conte  di  Ponderano  (1)  e  di  Amedea  Scaglia,  nipote  di  Can- 
giano, nacque  in  Biella  nel  1541.  Dottor  di  collegio  dell'Università, 
consigliere  di  Stato  (2  gennaio  1566),  poi  senatore,  ed  il  15  novembre 
1573  referendario  di  Stato  per  le  cose  del  Piemonte. 

Per  gli  nffizi  dello  zio,  Emanuele  Filiberto  lo  innalzava  alla  carica  di 
primo  presidente  del  Senato  u  si  in  vita  come  dopo  morte,  come  leg- 
gesi  nelle  patenti  del  24  dicembre  1577,  di  esso  vostro  zio,  primo  pre- 
sidente del  detto  Senato  nostro  e  di  tatti  li  Stati  e  paesi  che  abbiamo 
in  Italia,  riservato  solo  il  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva,  con  la 
carica  e  custodia  dei  sigfilli  d'esso  Senato,  qnal  è  stato  solito  di  avere 
finora  il  detto  presidente  vostro  zio;  n  accordandogli  tutti  gli  onori, 
poteri,  autorità,  dignità,  preminenze,  prerogative,  diritti,  ecc.,  sj^ettanti 
al  grado;  e  morto  lo  zio  fu  confermato  (1"  ottobre  1580)  colle  stesse 
dichiarazioni  di  precedenza  sopra  tutti  i  magistrati  dopo  il  gran  can- 
celliere ed  i  cavalieri  dell'Annunziata.  Mori  nella  fiorìda  età  di  41  anno 
il  24  febbraio  1582,  e  di  lui  il  Tesauro  dice:  e  In  Cassiani  antem  lo- 
e  cum  sucessit  Ludovicus  Puteus  eius  ex  fratre  nepos,  adhuc  juvenis 
«  mira  tamen  doctrin»  et  jurisprudentia,  et  publicarum  rerum  expe- 
«  rientia  conspicuus,  qui  dum  multa  et  gratia  de  se  ipso  polliceretur,  iato 
a  immaturo  cessit  »  (2). 

Fu  sepolto  nella  cappella  patronale  della  famiglia  in  Sant'Agostino,  con 
epitaffio  comune  al  suo  fratello  Fabrizio  deceduto  tre  giorni  prima  (8). 

Dal  suo  matrimonio  con  Lucrezia  Valperga  di  Masino  fu  continuata 
la  linea  che  fli  e.stiuse  in  Maria  Vittoria  duchessa  d'Aosta,  regina  di 
Spagna,  deceduta  in.S.  Remo  1*8  novembre  1876.  Fu  fratello  di  Lodo- 
vico Carlo  Antonio  arcivescovo  di  Pisa,  fondatore  del  collegio  paterno 
di  quella  città. 

1SS2  Cambiano  Cesare  de'  signori  di  Rutila,  ticflio  di  Criovanni  Battista. 
Sgciuw  ebbe  i  natali  in  Sa  vigliano.  Fu  dapprima  cousiirliere  di  Stato,  poi  pel 
corso  di  22  anni  senatore,  indi  presiloiite  nel  Senato  di  Torino,  ed  il  15 
luglio  1575  conservatore  della  tratta  foranea  e  dazio  di  Susa.  In  pre- 
mio dei  suoi  servizi  il  Duca  volle  che  fosse  tenuto  riputato  ed  onorata 
al  pari  delti  primi  presidenti  delti  Senati    del  suo  Stato,    e  che   go- 


(1)  Francesco  fu  capitano  di  Santhià  dal  15^  al  1554.  e  con  patenti  del  12  maggio 
1559  fu  eretto  a  di  lui  favore  in  contado  il  luogo  di  Ponderana  La  signoria  di  Reano 
fu  elevata  a  contado  in  favore  di  Lodovico  colle  patenti  5  maggio  15S4. 

(2)  Luogo  citata 

(3)  La  iscrizione,  che  or  più  non  e^iiste.è  riferita  da  diversi  sorittori.  e  può  consul- 
tarsi sulla  detta  famiglia  la  Narrazione,  nelle  Fnrnìjlif  nobili  dfUa  monarchia  •/•  Sa- 
voia, voi.  1  e  4.  Torino,  1S41-4S. 
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desse  della  stessa  dignità,  preminensa  e  stipendio  che  quelli  godevano; 
e  morto  Lodovico  Dalpoxio,  gli  snccedé.  Era  il  Cambiano  versato  in  molta 
«densa  e  godeva  la  bella  fiima  di  protettore  delle  lettere. 

D  Tesanro  lo  qualifica  personaggio  e  magn»  integ^tatis  et  monun 
candore,  a  qno  multa  sperabatur,  nisi  mors  nimis  prò  pera  omnia  aver- 
tisset  n  (1). 

Mori  in  aprile  del  1588,  e  con  testamento  20  luglio  1587  ordinò  di 
esser  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di  RulRa,  e  che  si  spendessero 
50  scudi  per  il  monumento.  Dal  matrimonio  con  Maria,  figlia  di  Oar- 
cillasco  di  CevtL  conte  di  Ormea,  ebbe  numerosa  prole. 

Poste  Amedeo  de'  signori  di  Lombriasco,  Castellerò  e  Casalgrasso,      IKS 
patrisio  astese,  figlio  del  senatore  Nicolao,  fu  dapprima  professore  di  1«  Mggii 
leggi  nello  studio  torinese,  consigliere  di  Stato  e  senatore  nel  Senato 
d*Asti,  poi  a  Torino;  prefetto  di  Oltrepò,  presidente  del  contado  d'Asti 
e  marchesato  di  Ce  va  (8  dicembre  1576)  e  uditore  generale  della  milizia. 

Creato  nel  1577  il  Magistrato  della  Camera  per  il  Piemonte,  ne  fu  il 
primo  presidente,  e  nel  successivo  anno  dispensato  dal  servizio  per 
cagionevole  salute,  ricuperata  la  quale  fu  destinato  primo  presidente 
del  Senato  di  Torino. 

n  Tesauro  lo  chiama,  rir  summi  ingenti  et  profunda  doetrina.  H 
Sola  lo  qualifica  di  singolare  integrità  e  di  prestante  ingegno.  Donadio 
nella  sua  Biblioteca  elansica,  Rossotti,  Pancirolo  ed  altri  tributano  lodi  al 
Ponte  come  insigne  scrittore.  Mori  nel  1593  lasciando  le  seguenti  opere: 
1*  Traetatei  de  fendin.  Francoforte  apud  Petrum  Kopff. 
S°  (^Heàtionen  eondiminale$  ex  traetate  de  feudi*  depromptig,  et 
quid  $it  jndex  in  cairn»  fetuìorum.  Taurini,  1577,  apud  Nicolaum 
Bevilacqua. 

Con  testamento  22  agosto  1592  ordinò  di  esser  sepolto  nel  convento 
di  8.  Francesco  d'Astì.  Ebbe  due  mogli.  Tommasina  Solerò  di  Villa- 
Bova,  indi  FiHberta  di  Lusema,  morta  nel  1594,  dalle  quali  nacque 
Bomerosa  prole.  Ottenne  il  feudo  di  Casalgrasso  con  diritto  di  primo* 
geaitura  (19  dicembre  1578). 

Solere  SobaattMio  de'  signori  di  Genola,  nato  nel  152H  in  Sa  vigliano      IM 
da  Lazzaro  e  Caterina  Cambiano  de'  signori  di  Ruffia,  studiò  leggi  ed  I*  «Mn 
esercitò  in  Torino  l'avvocatura,  avendo  rifiutato  dal  Governo  francese, 
che  in  quel  tempo  occupava   parte   del  Piemonte,  replicate  offerte  di 
raggua^levoli  impieghi  Emanuele  Filiberto  lo  nominò  senatore  (14  ot- 
tobre 1560)  nel  Senato  di  Torino,  e  consigliere  di  Stato;  indi  il  12  ago> 


11)  Loofo  citato. 
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sto  1562  Prefetto  di  Oltrepò,  ed  alti  8  dicembre  1576  giudice  d'i^^^dl» 
del  contado  di  Asti  e  marchesato  di  Geva.  Richiamato  a  Terìno  ik 
creato  consigliere  di  Stato,  referendario,  ed  nno  dà  giudici  della  Corte 
(15  settembre  1580). 

Auditore  generale  dell'Ordine  manrìzìano  (8  marzo  1586)  fa  fregiato 
della  croce  manriziana;  infine  innalzato  aUa  carica  di  primo  presidentef 
ma  per  poco  tempo,  essendo  morto  l'il  dicembre  1594»  Nel  castello  di 
Solere  sta  nn'iscrìzione  elogistica  fatta  apporre  dai  suoi  figti  Giocami 
Battista  e  Tommaso,  nati  da  Bianca  Maria  Tappaielti  de'  signori  di 
Genola  (1). 

1SI7  Moroszo  Lodorieo,  figUo  di  Gerolamo,  professore  di  diritto  orile 
SgVMÌi  nelle  Università  di  Mondori  e  Torino,  e  di  Maddalena  de  Becchìa,  di 
nobile  famiglia  torinese,  nacqne  in  Mondori  circa  il  1548,  e  ai  laureò 
in  quell'Università  nel  1567.  Ascritto  fra  i  dottori  di  quella  di  Toria» 
nel  1576,  fu  giudice  nelle  città  di  Pinerolo  e  di  Sarigliano;  co«u%lieiey 
senatore  e  primo  avvocato  fiscale  generale  (5  febbraio  1579),  avvocato  ge- 
nerale patrimoniale  (30  giugno  1588),  e  referendario  (17  novembre  1589). 
Nel  1590  e  91,  mentre  il  Duca  era  occupato  nella  guerra  della  Pro- 
venza, fu  deputato,  ministro  e  consigliere  segreto  della  duchessa  Cate- 
rina, che  governava  lo  Stato.  Eletto  primo  presidente  del  Senato  accom- 
pagnò in  dicembre  1599  il  Duca  a  Parigi,  che  jrì  si  recò  con  splendido 
corteggio  per  trattare  con  Enrico  IV  deUe  proprie  ragioni  sul  marchesato 
di  Saluzzo.  Di  colà  fu  inviato  ambasciatore  straordinario  pon  Giovanni 
Vando,  insigne  «riureconsulto,  ed  Antonio  Bagnasacco,  per  patrocinare  la 
medesima  causa  presso  Clemente  Vili,  eletto  arbitro  della  decisione  di 
quella  lunga  eà  acerba  controversia. 

Ritornato  in  Torino,  il  duca  Carlo  Emanuele  dopo  aver  provvisto  con 
diversi  ordini  per  conservare  la  quiete  pubblica  della  città  di  Vercelli 
e  mantenere  in  essa  buona  giustizia,  u  havendo  nuovamente  inteso  che 
tuttaria  si  commettessero  molti  delitti  e  scandali,  quali  la  maggior  {Mirto 
procedevano  per  non  esserci  la  continua  residenza  della  persona  del 
governatore,  con  la  cui  autorità  più  prontamente  si  sarebbe  venuto 
all'osservanza  ed  esecutione  di  detti  ordini,  et  consequentemente  non 
resterebbero  molti  delitti  impuniti;  «  con  lettera  28  febbraio  1604  man- 
dava il  Morozzo  per  informarsi  d'ogni  delitto  etimidio  occulto  sitw  allora 
commesso  t  con  autorità  di  sopra  intende  re  in  tutte  le  cose  concernenti 
tanto  la  politica  del  Goverìio,  come  l'atnminist razione  della  giustizia 
nel  civile  e  criminale^  e  di  provvedere  al  tutto,  fornendolo  di  ampie 


(I)  L'iscrinone  è  riferita  dal  Dionisotti,  Le  Corti  d'Appello,  a  pag.  29. 
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e  particolari  delegazioni  et  i$truttioni  (1).  Con  patenti  11  e  SO  luglio 
1605  gli  fa  concesso  il  fendo  di  Briga  con  titolo  comitale. 

Nel  1607  fu  delegato  col  senatore  Goyeano  e  Pietro  Leonardi  Roncas, 
barone  di  Castellargento  per  trattare  deiresecnzione  dei  capitoli  matri- 
moniali dell'infante  Margherita,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I  con  Fran- 
cesco IV  Gonzaga  di  Mantova;  e  sovra  il  cambio  di  alcune  terre  e 
castella  col  genitore  Vincenzo  Gonzaga. 

Nel  corso  di  dette  missioni  fu  surrogato  dal  Oravetta  nella  carica  di 
primo  presidente;  ed  essendo  questi  deceduto  nel  1611,  il  Morozzo  fu 
richiamato  al  primitivo  posto,  e  poco  dopo  mancò  di  vita  in  età  di 
63  anni  il  21  agosto  1611.  La  salma  trasferita  a  Mondovl  fu  tumulata 
nella  chiesa  dei  padri  minori  di  S.  Francesco,  ove  il  figlio  gli  poneva 
ODorevole  lapide,  che,  per  la  distruzione  della  chiesa  in  principio  del 
secolo,  fu  colle  altre  della  stessa  famiglia  trasportata  all'abazia  di 
Santa  Maria  del  Castello  presso  Roccadebaldi. 

Pubblicò  un  lavoro  legale  che  dedicò  al  Duca,  col  tìtolo:  Re$pon»orum 
liber  primìis  et  de  jure  offerendi  qtuestionem  iibellus.  Taurini,  1600, 
ex  officina  fratrum  de  Cavalleris,  di  pagine  559.  I  responsi  sono  in 
numero  di  cento. 

Cravetta  Giovanni  Francesco,  signore  di  Genola,   nacque  in  Savi-      MI 
gliano  il  1**  dicembre  1547  dal  celebre  giureconsulto  Ajmone  (2)  e  da  tt 
Francesca  Porporato,  figlia  di  Gian  Francesco,  presidente  del  Senato. 
Addottorato  nell'Università  di  Torino  il  7  maggio  1571,  fu  ammesso  fra 
i  dottori  di  coUesrio. 

Professore  di  leggi  nell'Università  di  Pavia,  poi  in  Torino  (4  ottobre 
1573),  copri  successivamente  le  cariche  di  consigliere  di  Stato,  di  sena- 
tore prefetto  del  contado  di  Nizza  (10  maggio  1584),  e  di  presidente 
del  Senato  di  Torino  nel  1591.  In  questa  qualità  compi  importanti  e 
difficili  delegazioni,  fra  cui  qn<>lla  del  10  novembre  1594  sulle  differenze 
eoi  Ducato  di  Milano  fri  le  comunità  di  Lenta  e  Ghemme,  e  quella 
del  20  marzo  1597,  tra  il  Duca  di  Savoia  e  quello  di  Mantova  sopra 
le  differenze  dei  luoghi  di  Crescentino  e  delle  Apertole. 


(1)  7V«*(/«  yuhtU»  Ht  la  JL  MnUon  tU  Savi^U.   Torino.  18M,  tom.  1.  psf.   t3&  § 

MflWOtL 

't)  Crtvetta  Aimooe  fifUo  di  Gioraiini,  dottore  di  collefioe  mifittrato,  iiMqiit  in 
SaviffiiADo  il  9  ottobre  del  15  >4.  Iiuiirne  fiureoontnlto,  i  mooì  pareri  ermno  teooti 
eone  teotcìue.  Fu  dapprima  lettore  di  fiuriipnidema  in  Torino,  poi  fiudice  di  Coneo 
§  di  bel  nooTo  profeMore  in  Arifnone,  in  Ferrara,  in  Paria  e  nel  1501  in  Mondorl 
ehiamatoTi  da  Emanuel  Filiberto.  Mancò  ai  tìtì  il  9  ottobre  1500.  I^e  molte  opere 
legali  di  coi  fti  fecero  parecchie  edizioni  furono  rionite  in  6  Tolomi  nel  Idll-  Vedaai 
VALLirmi.  Storia  iUUt  Omerrtifà,  voi.  1.  paf.  1*6  e 
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Chiamato  al  posto  di  primo  presidente  a  laogo  di  Morozzo,  come 
avanti  si  notò,  cessò  di  vivere  in  Torino  il  16  giugno  1611,  benei- 
cando  la  patria  sna,  alla  qnale  lasciò  con  testamento  6  aprile  160S 
due  mila  scudi  per  Tistitozione  di  un  Monte  di  pietà,  secondo  le  regole 
di  qnello  di  Torino.  Sta  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Savigliano. 

Kn  Morono  Lodovico,  predetto. 

8  gmiii 

1S8  YivAlda  Clemente,  figlio  di  Bernardino  (1),  nacque  in  Mondovi  verso 

Il  iìraibn  Tanno  1565.  Dotato  di  maraviglioso  ingegno,  a  18  anni  era  professore  di 
codice  nella  torinése  Università,  n  celebre  Anastasio  Gemonio  affomiA 
nelle  sessioni  pomeridiane,  che  la  facondia  di  Clemente  Vivalda  era  Tammì- 
razione  di  tutti  Per  la  felicissima  memoria  venne  chiamato  a*  suoi  tempi 
il  secondo  Pico  della  Mirandola  ;  e  gli  stranieri,  al  dir  del  Rossotto,  non 
dubitarono  di  chiamarlo:  redivivum  sapienticg  simulaerHm,  Per  essere 
stato  vent'anni  lettore  fu  con  patenti  8  luglio  1594  creato  conte  ed 
acquistò  il  feudo  di  3Iombarcaro  col  titolo  di  baronia.  Senatore  camer- 
lengo, nel  1596,  fu  neiranno  successivo  presidente  del  marchesato  di 
Saluzzo,  infine  insignito  della  dignità  di  primo  presidente  del  Senato. 
Carlo  Emanuele  I  l'incaricò  di  rilevanti  negoziari;  due  volte  fa  inviato 
alla  Corte  di  Roma,  ed  altrettante  alla  Corte  d'Austria,  e  mori  in  Vienna. 
Nel  secolo  scono  Carlo  Clemente,  discendente  da  questa  famiglia,  ebbe 
il  marchesato  di  Castelli;  e  Filippo,  suo  figliuolo,  ministro  aU'Aja,  pd 
a  Vienna,  fu  viceré  di  Sardegna. 

1(1'  Marrone  Bartolomeo,  nato  in   Crescentino  circa  il   1550,  figlio  di 

!•  ptp»  Giacomo  e  di  Mattea  Levis,  dottor  collegiato  dell'Università,  si  dedicò 
dapprima  al  patrocinio,  e  tu  de'  primi  avvocati  del  foro.  Il  duca  Carlo 
Emanuele  I  lo  chiamò  suo  consic:liere  di  Stato,  indi  senatore  e  poscia 
secondo  presidente  del  Senato,  poi  primo  presidente,  e  prestò  giuramento 
nelle  mani  del  cartìinale  Maurizio,  luoij^otenente  generale  del  Duca  nello 
stesso  ariomo  della  nomina. 

H  Dellachiesa.  parlando  del  Marrone,  dice  che  scrisse  molti  dottissimi 
consigli,  che  si  conservavano  con  gran  cura  e  diligenza  dagli  avvocati 
e  pratici  del  Piemonte,  e  che  si  attendevano  da  lui  altre  opere;  ed  il 
Rossotto  lo  chiama  prossts  doctissimus. 


ih  BemardiDO  fu  insigne  professore  nelle  Università  di  Mondovì  e  Torino.  Morì  nel 
1506  di  soli  36  anni,  e  sta  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi,  e  nella  sa- 
crestia esiste  onorifioa  iscrizione  sormontata  dal  busto  II  suo  fratello  Gìoranni  Bat- 
tista fu  grovematore  della  città  di  Torino,  e  mori  combattendo  nel  fatto  d*armi  sotto 
CoUonge  in  Savoia. 
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Si  dilettò  di  poesia.  Mori  in  Torino  nel  1629.  La  famiglia  si  estinse 
nello  scorso  secolo  in  alcnne  femmine  che  Tiyeyano  in  Lamporo  presso 
Oescentino. 

PIscIba  Giormant  GlM«mO|  poi  gran  cancelliere.  Itti 

n 

BelioBe  GioTannl  Antonio  di  Cristoforo,  conte  di  Castagneto,  nacque  litt 
in  Torino  (1);  professore  di  leggi  nell'Università  di  Torino,  indi  in  quella  2S  nttiaki 
di  Parma,  ebbe  profferta  di  lanti  stipendi  per  recarsi  a  Roma,  ma 
preferì  ritornare  di  bel  nuoTO  a  Torino,  non  volendo  abbandonare  il 
senriiio  del  suo  naturale  Soviano,  dal  quale  fu  nominato  consigliere 
di  Stato  e  primo  presidente  ordinario  nel  Magistrato  straordinario 
(16  novembre  1622),  indi  primo  presidente  della  Camera  dei  conti 
(16  fifennaio  1623),  poi  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte. 

Eragli  pur  stata  conferita  la  carica  di  presidente  del  Magistrato  di 
sanità,  che  rinunziò  nel  1630,  allorché  per  l'apparsa  pestilenza  si  vide 
privo  dp^li  uomini  che  con  lui  dovevano  assistere  al  governo  della  pub- 
blica salute. 

Acquistò  parte  del  fendo  e  giurisdizione  di  Castagneto  dal  conte  0^ 
sare  Ardizzone  di  Casale  nel  1638. 

Nelle  guerre  civili  che  desolarono  il  Piemonte  per  la  reggenza  di 
Madama  Oistina,  il  Bellone,  dopo  avere  riconosciuto  la  reggente,  par- 
tegtriò  pei  prìncipi  Maurìzio  e  Tommaso.  Sorpresa  ed  occupata  Torìno, 
non  seguitò  l'esempio  di  quei  virtuosi  magistrati  che  furono  i  presidenti 
Benso,  Cau<la  e  Ferrarì,  i  quali  più  amarono  la  fede  in  miseria  che  la 
vergogna  in  auge.  Cessato  il  vecchio  Senato  e  creatone  un  nuovo,  il 
Bellone  fu  rìconfermato  nella  sua  carìca,  e  ricmiobbe  il  2  novembre  1689 
i  prìncipi  Maurìzio  e  Tommaso,  tutorì  del  duca  Carlo  Emanuele.  Per 
altro  mal  glie  ne  incolse,  imperciocché  costretti  i  Principi  alla  loro 
volta  ad  abbandonare  Torìno  per  forza  delle  armi  francesi  il  21  set- 
tombre  1640,  il  Bellone  dovè  fuggire  con  essi,  recandosi  in  Ivrea  e 
di  colà  supplicò  la  Duchessa  di  volergli  restituire  la  sua  grazia,  e  di 
poter  ritornare  al  suo  posto  a  Torino,  che  gli  fu  accordato.  Ma  il 
Bellone  non  fidandosi  del  messaggio  richiese  una  lettera  che  lo  rimet- 
tesse, e  gli  fu  promessa,  ma  essendo  tardata,  allorché  gli  fu  spedita, 
non  era  più  in  vita.  E  siccome  in  tutti  i  tempi  chi  é  morto  é  morto, 


U»  Ia  (amiflia  Bellone,  orìfinarU  di  VAleoia,  li  trasportò  «  Mooealieri.  iodi  a 
Torino,  ed  anoofera  parecchi  fioreeooiulti  di  fama.  Paolo  Bellone,  nato  nel  1S7S, 
profefuore  di  le^  in  Payla,  nenat^re  in  Milano,  Mri«4e  un  (^ommento  m  titvfum  dt 
ImcammiUm  ordimamHU,  ed  altre  Opere,  che  f  li  acqoittarooo  fama  di  dotto  e  Talenta 
ffioriiperito.  Il  fmiello  Febio  fu  pure  professore  di  lefvi  in  Paria  ed  in  Torino,  § 
MOT)  Bella  Terde  età  di  17  anni. 
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alla  grazia  accordata  la  Duchessa  sostatili  la  confisca  dei  beni  (1). 

Ove  sia  deceduto,  ben  non  è  accertato.  Dai  registri  mortoaii  d'Ivrea 
non  risulta  che  ivi  sia  mancato. 

Nella  sua  autopsia  gli  furono  troyate  quattro  pietre  nel  fegato,  ca- 
gionate, secondo  il  parere  dei  medici,  da  profonda  tristezza. 

H  suo  testamento,  che  ha  Ul  data  del  18  agosto,  trovasi  deportato 
neU'archirio  del  Senato,  e  fu  aperto  il  1*^  aprile  1642.  Esso  cosi  inco- 
mincia : 

u  Siamo  finalmente  giunti  al  tempo  già  molt'anni  fa  da  matematici 
predetto  et  da  purgati  ingegni  con  osservatione  dell'ordine  delle  ooee 
previsto.  Veggiamo  che  Dio  doppo  haverci  con  varii  segni  ammonito^ 
acciocché  s*emendasimo  de  peccati  nostri,  veduta  la  gran  nostra  oetin*- 
zione,  ha  finalmente  per  castigarci  sfoderata  quella  spada,  che  con  tre 
punte  ci  ferisce,  e  pure  ne  anche  per  questo  s'emendiamo,  ma  perseveriama 
nell'offénderlo  e  provocar  maggiormente  l'ira  sua.  Questo  é  segno  evi- 
dente della  total  rovina  nostra.  H  che  considerando  io  Giovanni  An- 
tonio Bellone  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte,  non  avendo  per 
degni  rispetti  voluto  partir  da  questa  città  e  vedendo  che  il  male  va 
di  giorno  in  giorno  peggiorando,  mi  sono  finalmente  risoluto  di  dispone 
delle  cose  mie,  ecc.  n  (2). 

Dettò  le  seguenti  opere: 
1**  De  mandata  jurisdietione  disputatio,  ParmsB,  apud  Anthoenm 
Victum,  1616,  in  fol.  di  pag.  397,  con  dedica  a  Carlo  Emanuele  L 

2o  Consiliorum  seu  responsorum  centenaria^  in  qua  frequentiores 
contractiium  et  nltimarum  voluntatem  qnfestiones  tam  in  scholis  quatn 
in  foro  agitatce  continenter,  Aug.  Taurìnorum,  apud  hieredes  Io.  D. 
Tanni,  1623  e  Venetiis,  1574,  voi.  in  fol.  di  pag.  492,  pur  dedicata  al 


(1)  La  duchessa  indirizzaTa  al  magistrato  della  Camera,  il  17  maggio  1641.  il  s^ 
goente  Tìglio  tto: 

«  Essendo  il  già  presidente  GioTanni  Antonio  Bellone  morto  reo  di  lesa  maestà, 
derono  tutti  i  snoi  beni  essere  devoluti  al  patrimonio  di  S.  A.  K.  mio  figlio  amatis- 
simo, che  però  non  mancherete  alla  riceruta  di  questa  di  fame  la  riduzione  eoa 
esatta  diligenza  comunicata,  aireffetto  delle  ragioni  e  del  serrizio  dcirA.  S.  R.  come 
T'incarichiamo.  » 

f2)  Nel  suo  testamento  aveva  disposto  d'esser  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi,  dove  aveva  eretta  la  cappella  della  Natività,  e  dettava  la  seguente  iscri- 
zione: 

H.  M. 

Sibi  et /rat ri  cum  conjwje  ditcenJentìbut  poni  mnndavit  Joanne$  Antonitu  BtUonu9 
juriacofiMultu»  taurw0MÌt. 

Morì  celibe  e  lascio  la  sua  eredità  al  nipote  Giovanni  Antonio  figlio  di  Gerolamo,  la 
cni  unica  figlia  Maria  sposò  Felice  figlio  del  primo  presidente  Piscina. 
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dnc*  (1).  Neil*  copia  esìstente  neUa  Biblioteca  dell'UniTersitA  sta  agi- 
giiinto  un  nnoTO  consulto. 

8*  TraetatuB  de  jure  aecreneendù  Angnstae  Tanrinonun,  ex  t3rpis 
Domini  Tanni  et  Barth.  Zapatae;  toI  8,  1687  e  1666  (2). 

La  fiimi^lia  Bellone  si  estinse  affatto  nel  secolo  scorso  nel  marohesa 
Camillo^  la  cui  consorte  Delfina  Delcaretto  di  Mombaldone,  morta  in 
ottobre  1776,  lasciava  la  sna  eredità  all'Ordine  Manrìjdano  per  l'ere- 
xione  di  nno  spedale  nella  città  di  Valenza. 

Morono  Carlo  Filippo,  figlio  del  precedente,  poi  cancelliere.  IMI 

ftgiigM 

Ferrari  Gloyamil   Giacomo,  di  Gioyannino,  nativo  di  Villanova      Kit 
d'Asti,  fu  professore  di  leggi   nello  studio  torinese,  nel  1630,  poscia  ti 
senatore,  consigliere  di  Stato  e  di  finanza  ;  primo  presidente  della  Ca- 
mera de'  conti  (25  ottobre  1639)  ;   infine  primo  presidente  del  Senato. 
Ebbe  gran  parte  nei  consigli  della  Reggente  Madama  Cristina,  di  cui 
si  fece  cenno  nella  storia. 

Mori  il  21  febbraio  1656,  e  fu  sepolto  in  S.  Dalmazio  nella  cappella 
della  Madonna  di  Loreto.  Sposatosi  in  seconde  nozze  con  Bianca  Maria 
Beggiamo,  ebbe  il  figlio  Gian  Domenico,  che  pel  matrimonio  con  Diana 
Clavetta  di  Savigliano  acquistò  il  titolo  di  conte  di  Genola.  Un  suo 
discendente  fu  vescovo  di  Susa  nel  1770. 


(1)  A  propofito  di  qQMt*op«n  e  deiroplnione  del  B«Uoim  so  di  oaa  questione  di 
siieeMsioM,  riferiremo  oo  Yifflietto  docale  non  pri?o  dMntereeee: 

•  Si  può  «lire  terminata  bofffidì  la  fiuBona  eootrorereia  de*  dottori  eopra  la  qoaii- 
tiU  delU  lefiUima  doTuta  alla  madre  iielllier«dità  de*  fifUuolL  TotUTU  per  abbon- 
dante cautela  Tosliamo  ch*abbi  fona  di  legfe  quello,  che  in  qoeeta  materia  ti  trora 
dedfo  dal  Senato  di  Piemonte.  Resta  ancor  Tira  la  controTenla  rniTO  sopra  il  modo 
eoi  quale  derono  detraheni  i  lerati  lasciati  dal  defunto  ai  suoi  fratelli,  quando  la 
madre  dere  detrame  la  lerittima:  et  è  cosa  maraTifitosa,  che  dopo  il  suddetto  Senato 
ha  deciso  questo  caso,  confrsfate  le  eUbssI  con  molto  studio  e  rntnde  maturità  ;  un 
personaciio  di  Talora  non  inferiore  ad  alcun  altro  del  nostro  secolo,  eh'è  stato  primo 
presidente  di  quel  mafistrato  babbi  impornata  ne*  suoi  libri  stampati  la  suddetta 
decisione,  quale  di  mwfO  eeaminata  eo*  i  Tori  fondamenti,  si  è  trorata  sodissima.  Il 
che  tutto  facendo  ooooeeere  quanto  importi  11  non  lasciare  più  esposta  questa  parti- 
colarità alle  cootinreme  delle  opinioni,  dichiariamo,  che  d*hora  in  poi  harrà  fona  di 
leffge  quello  ch*è  stato  più  d*una  rolta  maturamente  deciso  dairistesso  .Senato,  doè, 
che  1  leffati  lasciati  dal  defunto  al  fratelli,  debbano  detrahersl  aTanti  la  lefittima 
della  madre,  con  che  per^  mvi  lefittima  non  sia  minore  di  quella  portlone  che  lespei; 
farebbe  quando  ella  doTOMe  su^^oedere  ab  intestato.  >  Editto  di  Madama  Reale  Xaria 
Oloranna  Battista  delll  3  aprile  10^  BoaiLU.  paf.  116C. 

(ti  L'ultimo  Tolume  fu  pubblicato  dopo  la  morte  deirautore-  L*opera  è  dirlsa  in 
dieci  parti:  la  dedicò  a  Vittorio  Amedeo  I.  Nel  primo  volume  sta  11  ritratto  di  Bel- 
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IIK  Piscina  Francesco,  conte  della  Costa,  figlio  di  Giovanni  Giacomo, 
21  Bint  piimo  presidente  e  gran  cancelliere,  nacqne  in  Torino.  Lanreatosi  in 
leggi  ed  ascritto  al  collegio  dei  dottori  dello  stndio  torinese,  fa  giu- 
dice di  Pinerolo  nel  1619,  prefetto  di  Salnzzo,  senatore  nel  1629,  pre- 
sidente nel  1644;  auditore  e  soTr'intendente  generale  della  milizia  e 
gente  di  gnerra  (22  marzo  1652);  per  ultimo  primo  presidente.  Morì 
il  17  luglio  1660.  Suo  fratello  fu  vescovo  di  Saluzzo. 

La  famiglia  Piscina  si  estinse  in  Giovanni  Giacomo  nipote  del  sad- 
detto Francesco,  morto  celibe  il  26  settembre  1716,  di  62  anni,  che  la- 
sciò parte  di  sua  eredità  allo  spedale  di  Carità  di  Torino.  L'agnazione 
continua  tuttavia  in  Carmagnola. 

KM  Bellezia  Giovanni  Francesco,  originario  di  Lanzo,  nato  in  Torino 
t  igMtt  da  Gaspare  il  26  aprile  1602.  Si  dedicò  al  patrocinio,  e  fa  professore  di 
leggi  nella  Università  di  Torino.  Decurione  della  città  nel  1615,  ed  in 
settembre  1629  primo  sindaco,  s'acquistò  chiara  fama  neUa  storia  della 
città  di  Torino  per  il  suo  coraggio,  1* ammirabile  zelo  e  la  sagace  in- 
telligenza con  cui  amministrò  la  cosa  pubblica  in  tempi  InttnosissimL 
Torino  nel  1630  per  morte  ed  abbandono  della  città  si  era  fatta  de- 
serta, ridotta  a  dodici  mila  abitantL  n  sindaco  BeUezia  solo,  impavido, 
tenne  in  mano  il  governo  della  cosa  pubblica  e  provvide  alla  salute 
ed  alla  sussistenza  dei  cittadini.  Infermato  esso  pure,  ma  non  di  peste, 
e  giacente  in  letto  nella  sua  casa  a  pian  terreno  presso  la- finestra, 
continuava  a  provvedere  alla  salute  pubblica  della  città,  udendo  i  rap- 
porti e  daudo  gli  ordini  opportuni  (1). 

Della  sua  carità  patria  ebbe  giusto  guiderdone  dal  Sovrano,  che  lo 
creò  consigliere  senatore  ed  avvocato  fiscale  (2  giugno  1635),  poi  pa- 
trimoniale gener«\le,  presidente  e  conservatore  generale  del  patrimonio 
ducale;  terzo  presidente  della  Camera  dei  conti,  presidente  del  contado 
d'Asti  e  marchesato  di  Ceva.  indi  del  Monferrato,  e  finalmente  primo 
presidente  del  Senato.  A  sua  lode  diremo,  che  appena  assunto  al  seggio 
presidenziale  attese  a  rivedere  gli  ordini  relativi  all'istruzione  delle 
cause,  ed  al  più  breve  modo  di  terminarle.  Fu  pure  imo  dei  plenipo- 
tenziari di  Savoia  al  Congresso  di  Munster  in  Polonia  nel  1648,  a 
Valenza  ed  a  Santoia  per  l'esecuzione  della  pace  di  Cherasco  (2). 

Al  Bellezia  pur  si  deve  la  riapertura  dello  spedale  di  Carità,  ridotto 
pressoché  al  nulla  dalla  pestilenza  e  dalla  guerra  seguita  nel  maggio 
del  1651. 


(1)  Vedi  Trattato  fffììa  jfstc  o  aia  contagio  ddl'anno  1030^  de  :C.'itto  dal  protomedico 
Gian  Francesco  Giochetto-  Torino.  1710,  per  Giuseppe  Zappata. 

<2)  Intorno  a  questi  missione  vedasi  il  Pikelu,  Memorie  ra^guardanti  alla  ttoria 
civile  del  Piemonte  nel  ttcolo  XVII,  pubblicate  negli  atti  dell'Accademia  delle  scienze. 
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D  Consiglio  civico  con  ordinato  del  1670,  per  onorare  sì  illustre  e 
benemerito  cittadino  che  tanti  servizi  e  cosi  segnalati  aveva  resi  alla 
patria,  decretava  che  l'effigie  del  Bellezia,  vestito  coUe  insegne  di  sna 
dignità,  fosse  collocato  nella  sua  sede;  ma  non  risulta  dell'esecuzione. 
Il  ritratto  grande  al  vero,  che  or  vedesi  nella  sala  delle  rianioni  della 
Giunta,  fu  donato  al  Municipio  dalla  Corte  d'appello  nel  1858.  Nella 
Galleria  Daniel  del  palazzo  reale  esiste  il  ritratto  del  Bellezia,  dipinto 
da  Gioachino  Serangeli,  ed  altro  pure  nel  gabinetto  del  p.  p.  della 
Corte  d'appello,  dipinto  dal  Rossaro  nel  1877. 

Mori  il  13  marzo  1672,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  padri  gesuiti 
nel  deposito  della  Compagnia  di  S.  Paolo  di  cui  faceva  parte. 

Dal  suo  mAtrimonio  con  Bianca  Cunea,  morta  tre  anni  dopo,  in  feb- 
braio 1675,  ebbe  due  figliuole:  Maria,  maritata  col  conte  Bartolomeo 
Canero,  e  Anna  Taddea,  col  conte  Giovanni  Francesco  Piossasco  di  None. 
La  prima  figliuola  non  eb)>e  che  prole  femminina;  un  figlio  a  vece  la 
seconda,  il  conte  Giovanni  3[ichele  Piossasco,  a  cui  favore  il  Bellezia 
Ì!<titui  una  primogenitura.  In  caso  di  mancanza  della  linea  mascolina^ 
chiamava  erede  il  collegio  dei  gesuiti  dì  Torino,  pregando  i  superiori  di 
e<iso  <li  impiegare  il  reddito  dei  beni,  non  nel  semplice  accrescimento 
d*'l  numero  de'  padri  in  detto  collegio,  ma  nell'introduzione  di  qualche 
nuova  opera,  delle  solite  esercitarsi  dalla  Compagnia  a  beneficio  pubblico, 
cioè  due  o  tre  scuole  di  più,  una  lettura  di  matematica,  geografia  o 
altra  scienza,  un  collegio  di  convittori  e  cose  simili,  a  totale  e  libero 
arbitrio  di  essi  superiori. 

La  via  che  scorre  dietro  il  palazzo  civico  fu  intitolata  a  Bellezia  «* 
a  proposta  di  Prospero  Balbo  nel  1805  (1),  ed  ivi  il  Municipio  fece  ap- 
porre la  seguente  iscrizione: 

Già»  Francesco  Bellezia  —  sindaco  di  Torino  —  che  nelVanno  1630 
—  mentre  una  fiera  peste  —  desolava  il  Comune  —  amministrò  con 
raro  senno  —  e  con  rirtà  ammirabile  —  la  cosa  pubblica  —  mori 
in  questa  casa  —  addì  13  nèarzo  1672  —  in  età  d*anni  70. 


(1)  Io  ria  BtlUaia.  ToiSLU,  Pa—eg<fiat«  <  ley^emdt  —  (humUa  Piemontt—^  17  6  U 
fconaio  1S51.  Il  barone  Oaudeiuio  CUretU,  «ccanto  scrittore,  frm  le  diTene  me  opere 
fltoridie  pubbliró  U  Vita  di  Giovammi  Btlletia.  Torino,  tipoffraiU  derli  ArtìfianelU. 

Secmdo  il  medeiimo,  U  casa  del  Bellezia  era  situata  io  detta  Tia,  ore  fu  posta  la 
lapide,  stati  incorporata  nel  fabbni*ato  del  palano  ciri*:».  L'avrocato  Pem^ro.  dotto 
cultore  ilef li  studi  patrii.  espresse  una  «lìTersa  opinione,  e  crede  che  la  casa  abitata 
dal  Bellezia  e  dorè  mori,  sia  quella  dei  mnrche^i  di  Cararlio  nella  ria  del  Monte  di 

Nei  Commontari  dogli  Statuti  ducali  del  Sola  legfv<«i  un  Consif  Ho  di  (ìaftpare  Bel- 
lezia, Ve  Mometit. 
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isn  NoTurtna  GtoTUiiil  Battigia,  conte  di  S.  Sebastiaao,  figlio  di  Bo^ 
t  ^rili  nardino,  conidgliere  ducale  e  mastro  aditore  della  Camefa  de'  eoati  di 
Savoia,  ebbe  i  natali  in  Torino.  Dottor  collegiate  dell'UniTersità,  dopo 
aver  coperto  dlTerse  cariche,  fra  cui  quella  di  referendario  e  di  aT?o- 
eato  patrimoniale  generale  deU'Ordine  manriaano  (li  agosto  1657),  tu. 
nominato  presidente  del  Senato  di  Nizza  e  del  Ck>n8olato  generale  del 
mare,  poi  trasferito  nella  stessa  qualità  a  Torino.  Mori  in  giugno  1688. 
Acquistò  parte  del  feudo  di  S.  Sebastiano  per  patenti  V  agosto  1665. 

Si  ha  a  stampa  di  lui: 

Consultatio  prò  faeoltatiims  Regia  Cel8it%$dini$  Sabaudics  circa 
ju8  nominandi  et  presentandi  ad  abbatiam  de  Sixt  et  alia*  memora 
dignitates  in  Sabaudia  exietentes. 

Dal  suo  secondo  matrimonio  con  Gtioranna  Maria  Vinea  ebbe  GKoseppa 
Antonio,  che  fu  senatore,  e  mori  nel  1719.  Questi  sposò  Maria  fidante, 
figUa  del  conte  Francesco  Turìnetti  di  Costanzana,  da'  quaU  nacque 
Ignazio  Francesco  Maria,  primo  scudiere  di  Madama  Reale,  il  quale 
sposò  la  troppo  famosa  contessa  Anna  Teresa  Canale  di  Cumiana,  figlia 
di  Maurizio,  che  restata  vedova  nel  1723,  si  impalmò  il  12  agosto  1729 
col  re  Vittorio  Amedeo  n,  e  l'indusse  a  riprendere  il  trono  (1). 

KSS  Blancardi  Marco  Anrello,  barone  della  Tuibia,  nativo  di  Soepello, 
tt  MkiN  figlio  di  Gian  Francesco  che  acquistò  nel  1652  il  feudo  della  Turlùa. 
Valentissimo  giureconsulto,  d'ingegno  pronto  e  svegliato  e  stimato  per 
la  sua  rettitudine  ;  per  suggerimento  del  Bellezia  da  senatore  fu  nomi- 
nato nel  1672  primo  presidente  della  Camera  dei  conti,  indi  primo  pre- 
sidente del  Senato.  Mori  nel  1686.  La  famiglia  Blancardi  della  Tnrbia 
si  estinse  in  priucipio  del  corrente  secolo. 

K^  Della  Chiesa  marchese  Carlo  Francesco  Renato,  conte  di  Carignano, 
ì  Bifl^N  Isasca  e  Stroppo,  barone  dì  Tarantasca,  figlio  di  Giovanni  Antonio,  primo 
presidente  del  Senato  di  Nizza,  nacque  in  Saluzzo  il  4  luglio  1624.  Fece 
i  suoi  studi  in  Parigi  e  li  prosegui  in  Avignone  ove  prese  la  laurea 
il  25  aprile  1645.  H  20  novembre  dello  stesso  anno  fu  eletto  consigliere, 
senatore  e  prefetto  di  Saluzzo,  poi  consigliere  e  senatore  nel  Senato 
di  Torino  nel  1651.  Fu  ambasciatore  presso  Innocenzo  XI,  e  si  ha  un 
dotto  e  sensato  consulto  sulla  vera  interpretazione  dell'indulto  di  papa 
Nicolò  V  che  in  quel  tempo  aveva  dato  luogo  a  molte  scritture. 

Nel  1683  fu  nominato  primo  presidente  della  Camera,  poi  del  Senato. 

Dalle  informazioni  date  dal  primo  presidente  Bellezia  al  Duca  allor- 
ché nel   1670  fu  richiesto  della  persona  più  capace  per  coprire  il  posto 

(1)  Vedasi  l'albero  ^enealosrico  del  NorariDa   nel  Manno  Antonio,  op.  cit.,  pa^.  234, 
e  quello  dei  Canale  nel  Bertolotti   Cumiana,  pag.  12&4.  Firenze,  1j*79. 
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di  primo  prenidente  dell*  Camera,  si  ha  inil  conto  del  Della  Chiesa 
quanto  se^e: 

tf  Una  sola  cosa  corre  di  Ini  ed  é  che  sia  nomo  di  fanone  e  che  abbi 
qualche  destresia  nel  portar  più  di  ciò  conyerrebbe  li  interessi  de'  snoi 
parenti,  amici  e  raccomandati,  il  che  quando  fosse  yero  potrebbe  spe- 
rarsene la  correzione  del  troyarsi  in  quel  supremo  ispido,  dalle  pruden- 
tissime  ammonizioni  dell' A.  V.  R.,  dall'assistenza  degli  altri  presidenti 
di  toga  e  di  finanze,  e  finalmente  nella  diligenza  e  vigilanza  dei  patri- 
moniali, e  quando  tutto  ciò  non  si  giudicasse  dall' A.  V.  R.  intieramente 
sufficiente,  può  &r  contrapesar  la  bilancia  con  una  buona  finanza.  ^  Ed 
il  consiglio  di  Bellezia  fu  più  tardi  seguito  per  esser  stato  nominato  al 
suddetto  posto  il  95  febbraio  1688. 

Mandato  a  Vienna  inviato  straordinario  del  Duca  nel  1691,  al  ritomo 
fa  fatto  primo  presidente  del  Senato  ;  morì  in  Torino  il  80  giugno  1699, 
e  fu  sepolto  nel  luogo  di  Cinzano.  Dalle  prime  sue  nozze  con  Leuma 
Pallavicini  ebbe  un  unico  figlio,  Francesco  Filippo  che  fu  presidente.  Fu 
gran  croce  e  gran  conservatore  dell'Ordine  Mauriziano. 

Leoae  Gigllelmo,  nato  in  Rivarolo  torinese  da  Francesco  Giacinto,      tt9i 
che  fb  giudice  d'Ivrea  nel  1688.  Dottor  di  collegio  nell'Università,  con-  I  fiMn» 
sigliere  e  senatore  in  Vizza  (8  luglio  1667),  poi  a  Torino  (29  aprile  1661), 
indi  presidente  delle  Commissioni  in  Senato,  nel  1676,  poi  due  volte 
presidente  in   Camera  e  due   volte  di  nuovo   in  Senato;  infine  primo 
presidente.  Mori  il  28  febbraio  1707,  d'anni  78. 

Lasciò  fama  di  vasto  sapere  e  di  non  minore  modestia  nella  prospera 
fortuna.  Di  lui  si  hanno  molti  pareri,  specialmente  per  affari  ecclesia- 
stici, fra'  quali: 

BretiB  juri$  enueleatio  8U€e  Regim  Celsitudini  competentis  super 
presentatione  ad  beneficia  majora  in  tota  ditione  eristentia  ex  it%dulto 
eerenià»,  Sabaudife  Ducibue  a  Kieolao  V  ponti fiee  maximo  eoneeno, 
neenon  per  plurimoe  pontifieee  maximos  sueeesàores  eum  ampliatione 
con  firmato.  Opus,  di  pag.  93. 

Ebbe  il  titolo  e  dignità  di  conte  di  Ronco  e  di  Zumaglia,  per  dona- 
sione  fatta  di  detti  feudi  con  atto  9  aprile  1671,  stata  approvata  con 
patenti  21  luglio  successivo  dalla  contessa  Caterina  Pelletta  di  Al- 
biei  a  favore  di  lui  e  della  consorte  Giacinta  Margherita  Balbino,  so- 
rella uterina  della  donante. 

Da  un  seccmdo  matrimonio  con  Tecla  Camilla  Provana  di  Frossasco 
ebbe  il  feudo  di  Lejni,  ripassato  ai  Provana  per  mancata  di<«cendenza. 
La  famiglia  si  eutimie  nel  1757  (1). 

(1)  VedAsi  U  dtfciiiooe  teoatoriA  1«  dicembre  nid,  ret  Richelmi,  in  coi  barri  Ttl- 
btfo  ffcoealorico,  e  U  tentena  Camerale  5  febbraio  1*51.  nf.  Miroflio. 


256  BIOGRAFIE 


178         ArdLaone  Cesare  Antonio,  patrizio  casalese,  di  £Eumglì%  originaria 

ft  utiiBkre  rercellese,  figlio  di  Francesco  Maria,  marchese,  conte  di  S.  Martino. 

Sotto  i  dnchi  di  Mantova  e  del  Monferrato  copri  diverse  cariche,   ed 

allorché  nel  1708  segni  la  riunione  del  Monferrato  al  Piemonte,  era 

rivestito  della  qualità  di  presidente  della  Camera  di  Casale. 

Resosi  vacante  il  posto  di  primo  presidente  nel  Senato  di  Torino,  il 
Duca  vi  chiamò  l'Ardizzone,  sopprìmendo  col  viglietto  24  settembre  1713, 
per  ragioni  di  economia,  la  Camera  di  Casale.  Mori  nel  1725. 

La  famiìrlia  Ardizzone  si  estinse  in  Lelio,  figlio  di  Ottaviano,  che 
istituì  rii  gennaio  1743  tre  primogeniture  in  favore  de'  discendenti 
maschi  di  tre  sue  figlie.  Zip  del  primo  presidente  fu  Lelio  Ardizzone, 
vescovo  (li  Casale,  eletto  il  13  maggio  1680,  e  morto  in  novembre  1699. 

n2S         Nicolis  Antonio  Francesco,  conte  di  Bobìlant,  signore  di  Caraglio, 

SMTfHkn  nacque  in  Torino  da  Lodovico,  luogotenente  generale  d'artiglieria,  e 
dalla  contessa  Giovanna  Teresa  Dentis.  Ascritto  al  coUegio  dei  dottori 
dell'Università,  fu  giudice  per  un  biennio  della  città  di  Torino  (1686-87), 
consigliere  di  Stato  e  referendario  (17  giugno  1697),  intendente  gene- 
rale di  giustizia  e  di  azienda  nel  contado  di  Nizza,  poi  in  Savoia  (25 
agosto  1699);  sovr'intendente  generale  di  tutte  le  milizie  e  genti  da 
guerra  (19  luglio  1700);  consultore  in  Sicilia  presso  il  Viceré  (6  settem- 
bre 1715),  indi  primo  presidente  della  Camera,  e  ne  prendeva  il  possesso 
il  19  gennaio  1720,  pronunciando  un'orazione  latina,  in  cui  furono  ce- 
lebrate le  glorie  del  Re.  Infine  passò  nella  stessa  qualità  in  Senato. 
Posto  a  riposo  il  9  aprile  1730,  fu  creato  ministro  di  Stato;  mori  il 
3  febbraio  1734,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  in  Torino, 
nella  cappella  patronale  di  sua  famiglia. 

I  Nicolis  sono  originari  della  Valsesia.  Un  Giovanni,  che  fu  causidico 
collegiato  ammesso  il  22  ottobre  1588,  poi  auditore  camerale,  indi 
presidente  e  generale  delle  finanze  (31  maggio  1638),  ebbe  due  figli; 
ed  aveu'lo  acquistato  i  feudi  di  Robilant  e  di  Vemant,  al  primogenito 
Lodovico  toccò  il  primo  feudo,  stato  eretto  in  contado  nel  1666,  da  cui 
il  primo  presidente.  La  linea  secondogenita  de'  conti  di  Brandizzo  si 
estinse  in  Carlo  Ignazio  nel  1803. 

n$0  Caissotti  Carlo  Luigi,  poi  gran  cancelliere. 
10  i^to 

nw  Brea  Gaspare  Giuseppe,  figlio  dell'avvocato  Marc' Aurelio  (1),  nacque 

^etUkrt  in  Torino,  e  si  laureò  in  leggi  in  giugno  1730.  Sostituito  procuratore 


(1)  Famiarba  origrinaria  di  Chieri.  Marc'Aurelio  fu   avrocato  fiscale  a  Cuneo   indi  il 
24  ottobre  1729  avvocato  fiscale  onerale  nella  provincia  di  Mondovì. 
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generale  (3  gri^igno  1744),  procnratore  generale  nel  1756.  indi  primo 
presidente  in  Senato.  Ebbe  il  tìtolo  di  conte  di  Rivera  per  patenti  28 
settembre  1768.  Mori  il  21  ottobre  1773. 

Kiger  Paolo  Miebele,  nativo  di  Bra  ;  sostituito  procnratore  generale      IH) 
(15  aprile  1734),  collaterale  nel  1749,  reggente  della  gran  cancelleria  del  28  MTeak* 
Regno  di  Sardegna  nel  1754,  presidente  del  supremo  consiglio  di  Sarde- 
gna nel  1761  ;  infine  primo  presidente  del  Senato,  ed  insignito  del  titolo 
di  conte  coll*infeudazione  di  Onlx.  Mori  il  12  aprile  1774,  di  72  anni. 

Peyrotti  Chiafbredo  Antonio,  nato  in  Salnzzo  il  18  febbraio  1720      1774 
da  Bernardino,  che  eserdtaya  Tarte  del  sarto,  o  come  altri  del  mura-    S  liriM 
tore,  e  da  Maria  Lupetti  Avendo  dimostrato  sin  dai  primi  suoi  anni  molta        • 
perspicacia  d'ingegno,  fti  avviato  agli  studi  ;  conseguì  un  posto  nel  col-      177$ 
legio  delle  Provincie  e  potè  cosi  laurearsi  il  3  luglio  1743,  ed  un  anno   29  liflit 
dopo  fu  ascritto  fra  i  dottori  coUegìati  (11  luglio  1744). 

Sostituito  avvocato  generale  (24  maggio  1749),  senatore  nel  1759, 
secondo  presidente  nel  1768,  prese  parte  alla  revisione  delle  regie  Costi- 
tuzioni pubblicate  nel  1770.  Reggènte  del  Senato  nel  1774,  ebbe  il  ti- 
tolo e  grado  di  primo  presidente  nel  1778,  ministro  di  Stato  (22  maggio 
1789),  reggente  il  magistrato  della  riforma  (5  luglio  1794),  fu  insignito 
del  titolo  di  conte  di  Condove,  ed  ebbe  la  croce  maurijriana  il  19  maggio 
1791.  La  sua  morte,  avvenuta  il  9  febbraio  1795,  fu  universalmente 
rimpianta  (1).  Il  corpo  universitario  gli  fece  celebrare  in  S.  Francesco  di 
Paola  il  15  marzo  solenni  esequie,  ed  il  Regis,  professore  di  eloquenza 
italiana,  lesse  l'orazione  fùnebre  in  lingua  latina,  che  fti  pubblicata  cdle 
•tampe  (2). 

Colto  e  profondo  conoscitore  delle  leggi,  fu  uomo  di  grandi  virtù,  fra 
cui  non  ultima  una  singoiar  modestia,  le  quali  quasi  viva  immagine 
gli  trasparivano  nella  dignità  del  volto  (8).  Nel  palazzo  comunale  di 
Salnzzo  fu  posta  onorifica  iscrizione. 


(1)  X«l  1791  il  Peiretti  iTera  lofferta  frare  maUttU,  da  cni  rìMDò,  e  ttimato  «d 
amato  com'era,  fli  furono  indiriBato  oonfratalaziooi  eoo  osa  Raccolta  di  postie, 
stampata  dal  SofflettL  Opote.  in-So,  di  paf .  le. 

(t)  JCxttlkntittimi  Japkrtdi  Ptjfrttii ^omUit  a  CbudoM,  rtiUieraria*  frinii,  ìmh 
daii^  Taorini  ex  typii  rof.  1795,  in-4*.  di  paf.  SS.  Fa  tradotta  in  italiano  dal 
prot  lAchet  e  stampata  col  testo  di  fronte,  in  VeroellL 

(3)  SaioteCroix  nella  tna  MoMione,  coti  ditoorre  del  Pejretti: 

•  Le  prótident  oomte  Pe3rretti  actoellement  régent  do  Sénat,  mafistrat  Intèfre,  mo- 
dale et  Jodicieiix,  lafemeot  reofermé  dant  les  bomet  de  eee  fonctioiie  et  ne  TOjaat 
Jamaif  let  miniitret  qoe  poar  en  receroir  lea  ordret  da  Boi,  n*a  ni  Tadreeee  de  lea 
ftatter,  ni  rimprudence  de  bleastr  lear  amoar-propre.  •  PobblicaiioDe  del  Maim,  già 
dtata,  paf.  154. 

17  —  II. 
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I  suoi  figli  coprirono  dùtìnte  cuiche  nella  mAgìstratm,  come  iiià 
a  sno  luogo  accennato,  ed  or  la  famiglia  é  estinta. 

17IS         LoTera  Cesare  Lorenio,  di  Yaldieri  ed  Entraqne,  conte  di  XìgDio^, 
28  kìknk  marchese  di  Maria,  nacque  in  Cuneo  il  9  aprile  1721  da  Ascamo  Fi- 
lippo ed  Eleonora  Melano  di  Fiano. 

Ottenuta  la  laurea  (26  giugno  1743),  fu  aggregato  al  collegio  di 
leggi  (18  giugno  1744)  e  fatto  sostituito  ayrocato  generale  a  Nìna 
nel  1749,  senatore  a  Ciamberì  (23  maggio  1749),  ed  ebbe  le  inaegne 
di  cavaliere  Mauriziano  il  24  marzo  1755. 

ÀTTocato  fiscale  generale  presso  il  Senato  di  Ciamberì  (25  noTembre 
1764),  presidente  capo  del  Senato  e  consolato  di  Nizsa  (1*^  ottobre  1768), 
primo  presidente  in  Savoia  (9  luglio  1790,  con  patenti  del  7  gennaio 
1794  gli  fu  affidata  la  direzione  provvisoria  della  gran  cancellerta,  poi, 
per  la  morte  del  gran  cancelliere  Corte,  nominato  reggente  (16  no- 
vembre dello  stesso  anno).  Indi  primo  presidente  del  Senato  di  Torino. 
Posto  a  riposo  in  febbraio  1796,  fu  nominato  mimstro  di  Stato  (22  aprile 
successivo),  e  morì  in  Cuneo  1*8  marzo  1806. 

UH  Adami  Gioachino  Maria,  conte  di  Cavagliano,  di  Muraisano  (Mx»- 
22  iprii  dovi),  ivi  nato  il  9  settembre  1739  dal  notaio  Gerolamo  (1),  si  laoieò 
il  5  maggio  1760  e  fu  aggregato  al  collegio  di  leggi  il  31  giugno  del 
successivo  anno. 

Sostituito  avvocato  generale  in  Savoia  (22  giugno  1766),  poi  senatore 
(22  ottobre  1763),  avvocato  fiscale  generale  (15  marzo  1776),  indi  pro- 
curatore generale  presso  la  Camera  (29  luglio  1778). 

Consigliere  e  controllore  generale  delle  finanze  (11  novembre  1785). 
primo  presidente  della  Camera  (19  novembre  1791),  poi  del  Senato;  fa 
dei  sei  membri  del  Consiglio  di  Stato  straordinario  creato  colle  patenti 
7  marzo  1797.  Nel  1781  acquistò  il  feudo  di  Cavagliano  con  titolo 
comitale. 

Durante  il  governo  francese  in  Piemonte  visse  vita  privata,  ma  non 
rifiutò  gli  onori.  Per  dieci  anni  fu  provvìsore  del  liceo  imperiale,  ed 
ebbe  per  decreto  19  aprile  1811  il  titolo  di  ufficiale  dell'Università, 
ed  il  9  aprile  1812  di  commendatore  dell'Ordine  della  Riunione. 

Nel  maggio  1814  fu  richiamato  al  posto  di  primo  presidente  del  Se- 
nato, ma  vi  restò  poco,  destinato  in  fin  di  luglio   presidente   capo  del 


(I)  Fa  fratello  di  Gerolamo,  Francesco  figlio  del  notaio  Giovanni  Tommaso,  medico 
consalente  del  re,  deceduto  il  21  aprile  1770,  dal  quale  derivò  la  linea  degli  Adami 
di  Bergolo,  che  si  estinse  in  Giuseppe  Spiridione,  il  quale  lasciò  gran  parte  della 
sua  eredità  allo  Spedale  di  Carità  di  Torina 
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mag^tnto  delU  riforma,  decorato  della  gran  croce  maniiziaiia  e  &tto 
ministro  di  Stato.  Sposò  Gabriella  Peretti  di  Casalbagliore,  figlia  del 
presidente  Pietro  €Hacomo.  Mori  il  16  marzo  1815  e  ne  recitò  Telogio 
il  Boncheron  nelle  esequie  che  fecegli  celebrare  il  Corpo  oniTersitaria 
Sotto  la  sna  amministrazione  fu  manomessa  TUniTersità,  ed  esclnri 
dall'insegnamento  nomini  celebrati  ed  onorandL 

ÀTO^adro  Filippo,  di  Qnaregna,  figlio  del  car.  Giuseppe  Antonio,      17M 
nato  in  Qnaregna  il  19   luglio^  1734,  fece  i  snoi  studi  nel  collegio  21 
Del  Poazo  in  Vercelli,  e  rinto  un  posto  gratuito  nel  collegio  delle 
ProTincie,  attese  alla  giurisprudenza;  prese  la  laurea  il  12  aprile  17S6 
e  toL  ascritto  fra  i  dottori  di  collegio  il  18  gennaio  1757. 

Sostituito  dell'aTTOcato  generafe  presso  il  Senato  di  Torino  (25 
noTembre  1763),  senatore,  ed  avrocato  generale  il  9  maggio  1777; 
allorché  presentoesi  in  questa  qualità  per  la  prima  volta  a  Vittorio  Ame- 
deo ITI,  per  rendergli  grazie,  il  Re  troncandogli  la  parola  gli  disse: 
•  Al  fi^Te  assunto  che  intraprendete,  non  il  Toler  mio  solo  ri  chiama; 
m'arrendo  al  desiderio  di  tutti,  alla  Toce  concorde,  che  per  lo  Stato  si 
è  alzata  a  domandarmiri.  » 

Dieci  anni  dopo  fa  promosso  presidente  di  elasse  (20  febbraio  1787), 
ed  insignito  della  dignità  di  conte.  Incaricato  provrisorìamente  della 
spedizione  degli  affari  del  regno  di  Sardegna  (10  giugno  1794),  fu  suc- 
cessivamente nominato  reggente  della  g^nde  cancelleria  (28  febbraio 
1795).  Creato  colle  patenti  4  giugno  1797  un  Consiglio  di  stato  proT- 
Tisorio,  fu  affidata  all'Avogadro  la  reggenza  qual  presidente. 

Occupato  il  Piemonte  daUe  armi  Francesi,  nell'ordinamento  del  Se- 
nato del  26  gennaio  1799  fu  destinato  presidente  capo  del  Senato  che 
tm  detto  nazionale.  H  decreto  di  nomina  é  del  seguente  tenore: 


«  Libertà,  virtò,  eguaglianza. 

«  n  Gk>Temo  proTrisorio  piemontese,  al  cittadino  Avogadro,  reggente 
la  cancelleria  nazionale. 

«  Torino  7  pioToao,  ann.  7  rep.,  e  1  della  libertà  pieuKmtese. 

«  La  nazione  vi  chiama  alla  carica  più  attiva  e  la  più  importante 
per  l'amministraiiQne  della  giustizia. 

fl  n  Governo  provvisorio  organo  de'  suoi  sentimenti  vi  trasmette  il 
decreto  d'organizzazione  del  Senato  nazionale,  di  cui  siete  nominato 
presidente  capo.  Questo  é  un  attestato  dovuto  ai  vostri  talenti  e  virtù 
repubblicane. 

e  Salute  e  fratellanza. 

e  Bbbtolotti.  • 

Venuti  gli  Austro-Bussi  in  Piemonte,  Suwarow  lo  nominava  membro 
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del  Consiglio  snpremo  (26  maggio  1799),  e  vi  restò  finchò  fa  incaricato 
dal  Re  un  luogotenente  generale  pel  governo  de'  snoi  Stati. 

Nella  rioccnpazione  francese  del  1800  ta  da  Berthier  chiamato  a  te 
parte  della  Commissione  provrisoria  istituita  dal  primo  Console  per  eser- 
citarvi il  governo  del  Piemonte.  Cessata  la  detta  Commissione  per  de- 
creto del  ministro  straordinarìo  Jonrdan,  fte  nominato  primo  presidente 
del  Senato  (8  ottobre  1800)  a  luogo  di  Giaime.  Ordinati  nel  1801  i 
tribunali,  gli  fu  assegnato  soltanto  il  posto  di  vice-presidente.  A  tenpi 
nuovi  si  vollero  uomini  nuovi  e  sincerAnente  devoti  al  mutato  ordine 
di  cose  ;  ed  il  preferito  non  era  inferiore  a  lui  per  ingegno  e  dottrina. 

Posto  a  riposo  per  la  sua  avanzata  età,  il  27  dicembre  1807  gli  fa- 
rono  conferite  le  insegne  della  legion  d'onore  ed  il  titolo  di  presidente 
onorario  della  Corte. 

Mori  di  78  anni  il  18  ottobre  1812  nella  villa  Bozzoline  sui  colli  di 
Moncalieri.  Addi  4  giugno  del  successivo  anno,  per  cura  della  Giunta 
di  amministrazione  del  collegio  di  Torino,  di  cui  l'Avogadro  era  stalo 
membro,  gli  furono  celebrati  uffizi  solenni  espiatori  nella  chiesa  del 
Carmine,  e  ne  recitò  le  lodi  Giambattista  Somis  di  Chiavrie,  consigliere 
della  Corte  d'appello  (1). 

Fu  suo  figliuolo,^ Amedeo,  celebre  fisico,  di  fama  europea,  sul  quale 
recentemente  il  prof.  cav.  Basso  fece  una  dotta  lettura  nelle  sale  della 
SocietÀ  filotecnica. 

f7M         Adami  Gioachino  Marta,  precitato. 

I8M  Giaime  Felice  Giuseppe,  conte  di  Pralognant,  nato  in  Costigliele 

fi  h^  di  Saluzzo  il  21  febbraio  1727,  da  poveri  ma  onesti  genitori,  che  fecero 
ogni  lor  sforzo  per  procurargli  i  mezzi  d'istruirsi,  coadiuvato  per  gli 
studi  universitari  dal  canonico  Donadio,  ohe  lo  tenne  in  sua  casa  in  To- 
rino. Laureatosi  il  29  maggio  1749  fu  aggregato  al  collegio  dei  dottori 
il  10  maggio  1753,  e  dapprima  si  applicò  al  patrocinio,  poi  si  volse  alla 
carriera  degli  impieghi  e  fu  sostituito  procuratore  generale  (13  novembre 
1763);  intendente  generale  e  conservatore  generale  dell'insinuazione 
in  Sardegna  nel  1770;  intendente  generale  delle  gabelle  e  consigliere 
delle  finanze  (12  dicembre  1780);  reggente  la  R.  Cancelleria  di  Sar- 
degna, e  presidente  della  R.  Udienza  di  Cagliari  e  capo  del  Consolato 
(5  ottobre  1784),  insignito  del  titolo  di  conte  il  12  novembre  successivo. 
Secondo  presidente  del  Senato  di  Savoia  (12  novembre  1791),  resse 
il  Senato  in  tempi  difficili,  come  a  suo  luogo  si   fece  menzione.  Riti- 


(1)  L'orazione  fu  stampata  dal  Botta,  in-S*>,  di  pag-  Sa  Vedasi   pure  Courrier  de 
Turin,  1813,  n.  76. 
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ratofli  dalla  SaToia  occupata  dai  Francesi,  fu  consigliere  delle  finanze 
e  contadore  generale  d^ile  miline  (14  marzo  1793);  secondo  presidente 
della  Camera  dei  conti  (2  marzo  1795);  finalmente  primo  presidente  del 
Senato  nazionale  per  decreto  della  Ck>mmis8Ìone  esecutiva  nel  1800; 
dalla  quale  carica  fu  dispensato  1*8  ottobre  dello  stesso  anno  per  i  suoi 
principi  contrari  al  nuovo  ordine  di  cose.  Mori  in  Torino  il  24  ottobre 
1801.  Nel  suo  testamento,  che  si  conserva  negli  archivi  del  Senato,  si 
legge  un  sunto  curioso  della  sua  vita. 

Valente  giureconsulto,  lasciò  scritta  la  seguente  pregiata  operetta: 
De  S,  E.  MaeedonianOf  seu  de  filio  familia  mutuante,  trMtatus  mh 
rué  oc  metodieus.  Taurini,  1755,  ex  officina  Regia. 

Avogadro  FiUppo,  precitato.  tSM 

Bottone  Ugo  Tlneenio,  conte  di  Castellamonte,  figlio  dell'inten-  noi 
dente  generale  d'Azienda  Ascanio  e  di  Eleonora  Palma  (1),  nacque  in  '•U«ki 
Rivarolo  il  r  aprile  1755.  Prese  la  laurea  in  leggi  il  29  aprile  1771 
nell'età  di  soli  17  anni,  ed  il  suo  promotore,  nel  presentarlo  agli  esa- 
minatori, diAse  queste  parole  :  Prcesento  vobis  Bottonem,  si  florebit  ri- 
dtbitis:  facendo  allusione  dal  nome,  al  bottone  o  gemma  delle  piante. 
L'esame  subito  con  lode,  e  la  luminosa  sua  carriera  confermarono  U 
pronostico. 

Prescelta  la  carriera  della  magistratura,  fu  dapprima  sostituito  pro- 
curatore generale  sovranumerario  (7  giugno  1775),  effettivo  (11  maggio 
1779),  senatore  in  Savoia  (1<>  novembre  1782);  poi  passò  nell'ammini- 
strativa, e  fu  intendente  generale  in  Sardegna,  indi  a  Ciamberi  (18 
agosto  1790),  sino  all'invasione  della  Savoia.  Botta  nella  Storia  d'Italia 
lo  qualifica  uomo  fino  e  perspicace. 

Ritornato  in  Piemonte  fu  consigliere  delle  finanze  e  reggente  l'in- 


(1)  Atciiiio,  flfUo  di  un  notaio  da  CmTSf liana  (Varallo),  cho  fu  Mfretarìo  oomonala 
di  Afliè,  perramie  p^r  ditoni  impiecbi  al  frado  o  potto  di  gonormlo  ddlo  Unaast 
(0  aprilo  1775).  Il  roffolamooto  iotorno  all'amministraxiooo  doi  pubblici  del  177S  è 
•pedalo  opora  tua  o  pei  tempi  molto  lodato. 

Mia  AuDif  ila  Palma  di  BUtarolo  eoi  apparteoova  la  madre  d  piace  rieofdare  il 
«oale  Akrino  di  Ceeaola,  dm  tooDO  la  carica  di  ffiadìoe  e  di  preeMeato  nel  Tribomli 
di  prima  ittaan  d'Ivrea  daraote  la  domlnaiione  fkanceee.  ObbUcato  nel  ISSI  a  cerear 
aatlo  ia  Grada,  eolia  nt  dottrina  troTò  ifi  tal  fkvore,  cbe  fa  eletto  pnaideate  del 
Tribnnale  di  ComoMrdo  di  Sira,  poi  di  quello  eapreno  d^Argo,  e  quindi  membro  del- 
rAreepaffO  o  Corte  di  Caeeanooe  di  Atene.  Fu  commendatore  di  San  Stiratore  e  di 
iMbeUa  la  cattolica.  Pubblicò  rarii  scritti  Ara  cai  un  progetto  di  codice  in  dne  vo- 
lumi, ed  un  trattato  di  enolofia  stampato  in  Atene,  in  greco  moderno,  colla  versiOM 
Italiana.  La  genealogU  della  Camiclia  Palma  ta  pobblicaU  dal  BertolotU  nel 
naU  ilraUtM,  tol.  S,  puf.  SSt.  Pisa,  ItTV. 
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tendenza  generale  del  soldo  (28  ottobre  1792);  reggente  l'inteBdeii» 
generale  di  Cnneo  (13  agosto  1793);  eontadore^nnale(ll  «etteabre 
1794);  ma  sospettato  dì  esser  partigiano  delle  idee  noyatrici  del  tempo 
fte  il  26  marzo  1795  dispensato  dal  servizio  coUa  pensione  di  lire  8000; 
e  visse  vita  privata  sino  al  dicembre  1798,  che  fb  membra  del  <io- 
vemo  provvisorio;  e  con  Bossi  e  Colla  fa  relatore  della  proposta  al  <9o- 
vemo  per  Tanione  del  Piemonte  alla  Francia. 

Fatto  membro  della  Conmùssione  di  Oovemo  nel  1800,  poi  primo 
presidente  della  Camera  dei  conti,  e  nell'ordinamento  della  magistra- 
tura segato  nel  1801,  primo  presidente  del  tribunale  d'appello  di  To- 
rino ;  nel  1802  si  recò  a  Parigi  per  ringnraziare  in  nome  del  magistrato 
i  consoli  della  decretata  unione  del  Piemonte  alla  Francia.  Nel  1806 
fa  promosso  consigliere  della  Corte  di  cassazione  francese  (1),  poeto  che 
conservò  dopo  la  ristorazione  in  grazia  alla  nomina  a  vita  inerente  alla 
carica,  ed  alla  naturalità  francese  ottenuta  il  8  febbraio  1815.  Vena- 
tissimo  nella  scienza  legale,  stimato  da'  suoi  colleghi,  pervenne  al  gndo 
di  presidente  di  sezione  nel  predetto  magistrato  supremo,  e  mori  in 
Parigi  il  13  marzo  1828. 

In  giovane  età  pubblicò  una  pregievole  operetta,  che  fta  tradotta  in 
francese,  col  titolo  :  Saggio  $opra  la  politica  e  la  legislazione  romuma 
senza  nome  d'autore. 

ttK         Peyrettl  Lodovleo  Agostlmo,  più  tardi,  presidente  del  supremo  Con- 
siglio di  Sardegna. 

fil4         Adami  Gioachino,  predetto. 
tOaiggii 

UH         Cerniti  Carlo  Gloseppe,  figlio  di  Vittorio  Antonio,  il  quale  acqui- 
22  li^    stava  nel  1775  parte  del  fondo  dì  Castiglione  Pallette  con  titolo  comi- 
tale, e  di  Giulia  Caterina,  nacque  nel  luogo  di  Villastellone  il  4  gen- 
naio  1747.   Addottoratosi   in   leggi   il   9   maggio   1769,  nel  1775  da. 
volontario  fu  nominato  sostituito  dell'avvocato  generale,  poi  senatore. 


(1)  A  qoei  tempi  si  sceglieraDO  per  fkr  parte  della  Corte  di  GasaazioDe  i  più 
Denti  ed  iasigni  Magrìstrati.  Fra  gli  italiani  che  sedettero  in  qoeirillastre 
è  pur  da  annoTerarsi  il  presidente  Bartolomeo  Lasagni  romano,  che  mori  poi  in  patria, 
e  leggesi  nella  chiesa  di  S.  laigì  de*  Francesi  in  Roma  la  sepiente  iscrìzioiie,  sotto- 
posta al  basto: 

Bari\olomaeo  Ltuagnio  iwiici  tupremarum  cf*gnitioHum  an.  xxxx  in  Francia  Pari'- 
me,  item  tuprtm.  cognit.  pr<t*id%,  equiti  a  eruee  mayna  in  legione  honori,    homeati»' 
timo  virOf  hie  Romae  in  patria  tua  vita  functwi  ett  die  xxi  menM  octob-  an.  iTDCCCLTn  * 
Clan  enet  an$U)rum  LXXXT.  Anna  eorar  et  fratrie  fi.  e. 

Diltxit  inetitiam^  hene/eeit  tuie. 
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Reggente  il  Coii«iglio  di  ginstiidA  di  Alessandria  (16  settembre  1786), 
aTTocato  generale  del  sapremo  R.  Consiglio  di  Sardegna  (27  settembre 
1791),  indi  aYTocato  generale  presso  il  Senato  di  Piemonte  (18  set- 
tembre 1796);  inaugurando  in  detto  anno  l'apertura  del  Magistrato, 
trattò  dell'osservanza  della  più  rigorosa  discipUna  e  della  conseguente 
ragioneTole  avversione  allo  spirito  di  novità.  Discorso  che  conservasi 
Ms.  nell'archivio  di  Stato. 

Nel  1797  (23  luglio)  fu  nominato  reggente  la  E,  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  dell'interno. 

Allorché  i  Reali  di  Savoia  dovettero  abbandonare  la  reggia  e  rico-    - 
▼erarsi  in  Sardegna,  Cerniti  accompagnò  i  profughi  principi  a  Roma, 
e  ritornato  in  Piemonte,  al  giungere  degli  Austro-Russi  riprese  il  suo 
posto,  e  fece  parte  del  Governo  piemontese  stabilito  da  Suwarow,  il  26 
maggio  1797. 

Rioccupato  il  Piemonte,  fu  a  Roma  presso  Cario  Emanuele  IV,  e  fti 
presente  alla  sua  rinuncia  al  trono  seguita  nel  palazzo  Colonna,  il  4 
giugno  1802.  Ritornato  in  Piemonte  visse  vita  privata  sino  al  ritomo 
del  re  Vittorio  Emanuele  I,  che  lo  chiamò  a  Genova  e  gli  affidò  l'an- 
tica carica  di  primo  segretario  dell'interno,  ed  ebbe  sventuratamente 
gran  parte  al  ripristinamento  dell'antico  sistema  di  Governo,  che  fb 
causa  di  incalcolabili  danni  al  suo  paese. 

Dopo  pochi  mesi,  sopraffatto  dalla  stessa  sua  opera,  senti  il  peso  della 
sua  incapacità;  e  colla  nomina  di  Adami  all'Università  gli  fu  dato  il 
posto  di  primo  presidente  del  Senato  di  Torino,  di  cui  prese  possesso  il 
30  lugUo. 

Ministro  di  Stato  (6  maggio  1815),  fb  sdo  decorato  della  croce,  a 
quei  tempi  non  profusa,  di  cavaliere  mauriziano,  il  15  giugno  deUo 
stesso  anno;  ed  ebbe  la  gran  croce  il  1^  novembre  dello  stesso  anno. 

Posto  a  riposo  nel  1818,  prese  ancor  parte  nel  1821,  come  presi- 
dente, alla  Commissione  di  scrutinio  creata  il  6  giugno,  per  esaminare 
la  condotta  degli  impiegati  negli  sconvolgimenti  politici  di  quell'anno. 

Cessò  di  vivere  il  1*  ottobre  1827  in  Torino. 

BorgarellI  GigUelMO,  nato  in  Cambiano  il  12  dicembre  1752  da      BIS 
Giovanni  Antonio  e  Teresa  De  Villa;  presa  la  laurea  in  leggi  il  6  tS 
maggio  1774,  attese  tosto  alla  carriera  giudiziaria,  e  fa  sostituito  av- 
vocato de'  poveri  (3  dicembre  1784),  sostituito  avvocato  generale  (3 
luglio  1786),  indi  senatore  (29  agosto  1797). 

(occupato  il  Piemonte  dalle  armi  francesi  fu  fatto  membro  del  tri- 
bunale civile  dell'Eridano  ;  e  nel  sopravvento  degli  Austro-Russi  riprese 
U  primitivo  posto  di  senatore.  Confermato  nella  rioccupazione  francese, 
fu  poco  dopo  dispensato  pe'  suoi  principi  politici  non  favorevoli  al  (io- 
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verno;  e  si  ridusse  a  fare  il  peda^rogo  nella  fitmiglia  del  marchese  Bi- 
rago  di  Vische. 

Sollecitò  più  tanli  un  posto  nella  magistratura,  e  fa  nominato  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  d'Alba  (7  giugno  1805);  ma  rifiutò 
la  carica,  avvisando  ad  una  maggiore. 

Ristabiliti  gli  antichi  magistrati  in  maggio  del  1814,  riprese  il  po- 
sto di  senatore,  incaricato  di  reggere  Tufiicio  dell'avvocato  generale 
(14  maggio),  ed  emise  conclusioni  favorevoli  per  Finterinazione  dell'in- 
fausto editto  del  21  maggio.  Ebbe  l'effettirità  dell'ufficio  il  12  set- 
tembre, ed  il  12  nt)vembre  fu  promosso  presidente  di  classe  nel  Senato. 

Xell'inaugurazione  dell'anno  giuridico  (16  novembre)  lesse  ancora 
l'iLsuale  discorso,  in  cui  parlò  dell'avventurato  ritomo  del  Re,  e  della 
saviezza  e  dolcezza  del  paterno  governo. 

Ritiratosi  il  conte  Vidua  dal  ministero  dell'interno,  fu  nominato  reg- 
gente (25  dicembre  1815),  indi  primo  segretario  (15  ottobre  1816).  La  sua 
incapacità  amministrativa  fu  resa  a  tutti  palese  coi  provvedimenti  da 
lui  dati  negli  anni  1816-17  intomo  all'annona.  Nel  1818  fu  sorrogato 
da  Prospero  Balbo  e  nominato  primo  presidente  del  Senato. 

Osteggiò  nei  Consigli  del  Governo  le  riforme  che  i  tempi  richiede- 
vano, come  già  tu  notato  nella  storia,  e  provosò  i  moti  liberali  dd 
1821,  per  non  essere  stati  in  tempo  soddisfatti  i  legittimi  desideiìL 
Cede  la  rivoluzione  alla  forza  delle  armi,  ma  il  Govemo  dovè  pur  ce- 
dere alla  forza  dell'opinione,  cui  fu  fatta  parziale  ragione  colle  l^gi 
sul  sistema  ipotecario  e  sull'ordinamento  della  magistratura. 

Il  Borirarelli,  che  le  aveva  cosi  apertamente  osteggiate,  non  poteva 
ragionevolmente  sovrastare  alla  loro  esecuzione,  ed  il  giomo  prima  che 
dovevano  aver  vigore  (31  dicembre  1822),  fu  dispensato  dalla  carica  di  primo 
presidente,  concedeu'logli  il  titolo,  srrado  ed  onorilicenze  di  ministro  di 
Stato.  Nel  1816  era  stato  insignito  della  dignità  comitale;  cavaliere  mau- 
riziano  1*1 1  giugno  1817,  e  gran  croce  il  12  dicembre  dell'anno  successivo. 

A  parte  i  suoi  principi  retrivi,  fu  uomo  di  molta  dottrina  legale,  di 
ingegno  vivace  e  di  fermissimo  carattere.  La  sua  riluttanza  ai  miglio- 
ramenti proveniva  da  odio  airimper«\  che  l'aveva  negletto.  Egli  avrebbe 
potuto  rendere  eminenti  servigi  allo  Stato,  ed  invece  contribuì  a  scon- 
volgerlo, per  cui  il  suo  nome,  con  quelli  di  Adami,  Ceiruti.  Ambel  ed 
altri,  è  registrato  con  biasimo  dalla  storia. 

Mori  il  2  gennaio  1830,  e  sta  sepolto  nel  cimitero  di  Torino,  in  ap- 
posito arco  con  iscrizione  sormontata  dal  busto,  dettata  dal  Somis,  della 
quale  è  notevole  il  fine: 

In  rebus  privatis  ìnteger,  pius.  frugis,  misericors;  in  publicis 
propugnator  firmissimus  ejm  quod  ipsì  visum  fuisset  juatum,  ita  ut 
quidpiam  in  eo  deprthcndtres  asperitatis. 
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Buca  Tinceuo  Maiìa  di  Neviglie,  marchese  di  Busca,  conte  della      1^22 
Rocchetta,  nacque  in  Alba  il  2  gennaio  1746  dal   marchese  Ignazio  e  SI  4k*ahn 
da  Luisa  di  Bomagnano,  ultima  del  ramo  della  cospicua  famiglia  dei 
Romagnano  di  Pollenzo. 

Laureatosi  il  21  aprile  1768  fu  nominato  nel  1779  referendario  ;  sena- 
tore a  Nizza  (21  gennaio  1783)|  poi  a  Torino  nel  1787;  e  nel  riordi- 
namento del  1801  confermato  nel  posto  di  giudice  del  Tribunale  d'ap- 
pello delia  stessa  città.  Con  decreto  11  dicembre  1808  fu  piomosso 
presidente  interinale  di  camera,  nello  stesso  magistrato,  fatto  poi  effettiTO 
(IO  giugno  1811).  Il  13  aprile  1813  ricevo  dal  principe  B«{^ghese  la 
decorazione  di  cavaliere  dell'Ordine  della  Riunione. 

Al  ritomo  di  Casa  Savoia  fa  nominato  consigliere  di  Stato  col  titolo, 
fnado  ed  anadanità  di  presidente  (3  giugno  1814),  indi  primo  presi- 
dente del  Senato  di  Savoia  (5  marzo  1816),  e  nel  1822  chiamato  a  To- 
rino nella  stessa  qualità.  Decorato  della  gran  croce  mauriziana  (12  di- 
cembre 1818),  morì  il  3  settembre  1824. 

Montiglto  Luigi,  de'  consignori  di  Vìllanova,  nacque  in  Casale  U  1^»^ 
2^)  mafirgio  1773  dal  cavaliere  Gian  Maria.  Laureatosi  il  27  aprile  1790,  8  ifriii 
fu  sostituito  avvocato  generale  nel  1799,  e  nell'ordinamento  giudiziario 
del  Piemonte  fatto  dal  Oovemo  francese  nel  1801,  mandato  Commis- 
sario del  Governo  presso  il  Tribunale  di  Vercelli  (9  ottobre),  ove  restò 
tino  verso  il  fine  del  1803,  che  tn  nominato  membro  del  Tribunale  d'ap- 
pello di  Parigi.  Riunita  la  Toscana  all'impero  francese,  la  Giunta 
consultiva  incaricata  di  riordinare  la  magistratura  secondo  il  sistema 
di  Francia  aveva  propoeto  a  capo  della  Corte  d'appello  di  Firenze  un 
illustre  magistrato  francese.  Napoleone  a  vece  vi  destinò  Montiglio, 
che  acquistò  in  breve  la  generale  stima,  e  lasciò  di  sé  splendida  e  grata 
ricordanza.  L'Accademia  dei  georgoftli  di  quella  città  lo  ascriveva  nel 
1811  fra  i  suoi  membri. 

Volta  a  male  la  fortuna  napoleonica,  Montiglio  rientrò  in  Piemonte 
nel  febbraio  1814,  e  fu  fra  i  membri  del  Consiglio  di  Reggenza  del 
Piemonte  fino  all'arrivo  del  Sovrano. 

In  seguito  tn  incaricato  dal  Re  di  importanti  mlssionL  In  agosto 
1815  fa  a  Ginevra  Commissario  plenipotenziario  per  le  negoziazioni  di- 
pendenti dai  trattati  di  Parigi  e  di  Vienna;  e  nel  1816  e  1817  fu  in- 
caricato delle  negoziazioni  colla  Confederazione  elvetica,  col  duca  di 
Modena  e  col  principe  di  Monaco  per  l'abolizione  della  legge  d'ubena, 
coachiudendo  con  essi  i  relativi  trattati. 

Abbenché  il  Montiglio  avesse  saputo  conservarsi  i  favori  sovrani,  per 
il  richiamo  degli  antichi  magistrati,  gli  fu  assegnato  soltanto  il  posto 
di  avvocato  fiscale  generale  presso  il  Senato  di  Savoia  (23  dicònhre 
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1815),  chiamato  poscia  in  Piemonte  procoiatore  generale  presso  la  Ca- 
mera de'  conti  (3  giugno  1817). 

Nel  1820  fa  fra  i  membri  incaricati  della  riforma  della  legislasioiie 
e  dell'organizzazione  gindiziarìa. 

Nominato  reggente  del  magistrato  della  Camera  (18  dicembre  1821) 
indi  primo  presidente  (31  dicembre  1822),  nel  1825  passò  colla  stessa 
dignità  nel  Senato  di  Torino. 

Ministro  di  Stato  (25  luglio  1831),  gran  cordone  dell'Ordine  Hanri- 
ziano  (20  gennaio  1832),  grande  di  Corona  nel  1841,  morì  nella  città  di 
Casale,  sqa  patria,  il  12  giugno  1844. 

Personaggio  di  molta  dottrina,  laborioso,  di  modi  soavi  e  cortesi  e 
di  finissimo  accorgimento,  seppe  trascorrere  i  tempi  difficili  in  cui  ebbe 
a  trovarsi,  serbando  il  favore  degli  uni,  senza  incorrere  nella  malavo- 
glìenza  degli  altri.  Conosceva  l'arte  agli  uomini  di  Stato  indispensabile 
del  tacere  opportuno  e  dello  investigare  l'intimo  secreto,  senza  disco- 
prire il  proprio.  Andava  studiosamente  in  traccia  d'uomini  di  prcmto 
ingegno  e  di  retta  voglia,  e  si  compiaceva  del  procurar  loro  un  seggio 
corrispondente  alle  loro  virtù.  Di  dignità  sempre  composta  a  dolce  in- 
sinuazione, desiderava  piacere  a  chiunque  gli  parlasse,  e  piaceva. 

Primeggiava  nell'arte  difficilissima  di  presiedere  i  corpi  deliberanti, 
e  nel  magistrato  con  una  rara  perspicacia  sapeva  fissare  le  questioni, 
e  con  gran  prudenza  e  dignità  ne  dirigeva  la  discussione,  la  riassumeva 
e  governava  la  votazione:  pregio  cotanto  raro.  Sapeva  tenere  con  di- 
gtdtk  il  suo  posto,  ed  era  rispettato,  perché  dal  suo  canto  sapeva  es- 
ser rispettoso  e  riguardoso  verso  tutti  i  membri  del  Corpo  di  cui  era 
capo;  e  procurava  di  mantenere  fra  di  essi  quella  coesione  e  quello 
spirito  dì  consociazione,  tanto  utili,  or  desiderati. 

Egli  fu  eminente  magistrato,  che  onorò  il  suo  seggio.  Gelosissimo 
di  sua  autorità,  lo  si  vide  più  volte  indirettamente  ed  anche  apertamente 
osteggiare  necessarie  ed  utilissime  riforme,  onde  non  vedersi  diminuita 
quella  supremazia  che  si  era  acquistata  col  sapere  e  colla  fina  sua 
sagacia,  in  tutto  ciò  che  spettava   all'amministrazione  deUa  giustizia. 

^^^         CoUer  conte  Gaspare,  che  fu  poi  primo  presidente  della  Corte  di 
M  P"^  cassazione  nel  1848. 

1^7         Manno  barone  Giuseppe,  che  fu  pur  primo  presidente  della  Corte 
2  MfNik«  di  cassazione  nel  1855. 

1^^         Stara  conte  Giuseppe,  nato  a  Caresana  Blot,  vercellese,  il  5  settembre 

2S  %^Ukn  1795^  da  Giacomo  e  Giovanna  Malinvemi,  coltivò  gli  studi  classici  in 

patria;  poi  intraprese  quelli  di  giurisprudenza  nel  collegio  delle  Provin- 
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de  coBsenrato  dalla  dominasioiie  francese;  e  distiiito  per  ingegno  ed  aa- 
ridno  stadio,  fu  nel  terzo  anno  del  sno  cono  trascelto  esercitatore  degli 
studenti  del  primo  anno  sopra  le  materie  del  codice  dyile  francese  (!)• 

Presa  la  laurea  il  14  maggio  1816,  attese  alla  pratica  neirnfficio 
del  conte  Viotti,  chiaro  patrocinatore  di  qnei  tempi,  ed  il  28  dicembre 
1817  fa  aggregato  al  collegio  di  leggi  (2).  Incerto  delia  carriera  che 
doTesse  intraprendere  fn  il  patrocinio,  l'insegnamento  universitario  o 
la  magistratura,  si  determinò  a  quest'ultima,  per  Tofferta  attagli  del 
posto  di  giudice  aggiunto  nella  R.  Udienza  di  Cagliari  (23  agosto  1822). 
Fatto  effettiTo  un  anno  dopo  (14  luglio),  fu  dappoi  nominato  reggente 
l'ufficio  dell'aTTocato  fiscale  generale  presso  lo  stesso  magistrato  (2d 
aprile  1829).  Li  quali  uffizi,  come  ne  fece  solenne  testimonianza  ai 
Senato  il  Serra,  li  esercitò  con  incontestata  riputazione  di  somma  dot- 
trina e  zelo,  di  imparzialità  e  coraggio  anche  in  faccia  al  potenti  di 
quel  tempo,  che  avrebbero  voluto  fiur  piegare  la  bilancia  della  giusti- 
zia a  loro  voglia  (3). 

Chiamato  a  far  parte  della  Commissione  di  legislazione  creata  da 
Carlo  Alberto  nel  1831,  gli  tn  dato  un  seggio  nel  Senato  dì  Piemonte. 
Nel  gennaio  del  1840  fa  elevato  alla  carica  di  avvocato  generale,  e 
come  d'uso,  nel  primo  anno  dell'esercizio  di  detto  ufficio,  il  16  novembre , 
pfonundò  un  discorso  giustamente  lodato,  in  cui  trattò  dell'  Amor  tornio 
del  perOf  affetto  indispensabile  ai  giudici,  non  meno  che  ai  patrocina- 
tori, fbnte  onde  derivano  tutte  le  altre  qualità  necessarie  ai  ministri 
di  Temi  (4). 

In  tal  qualità  rese  all'amministrazione  della  giustizia  importanti  ser- 
vizi per  il  suo  carattere  schietto,  fermo  ed  imparziale,  eoU'aver  saputo 
sradicare  inveterati  abud,  e  rendere  spedita  e  pronta  ramministradoM 
della  giustizia  nelle  giudicature  mandamentalL 

A  lui  pur  è  dovuto,  se  non  f^  stabilito  in  Piemonte  il  tribunale 
della  Nunziatura,  che  la  Sodetà  cattolica  con  tutte  le  sue  arti  aveva 
tentato  di  introdurvi 


(1)  N«llt  snticb*  Unimittà  iUlius  ffU  teoolari  che  avtfuo  dato  MfSio  dal  loio 
fBftgao  •  dottfhia  «tuo  aimnwii  airiaMffiismMita  Oot)  ia  BolofiiA  ed  in  Toriao 
ffli  ttadtati  più  diftiDti  ti  ammetteTMio  a  partMipara  aUlnaifiiaiawnto  nai  sforni  di 
torta  e  di  vaeaiuEa,  ad  arano  coipiaai  fra  i  lattari  stiaordiaarL 
(ti  La  taai  aoatanata  aooo:  f  Ih  Mifotùmihm  H  acUmuhm;  f  Ih  mi»  €t  U§k' 
kmtrtiihm»  ;  S'  Ih  damatiomhm»;  4*  Ih  mtlttia  9Jm»fm  origm»^  és  €fwt  fMtt- 
«e  wUmUtrt»;  5*  Dt  imtUwtiomhm»  ;  tf*  Ih  aimtUrii»,  Aafwtaa  TaortnoniBt,  apad 
DoaialcBM  Panai  Voi.  di  pac  134. 
(t)  SadoU  del  ti  fiofoo  ISn. 

(41  I  principali  brani  dal  dotto  diaoorao  forano  rifariU  dal  Torti  noi  Bitordi  del 
Torino,  ISTS,  tìpofraAa  Lifala. 
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Un  siffatto  Tribunale  sarebbe  stata  una  violazione  flagrante  dei 
diritti  sovrani;  poiché  sarebbesi  introdotto  nello  Stato  un  magistrato, 
che  avrebbe  gindicato  in  nome  di  principe  forestiero,  traendo  al  giu- 
dizio di  Tribunale  straniero  le  cause  nazionali  Era  un  mezzo  indiretto 
ognora  adoperato  dai  romanisti  per  ingerirsi  negli  affari  laicali  degli 
Stati  cattolici.  I  vescovi  se  n'erano  pur  essi  allarmati,  prevedendo 
detrimento  alla  loro  giurisdizione,  essendoché  la  Corte  di  Roma  nei 
luoghi  in  cui  aveva  potuto  stabilire  consimili  tribunali,  procurò  sempre 
d'attirare  e  devolvere  a  sé  i  giudizi  sulle  materie  di  fede  di  ortodossia, 
la  conoscenza  della  disciplina  ecclesiastica  interiore  e  la  collazione  dei 
benefizi  più  pingui.  Il  Nunzio  fu  ammesso,  ma  unicamente  come  amba- 
sciatore della  Corte  di  Roma,  colle  sole  distinzioni  e  diritti  competenti 
a  tal  carattere,  nel  modo  istesso  che  si  praticava  coi  ministri  degli 
altri  principi. 

Percorrendo  la  sua  corrispondenza  col  Guardasigilli,  desta  meravi- 
glia come  in  quei  tempi  di  assolutismo  e  di  prepotenza  clericale  egli 
sapesse  con  riverente  schiettezza  esprimere  le  sue  opinioni  informate  ai 
principii  di  giustizia  e  della  dignità  dello  Stato,  delle  quali  ci  occorse 
di  far  cenno  nel  corso  della  storia. 

In  marzo  del  1844  fu  chiamato  presidente  di  classe  nel  Senato,  ed 
ebbe  il  titolo  di  presidente  capo  il  2  novembre  1847,  ed  in  dicembre 
dello  stesso  anno  destinato  primo  presidente  del  Senato  di  Qenova, 
colla  dignità  di  conte,  trasferito  poi  nella  stessa  qualità  a  Torino  nel 
1855.  Ed  iu  pochi  anni  colla  sua  instancabile  operosità  seppe  esaurire 
il  grande  arretrato  di  cause  le  quali  attendevano  la  spedizione  (1). 

Promosso  primo  presidente  della  Corte  di  cassazione  (8  dicembre 
1867),  ne  prese  il  possesso  il  2  gennaio  successivo  (2),  e  cessò  col  1" 
agosto  1870,  prossimo  al  75°  anno  d'età. 

Come  ogni  uomo  ha  i  suoi  difetti,  così  era  desiderata  in  lui  mag- 
giore temperanza  di  modi,  maggiore  pacatezza,  maggiore  tolleranza. 
Il  difetto  di  queste  doti,  die  evasi  in  un  profilo  che  si  fece  di  lui  nel 
giornale  V Espero  (3),  necessarie  in  un  magistrato,  gli  scemava  in  parte 
nel  corpo  giudiziario  e  nella  curia  quella  simpatia  e  quella  riverenza, 
<<  cui  gli  davano  incontrastabile  diritto  il  suo  ingegno  ed  il  suo  zelo.  ^ 


(1)  Il  Goardasigrilli  nella  relazione  fatta  al  Re  nel  1858  sai  lavori  della  Matristra- 
tura  nel  precedente  anno  notò  con  titolo  di  loie  che  in  principio  del  1855  l'arretrato 
della  Corte  di  Torino  era  di  1078  cause,  e  che  alla  metà  del  1858,  la  stessa  già  tn>- 
Tarasi  affatto  al  corrente. 

(2)  È  a  stampa  il  discorso  letto  dallo  Stara  in  detta  circostanza.  Torino,  tipi  Fa- 
vale.  £  cosi  pure  quello  precedente  Ietto  nell'insediamento  alla  Corte  d*appeUo  pub- 
lilicato  dalla  Gazzetta  dei  Giuritti. 

(3)  Il  aprile  1861,  N.  100. 
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Patientia  judieis  èit  magna  pars  jìutitùe,  dicera  Plinio  il  gioTane, 
il  quale  probabilmente  additava  questa  dote  necessaria  rispetto  alle 
parti  litiganti,  non  ai  difensori  parolai.  Ma  la  pazienza  non  deve  es- 
sere offesa.  Se  si  tuoI  pronta  giustizia,  convien  che  sia  pur  spiccia 
la  difesa. 

All'udienza  la  fronte  dello  Stara  mostravasi  irrequieta,  ed  or  si  ri- 
schiarava, or  leggermente  si  turbava,  o  si  ottenebrava,  secondo  che  gli 
oratori  si  addentravano  nelle  viscere  delle  questioni,  o  se  ne  scosta* 
vano,  o  pigliavano  una  falsa  strada.  Le  sue  labbra  di  tratto  in  tratto 
pronunciavano  qualche  accento,  il  cui  suono,  tuttoché  dimesso,  bastava 
a  far  avvertito  un  errore  od  a  troncare  il  corso  ad  una  inutile  discus- 
sione; ed  or  interrompeva,  or  notava  le  inutili  ripetizioni.  Talvolta 
agitavasi  sul  suo  seggio;  tal  altra  coprì  vasi  per  un  istante  gli  occhi 
con  ambe  le  mani.  Ma  la  sua  mente  era  sempre  immobile. 

Un  consigliere  che  si  trovò  applicato  alla  sua  classe,  cosi  ne  discorre  : 

«  Bisogna  aver  avuta  la  fortuna  di  assistere  alla  votazione  delle 
cause,  preflie«luta  dal  conte  Giuseppe  Stara,  per  riconoscere  la  portata 
di  questi  difetti.  Qualunque  osservazione,  anche  minima,  che  fosse  stata 
fatta  dai  contendenti  veniva  da  lui  ricordata  con  mirabile  esattezza: 
la  sua  per  me  inconcepibile  memoria  mi  sembrava  il  prodigioso  effetto 
di  una  riproduzione  fotografica,  e  lo  guardava  con  meraviglia:  oste* 
quente  all'opinione  degli  altri,  egli  manifestava  finalmente  la  propria 
ricca  e  splendida  di  dottrina,  con  tale  modestia  di  forme  e  temperanza 
di  parole,  che  assai  più  che  il  voto  di  un  sommo  luminare,  pareva 
quello  dell'ultimo  fra  i  giudicL 

«  Ma  non  é  a  me  certamente  che  si  aspetti  il  parlare  della  nota  pro- 
fonda scienza  legale  del  senatore  Stara;  io  voglio  cercargli  qualche 
altra  cosa  che  non  tutti  forse  hanno  compreso,  né  tutti  forse  compren- 
dono: il  cuore. 

€  Quell'uomo,  che  colpiva  colla  sua  sterminata  dottrina  e  che  inti- 
moriva colla  severità  de'  suoi  principii,  in  punto  di  adempimento  del 
proprio  dovere,  era  l'angelo  tutelare  di  qualunque  onesto  impiegato,  in 
cui  riconoscesse  l'attitudine  del  lavoro,  la  sete  della  scienza,  il  desiderio 
di  adempiere  con  successo  alle  proprie  attribuzioni  »  (1). 

Nominato  senatore  del  Regno  nell'aprile  1818,  sinché  restò  il  Par- 
lamento a  Torino,  fu  assiduo  ai  lavori,  e  prese  parte  alle  commissioni 
delle  più  importanti  leggi,  ed  in  ispecie  dei  Codici.  Il  suo  discorso, 
contrario  al  matrimonio  civile  per  ragioni  di  opportunità,  fu  detto  un 
rero  trattato  (2),  ed  ebbe  le  lo^li  di  Guizot.  Il  presidente  del  Senato 


(I>  Tbovbctta.  L'impiegnto  «  lo  Stalo,  par-  A.  Torino,  tipofrmfla  CìtcIH,  IMS. 
<t)  Sotiai»  gemaloqieh4,  paff.  196w  Torino,  tip.  Botta. 
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Tecchio,  accennando  all'uomo  politico,  disse  che  u  amò  il  Be,  la  patria, 
i  liberali  institati;  sopra  ogni  cosa  amò  la  g^nstiiia.  » 

Di  carattere  schietto,  giusto  Terso  gli  altri  e  verso  di  sd,  sineen- 
mente  religioso  senza  ostentazione,  morì  ottuagenario  il  15  gingie 
1877,  e  sta  sepolto  nel  cimitero  di  Torino  con  monumento. 

Per  apprezzare  gli  uomini  che  furono,  secondo  il  yero  loro  Talare, 
couTien  ricorrere  ai  giudizi  emessi,  nelle  dlTerse  epoche  in  cui  Tìssearo, 
da  persone  ed  in  tempi  non  sospetti  di  adulazione,  e  dopo  la  loro  morte. 
E  ciò  facciamo  rispetto  allo  Stara  per  motÌTÌ  speciali,  onde  confermale 
le  asserzioni  con  isplendide  testimonianze. 

H  Cibrario,  dopo  aTer  indicato  le  dignità  e  cariche  dello  Stara,  sog- 
giunge: E  ciò  che  vai  meglio,  profondo  giureeonfulto  (1).  H  Vigliaiii 
lo  designava  uno  dei  più  dotti  maestri  di  color  che  $annù  {nétta  se» 
vera  scienza  del  giusto  e  del  vero  (2). 

L'avvocato  Rossi,  distinto  patrocinatore  dì  Genova,  allorché  lo  Stara 
cessò  d'essere  presidente  di  quella  Corte  d'appello,  nell'insediamento 
del  suo  successore,  lo  qualificava:  u  Chiaro  lume  della  contemporanea  ma- 
gistratura, inesausto  tesoro  di  dottrina,  che  tanto  bene  si  accoppiaTa 
in  lui  alla  profondità  del  raziocinio  e  mirabile  prontezza  di  percezùmè.  n 

lì  deputato  Sineo,  avvocato  patrocinante  di  Torino,  nella  seduta  della 
Camera  del  14  dicembre  1871,  cosi  parlava  dello  Stara: 

e  Quella  Corte  (di  Cassazione)  era  retta  da  uno  degli  uomini  più 
rispettabili  della  Magistratura  subalpina,  da  un  personaggio  di  virtà 
antica  e  di  rara  dottrina.  Egli  dovette  lasciare  il  suo  seggio  per  la 
legge  fatale  dei  75  anni,  ed  é  tuttora  oggi  ancor  pieno  di  vigore  con 
tutta  la  superiorità  della  lucida  sua  intelligenza.  Nei  tanti  uffici  giu- 
diziali diede  prove  costanti  e  solenni  di  profonda  dottrina,  di  acuto  in- 
gegno, di  zelo  indefesso,  di  scrupolosissima  integrità.  Tipo  e  modello 
dell'ottimo  magistrato.  • 

Estinto  che  fu,  per  tacere  del  Bersezio  e  del  Torti  (3),  il  presi 
dente  del  Senato  Sebastiano  Tecchio,  pur  stato  patrocinatore  a  Torino, 
annunziando  la  sua  morte  il  21  giugno  1877,  disse  che  fu  mirabile 
nello  Stara  l'alacrità,  la  fermezza  e  la  dottrina,  ripetendo  gli  elogi 
fatti  dal  Sineo. 

n  senatore  cav.  Carlo  Barbaroux,  nell'inaugurazione  dell'anno  giu- 
ridico del  1878  diceva:  «  Non  io  mi  farò  a  tessere  l'elogio,  non  a  ri- 
trarre l'acutezza   dell'ingegno,   la   lucidità  della  mente,  la  eccellenza 


(1)  Bendiconto  della  giiutizia  JS59^0.  Tipi  DaliLaizo,  a  pag.  9. 

(2)  Cesabb  CA2nx-\  Seduta  15  febbraio  1865l  Atti  del  Parlamento,  pag-  4460. 

(3)  Commemorazione  di  Giuteppe  Startu  Torino,  Roux  e  Favale,  1877  :  e  Ricordi  del 
conte  Gùueppe  Stara,  Torino,  tipografia  Legale,  137S. 
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della  dottrina,  la  rapidità,  starei  per  dire,  fulminea  della  percesione, 
la  sicoresia  dei  giadiai,  la  severità  dei  costumi,  la  integ^tà  della  vita, 
la  rettitudine  dei  propositi,  la  fortezza  dell'animo,  Tamore  al  lavoro,  la 
costanza  nello  stadio...  questo  solo  dirò  che  il  morire  è  sorte  inelutta- 
bile di  chi  nasce,  ma  il  lasciare  di  sé  un  lungo  compianto,  ed  un  pe- 
renne desiderio  d  premio  concesso  soltanto  alla  virtù,  e  questo  premio 
nobilissimo  ampiamente  lo  conseguiva  il  conte  Giuseppe  Stara  »  (1). 
Ed  il  Boncompagni  nell'elogio  del  conte  Sclopis  (2)  annovera  e  il 
conte  Giuseppe  Stara,  senza  contraddizione,  tra  i  più  illustri  giurecon- 
sulti che  abbiano  mai  onorato  la  Magistratura  piemontese.  » 

E  non  solo  era  considerato  in  Italia,  ma  anche  in  Francia  godeva 
fama  di  valoroso  magistrato;  e  di  lui  leggesi  una  accurata  necrologia 
nella  NovtUe  Bevue  kiitoriqìie  de  droit  fran^U  et  itranger,  scritta 
dal  signor  Adolfo  Huart,  avvocato  generale  presso  la  Corte  d'appello 
di  Besan^n  (3). 

Dopo  siffatte  testimonianze,  appropriata  deve  dirsi  la  qualificazione 
scolpita  sotto  il  suo  busto  esistente  nell'atrio  della  Corte  d'appello,  che 
fu  onore  della  tnagiiiratura  fubalpina,  la  quale  cessò  degnamente 
rappres^tata. 


(1)  RUmimm  tMtititica  <!•'  {avori,  eoe-,  pif.  t4  Torino,  tipofrafla  Lifalt. 

(f )  OaeraiiM  rvM  atta  w^mcria  «Ul  conto  fkiUrigo  Sdopit  dmUa  R*  Aceadmmia  ddU 

di  Ibrìno  addì  22  wMggio  1879,  A  paff.  18.  Torino,  tip.  Pararia. 
(S)  Paris,  LaroM,  Ubraire-Mitanr. 
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Presidenti  del  contado  disti  e  marchesato  di  Gevi  ^^^ 


^  Cacherano  GUn  Franceseo,  d'Asti,  .de'  signori  d'Osasco,  Rocca 
d'Arazzo,  Brìcherasio  e  Coassolo,  figlio  dì  Gioyanni  e  Margherita  Ptck 
vana,  e  fratello  del  gran  cancelliere  Ottaviano. 

Senatore  nel  1546,  fa  nominato  predente  del  contado  d'Asti  giusta 
il  privilegio  concesso  a  quella  città  del  1^  dicembre  1553  (2). 

Eletto  governatore  di  Geva  e  di  Cuneo,  comandò  le  truppe  savoine, 
e  fu  due  volte  prigioniero  dei  Francesi,  dai  quali  non  potè  redimersi 
che  col  pagamento  di  grossa  somma;  e  fa  uno  de'  bravi  difensori  del 
castello  di  Bricherasio  contro  il  Malatesta. 

Emanuele  Filiberto  lo  chiamava  a  far  parte  del  suo  Consiglio  se- 
greto  (4  dicembre  1556),  e  fu  incaricato  di  missioni  importanti  presso 
la  Corte  di  Roma,  da  Carlo  V  ;  e  col  gran  cancelliere  Langosco  di  Strop- 
piana  nell'ottobre  1558  si  recò  all'Abbadia  di  Cercampsper  trattare  la 
pace  stata  conchiusa  nell'anno  successivo  in  Castel  Cambrese.  per  cui 
il  duca  Emanuele  Filiberto  riacquistò  i  suoi  Stati.  Morì  nel  1577. 

Scrisse  tre  libri  sul  duello,  come  attestano  il  Rossetti  e  monsignor 
Della  Chiesa,  che  non  videro  la  luce. 


(1)  Negli  elenchi  dei  presidenti  che  or  si  riferiscono,  sembrerà  inutile  la  ripetizione 
che  si  riscontra  di  essi  nelle  direrse  categorìe  cai  furono  destinati:  ma  in  ciò  fare 
si  ebbe  di  mira  di  fornire  nna  esatta  idea  dell'ordinamento  del  Senato  in  qaei  tempi 
non  ben  conosciuto  da  coloro  stessi  che  ne  parlarono.  Per  la  preminenza  dei  suddetti 
presidenti,  vedasi  quanto  si  disse  al  capìtolo  xxi,  essendosi  qui  preferito  di  osservare 
le  epoche  della  istituzione  delle  diverse  classi. 

I  cenni  biografici,  come  già  si  praticò,  sono  posti  al  maggior  grado  cui  pervennero 
i  magistrati. 

(2)  Dall'acquisto  fatto  dalla  Casa  di  Savoia  del  contado  d'Asti,  furono  presidenti 
di  quel  Senato,  Nicolò  Balbo,  presidente  patrimoniale,  poi  cancelliere  ;  indi  Alberto  Gatto 
di  Carmagnola,  che  morì  nel  1550,  ed  a  lui  succede  colla  qualità  di  vicario  generale 
Dellachiesa  Agostino  Francesco.  Poi  fu  riunito  al  Sonato  di  Piemonte,  coi  presidenti 
speciali  che  si  indicano. 
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Tesavro  Antonino,  di  Possano,  signore  di  Salmoor  e  Castel  Mano,      1177 
figlio  ili  Antonio  archiatro  dncale  e  di  Margherita  Sordanella  di  Cu-  SI  bifm 
neo;  fu  gindice  maggiore  a  Nissa,  senatore  per  22  anni,  indi  presidente 
del  contado  d'Asti. 

Nel  1577  fu  chiamato  in  Toscana  per  definire  nna  lunga  controversia 
fra  il  <lnca  Francesco  e  la  repubblica  di  Lucca. 

Cessò  di  vivere  in  Torino  il  9  novembre  1586,  di  65  annL  In  set- 
tembre 1561  acquistò  cinque  parti  delle  dodici  del  fendo  di  Salmour. 

Raccolse  le  decisioni  del  Senato  pubblicate  col  titolo:  Kovm  deeiàio- 
nes  Mim  Senatu^  pedemontani.  Si  intitolarono  nuove,  perchè  già  oravi 
la  colleiione  di  Ottaviano  Cacherano  sovracitato  e  se  ne  fecero  parecchie 
«adizioni.  Nel  1(V)6  furono  pubblicate  in  Torino  con  aggiunte  dal  figlio 
(rampare  Antonio  senatore. 

Alessandro,  altro  suo  figlio,  è  l'autore  del  poema  didascalico  la 
Srreide. 

La  casa  in  cui  abitavano  i  Tesauro  in  Torino  d  quella  in  via  San  ^ 
Domenico,  al  n»  11,  in  cui  nei  secolo  scorso  servi  come  domestico  Gian 
Giacomo  Rousseau. 

Cne herano  d'Osasco  Carlo,  figlio  del  gran  cancelliere  ;  avvocato  ^^      1593 
.4cale  generale  ('M)  marzo  1570),  poi  gindice  delle  ultime  appellazioni     iprìb 
del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva  (15  dicembre  1576),  indi  pre- 
sidente. Morì  nel  1621. 

Pergamo  Cesare,  presidente  a  Nizza  nel  1623.  SU 

SIMnn 
Dnehl  Paolo  Antonio,  poi  primo  presidente  della  Camera  di  Piemonte.      K2S 

MiHNikn 
Xorono  fonte  Carlo  Filippo,  passato  pur  presidente  del  Monferrato.      Kn 

Sliprilt 
Piscina  Franceseo,  conte  della  Costa,  passato  presidente  del  Mon-      104 
ferrato.  !•  gngH 

Canda  Francesco  Giovanni,  conte  di  Casellette,  primo  presidente      HiS 
della  i^amera  nel  1656.  ISli^ 

Belleila  Glov.  Francesco,  passato  presidente  del  Monferrato.  liSI 

SlaiTM 
Honilt  Lorenzo,  passato  poi  presidente  del  Monferrato.  K57 

TercelIIs  Antonio  Orazio,  nobile  bielletie,  dottare  coUegiato  di  Biella      Wt 
ed  oratore  della  stessa  cittA   presso  il  duca  di  Savoia.  Fu  prefetto  di    B  lyrii 

18  -n. 


t 
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Ghierif  poi  senstore  a  Nlm  wék  1682  e  dopo  tra  ftaal  a  Toriio,  ÌBdi 
prendente  del  contado  d'Asti  e  marehento  di  Certa  per  *«*^^^fc*^  di 
poeto  con  Tmchi  restato  in  CamenL  Xoiì  nel  IMA.  Da  GìaeiTra  Xar- 
^erìta,  figlia  del  senatore  Giorno,  e1>be  Ippolito  e  Gioraani  Battista, 
e  nella  costai  nnìea  figlia,  maiìtataBi  ed  conte  Qian  Fiaaceseo  Ato- 
gadro  di  Valdenio  s'estìnse  la  ^^"«igHa^ 

Blgliere  GtoTaaml  Batttila,  passò  presidente  dd  Monferrato. 


BlaMardl  ernie  Curia  Astada,  de*  signori  di  Cigala,  Briga  e  Sol- 
SMggii  brito,  figlio  del  senatore  GitnliatHsta,  lettore  nell'Università  toiineae  per 
einqne  anni,  senatore  nel  1667,  anAlore  generale  di  gnerra  (18  A- 
cembre  1663),  presidente  in  Camera  nel  1666,  poi  in  Senato  del  centeis 
d'Asti  e  maidiesato  di  Ceia,  e  decorato  della  gran  croce  dell'Orihe 
Kanrisano. 

DellaeUesa  Curia  niMOsea  ReMfta.  OH  fa  concessa  la  dispesàft* 
lità  dalla  carica  colle  patenti  17  settembre  1681.  Fa  primo  pwwiiBiHe 
del  Senato. 

LeoM  0«gliélHM,  passato  piesidento  del  MonlèRato. 

PaHaiieinl  Tommaso  Adalberta,  pd  presidento  del  Monteiafea. 

ISgilgBI 

ITU         Simeone  Balbo  Fraiieeseo,  presidento  in  Camera. 
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Presidenti  del  murehesato  di  Sainzzo 


Btratta  Lanaro,  di  Possano,  senatore  e  capitano  generale  di  gin-      ISM 
atizia,  poi  presidente  sovrannamerarìo,  coll'assegnamento  del  primo  posto 
Tacante.  Il  Senato  fece  reiterate  osservazioni  sulla  soa  nomina,  ma  il 
16  agosto  il  dnca  mandò  che  si  eseguissero  senz'altro  i  snoi  ordini. 

Fu  il  primo  presidente  del  marchesato  di  Salozzo.  Con  patenti  24 
settembre  1590  fu  nominato  giudice  e  conservatore  di  tutte  le  cause 
e  cootraYTenzioni  relative  alle  fabbriche  di  carte*  e  tarocchi,  ed  il  28 
febbraio  1694  conservatore  generale  delle  dogane  e  delle  gabelle. 

Prese  parte  alle  trattative  per  la  cessione  della  signoria  d'Oneglia 
spettante  ai  Doria  acquistata  dal  duca  Emanuele  Filiberto,  e  fb  inca- 
ricato col  conte  Pro  vana  di  Leyni,  con  mandato  30  aprile  1576,  di 
prenderne  il  possesso  e  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  e  fu  ivi  co- 
■titoito  prefetto.  In  ricompensa  dei  suoi  servigi  gli  fu  concesso  il  con- 
tado di  Bistagno  con  ViUaguardia,  ViUaviani,  Olivastri  ed  altre  terre. 
La  sua  discendenza  si  estinse  non  son  molti  anni  in  due  sorelle  :  Paola 
Eustachia  Tonini  di  Fogasiers  e  Gabriella  Cravjr  di  Capriglio. 

Pergaso  Cèaare,  poi  presidente  del  contado  d'AstL  101 

tlMkiii 
Piscila  GlovaBiil  GlaeoMO,  poi  gran  cancelliere. 


DmìiI  Paolo  ÀBtoBlo,  poi  presidente  del  contado  d'Asti  KB 

Baaclileri  Glovaani  GlaeoMO,  di  nobile  famiglia  chierese,  figlio  di      USI 
Lodovico  e  Francesca  Buschetti.  Fu  ambasciatore  per  il  trattato  col  H 
Re  di  Spagna  ed  il  Duca  di  Kantova,  ed  a  lui  fu  pure  commesso  di 
difendere   in   Milano   le   ragioni  del  suo  principe  sopra  il  Konferrato. 
Mori  questo  valente  giureconsulto  nel  1627. 
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!C!7  Benso  Amedeo,  poi  presidente  del  Monferrato. 

IS  iprik 

K32         Tesauro  Lodorieo  conte  di  Salmonr,  di  Possano,  figlio  di  Alessandro 
29  iprile  e  di  Margherita  Malazza,  già  lettore  dell'Università,  consigliere  di  Stato 
e  senatore,  morto  nel  1636. 

Scrisse  opere  oratorie  e  polemiche,  e  si  distinse  nella  poesia.  Note- 
remo, fra  le  letterarie,  dne  orazioni  latine;  l'nna,  In  ìaudem  Utterth 
niiw,  e  Taltra,  In  funere  Henrici  IV  Craììiarum  regia. 

Nel  1614  diede  alla  Ince  un  libro,  indirizzato  al  Rabbia,  contenente 
la  difesa  d'nna  poesia  del  cav.  Marino,  che  fa  orìgine  di  lunga  contesa 
letteraria. 
Dettò  pure  la  seguente  opera  legale: 

Juris  alìegationes  ad  fundandum  auperioritatem  serenissimorum 
dt^um  Saffaudice  super  omnibus  castris  astensis  eeelesUe  ah  impera- 
toribus  concessis.  Angustie  Taurinorum  1656,  typis  Joannis  Baptist» 
Ferrosini,  in-fol. 

Fra  le  osservazioni  forensi  di  Gian  Antonio  Dellachiesa  avvi  :  Comi- 
lium  prò  Duca  Sabaudice  in  qwedam  oppida,  lavoro  del  Tesauro. 

HS(         Riehelml  Camillo,  di  Nizza,  figlio  di  Bartolomeo,  avvocato  patrod- 
9  afuU    natore.  poi  avvocato  fiscale  generale  del  ducato  di  Nizza.  Fu  senatore 
nel  1625  nel  Senato  di  Piemonte,  presidente  della  Camera,  indi  del  Se- 
nato. 3Iorì  il  10  marzo  1646,  di  77  anni.  Sta  sepolto  in  Torino  neUa 

chiesa  «Iella  Consolata,  con  busto  ed  iscrizione  elogistica  dettata    dal- 
rEinauuele  Tesauro  (1). 

IW)  Panzone  Cristoforo,  pas<ò  presidente  del  Monferrato. 

Mliglio 

lià4  Xomis  Lorenzo,  pa<s«'»  presidente  d'Asti,  poi  del  Monferrato. 

?9  Bino 

K57  Buschetti  Gìot.  Battista,  poi  gran  cancelliere. 

11  p»%w 

litó  Bigliore  Giovanni  Battista,  passò  presidente  d'Asti,  indi  del  Mon- 

25  fkno   ferrato. 

\W         Dalmazzone   Bartolomeo,   conte   di   Belvedere,   poi   presidente  in 
25  fiifM  Camera. 

167i  Frichlgnono  Ettore  Bonifacio,  poi  presidente  in  Camera. 

Il  iprìk 

(I)  Intn^ptionei,  pag.  519,  Taurini,  1C90,  t3rpÌ8  Zappata. 
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Salmo  di  Talgnuui  Filippo  Gabriele,  poi  presidente  in  Camera.       1(77 
HlMeone  FnuieefleOf  conte  di  Montaldo  e  Pavarolo,  passò  in  Camera.      Ktt 

Leone  Franeeseo  Filippo,  conte  di  Zumaglia,  figlio  di  primo  letto  101 
del  primo  presidente  Guglielmo  con  Margherita  Giacinta  Balbiano,  il  !9  i^ 
quale  avendo  acquistata  la  disponibilitA  della  carica  di  S"*  presidente 
del  Senato  colle  patenti  4  luglio  1681  mediante  la  finanza  di  lire  15,000, 
nojiinò  con  atto  29  aprile  1691  il  figlinolo  Francesco  che  era  consi- 
gliere e  referendario  di  Stato  ;  nomina  stata  approvata  dal  Senato  alla 
suddetu  data.  Mori  il  15  ottobre  1693. 

HelaseheraiBe  niarcliese  Glueppe,  poi  in  Camera.  107 

fó  BITM 

Bergera  conte  OlaeoMO,  figlio  di  Cario  Giuseppe,  cavaliere  del  So-  1701 
nato.  Senatore  a  Torino  nel  1684,  presidente  delle  Commissioni  dieci  UMWiii 
anni  dopo,  acquistò  la  disponibilità  della  carica  colle  patenti  7  feb- 
braio 1694,  col  pagamento  di  L.  60,000.  Primo  presidente  e  capo  del 
iSenato  di  Nizsa  e  dei  Consolato  del  Mare  nel  1696,  non  pi  recò,  e 
paitsò  quarto  presidente  in  Camera  nei  1697,  terao  il  28  febbraio  1699, 
indi  in  Senato  per  il  marchesato  di  Saluxzo. 

Questo  ramo  principale  dell'antica  famiglia  dei  Bergera  s'estinse  in 
Giacomo  Francesco  Antonio  Barmedilly,  nipote  di  figlio  del  suddetto 
precidente,  che  lasciò  soltanto  due  figlie  entrate  nelle  nobili  famiglie 
Oosaani  d'Olmo  e  Avogadro  della  Motta. 
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Fnsidwti  dui  loifemt» 


un  Benso  ÀMe4eo,  figlio  di  GìoTaiiiii  Antonio  e  di  YlolMite  Finte  di 
Lombriasoo,  originario  di  Chieri.  Lanreatosi  in  Torino  li  ned  n  polb* 
nionairi  in  Bologna.  Fn  aTToeato  del  patrimonio  dneale,  aenatoie,  indi 
preridoite  di  Salnno,  poi  del  Monteimto.  Ploni^otanalario  del  Ènea 
Amedeo  I,  segnò  la  pace  di  Gheiaaeo  eoi  n^pieiantanti  del  Fipni. 
dei  le  di  Francia  e  Spagna  e  di  altri  Princ^  aegoita  fra  il  Dwa 
di  Savoia  e  quello  di  Xantora;  ed  in  rieompensa  ^be  linfeeliUunM 
Inogo  di  Albngnano  colla  dignità  comitale  per  patenti  S  ln|^  168S. 

SaccesslTamente  imputato  di  crimine  e  praMiilmente  di  peenlafto,  te 
posto  in  anesto  nelle  toni  di  prata  Flbellona,  osa  palano  Madanm.  Xia. 
in  una  notte  praralendori  di  nn  toiooisslmo  tempoiale,  con  Falnto  4q^ 
amici  eyase  dal  caiceie,  rifriggendo  nd  conTonto  di  S.  Domenioo.  Per 
la  sua  faga  disperatosi  il  custode  della  prigione,  certo  Prato,  temendo 
l'ira  del  Duca,  si  uccise. 

n  Duca  fece  richiedere  ai  domenicani  che  lo  consegnassero,  ed  es- 
sendosi opposti,  a  pretesto  dell'inviolabilità  dell'asilo,  mandò  rompere 
le  porte  del  chiostro,  e  riebbe  il  Benso.  Ma  il  giorno  dopo  fti  rimesso 
in  altro  luogo  immune,  alla  Madonna  degli  Angeli;  poi  il  16  novembre 
ricondotto  in  S.  Domenico,  e  poco  dopo  fu  riconsegnato  in  mano  regia, 
e  condotto  ai  castello  di  Verrua,  dove  stette  custodito  dall'arcivescovo 
di  Torino.  Liberato  dalla  prigionia  mercé  una  transazione,  e  lo  sborso 
di  due  mila  doppie  d'oro;  mori  in  settembre  1640,  e  sta  sepolto  nelln 
chiesa  di  S.  Francesco  in  Chieri. 

Scrisse  un  opuscolo  legale  col  titolo  :  «  Diseeptationeà  prò  serenismmo 
Sabaudias  Duce  in  causa  liquidationis  redituum  8.  C.  adsignando- 
rum  in  executioncm  declaraionis  S.  M.  Cesaree,  ad  pUnipotentia" 
rios  S,  B,  M.  CcBs,  et  Regis^  Amedei  Bendi  patritii  Cheriensis  ^'ks- 
dem  serenissimi  Ducis,  consiliarii  status  Marchice  Salutiarum  et 
Senatus  Pedemontani  Prassidis,  —  Cherii  apud  Merulumet  et  de 
Giangrandis,  mdcxxxi,  in-4°,  pag.  45. 
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La  famiglia  ai  estìnse  in  Michelangelo  Francesco,  luogotenente  nel 
reggimento  Gaardie,  morto  all'assedio  di  Carmagnola  il  6  ottobre  1691. 

Piscina  Francesco,  poi  primo  presidente  dei  Senato  nel  1666. 

21  iprìii 
Morono  Carlo  Filippo,  gran  cancelliere.  ttM 

Fauone  Cristoforo,  di  Hondovi,  figlio  del  senatore  Vincenzo,  signore      1M5 
di  Sant'  Albano,  dottore  aggregato  e  professore  di  diritto  canonico  nella    14  kf/k 
UniTersitA  torinese.  Il  Duca,  per  ricompensarlo  della  missione  lodevol- 
mente sostenuta  presso  l'imperatore  Ferdinando  II,  lo  nominò  consigliere 
di  Stato,  referendario  ordinario,  e  girando  archivista  nel  1H39. 

Nell'anno  sncces^ivo  fu  mandato  di  nuovo  oratore  presso  la  stessa 
Corte  imperiale,  ed  al  ritomo  nominato  secondo  presidente  della  Camera 
e  conservatore  generile  del  patrimonio  del  figlio  del  Duca,  indi  presi- 
dente del  marchesMito  di  Saluzzo.  Mori  in  marzo  del  1655,  e  fu  sepolto 
nella  cappella  gentilizia  di  S.  Tommaso. 

Ebbe  fama  di  valente  magistrato,  e  scrisse: 

De  juriÒM  et  privilegiin  Dueum  Sabawike  circa  formam  a  8ummi$ 
ponti ficibun  nerrandam  in  collationtòuB  beneficiorum  que  in  eorumdem 
dueum  ditionibu8  exiitunt.  —  Taurini  apud  Jo.  Sinibaldum,  1642. 

Bolleila  Glo.  FrtBCOflco,  primo  presidente  del  Senato  nel  1660.  KSC 

SI  BITM 

Nomìs  Lorenzo,  primo  presidente  della  Camera.  US? 

Bigliore  Giovanni  Battista,  figlio  di  Francesco,  conte  di  Lusema,      NO 
lettore  nelU  Università  torinese  per  otto  anni,  senatore  in  Torino  nel    4  iprìii 
IA50,  fa  incaricato  di  missioni  diplomatiche  alla  dieta  di  Alemagna 
e  preMo  di  S.  M.  Cesarea.   GiA  presidente  in  Camera,   fu   nominato 
presidente  di  Saluzzo,  indi  del  contado  d'Asti  e  nel  1666  poi  del  Mon- 
ferrato. 

Mori  in  ottobre  1677,  e  fu  sepolto  all'altare  maggiore  della  chiesa 
dell' Ajinunziata  di  Lusema  da  lui  fatta  costrurre,  ordinando  nel  suo 
testamento  che  si  apponesse  quest'iscrizione: 

Primo  redemptionis  nostrte  misterio  Ioann€$  Bapti$ta  Lucerna^ 
de  BigtiatoriÒHB  italiee  Bigtiori,  come$  Lueema,  ^utque  Val.  Bn- 
biana  et  Lueemaf  reditus  in  patria  po$t  Kabitas  prò  Regia  ceUitu- 
dina  8abaudi€e  apud  fummum  pontifieum  Clementem  X,  Leopoldum 
primum  Eomanorum  imperatorem  ae  Repubiieam  Venetam  rieennaU$ 
lueulentas  extraordinaria$  legationes.  Donata  dieat^  dedicai  voti 
eompoB, 


28Ó  n*    Koe&AnB 


Iwwln  della  carica;  poi  iriao  prendente. 


ttS        Leone  €KmiiiehM,  primo  pmldeiite  ed  Sanate  nel  1701. 

iMggii 

M         PàlIaTlelnlTonunaeolianberte,gìàandltongettenleiig«ena(9B 

S  Vàak  dkembie  1676);  presidente  ddla  Camera,  passò  in  Senato  pr^idente 

delle  Commisrioni,  pd  del  contado  d'Asti,  indi  dd  Moaftiralo.  Sposò 

Bariwra  Novarina  figlia  del  primo  presidente.  Mori  in  Torino  V9  no- 

vemlnre  1717. 


•  ■■  ■ 
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Presidenti  secondi  —  dei  criminali  —  delle  commissioni 

e  soprannumerari 


*    GMherano  d'OsMeo  OttoTluio,  de'  conti  di  Becca  d'Arasso,  poi      fM 
gran  cancelliere.  h^nttiabn 

CambUno  di  RafAa  Cesaret  che  fu  poi  primo  presidente.  ISH 

Baratta  Lanaro,  presidente  sovrannamerario,  poi  del  marchesato  di      W 
Salnzjso.  1»  tgMtt 

Ceira  ijitoiilo,  di  Torino,  fa  profeitore  d'istitozioni  cirili  dell'Uni-      im 
Tersità  nel  1573,  atVoeato  fiscale  generale  (16  dicembre  1676),  senatore  tt  i^iito 
nel  1575,  indi  presidente  in  Inogo  di  Cesare  Cambiano. 

Crayetta  GIOTanoi  Fraaeeseo,  poi  primo  presidente  del  Senato.  tfM 

21  wumàn 
Moreno  LodOTleo,  già  presidente  in  Camera,  id.  IM 

ttittiki 
Tiyàldo  doMOiito,  de'  signori  di  Mombarcbiaro,  id.  \W 

SlMnii 
Mlaa  GloraiiBl  Fnuieeaeo,  di  Cova,  senatore  nel   1583,  capitano     NM 
generale  di  ginsticia,  presidente.  Nell'arcbirio  di  Stato  conserrasi  una 
sua  reladone    stampata  sui   contratti  pattati  ed    nsnrari:   mediocre 
acrittora. 

« 
Manr»BO  BarialoMOO,  id. 

Fau«M  Franeoteo,  figlio  del  conte  Risero,  ta  il  primo  del  preti-      ll!l 
denti  della  classe  de'  criminali  eretta  da  Carlo  Emannele  I  il  IS  ago*   9  hfii 
sto  1690,  poi  passò  presidente  in  Camera  nel  1684,  ed  in  ottobre  1685 
pretldeato  del  Consiglio  di  SUto. 


BftTm  TmuMia,  di  Fomao,  iglio  del  mt.  FiHbertD^  MMigUen  A 
Stato,  prefetto  delle  profìnde  truispediiie  per  dodiel  aud, 
ardinarìo,  oonfliglìere  di  Stato,  governatore  e  son'iateadente  alle 
della  giostìila  della  dttà  e  proTÌBda  di  Mmidovi;  poi  preddente  éà 
dimìnali  e  ocmservatore  generale  degli  EtareL  SoppieMa  ael  1668  la 
carica  di  preddeiite  dei  crimiiìall,  reato  sopiamiBMefaiiai    - 

NeU'ofdiaamento  del  Senato  mI  1688,  eoppiUMa  la  eaitka,  Ik  ■wtiK 
nato  presidente  sovranniimeraiio  nd  Senato. 

Antonio,  oonaignore  di  Oerrare,  suo  Uwfo,  era  nel  1686  genenl» 
delle  finanae. 


ÀTeaatl  FakrUd,  di  Biroli,  figlio  di  Yalentìno:  fa  prelètto  in 
tria  ed  in  Salnsio,  poi  senatore,  presidente  secondo  dei  erindnali,  pd 
preddente  ddle  Oommissimii,  nnora  eariea  Istitaita  eoiTeditto  18  nel-* 
tembre  1627 

Golia  ridndone  del  Senato  operata  da  Vittorio  Amedeo  nd  1688  gft 
tu,  dato  Tnilleto  di  presidente  nelle  tappe  di  Salnno,  Pinenlo  •  Osr- 
magnola,  con  antoriti  di  sedere  nd  Senato  per  le  canae  dipendenti  dalla 
dette  proTinde,  allorché  trovaTad  in  Torino.  Mori  II  86  wprìà»  1686  • 
fti  sepolto  nella  chiesa  della  Gonsdata. 

Galleano  UUsae,  de'  signori  di  Ghàteanneof;  i|^  di  Piespero  pva* 
8  wfék  sidente  deUa  Camera,  natlTo  di  Niiaa,  gomnalon  di  One^^  pd 
senatore  a  Torino,  indi  presidente.  Mori  in  ottobre  dd  168L 

KM         Cambiano  di  Bnllla  eonte  Gloranni,  nativo  di  Triniti  (Mondori), 
S  fcttnN  nditore  generale  di  milizia  e  presidente  del  Senato.  Nell'ordinamento 
del  Senato  del  1632  fu  costitnito  presidente  sovrannnmerarìo,  con  fa- 
coltà di  sedere  e  votare  in  Senato  nelle  cause  sì  civili  che  criminali, 
salvo  in  quelle  da  lui  pronunciate  come  auditore  generale. 

841         l^na  Chiesa  Giovanni  Antonio,  presidente  sovrannumerarìo,  indi 
tt  émkn  delle  Commissioni,  poi  primo  presidente  a  Nizza. 

87€         Leone  Guglielmo,  presidente  delle  CommissionL 
!7 


877         Pallavicini  marchese  Tommaso  Adalberto,  presidente  deUe  Com- 
nitnaki  misdoni,  poi  dd  Monferrato. 

Delaseheralne  marehese  Glnseppe,  presidente  delle  Commisdoni, 
poi  in  Camera. 
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Bennido  GIae«mo,  conte  di  Pralormo,  originario  di  Nizza,  avvocato      Itti 
patrimoniale  fiscale  generale  (13  novembre  1642),  senatore  ordinario     higit 
nel  1655f  indi  presidente  e  sovr'intendente  generale  delle  Commissioni. 
Fq  investito  del  fendo   di  Pralormo  con  titolo  comitale  nel   1680. 
Morì  nel  1693. 

He  Balbto  Gaspare,  senatore  e  referendario,  ta  nominato  per  dne  liSS 
anni  secondo  presidente  a  Nizza  da  Maria  Giovanna  Battista,  colle  pa-  S  ittikt 
tenti  26  aprile  1678,  perché  l'esperienza  avevale  dimostrato,  che  presso 
quel  Senato  conveniva  mandare  maggior  nnmero  di  ministri  piemontesL 
Ed  ordinò  al  Senato  di  interinare  le  dette  lettere,  non  ostante  l'editto 
di  Cario  Emanuele  I  del  1*  marzo  1614,  il  viglietto  di  Carlo  Ema- 
nuele n  del  31  agosto  1666,  ed  il  decreto  camerale  del  17  loglio  1649, 
ed  ogni  altra  cosa  contraria. 

Ritornato,  passò  presidente  in  Camera,  poi  in  Senato.  Mori  verso  U 
1690.  Sposò  una  Arborio  Ghittinara. 

Dellachlesa  di  Cinzano  eonte  Filippo,  figlio  del  primo  presidente  Carlo  Wlt 
Francesco  Renato,  si  laureò  in  leggi  nel  1673,fnaggregato  al  collegio  dei  15  n^ 
dottori,  fa  prefetto  a  Cuneo  e  Saluzzo  e  nel  1676  senatore  in  Nizza; 
consigliere  e  referendario  di  Stato  e  segretaro  nel  1678,  e  soprainten- 
dente  generale  della  politica  e  polizia  di  Torino  il  4  gennaio  1684; 
presidente  delle  Commissioni  in  Senato.  Morì  governatore  della  dttàe 
provincia  di  Mondovl  nel  1698.  Dal  suo  matrimonio  colla  damigella 
Camilla  Tizzone,  figlia  primogenita  di  Carlo  Giacomo,  ultimo  conte  di 
Dezana,  marchese  di  Rodi,  da  cui  i  due  rami  dei  Dellachiesa  di  Rodi 
e  di  Cinzano. 

Bergera  conte  Glaeonio,  presidente,  sovr'intendente  generale  delle      NN 
Commissioni,  collo  stipendio  di  scudi  mille  da  lire  8  ciascuno.  Fu  poi  S  guMÌt 
presidente  di  Saluzzo. 

Frkkignono  Pietro  Franeeteo,  passato  in  Camera.  108- 

OMènii 

BnseWtti  Ginieppe  Erasmo,  figlio  del  colonnello  Cario,  di  Chieri.      109 
Bailo  d'Aosta,  fu  richiamato  dal  suo  posto  per  supposte  malversazioni,  0  tithiit 
dalle  quali  fu  assolto  con  sentenza  29  marzo  1699.  Già  nominato  colle 
patenti  18  febbraio  di  detto  anno  presidente  straordinario,  sinché  va- 
casse un  posto  di  eifettivo,  dopo  l'assolutoria,  colle  patenti  20  luglio  1700, 
il  Re  confermò  le  precedenti.  Mori  il  19  maggio  1714.  Famiglia  or  estinta. 

htém  Flatr»  Facto  Franeeaeo,  di  Leyni,  figlio  di  secondo  letto     M 
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del  primo  preddente  Quglìelmo  eoa  Teck  Oudlk  Fwamm^ 
morto  il  frateUo  Fnmeeseo  Filippo,  il  padre  lo  namìiah  per  Andre  delU 
ceriica  eeqidstete  il  10  ottobre,  ed  ottemM  pftteiti  di  eotUtaurioie  il  iD 
sneceBaiyo.  Fa  reggente  del  Seiuito  di  Geeele.  Soepeeo  della  euiBa 
per  le  cause  che  si  ditaimo  or  ora  pariando  del  Giaaeri;  e  Mila  il* 
eoetitnzione  del  Senato  nel  1788  non  vi  ti  craipreae.  Mori  il  88  ftèbnio 
1746,  d'anni  68.  Nel  1788  ayera  acquistato  fl  indo  di  soategM,  cbe 
dopo  la  sna  morte  fti  comperato  da  Cesare  Ginstiniaao  Alieii 

OS  firaaeri  marchese  Mauisld  Igaaiia,  figlio  di  Tommaso  eoate  fi 
U  aimbi  Meroenasco  e  Caterina  M orosao,  di  Torino.  Senatore  in  Camera  III  mas- 
dato  residente  in  Berna,  e  d  attiibniscono  a  Ini  le  IMere  ai  um  €th 
vaUere  $uo  amico  delia  Corte  di  Snvoìo,  seua  indlcaiioBe  di  Im^s» 
nò  di  stampatore,  in  cni  si  esamina,  se  il  Papa  potesse  metter  pensfami 
sorra  benefidi  di  regia  nomina  sensa  il  ccnsomo  del  Sovrano.  Seno  vi- 
did  le  lettere:  dall'undecima,  di  pag.  80,  stampata  sepaTatamqata,  li- 
salta  che  d  stamparono  in  Torino  dal  Fontana.  Presidente  in  Csmmi 
passò  al  Senato,  e  mori  nd  1740L 

Or  oocone  di  accennare  il  fatto,  da  teloni  stoiìd  magniileato  (1),  di 
fidenaa  osata  Terso  di  lai  da  Vittorio  Amedeo  n  per  non  aver  adeìoto 
alla  condanna  di  persona  impotata  di  porto  d'armL  Seco  il  fMù  nella 
nnda  soa  Tenta. 

Conrien  premettere,  che  nd  1607  esseido  la  prefinoìa  dd  Umk/fì 
infestata  da  sqoadre  di  malandrini,  Vittorio  Amedeo  haadiTa  la  pam 
di  morte  a  chi  portasse  armi  sensa  licensa  speciale;  e  ripollolando  di 
quando  in  quando  il  tristo  seme,  il  Re  inculcaya  di  tempo  in  tea^ 
la  rigorosa  applicazione  della  legge.  Ma  la  pena  essendo  eccessÌTa, 
cioè  la  morte,  i  magistrati  troTSTano  mille  ragioni  per  non  applicaria. 

Nel  1788  Cario  Lorenao  Beyello,  fiscale  dd  Monastero  di  Vasco  (Mon- 
doTÌ),  colto  con  anni  indosso,  fa  preso  e  condotto  ndle  carceri  di  To- 
rino. Compiuto  U  processo,  il  Senato,  dubitando  che  il  divieto  dd  porto 
d'armi  non  d  estendesse  ai  fiscali,  perchè  offiziali  del  Goyemo,  rasse- 
gnava d  Re  il  19  dicembre  di  detto  anno  U  suo  dubbio  richiedenddo 
dell'aTTiso.  n  qude  con  Tiglietto  del  13  genndo  1883  indiriasato  d 
Senato,  dichiaraTa,  che  non  aTOTa  inteso  di  escluderiL  H  Senato  non 
credè  di  seguire  l'interpretasìone  redo,  assolse  il  ReTello  ad  onanfmità 
di  Toti,  con  sentenxa  19  aprile  soccesdvo,  rassegnando  in  pari  tei^ 
al  Re  il  voto,  prima  di  ridorio  in  iscritto  e  pubblicario. 

Sdegnosa  il  Re  del  procedere  dd  giudici,  ed  indiriasava  U  8  aprile 
on  viglietto  d  Senato  rynproverandogli  che,  o  credeva  la  cosa  chiara, 


(ì)  T.  Ciainrn,  Cbbabio  e  SoLons  nelle  dtele  opere  dM  d  ripiedooooo. 
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ftTrebbe  dovuto  profferire  la  sna  sentenza  senza  richiedere  il  ano  awifo, 
oppare  la  credeva  dubbia,  ed  avendo  esplorato  l'intenzione  del  TLb 
avrebbe  dovnto  deporre  ogni  scmpolo  ed  obbedire.  E  rammentava  in 
pari  tempo  al  Senato,  che  nei  magistrati  era  riposta  la  necessità  e 
la  gloria  di  dar  esecuzione  alle  leggi,  e  non  di  variarle. 

Contemporaneamente  sospendeva  il  presidente  Leone,  il  relatore 
Mejner  e  l'avvocato  fiscale  generale  Gerolamo  Aitale  Pasta  che  aveva 
conchinso  nel  processo.  Più  tardi  ordinò  al  Leone,  che  si  trasferisse 
fra  ventiquattro  ore  a  Livorno  o  a  Leyni  a  sua  elezione,  ed  ivi  atten- 
desse gli  ordini  sovrani  (1). 

Essendosi  poi  sospettato,  che  l'assolutoria  si  fosse  pronunciata  per 
influenza  del  Granerì,  che  aveva  molta  voce  in  Senato,  per  essersi 
lasciato  sfuggir  di  bocca,  che  il  fatto  del  Revello  fosse  un  pretesto 
del  Re  per  disfarsi  del  Senato,  fa  destinato  presidente  reggente  del 
Senato  di  Nizza. 

n  Granerì  vi  si  rìfiutò,  adducendo  la  cagionevole  salute  della  moglie, 
che  l'obbligava  a  non  allontanarsi  da  Tonno,  e  preferì  di  dimettersi 
dall'impiego.  Ha  il  Re,  sul  rìflesso,  che  un  suddito  non  era  libero  di 
riflutani  a  servire  lo  Stato,  per  la  sua  disobbedienza  lo  esiliò  da  To> 
riao,  fissandogli  la  città  di  Cherasco  per  sua  dimora  (2),  ove  restò  sino 
all'aprile  del  1725.  Era  però  nel  frattempo  già  deceduta  la  moglie, 
Anna  Vittoria  Giuseppina  Isnardi,  marchesa  di  Pianezza,  mancata  il 
31  agosto  1723,  d'anni  55. 

Dalla  suddetta  esposizione  si  scorge  che  il  Granerì  non  aveva  preso 
parte  alla  sentenza  ;  che  il  motivo  dei  rìgorì  del  Re  verso  taluni  mem- 
bri del  Senato  non  fa  per  aver  pronunciato  una  sentenza  secondo  la 
loto  coscienza,  ma  per  aver  chiesta  l'interpretazione  sovrana  della 
legge,  e  d'averla  quindi  disconosciuta;  e  che  al  Granerì  fa  ordinata 
una  traslocazione,  e  solo  per  il  rifiuto  di  recarsi  a  Nizza,  ne  sussegui 
il  confine.  In  ciò  il  Sovrano  agi  di  arbitrio,  ma  il  fatto  perde  del  bril- 
lante colorito  che  gli  si  volle  appiccicare. 

La  (amiglia  Graneri  è  originaria  di  Lanzo.  Gaspare  Giovanni  di 
Antonio,  conte  di  Mercenasco,  fh  ^nerale  delle  finanze  e  presidente 
ordinario  della  Camera  di  Savoia  (19  luglio  1657),  e  fondò  l'eremo  di 
Lanzo.  Mori  il  21  gennaio  1667. 

Ebbe  tre  figli  :  Tommaso,  che  fu  pure  presidente  e  generale  delle  fi- 
nanze, il  quale  nel  1682  acquistò  il  marchesato  De  la  Roche,  e  morì 


(i;  Lrttar»  a«l  Ministro  MelUrede  del  17  tettMabre  ITT). 
(ti  UU«rm  dd  Ministro  Mellar^de  d«l  t5  ottobr«  17t3. 
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il  4  norembn  1696,  di  68  aani  (1);  MaRaatonlis  prino  ètonoiUare  di 
Maduna  Reale,  abate  di  Sntranent,  deeedato  IL  S9  gìngio  178ft,  di 
74  anni,  il  quale  nel  1688  fwe  eoetrane  IL  M  palano  im  tIa  Bo|^o 
ani  disegno  del  BaraneeDi,  om  aedo  della  Soeietà  de^  Artiati;  •  Oaiio 
Emanuele,  senatore,  il  oni  nipote  di  igUo  fa  aTfoeato  genenki. 

Onesta  ftimlgfia,  elie  ai  dimise  in  piA  Taad  e  neea  dinnmetnoa  pnie, 
ai  estinse  in  Cario  nel  1805,  In  eni  nniea  figli»  ^oaò  Ginseppe  Ger- 
baix  de  8<nnai,  eaTalieie  delTAnnwnifata. 


(1)  Spoeò  Gitorin  Mbran.  Borte  fl  13  otiobie  IflOS.  d^kaal  ao»  ed 
tenti  15  DOftmbie  1035  riBBiaiilà  p«  dodtetrit  pnè^ 
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Cavalieri  del  Senato 


De  FroTUito  GloTUiello,  di  Giacomo,  conà^ore  di  Leyni  e  Viù, 
deceduto  nel  1524  (1). 

PloMatco  conte  Chinberto  o  GUmberto,  de'  signori  di  Scaienghe,      tfS 
configliere  e  ciambellano,  figlio  di  Aimone  e  Barbara  Valperga  ;  forse  H  tttikf 
lo  flesso  che  figura  fra  i  senatori  nel  1534. 

Piotnseo  eonte  Antonio,  dottor  collegiate,  che  figura  nel  1550  fra      US! 
i  lenatorL 

Ceaare  de*  Buurebesl  di  Rommgnnno,  deceduto  in  Carignano  il      15SS 
23  aprile  1617,  che  fu  governatore  di  Busca,  quindi  di  Cuneo.  S  igtiU 

Aadrea  marelieie  di  Cera,  signore  di  Garessio,  figlio  di  Filiberto,      H» 
norto  Terso  il  1625.  ^Mttialn 

PallATiciBO  Marebese  Cesare  Glilio,  figlio  di  Carlo,  gentilnomo  di      m 
Camera,  morto  nel  1664.  € 


OigìM  CaMiUe,  figlio  del  senatore  Mario,  auditore  generale  della      IM4 
religione  mauriidana,  consigliere  di  Stato,  deceduto  il  9  giugno  166a  21  Mk9 
La  sua  discendenia  tuttora  continua  in  VercellL 

Baeebeltl  GleraBal  Battista,  nominato  cavaliere  del  Senato  alla      K44 
prima  racania,  poi  senatore,  presidente  e  guardasigilli  tliMn 


(1)  I  CafiUeri,  ooim  ti  notò  t  ino  loofo,  forooo  istitniti  da  Carlo  III.  al  capo  S* 
4afU  Stetati  dal  1519,  praato  i  Sanati  di  Torino  a  Oambari,  a  fu  oomamto  il  loro 

al  rm. 
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IKi         M orono  eoate  Carlo  FnuMMM,  figlio  dd  gran  onceìKere  CSario 
li  g^KM  Filippo;  nnnnciò  poi  alla  carica.  Mori  in  Torino  il  9  aprila  1999. 

KM         Borgera^nto  Carlo    fil«tepi^,  figlio  di  Giovanni  Antonio,  dei 
liwwlw  conti  di  Gavallerleone  e  della  contessa  Anna  Ponte  di  Lomlniaseo, 
caYaliere  gran  croce,  deceduto  nel  1660  (1). 

KS7         Amoretti  Antonio  Ibria,  conte  di  CastelTecchio,  consìglìeie  di  Stato, 
^  S^K*  già  senatore. 

1(M         PeraeUo  di  Yillar  oonto  e  caT.  Gaspare,  mastro  auditore  in  0^ 
fi  tlMii  mera.  Acquistò  la  disponiUlilà  della  carica  per  patenti  18  agosto  1681. 

^        Ripa  Rnsclwtll  FlaamJbdo  Antonio,  marchese  di  Giagliotte,  ilglio  del 
il  1^   conte  Carlo  Filippo,  nato  nel  16d0,  consigliere  di  Stato:  mori  il  6  no* 
Tembre  1705,  di  66  anni 


^        Olglatl  eosto  Carlo  Snuunolo,  figlio  del  colouieUo  Agostino, 
i  f«MÌi  liere  dell'ordine  dell' Annnniiata:  ramo  della  fiuniglia  Olgiati  dio  ri 
estìnse  in  Giuseppe  Maria  nel  1813. 

^         Turinettl  Ercole  Glnsepi^  Loìotìoo,  conte  di  Partengo,  ilglio  il 
i  émàn  Giorgio,  primo  presidente  e  capo  del  consiglio  delle  fioanie.  Dottor  di 
ambe  leggi,  fb  nominato  cavaliere  presso  il  Senato  o  Camera  alla  prima 
vacanza.  Fu  cavaliere  del  Toson  d'oro  e  dell'Annunziata. 

K79         Bnnes  conte  Giulio  Cesare^  di  Carlo  Maurizio,  nominato  per  la  prima 
2it|rib   vacanza  che  si  rese  nel  1681,  ed  acquistò  la  disponibilità  deUa  carica. 

NN         Ocello  eav.  Manfredo  Nicolò,  figlio  del  senatore  Giacomo  FiHppo, 
llèMikf  consigliere  di  Stato,  che  acquistò  nel  1694  il  feudo  di  Nichelino  col 
tìtolo  comitale. 

ffH         Martini  eav.  Carlo  Maurizio,  per  acquisto  &tto  della  carica  degli 
Sgì^pi   eredi  del  conte  Bnnes,  passato  poi  in  Camera,  indi  senatore. 


(1)  Col  Bergen  fìi  portato  t  doe  il  numero  dei  caTab'eri  del  Senato,  uno  per  da- 
scona  classe.  Dalle  patenti  di  nomina  del  Perachìo  risolta,  che  Taiimento  derìri  da 
accordi  segniti  dal  duca  coi  principi  suoi  zìi  «  in  occasione  di  aggiustamenti  della  pace.  • 
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Presideoti  di  classe  dal  172S  al  1861 


Cotti  Ottarlo,  conte  di  Brusasco,  poi  primo  presidente  delia  Camera.  UH 

2  HTcakf 

De  Rieluurd  de  Bellegarde  e  vassallo  Pietro  Ferdiiuuido,  figlio  1723 
•!h]  cancelliere  Giano,  aTTocato  patrimoniale  generale,  poi  terzo  presi-  12  wmkn 
<t»*nte  nel  1697  nella  Camera  dei  conti  di  Savoia;  soppressa  la  qoale 
111  nominato  terzo  presidente  nel  Senato  di  Piemonte. 

Melonda  Francesco,  reggente  del  Consiglio  sapremo  di  Sardegna  UU 

.1-1  1737.  MajmU 

Siccardl  Michele,  figlio  dell'avvocato  (Hovanni  Battista,  nato  a  Ver-  nM 

xilolo  il  27  ottobre  1792,  già  consigliere  presso  la  Corte  imperiale  di  11  agNtt 
X'ienna,  avvocato  generale  nel  1723.  Mori  in  Torino  il  20  agosto  1741 
*'  fu  sepolto   nella  chiesa  de'  Gesuiti.   In  lui  si  estinse  la  fluniglia 
;ivendo  lasciato  soltanto  figlie. 

Richelnd  conte  Giuseppe  Bartolonieo,  poi  presidente  del  supremo  1737 

Consiglio  di  Sardegna  nel  1744.  20 


Glnsbuui  Bartolomeo,  vassallo  di  Schierano  e  Prìmaglio,  già  awo-      ITU 
«:ato  fiiicale  generale  patrimoniale,  senatore  nel  1723,  presidente  della   7  fkgM 
classe  criminale.   Morì  il    19  dicembre  1750  di  79  anni:   famiglia  In 
('iTcri  estinta. 

Dani  Lodovleo,  di  Torino,  già  avvocato  patrocinante  e  professore      1711 
wAÌA  R.  Università  di  ragion  oivile  (10  agosto  1780),  avvocato  fiscale  K  fnp$ 
Ufi  supremo  Consiglio  di  Sardegna,  senatore  nel  1736,  avvocato  gene- 
rale poi,  Infine  presidente.  Mori  nel  1762. 

Bmno  Ignailo  Gaetano,  conte  di  Cnsanio,  già  avvocato  dei  poveri      170 
{5  ottobre  1729),  senatore  nel    1737,  avvocato  fiscale  generale  1740,  I  Vànk 
fa   investito  del  fendo  del  suddetto  luogo  mediante  il  pagamento  di 
lire  5000.  Mori  il  28  giugno  1786. 

»  -  n 
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USI        OeIebrlB«  GmUum,  conte  di  Oonetuiio,  uilo  a  Fomuo,  MMtom 

ttiifWi  nel  1737,  indi  aTToeato  genenle.  Mèri  in  Torino  U  17  aprile  1757  e 

lasciò  la  sna  libreria  a  Chialliedo  Pejietti  in  allora  ■ostìtaito  «woealo 

generale,  poi  primo  presidente  del  Senato  e  in  segno  deUa  atona  ed 

affetto  che  ho  sempre  aynto  per  InL  »  .       , 

nB         Vonds  BonaTentnra,  conte  di  Pollone,  conservatore  genende  degli 
liMMiki  appannaggi  del  Daca  di  ChiaUese  (8  fehhruo  1768).  Mori  nel  ITtt. 
I  Nomis  fnrono  ÌQTestiti  di  Pdlcme  nel  1722  nella  persona  di  Giacinist 
padre  del  presidente. 


m         Manettl  Mlehelengelij  de'  signori  di  Salnggia,  ìtì  nato  la 
KMttdkihre  17(»,da  Paolo  Battista  e  Maria  GhiaTarotti,  senatore  aell787, 
presidente.  Mori  1*8  lébfaraio  1767,  e  fin  scolto  in  patria  nella 
alla  cappella  patronale  di  lkmi|^  L'elegante  maosoleo  col  tasto  del 
Mazzetti  é  layoro  dei  GoUìnL 

OCS         Balegno  Carlo  Toanuta,  già  aTYocato  fiscale  generale  (1789),  asd 
8  fMnii  il  2  gennaio  1768. 

Da        Pejrettl  GUaflredo,  primo  presidente  del  Senato  nd  1774^ 
l^tlMii 
m        Anand  di  S.  SalTatare  eante  IgBada,  di  Torino,  dottor  eollBgkfo 

V*  Mn  di  leggi  (13  agosto  1745),  già  ayrocato  fiscale  regio  ia  Sardegna  (8 
luglio  1750),  gindice  della  B.  udienza  (2  settembre  1754),  indi  reg- 
gente la  gran  cancelleria:  mori  in  Torino  il  1*  agosto  1791«  di  71 
anno.  Acquistò  il  suddetto  fendo  nel  1771  per  lire  5000. 

mi         ftmno  di  Cassanio  e  di  Stroppiana  conte  Francesco  Maria,  figlio 
S  ìti^    del  precedente  Ignazio  Gaetano  e  Barbara  Marchetti,  già  senatore.  In 
prime  nozze  sposò  Adelaide  tigone  contessa  di  Stroppiana,  ultima  deUa 
fiuniglia,  per  cui  aggiunse  il  predicato  di  detto  luogo.  Mori  il  7  feb- 
braio 1787,  di  anni  70,  con  14  figli  di  cui  12  maschL 

nS7         Arogadro  Filippo,  poi  presidente  capo  del  Senato. 
ttitUna 

1^)1         Galli  Gaetano,  conte  della  Loggia,  primo  presidente  deUa  Camera. 
2  atrii 

1<^         Tirginio  Giuseppe  Antonio,  di  Cuneo,  nato  il  5  luglio  1756  da 

9  Bini    Eorìco,  causidico,  e  da  Maddalena  Bardini;  senatore  nel  1774,  fn  ar- 

Yocato  fiscale  generale  nel  1786,  indi  nominato  presidente  della  classe 

criminale;  poi  uditore  generale  di  guerra  (28  ottobre  1800).  H  suo 
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fratello,  avvocato  Vincenzo,  fa  benemerito  del  Piemonte,  per  aver  in- 
Triìd'^tto  e  promosso  la  coltivazione  della  patata;  ed  il  Monicipio  di 
Torino  iscrisse  il  sno  nome  ad  una  via  della  città  (1). 

Benderà  cat.  Giacomo  Flliborto,  figlio  di  Pietro  Antonio  e  Maria      U^ 
Valpen^a,  di  Torino,  senatore  nel  1777,   poi  presidente  di  classe,   fu  C  rin» 
nominato  dalla  Commissione  di  governo  presidente  capo  del  Consolato 
<  U\  luglio  1800),  ma  fu  poco  dopo  dispensato  dal  servizio  per  i  suoi  prin- 
cipii  politici  contrari  al  Governo.  Mori  il  20  gennaio  1812,  d'anni  72. 

Cavalli  Glozeppe,  conte  d'Olivola,  figlio  del  senatore  presidente  Be-  Mi 
nnietto  e  di  Anna  Teresa  Ceppi,  nacque  in  Torino  il  6  gennaio  1761,  11  •t:«lre 
e  si  laureò  in  leggi  il  20  aprile  1780.  Reggente  Tufficio  dell'avvocato 
dei  poveri  (21  novembre  1794),  all'epoca  dei  processi  politici  fu  accu- 
sato d'aver  sottratto  un  documento  per  salvare  un  imputato  ;  il  cbe  lo 
obbligò  a  dimettersi  dalla  sua  carica.  Occupato  il  Piemonte  dai  Fran- 
cesi in  fine  del  1798,  fu  membro  del  Ooveruo  provvÌ!U)rio,  ed  è  sua  la 
cnergumena  relazione  del  decreto  6  gennaio  1799  che  ordinava  si  mon- 
tlnsse  il  sotterraneo  del  tempio  di  Superga  dalle  ceneri  dei  re  e  dei 
principi  in  esso  raccolte.  Decreto  qualificato  da  Carlo  Botta,  esorbi- 
tanza pazza  e  stravagante  (2). 

Nell'occupazione  austro-russa  riparò  in  Francia,  ed  a  Parigi  fu  fatto 
membro  della  Commissione  dei  soccorsi  per  gli  emigrati  (3).  Segui  Bona- 
parte  nel  passaggio  del  S.  Bernardo,  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
uno  dei  sette  membri  della  Commissione  di  governo.  Nell'organizzazione 
della  magistratura  nel  1801  fu  giudice,  e  nell'anno  successivo  vice- 
pretfidente  del  Tribunale  d'appello.  Nel  1804  ta  decorato  della  legione 
d'onore,  e  nel  1808  fu  deputato  al  Corpo  legislativo. 

Membro  e  presidente  di  una  Commissione  per  esaminare  la  con- 
tabilità dell'Ateneo  contro  onorandissimi  uomini,  che  vi  erano  itati  pre- 
posti, per  calunniose  imputazioni  loro  fatte,  ebbe  il  Cavalli  a  soffrira 
gravi  dispiaceri,  che  diremo  meritati;  poiché  'all'osservazione  che  gli 
venne  fatta,  che  non  avrebbe  dovuto  prender  parte  in  affari  odiosi  ed 
e:«tranei  alle  incombenze  di  un  membro  del  Tribunale  d'appello,  rispose  : 
«  Ho  accettato  questa  carica,  poiché  non  sono  miei  amici  coloro  contru 
i  quali  é  diretta,  n 

1  membri  del  giurì  dell'istruzione  pubblica  stamparono  la  loro  di- 
fesa (3)  ;  cosi  i  membri  dell'Amministrazione  economica  Ferré,  Vinaj  e 


(1)  Nato  il  ìt  aprila  17»,  morì  in  ]>atria  il  5  mano  ÌS3ù. 

It)  Storia  d'Jlalia,  Tol.  4.  paf.  SII. 

<::)  Si  hCdffiiet  alla  iochiatta  affldaU  al  Catalli,  lo  fcritto  di  Carlo  BotU:  Vieit- 
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Andse  diedero  alle  stampe  un  memoriale  a  ginstificazkme  della  loro 
probità  offesa. 

n  Morando,  antico  colonnello  dei  Valdesi  e  ci4K>brìgata,  nel  Tabìeaux 
d'i  Piémont  soìis  le  regime  de8  rois;  Tnrìn,  anno  xi;  ed  in  una  let- 
tera indirizzata  al  Cavalli,  lo  pansé  cosi  al  vivo,  che  fa  obbligato  di 
presentare  la  sna  giustificazione  al  corpo  cui  apparteneva  colla  se^ 
^ente  pubblicazione  :  A  ses  collègues,  les  membres  du  -Tribunal  tTap- 
pel  séant  à  Turin,  et  de  la  Commission  extraordinaire  de  Vexatnen 
(ìes  comptes  de  VAthénét. 

Nel  1811  fu  nominato  primo  presidente  della  Corte  imperiale  di  Roma 
in  surrogazione  del  valentissimo  Bertolucci,  chiamato  al  Consiglio  di 
Stato  (1).  Nel  1814,  occupato  lo  Stato  Romano  da  Mmat  a  nome  delle 
potenze  alleate,  diede  le  sne  dimissioni.  Ritornato  in  Piemonte  là  ob- 
bliato  dal  Governo,  fu  disprezzato  dall'aristocrazia.  Nò  si  poteTa  altio 
aspettare  chi  aveva  declamato,  che  u  Là  fra  i  marmi  e  i  bronci  della 
basilica  di  Superba  s'aggirano  le  ombre  sdegnose  dei  despoti  che 
oppressero  il  Piemonte;  là  stanno  le  ossa  di  quei  medesimi,  che  alTnl- 
timo  lo  ridussero  della  disperazione  e  della  miseria.....  e  il  soAìrete 
voi?  Cadano  alfine  quei  mausolei,  e  pera  con  essi  la  memoria  di  chi 
oppresse  i  padri  nostri  e  noi  stessi  ;  mostrisi,  che  non  il  solo  nome  dei 
tiranni,  ma  ciò  tutto  che  di  essi  ci  resta,  deve  essere  distrutto  »  (8). 

Morì  il  26  giugno  1828,  e  sta  sepolto  nella  chiesa  del  Comune  di 
S.  Giorgio  presso  Casale  Monferrato,  con  iscrizione  in  cui  si  acoenna, 
che  fu  assunto,  ad  amplissimas  supretnee  Curùe  dignitates,  ob  exi- 
miam  Romani  juris  scientiam. 

Di  lui  si  hanno  taluni  scritti  a  stampa  di  poco  valore. 

Neir .4;ino  patriot ico  del  Eanza,  voi.  6,  pubblicò:  Notizie  storiche  su 
la  rivoluzione  del  Piemonte,  l'an.  7. 

Discorso  nel  solenne  riaprimento  delV Università  (23  gennaio  1799). 
Torino,  Stamperia  nazionale. 


9Ìtud€È  de  V irutruction  publique^  stampato  ÌD  difesa  deiramministrazìone  del  ^nrt 
dell'istruzione  pubblica. 

(1)  Altro  piemontese,  il  cav.  Gaspare  Degregori,  di  Crescentino,  fa  nominato  presi- 
dente di  Camera  a  Roma  nello  stesso  tempo.  Prima  era  procaratoro  imperiale  in 
Asti  e  membro  del  Corpo  legislativo.  Cessato  il  governo  napoleonico,  gli  fa  dato  il 
titolo  di  presidente  onorario  della  Corte  d'Aix. 

È  autore  della  Storia  della  vercellete  letteratura  ed  arfi,  in  quattro  TOlnmì:  0  si 
affaticò  a  provare  con  molti  scritti  che  Tautore  àeW ImitoMom  di  Getti  Cristo  è  na- 
tivo di  Cavaglià,  e  fu  abate  benedettine.  Lunga  e  grave  controversia  che  non  è  ancora 
risolta. 

(2)  Si  può  leggere  intiera  la  relazione  nella  Jiaeeolta  degli  ordini^  voi.  4,  pag.  35 
e  seguenti.  Torino,  1799,  tipi  Soflìctii  ;  e  nelle  parti  sue  principali  nel  Riamichi,  op. 
cit.,  voi.  3,  pag.  56. 
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Piossaseo  Lodorleo,  conte  di  Piossasco,  TejB  e  Volvera,  nato  a  Pios-      1S97 
s»asc(),  da  Carlo  e  Teresa  Panissera,  1*8  giagno  1773,  ai  laureò  in  leggi  27  dkeaWe 
il  2S  aprile  1792  (1). 

Membro  e  segretario  generale  della  Consulta  Piemontese;  poi  consi- 
Cfliere  dell'amministrazione  generale;  sotto-prefetto  a  Voghera,  indi 
nominato  professore  di  Codice  civile  nella  Università  imperiale  di  To- 
rino (2),  fti  nel  1806  consigliere  d'appello,  e  poscia  presidente  di  ca- 
mera: magistrato  di  molto  credito.  Nel  1814  cessò  dall'impiego.  Mori 
in  Torino  il  27  marzo  1848. 

Ne'  giovani  suoi  anni  si  dilettò  di  lettere,  faceva  parte  di  diverse 
Serietà  letterarie  fra  cui  dell'Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Asbide;  e 
tradusse  dal  tedesco  il  dramma  di  Kots-bne  :  Misantropia  e  pentimento, 
Torino,  1800,  dalla  stamperia  della  Reale  Accademia  delle  scienze. 

Biaea  Tlncenso  SUrU,  già  presidente  interinale  dall' 11  dicembre      1811 
1808;  poi  primo  presidente  del  Senato  di  Torino.  MgngM 

BertolottI  Glovamni  Battista,  di  Mondovi,  nato  da  Michele  e  Maria      ISli 
Buffa,  il  10  gennaio  1745.  Abbracciò  dapprima  lo  stato  ecclesiastico,  e   M  g»<M 
si  laureò  in  teologia  il  25  maggio  1767,  ed  in  leggi  il  13  maggio  1768. 
Mutato  pensiero,  svestito  l'abito  clericale,  si  avviò  nella  carriera  della 
magistratura,  e  nel  1779  ebbe  il  posto  di  sostituito  avvocato  generale, 
jioi  di  senatore 

Occupato  il  Piemonte  dai  Francesi,  in  dicembre  1798  fu  nominato 
membro  del  Governo  provvisorio  piemontese  e  nel  successivo  anno  del- 
l'Amministrazione  centrale  dell'Eridano  (2  aprile).  Nella  rioccupazione 
del  1800  fu  avvocato  fiscale  generale  con  titolo  di  presidente  (13  la- 
i;lio),  poi  presidente  della  seconda  classe  criminale,  e  nell'organizzazione 
del  1801  giudice  del  Tribunale  d'appello. 

Magistrato  di  gran  dottrina  ed  integrità  e  di  carattere  fermissimo, 
il  suo  nome  risvegliava  in  tutti  l'idea  dell'uomo  sapiente  e  giusto  per 
eccellenza.  Presiedè  la  Corte  di  giustizia  di  Torino,  e  da  Napoleone 
ricevè  speciali  contrassegni  di  stima,  come  fu  accennato  nella  storia,  ed 


(1)  XdroeeiiioiM  di  ras  Isnrat  fa  pubblicata  osa  raeeolta  di  poesie  dalla  Società 
dt-fli  l'naoimi,  di  coi  era  membro  il  Piottaaco  col  nome  di  Friuanu,  nolla  quale  fl- 
firano  il  TvoìTeUi.  Onorato  Pellico,  il  Trìreri  ed  altri.  Torino,  tipi  Briolo.  di  par*  9; 

(2)  Coo  decreto  imperiale  SS  magfio  1806  furono  nominati  profesaori  della  facoltà 
lecAle  neirAteneo  torinese:  Reineri,  pel  diritto  romano:  Pioeaasco.  Bruno  e  Cereea« 
l-er  il  diritto  eirile;   Boytr,  per  la  procedura  cifito  e  la  Ic^ttlazione  criminale;  aop 
pienti  Cridia  •  Franchi. 


,«>-l 
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ebbe  l'insegne  di  caTsliere  della  Legìoiia  d'onora.  Nel  1818  III 
vÌTeiiresidente  della  Corte  impeiìile.  Mori  fl  SI  gingno  1814  dTafe* 
plessia.  n  governo  ristoratore  Yvfertk  dinentieato»  ma  il  mo  aorae  ma 
sempre  considento  come  ma  gloria  nei  flwti  della  nagìiIntiBa  nb- 
alpina. 

ttU  Co8t«  Manriilo,  figlio  di  Pietro,  dottor  eoUegiato  in  raedkma,  e 
Slagfitt  Francesca  F^dto,  originario  di  Cieecentino,  naeqio  in  Torino  il  19 
settembre  1768:  si  laoreò  in  leggi  1*8  maggio  1788,  ed  attem  al  la- 
trocinio. Prese  parte  al  poUtioo  morimento  piemoatese,  e  fki 
membro  del  Tribunale  di  alta  poliiia  (4  ottobre  1800),  poi  ai 
generale  del  Senato. 

Nell'organiizaiione  del  1801  fti  compreso  fra  i  giadid  del  Tril«nria 

d'appello;  nel  1807  fti  depntato  al  Ckirpo  legidatiTO  per  il  cMBpvIi- 

.r.'  mento  del  Po;  nel  1811  prendente  di  Camera  della  Corte  imperiato,  e 

nel  suocessiyo  anno  caraliere  della  Legione  d'onore.  Nel  1814  emtò  ètf- 
l'impiego. 

Carlo  Alberto,  reggente  del  PieuKmte  nel  18S1,  eon  decreto  del  U 
marzo  lo  chiamaya  a  hr  parte  della  Ginnta  di  Goremo.  Mori  la  Ts» 
lino  il  18  aprile  1882  e  sta  sepolto  nel  cimitero  eon  qnesf  iooririoM: 

H.  8.  K  Joseph  MawriHìm  Clstto  olim  prùmu  ùUer  jmdkeB  al 
appellaHonibus,  penitiore  jwrU  HkmHa  rwHqyie  HméUo  iyeriallsiJÉrai, 
deeessit  xiv  kal,  mai  ann.  MDooozxxn,  vixU  wm.  lxti. 

Scrisse  :  Risposta  di  un  buon  patriota  ad  una  memoria  indwriaaU 
a  una  Società  di  buoni  patrioti,  che  hanno  proposto  a  sciogliere  il  •^ 
yuente  problema: 

Quali  sono  i  mezzi  opportuni  per  bandire  affatto  la  mendicità  sotto 
la  protezione  delle  leggi,  in  qualunque  stato  di  governo  ?  —  Torino, 
tipi  Soffietti. 

tt:i         Pereti!  di  Casalbagliano  barone  Gioranni  Agostino,  nativo  di  Ckr- 

1  paps  magnola,  figlio  del  presidente  Pietro  Giacomo  ;   si  lanreò  il  9  maggio 

1768;  avrocato  dei  poveri,  avrocato  fiscale  generale  (11  maggio  1779); 

poi  fu  senza  impiego  dorante  la  dominazione  francese,  e  neUa  liatan' 

zione  fu  creato  presidente.  Morì  il  6  aprile  1816,  di  75  annL 

S14         Borgarelll   Guglielmo,  poi  primo  presidente  del  Senato  di  Torino. 
0  MTtakt 

ISli         Nojtz  Giuseppe  Antonio,  nato  in  Torino  nel  1758,  discendente  da 

22  iffile   nn  Pietro  del  luogo  di  Xordevich  nel  Brabante,  diocesi  di   Anversa, 

che  era  aiutante  di  guardaroba  della  regina  Anna.  Laureatosi  nel  1783, 

fu  aggregato  al  collegio  di  leggi  dell' Università  di  Torino,  fri  nomi* 
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nato  senatore  nel  171M).  In  principio  deUa  dominazione  francese  fu 
lueiubro  della  Commistione  mista  di  giudici  piemontesi  e  fhmcesi  iu- 
cHrìcata  di  decidere  le  questioni  che  sorgevano  fra  i  sadditi  delle  due 
nazioni:  poi  fece  parte  del  Tribunale  d'appello.  NeUa  ristorazione  ri- 
prese il  primitivo  po<ito  nel  Senato,  e  creato  in  seguito  presidente  di 
clasHe  accordandoi^H  il  titolo  nel  1833  di  presidente  capo.  Nella  sua 
i|ualitÀ  di  secondo  presidente  del  Senato  ebbe  la  superiore  ispezione 
di  parecchie  opere  pie;  e  la  direzione  dell'ospedale  dei  pazzi;  e  la  me- 
moria dei  l)enefizi  arrecati  allo  stabilimento  dal  Nuytz  sta  nel  monu- 
mento erettoteli  con  busto  ed  iscrizione  nel  cortiletto  dello  spedale. 
La^^'iù  fama  di  dotto  e  laborioso  magistrato.  Mori  il  6  maggio  1837 
in  Turino  in  et  A  di  HO  anni. 

Xepfauuceno  Nuytz,  dottor  coUegiato,  professore  di  diritto  canonico 
nella  K.  Tniversitàf  ricordato  nella  Storia,  era  suo  nipote. 

Langoseo  di  Langoseo  conte  Teofllo,  che  fu  poi  guardasigilli.  \\\i 

Borio  Olaseppe,  nato  a  Niella  Tanaro  (Mondovi),  dal  maggiore  ire-  ttU 
nenie  (ìuirli«*lmo  e<l  Anna  Solaro,  il  23  dicembre  1761,  si  laureò  in  !(  aprìfe 
leggi  il  15  mairino  17H2.  Avvocato  fiscale  a  Pallanza,  poi  sostituito 
avvocato  ficcale  cenerale  nel  1791,  per  i  suoi  prìncìpii  avversi  fu  n^l 
1799  rivocato  dall'impiego.  Nel  1801  fu  nominato  giudice  del  Tribu- 
nale criminale  di  Cuneo,  ma  poco  vi  rimase,  essendosi  ritirato  per  restar 
fedele  alle  proprie   convinzioni,  sopportando  le  più  dure  avversità. 

Ritornati  i  Reali  di  Savoia,  ebbe  il  poisto  di  senatore  (3  giugno  1814) 
e  poco  dopo  avvocato  fiscale  generale;  poi  incaricato  di  reggere  la 
cla44e  criminale  nel  Senato,  indi  fatto  effettivo  ;  nella  qual  carica  durò 
•ino  agli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Di  una  integrità  senza  pari,  fa  mai 
sempre  il  palladio  dell'innocenza  ed  il  terrore  del  reo.  Cavaliere  gran 
erotte  (17  gennaio  18;U)),  presidente  capo  (22  novembre  1833),  fu  pO!«to 
a  rìpo^  il  2H  gennaio  1840  con  titolo  e  grado  di  primo  presidente,  e 
nvirì  in  Torino  il  15  aprile  1843. 

Nel  1H21  fu  membro  della  Commissione  per  giudicare  dei  reati  politici, 
e  non  fu  dei  più  umani. 

I^lorla  Gasparo  Mie  bete,  poi  primo  presidente  a  (.Gamberi.  M 

!l  gtaai» 

Piacenza  Giambattista  na<*que  in  Pollone  (Biella)  il  29  gennaio  17K2.      lU? 
Laureatosi  nel  1801,  nel   1H08  fu  nominato  sostituito  procuratore  ini-    Il  h^ 
p<-riale  a  Livorno;  nel  1811  procuratore  imperiale  a  Pistoia,  ed  in  giu- 
gno dello  gtesso  anno  di  nuovo  a   Livorno,   ove   lasciò  di  sé   onorata 
ricordanza. 


•         « 
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Nel  1814,  occapato  la  Tomum  daU'eiento  tepdlettto,  III  dÈ&n»  a 
Piacenza  di  rimanere  oqh  ]ai|^  ed anonite cnadiriiiri, «a  il  diiistfr: 
e  ritosnato  in  Fiemanteftì  nìimhatoaortitolto  aTVoealaiMdagaMnle 
presflo  il  Senato  di  SaToia  md  1B16,  airocato  finale  gemito  a  NIsb 
nel  1816,  eoUatenle  in  CSamem  nel  1818,  memteo  del  Sento  ma 
188S,  si  aperse  il  ean^o  ad  nna  Inminosa  oanina.  Fa  fta  i  fmUd  aa- 
gistntl,  die  colb  saTÌena  e  ooUa  modeiaikiie  eostailmiAao  ai  in- 
trodnrre  massime  di  gioriq^aradenn  ehe  lalseio  ad  agerebup^  aeeQBdp 
reqniti  il  passaggio  diUe  leggi  ftaaeesi  alle  antkhe  éA  Flommle 
stale  richiamate  in  Tigore. 

ATYOcato  generale  dal  1888  ai  1886,  nell'inaognraiione  degli  ani 
giuridici  fBoe  tre  discorsi  che  in  allora  non  nsaiansi  stampale,  mgK 
argomenti,  nel  1899,  IkUa  tcimm  dd  MùigiHraU;  nel  1880,  JMTe* 
quUà;  e  nel  1881,  €fU  oovmimmH  di  q^niéWamufiù,  eM  la  Morft  di 
Carlo  Felice,  e  ìaMemuUme  al  trono  di  Be  Cario  Alborio.  ProBMssB 
presidente,  ed  insignito  della  deeosaiione  di  eoomeadatoe,  ami  fnesto 
dottissimo  e  stimato  magistrato  il  82  novembre  1887;  e  nel  dmitao 
di  Torino  leggeri  snl  sno  mommento  onoriflea  isoriikme  latìuL 

18»         fironM  Cttiseppe  lHtaBla,poi  presidentedi  classe  della CSaaaaiiDBe 
ttimkinel  1848. 

tt»         Leardi  Blagla,  di  Yigniaolo  (VogheraX  nato  il  6  luglio  1784  dpt 
17  aant  Tavvocato  Francesco,  tu  giudice,  poi  preridente  del  Trilmnale  di  prima 
istanza  di  Voghera,  indi  tu  prefetto  a  Tortona,  a  Sosa  e  Mondori; 
senatore  a  Ciamberi  (26  dicembre  1825),  di  dorè  Ai  trasferito  a  To- 
rino nel  1828. 

Consigliere  di  Stato  (2  settembre  1831),  reggente  la  cancelleiia  dì 
Sardegna  (31  marzo  1832),  insignito  del  titolo  di  conte  e  di  commei- 
datore  manriziano,  ritornò  al  Senato  di  tTorino  nella  qualità  di  presi- 
dente di  classe.  Morì  in  patria  il  6  dicembre  1841.  H  conte  Sclopis  fece 
bella  commemorazione  di  qaesto  magistrato,  pubblicata  negli  AnmaU 
di  giurieprudenza,  ToL  8,  pag.  475  e  seg. 

ISIO         Cerosa  Carlo  Giuseppe,  conte  di  Bonvìllaret,  figlio  del  consigliere 
fi  Mmike  di  Stato  Alessandro  (1)  e  Clara  Biandrà,  nacque  in  Torino  il  2  dieran- 


(1)  Alessandro,  figlio  del  caosldieo  coU.  Secondo  Domenicoi,  fa  professore  di  tegfi 
deirAteneo  torinese  sino  al  1814.  Acquistò  il  fendo  di  Bonrillaret  per  pateoti  17  ta- 
glio 1791,  col  pagamento  di  L.  1500. 

Si  narra  ehe  a  chi  gli  pronosticò  il  ritorno  dei  Reali  di  Satoia  dicesse  :  «  C^'am 
€Ìamo  'l  coni  Grioim  t'a  touma  'l  JU  Bdrfofa,  •  col  quale  titolo  oaaTasi  deaigoare  il  Be 
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lire  1787.  Senatore  nel  1831,  avrocato  generale  nel  1837,  poi  pre«i- 
«lente  di  classe.  Posto  a  riposo  il  13  novembre  1862  con  titolo  e  g^rado 
<li  primo  presidente,  morì  in  Fogliuo  il  28  maggio  1868,  e  fin  sepolto 
in  Torino, 

Font  ADA  Francesco  Maria,  poi  Reggente  di  toga  nel  Consiglio  su-      i't> 
premo  di  Sardegna.  U  (.Ktai^re 

Stara  Giaseppe,  poi  primo  presidente  a  Torino.  ISH 

Massa  Salasso  conte  Leoniio,  poi  presidente  di  classe  nella  Corte      l&l^ 
di  cassazione.  Il  «u^bre 

Cristiani  Cesare,  conte  di  Raverano,  poi  primo  presidente  a  Casale,      bll 

lldkeabn 
PinelU  Giorannl  Alessandro,  poi  primo  presidente  della  Corte  di      hi) 
appello  di  (ìenova.  1!  oxinkt 

Corsi  Carlo  Francesco,  conte  di  Bosnasco,  nato  in  Nizza  di  Mon-  bit 
f«*mto  il  21  agosto  1798,  dottor  collegiato  (19  dicembre  1822),  re-  K  aant 
ferendario  Kotto  segretario  al  Consiglio  di  Stato,  indi  applicato  alla 
(\incelleria  (27  gennaio  1338)  per  gli  affari  di  legislazione;  senatore 
ni*l  1840,  presidente  capo  del  Consolato  (17  marzo  1851);  in  fine  pre- 
fidente di  classe.  Più  volte  deputato,  nominato  senatore  del  Regno  il 
2>  marzo  186<),  ebbe  il  titolo  comitale  il  19  settembre  1840  e  decorato 
«1«;1  gran  cordone  dell'Ordine  maoriziano.  Posto  a  riposo  per  età,  ò  tut- 
tora vivente. 

ScUarl  Giambattista,  originario  di  Druent,  nato  in  Torino  il  15  gen-      \^ 
naio  1791,  figlio  del  notaio  e  causidico  collegiato  Domenico,  si  laureò  Uiti'akn 
in   leggi  il  31   luglio   1808;  sostituito  avvocato  fiscale  generale  nel 
1816,  senatore  nel  1829,  poi  presidente  della  classe  criminale.  Nel  1843 
<4>be  il  titolo  comitale  e  nel  1852  la  croce  di  commendatore.  Collocato 
a  ri^toso  nel  1860,  mori  il  26  dicembre  1864. 

Mi^nerl  Lodovico,  conte,  figlio  del  senatore  Bartolomeo,  nato  in      t^^) 
T«)rino  il  10  aprile  1795,  laureato  in  leggi  il  12  maggio  1815.   Sena-  !^  Bixn* 


«Ui  pATtifiani  del  porcrno  fran'^M:  o  si  toIuva  da!  Ceresa  icambiare  il  proprio  ro- 
cii*tTW!  in  quollo  pi«niont4»M  di  ghftta  (ciliegia),  tanto  creilera  improbabile  il  pro- 
li'-^tico.  Ma  ritoroato  ;rrddi  il  |M>«t4)  di  Consigliere  di  Stato  nel  1H20.  ed  ebbe  partir 
iii-t  l'Timi  laTuri  della  le^mUuion^  pietiiooteM.',  ome  fu  a  suo  luoffo  ac  -cnoato. 
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tose  nel  1888,  congiiidice  poi  presidente  nmmte  del  Coaflolnto  (17 
gennaio  1851);  e  questo  se^presso,  presideine  di  einsse.  ¥«tdato  nel 


1861  alla  €k>rte  di  Casale  per  lidodone  di  personale,  chleM  il  ritiro, 
e  pochi  anni  dopo  mori  nella  sna  yiUa  in  Beìnasoo. 

VSl  Délense  Gaetano,  niuardo,  nipote  del  senatore  di  cni  infrm,  nacque 
ttmwAn  in  Scarena  (Xizn)  dal  medico  Trofimo  e  Teresa  PeUìone;  fta  giudice 
nella  R.  udienza  di  Cagliari,  senatore  a  Ciamberl  (17  ottobre  1846X  p« 
a  Torino  nei  1848,  indi  presidente  della  classe  criminale.  Xori  il  26 
aprOe  1858,  d'anni  66.  Pronto  d'ingegno  e  di  singolare  perspicacia, 
diresse  le  udienze  criminali  con  distinta  abilità  e  decoro;  (a  8pleBdid0 
ornamento  della  Ifagistratura  e  della  Corte. 

fiS&         Persiani  Santo,  figlio  di  Celso,  natÌTo  di  Genova,  fd  senatore  ia 
K  wtfpè  patria  nel  1887,  presidente  di  classe  a  Casale  nel  1854,  poi  a  Torino. 
Grand'uifidale  mauriziano,  morì  il  19  novembre  1888,  di  66  aonL 
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SeDatori 


D'Àlinges  Talfredo,  consigliere  ducale  e  primo  collaterale  del  Con-      llJi 
«i  urlio  ci<inontano,  chiamato  più  tardi  Senato,  poi  presidente. 

Scaglia  Stefano,  bieilese.  1ì»n 

DI  San  Michele  Pietro.  li '9 

Tmchiettl  Giorgio,  poi  presidente  del  Consiglio  cismontano. 

Rowenico  de'  conti  di  PlonaMO  (1),  consignore  d'Airasca. 

Matteo  de*  signori  di  Rlralta. 

ProTana  Domenico  de*  signori  di  Leynì,  figlio  di  Giorgio,  ancor 
vivo  n<'l  1475. 

La  casa  Provana  é  delle  più  antiche  e  nobili  del  Piemonte,  e  sino 
«lai  130(),  come  asi^erUce  Monsignor  Agostino  della  ('hiesa,  nella  Corona 
Reale,  aveva  più  di  quindici  capi  di  casa  tutti  onorati  del  titolo  di 
««ignori. 

De  Canallbos  Michele  de*  signori  di  Cnmlana,  figlio  di  Remigio, 
sriudice  maggiore  del  Piemonte,  presidente  patrimoniale  nel  1482:  fu 
inviato  ambasciatore  al  re  di  Aragona. 

Questo  ramo  della  famiglia  CanaUs  si  estinse  in  Remigio,  figlio  dì 
Michele,  che  lasciò  un'unica  figlia  (2). 


•  1)  II  contado  di  Pìommoo,  capo  di  uno  da'  quattro  ^ndpali  contadi  dal  PicmoaU. 
•NfiDpreiHleTa  «otto  di  fé  Scalonffbe,  l'iobeti,   Nono.  Castafiiole,  Aimsca  a  Voirara.  i 
•  ai  itifDori  si  dintionaro  eoo  atcuni  partioolarì  afooml,  cba  tono  Fait,  Kolforl,  Fedarici 
a  Koaiii  Olì  usavano  una  nMdasima  interna  banclW)  in  qoalcba  piccola  parta  fariata. 
t»  BEtroLorri.  CSumoMi,  paf.  t&f.  Firanza  1&79. 
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llfS  Aleuti  Hieolao,  nobOe  Tareènese,  del  collegio  dei  gittfeeoumlli  di 
sua  patiìa.  Devesi  alla  mim  parili»  dipkmialiBft.  la  pace  aeg^nite  fra  il 
Duca  di  Sayoìa  e  Franeeseo  Sfona  di  Milano. 

"  Antodo  41  Pioeaasea,  poi  piesideiite  dèUa  Si^raiiia  B.  TJdie&aa. 

1472  Biigyiero  Coftauo,  di  Barge,  prafenore  di  leggi  aella  mlTenUà: 
scrìsse  parecehi  trattati  legali 

H7S  ÀTOgadro  LaaCraBeo,  flìgnoie  di  Geneto,  niorto  in  princìpio 

1171  Canarosio  Oldrado,  presidente  del  Gonriglio  eismonlano  nel  1484. 

1I7S  ProTaaa  llerinno,  presidente  del  Gmisiglio  eismontano  nd  1488u 

"  De  Canaltiras  Antonio,  probaUlmente  Hg^  di  Gni^elmo. 

un  Arogadro  Bomenieo  da'  signori  41  CSasanom,  oonsignora  di  Ahes- 
sano  inilBrioie,  di  cui  fa  inTCstito  il  fi6  gennaio  1480l 

L'antichissima  fiunigUa  degli  ATOgadro  che  possedoTa  nell'agro  Te^ 
cellese  36  castelli,  ddaia  per  personaggi  iUnstii,  trae  il  ano  rognosa 
dall'ayere  esercitato  i  suoi  maggiori  rnffido  di  (endice,  d'onde  Atvo- 
Cito  scamliiato  in  ÀYOg^uàro.  —  Ancora  nel  secolo  seono  nella  città  di 
Panna  una  delle  due  giudicatore  civiche  si  denominava  Avogadro  (1>. 

r  De  Tignate  LodoTico,  probabilmente  figlio  di  Ambrogio  de  Tlgnetn, 

professore  di  leggi  e  rettore  dello  Stadio  di  SayigUano  (2).  Ebbero  i 
discendenti  il  fendo  di  S.  Gillio.  Famiglia  estintasi  nel  corrente  secolo. 

r  Brlanio,  de'  marchesi  di  Bomagnano  e  dei  conti  di  Pallanào,  figlio 

di  Lodovico.  Morì  il  10  novembre  1509. 

IfoO  Cara  Pietro,  di  S.  Germano  vercellese,  de'  signori  di  Altessano  aitpo> 
rìore,  figlio  di  Giovanni  Fa  celebratissimo  professore  di  g^arìsprodena 
nello  stadio  di  Torino.  Il  Denina,  parlando  delle  condizioni  degli  stadi 
ia  Italia  nel  secolo  xv,  cosi  si  esprìme:  «  £  certo  altresì  che  fino  in 


11)  V.  art  12  dell'editto  29  mano  1741,  d'aggregazione  di  BCantOTa,  Puma  e  Pia- 
cena  allo  Stato  di  Milana 

(2)  Di  Ambrogio  De  Vignate  si  hanno  Ckmtìdti  legali  stamivati  in  Vencua  da  Coiair>^ 
da  Trino  nel  1572,  eoo  altri  di  Francesco  Angelo  e  Giorgio  Dellachiesa  e  Kxoolo 
RUbo. 
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Piemonte  si  estese  allora  la  coltura  delle  lettere,  dove  Pietro  Cari, 
oratore  e  ^ureconsulto  scrÌTeTa  e  latìnamente  e  dottamente  non  meno 
che  si  facesse  in  Toscana,  in  Romagna  ed  in  altre  parti  di  Lombar- 
«lia  ^  (1). 

Fu  incaricato  dal  Duca  di  diverse  legaxioni  a  Principi,  e  prese  part? 
principale  nella  direzione  della  cosa  pubblico.  Sono  a  stampa  diver.<<} 
<ue  orazioni  lette  nell'adunanza  degli  Stati  generali,  dalle  quali,  por*'», 
non  si  ricava  alcunché  delle  cose  politiche  dei  suoi  tempL  a  Loda  i 
Principi,  osserva  lo  Sclopis,  come  un  sofista,  parla  all'assemblea  de'  tr.' 
Stati  come  un  rcttorico,  a'  suoi  colleghi  ingemma  il  suo  diro  di  ricordi 
«'  di  forme  classiche,  ma  nulla  espone  delle  condizioni  particolari  della 
]»atrìa,  dei  Iiuoìhìì  del  tempo,  del  desiderio  dei  popoli  Difetto  comune 
degli  oratori  politici  di  altri  paesi  in  quell'età  (2). 

D'ordine  sovrano,  riordinò  gli  editti  ducali,  come  risulta  dalla  se- 
cruente  opera: 

Decreta  Sabaudiae  ducalia,  tam  vetera  quam  nova,  ad  justitiam 
et  rempublicam  gubernandam  prop,a  divina,  suastis  atqtie  op.e  pre- 
viari  ìHrin  utriunque  doetoria  domini  Petri  Carae  ducali9  eonèiliarii 
advoeatique  fincalin,  —  Taurini,  impressa  per  insignem  Joannem  Fabrì 
Lingonensem,  anno  1477,  in-4^ 

Scrisse  e  recitò: 

l^  Epitalamia  in  matrimonio  Ducum  Sabaudiae  per  P.  Cara 
adole$eentem, 

2^  Orai  io  in  qtta  eontinentur  seientiarum  inventiones  et  laudes, 
3"*  OrationeSy  epistoìae  et  carmina  Petri  Carae.  —  Taurini  apud 
PoTTum,  1520,  voi.  in*4"  di  pag.  118. 

Fra  le  lettere  aweno  una  di  Gerolamo  Barbaro,  patriarca  d'Aquileia, 
che  descrive  il  nuziale  convito  di  Giangiacomo  Triulzi^  poi  marche^ 
di  Vigevano;  le  due  arringhe  da  Ini  fatte,  l'una  all'imperatore  Massimi- 
liano, l'altra  ad  Alessandro  VI  ;  con  un'  epitema  della  guerra  di  Carlo  Vili 
in  lulia. 

4*  PanegyrieuB  P.  Carae,  J.  C.  equitiM  cesarei  et  comitié  ducati$ 
Sabaudiae  in  publieo  trium  ordinum  totiu$  patriot  conventu  apud 
illustr.  Philibertum  IT  Sabaudiensium  ducem. 

Mori  nel  1496.  Dal  suo  matrimonio  con  una  gentildonna  della  nobile 
famiglia  Piossasco  ebbe  Scipione  Giovanni,  senatore,  di  cui  infra. 

De  MonUoìo  ÀnUnio,  forse  figlio  di  Giovanni,  giudice  generale      lltt 
del  Piemonte  superiore  nel  1431. 


U)  Rwolmnom  dTltaUo,  Ub.  18,  cai».  4*. 
CD  JhgU  ami  fwifli,  ptf.  »1. 
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1IS5  Agada  o  IJaiHi  Pietro,  figlio  di  Pàolo,  e  ido  del  caneélBen  Gero- 
lamo; fa  poi  preaideiite  patrimoidole  e  eontedore  delTìifiuite  Oulo  II; 
e  concoTse  alla  compilaDoiie  dei  deeieti  aaUDM  di  Satoia. 

HM         De  Gingili  Abìobìo,  agnor  di  DiTOoa,  poi  piesideita  del  Onuìglio 

ducale. 

KM         Caeeia  CUoTasBi  AbUbIo,  torinese. 

^  D'Aieglio  Agostino,  di  Aleramo,  già  i^ndiee  di  Torino,  poi  pteri 

dente  patrimoniale. 

ìì%  Banio  GioTanni  Hieolè,  patriao  TeieelleBe,  figlio  di  Oiomiini  An- 
tonio referendario  dncale;  dottor  ooUegìato,  morto  nel  1688. 

IM         PioBsasco  GioTanni  Lilgl,  figlio  del  preridente  Antonio. 

D'Afre  Bernardino. 

"-  Bniia  Antonio. 

"  Bolgaro  GiOTanni  Franceseo,  di  antictiffwdma  noliìle  fluniglia  iw- 

cellese,  estintasi  nel  secolo  scorso.  Dopo  aver  esercitato  podeaterie  la 
diverse  città,  fii  nel  1497  professore  di  canoni  nello  studio  torinese, 
e  nel  successivo  anno  consigliere  del  Duca,  poi  collaterale  del  Consiglio 
cismontano. 

Un  conte  Antonio  Bolgaro  della  stessa  famiglia  fii  auditore  di  gnem 
e  giudice  nel  1680,  intendente  della  provincia  di  Vercelli  nel  1702. 

"  ScaraTelli  Giovanni  Franceseo,  vercellese,  de' signori  di  Altessaao, 

valente  giureconsulto,  lettore  dell'Università,  indi  senatore,  poi  presi- 
dente patrimoniale  del  Piemonte  nel  1524.  La  famiglia  ScaraveUi,  che 
acquistò  pur  signorìa  sopra  Lesegno  e  Givoletto,  ha  origine  da  VercellL 

ISI»  Parpaglia  Tommaso,  lettore  nello  Studio  torinese,  fratello  del  Re- 
sidente del  Senato. 

^  Porporato  Giovanni  Francesco,  poi  presidente  del  Senato. 

1»M         Ajaisa  Gerolamo,  cancelliere  nel  1528. 

lill         Ferrerò  Antonio,  di  Cherasco,  lettore  nello  Studio  di  Torino. 
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Aleiati  Bernardino,  signore  di  Motta  Alciata.   Famiglia  patriaia      HI* 
di  Vercelli,  che  si  estinse  in  monsignor  Francesco  vescoTO  di  Casale, 
deceduto  il  26  ottobre  1828. 

Balbi»  Gioranni  Fraaeesco.  UI3 

Di  Lacerna  Giofanni.  Ull 

Di  Locema  Franeeseo.  M 

Cambiano  Gian  Filippo. 

Faaero  Chlaifredo,  poi  presidente  del  Senato  nel  1526.                        l^^O 

Sfondrato  Franeeaco.  1''-- 

AllionI  Achille,  di  Savigliano. 

MelcUoto,  de'  conti  di  àS.  Martino.  ^ 

Cara  Scipione,  di  S.  Germano,  figlio  di  Pietro,  di  coi  sovra.  Furono       ^ 
fiuoi  fifi^liuoli  IMctro,  Carlo  e  Ludovico  (1).  In  atti  di  investitura  del 
1581  figurano  Oiovanni,  Giacomo,  Filippo  e  (fian  Francesco  De  Cara. 

Questa  famiglia  si  estinse  in  fine  del  secolo  scorso  nel  nobile  Giu- 
seppe Gaetano  Cara  de  Canonico,  membro  dell'Accademia  agraria,  e 
corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze,  scrittore  di  materie  agrarie. 

Ploesasco  Aimone,  de'  signori  di  Scalenghe  e  Piobesi,  poi  presidente       " 
del  Consiglio  residente  di  CiamberL 

Scaglia  Agostino,  d'Ivrea,  figlio  di  Guglielmo,  del  ramo  di  quelli       " 
di  Biella,  trasferitosi  in  quella  città. 

Delia  Riva  Antonio,  de'  signori  di  Famolasco,  di  Vigone. 

Ponte  Vicolo,  avvocato  fiscale  di  Asti  nel  1517.  ** 


(1)  Dftile  memorie  Ms.  deiratTocato  Pietro  Cattaneo  li  ha  che  i  Afflinoli  di  Sci- 
ttnoe  ttabilirooo  in  Altettano la  fabbrica  dei  confetti  divMitati  rinomati  detti  Cbne- 
strtlU  delU  Veoeria,  che  hanno  analofia  eoi  ffoftoaiatimi  Bieioiam  di  Terctlli.  da 
mi  forte  traieero  Hdea  della  tpoailaiiQiie.  eoma  oriundi  TereUkti,  la  eoi  etimoloffia 
4Ìer.Ta  da  pkooli  pani  (pteio  paa  ^  Wei'ol—). 


% 
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Nella  chie»  di  S.  Fnnoeseo,  in  Asti,  aella  tKpféOm  déDa  ftaric^  fd 
posta  questa  iscrìnone: 

D.  0.  IL 

Xicolao  a  Ponte  JjmiiMaaeki.ei  CawUiiarn  eondommo,  ekri  oates» 
ae  regio  adtfoeato,  tmm  Dmei$  SiAamàim  mitufAi,  PioMatmm  Cfmawehw 
parentUrns  henemeritis;  Jaechu»  aréhidiatomi»  A*L  et  Amedeuf  jm- 
trimonii  et  CamenB,  ae  demnm  iSmoliM  ClMMOiilafu  proto  proBoet^ 
fiìii  pienti89imi  posuere  an.  1589. 

622  Gagnolo  Gerola»o,  figlio  di  Sebastiano,  dottore  del  ooUegio  di  Ye^ 
celli,  e  di  Francesca  Aldati,  nacque  in  VeicelH  nel  1491.  A  TOttisei 
anni  era  professore  di  diritto  civile  nello  Stadio  di  Torino.  Per  la  soa 
operetta:  De  vita  et  rtgimme  boni  principio,  epittoloe,  OuId  HI  k 
rìcompensaTa  colla  carica  di  consigliere,  senatore  e  caTsliere  amaln.  In 
maggio  1535  si  recò  a  lOlano  col  referendario  e  col  governatore  «B 
Vercelli,  deputati  per  fissare  i  ctnifini  dei  Piemonte  cdDo  Stato  di  MllaML 

Occupata  Torino  dai  Francesi,  si  ritirò  in  patria,  e  nei  1544  fta  Cla- 
mato dalla  Bepubblica  veneta  alla  cattedra  di  ^tto  civile  aelTimi- 
Tersità  di  Padova  collo  stipendio  cospicuo  a  quei  tempi  di  800  fioriai, 
cresciutogli  poi  sino  a  mille,  ed  ivi  mori  fl  l^  febbraio  1551  d'anni  89, 
e  sta  sepolto  nella  cbiesa  di  8.  Francesco,  in  cui  ancor  oggidì  si  os- 
serva il  suo  mausoleo  con  quesfiscriBone. 

D.  0.  IL 

Hyeronymo  Cagnolo-  Vereellensi  —  Tiro  optimo  et  injwriooeientia 
—  inter  nostrm  cetatis  doetores  eminentissimo  —  Eo  propter  Tanrini 
primum  deinde  Pafavii  —  Majori  stipendio  qnam  quisqne  aliuo  —  Jw 
civile  magna  eum  laude  et  omnium  —  Admiratione  professo  —  Nobili 
genere  —  Ulustriss,  Dueis  Sabaudi(E  munere  —  Senatorio  et  eguitis 
dignitate  perfuneto  —  Filii  summa  erga  talem  patrem  pietate  —  Mo- 
numentum  hoc  posuerunt  —  Vixit  annos  un,  obiit  kal.  féb,  xvi. 

In  onore  del  Cagnolo  fu  coniata  una  medaglia,  coll'effigie  della  Giu- 
stìzia che  tìene  la  bilancia  e  la  spada  vendicatrice,  colle  due  lettere 
iniziali  G.  C. 

Aldatì  e  Cagnolo  furono  i  luminari  della  scienza  legale  del  secolo  xn. 
Le  opere  sue  attestano  la  vasta  e  profonda  dottrina  e  l'acutezza  d'in- 
gegno del  vercellese  giureconsulto. 

Le  opere  che  si  hanno  di  lui  sono  le  seguenti: 

1.  In  eostitutiones  et  leges  primi,  seeundi,  quinti  et  duodecimi 
pandectarum  aurearum  exereiiationes,  Venetiis,  1549,  apud  Scotum. 

2.  Oratio  hàbita  Potavi  in  initio  studiorum, 

a.  Constitutiones  in  titulum  Digest.  De  Begulis  juris.  Venetiis, 
apud  Scotum,  1546,  in4*,  e  1667  apud  Junctam. 
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4.  In  Ugem  diffamari  Codiein^  de   ingenuis  et  manumi99i$.  Co- 
lonùe,  1577. 

5.  Commentaria  in  Codieem,  depaetin,  Venetiis,  apnd  Jnnctam,  1667. 

6.  In  quosdam  tituloi  inatitìUionum  Jnstinianù 

7.  De  origine  juri$,  traetaius  de  ratione  atudentli,   et  eansilia 
varia. 

H.  De  retta  prineipum  inetitutione,  lìb.  vili.  Coloniie,  1667. 
Le  quali  opere  furono  poi  raccolte  sotto  il  titolo  : 
D*Hieronymi  Gagnoli  J,  C.  et  patricii  vereellensis,  seren,  dueis  Sa- 
int udiae  senatoria^  opera  omnia,  —  Lagdoni  1570|  apnd  Jonct»  heredes, 
voi.  3  in-foL,  e  Venezia  1586,  in  2  voi.  in-fol. 

Dai  matrìuonio  con  Lodovica  3[affei,  di  antica  e  nobile  famiglia  ver- 
'^'Ilese,  ebbe  Sebastiano,  che  fn  poi  vicario  generale  del  vescovo  di 
Vercelli  ;  Ottavio,  ed  Isabella  maritata  col  conte  Fabio  Avogadro  della 
>[otta.  In  essi  si  estinse  il  ramo  di  Gerolamo,  risaltando  dal  testamento 
«Iella  vedova  IxMlovica  Maffei  del  28  gennaio  1577,  rogato  Benna,  che 
*-hiam«»  erede  la  figlia,  ed  in  difetto  li  figli  masclii  di  Gerolamo  Maffei 
tu  (terolamo,  e  (ìiovanni  Paolo  Maffeo,  ginreconsnlto,  probabilmente  suoi 
nipoti. 

IÌAlb#  Nicolò,  poi  cancelliere.  Hìi 

Di  CaKtlgUone  Giacomo,  di  Alessandria,  con<dgnore  di  Villarbasse,  1^!7 
lettore  d*  ir«titiizioni  ci\ili  nell'Università  di  Pavia  nel  1623,  poi  nel 
I»<*lfinato,  indi  a  Torino.  Collaterale  del  Consiglio,  fa  chiamato  profes- 
Mire  in  Padova  ove  mori  U  17  marzo  1544,  e  fa  sepolto  nella  chiesa 
ili  S.  (ffiovannL  Carlo  V  lo  nominò  cavaliere  aurato  e  conte  palatino. 
Yl  antore  di  dae  volami  di  consalti  legali,  che  son  stampati. 

Id viziato  Tlnccnzo,  d'Alessandria,  dotto  giureconsulto,  segretario      1J!9 
M    Duca,   poi   senatore.   Un   Tommaso  Inviziato  era,  intorno  a  quel 
f'mpo.  lettore  di  teologia  nello  Stadio  torinese,  stato  approvato  il  3  In- 
dio 1535. 

Dalpoizo  CaswIaDO,  primo  presidente  del  Senato  noi  1553.  1^? 

Baratta  Carlo,  di  Savigliano.  Scrisse  una  cronaca  riirnanlante  la      \^ 
•UA  patria  col  titolo:  De  SariUiano  et  de  rebnn  nnitt   notnbiUbnn^  or 
]Mnluta. 

ScaravelII  Melchiorre,  figlio  del  presidente  (ìiau  Francesco,  sovra 
u  •  ennato.  lettore  dello  Studio  di  Torino  nel  1435. 

iO  -  li 
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1d35         Malopera  Gian  GìofitìOy  di  Cuneo,  de'  Marchesi  di  Cera,  signore 

n  liflM    della  Brì<a:a,  podestà  d'Asti,  poi  senatore.  Fa  oratore  del  Dnca  di  Savoia 

presso  Giulio  DI:  ebbe  il  titolo  di  conte  palatino  e  cavaliere  amato. 

Un  Claudio  Malopera,  consigliere  e  senatore,  fu  giudice  maggiore  di 

Nizza  nel  1554. 

ISSS  Tornielli  Gerolamo,  di  Novara,  figlio  di  Giovanni  Battista  e  di 
Franceschina  Avogadro,  del  ramo  dei  Tornielli,  signori  di  Parona  e  di 
Vignarello,  celebre  legista  de'  suoi  tempL  In  età  d'anni  24  si  recò  a 
Torino  e  sostenne  con  gran  plauso  duemila  proposizioni  legali,  teolo- 
giche e  filosofiche.  Nel  1531  fu  professore  in  Pavia,  e  nel  15M  in  To- 
rino. Dal  1535  al  1538  senatore,  e  seguitò  Carlo  il  Buono  a  YeicellL 
Chiamato  a  Padova,  insegnò  per  20  anni,  e  di  nuovo  nel  1563  in  Pavia; 
ivi  morì  alli  21  ottobre  1570  nell'età  di  71  anno  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Epifanio.  H  suo  figlio  Giovanni  Battista  fu  lettore  nella 
Università  di  Pavia  dal  1573  al  1590,  e  presidente  del  Senato  di  Man- 
tova (1). 

153)  Riehier  Giovanni  Bartolomeo,  di  Nizza,  lettore  nello  Stadio  tori- 
nese, poi  senatore.  Carlo  ITI  lo  incaricò  di  importanti  missioni,  che  gli 
acquistarono  molta  riputazione.  Dopo  l'assedio  di  Nizza  nel  1548  paaiò 
in  Francia,  e  fu  lettore  nell'Università  di  Avignone,  ed  in  lui  s'estinae 
la  sua  famiglia  ricca  e  potente. 

IMO  Gaasco  Manfredo,  di  nobile  famiglia  di  Alessandria,  che  fa  podestà 
di  Tortona  nel  1531  :  mori  in  Torino  nel  1554,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
dì  S.  Tommaso.  Il  suo  figlio  Nicolò  fu  distinto  giureconsulto. 

r  Yimercati  Lodovico,  già  podestà  di  Vercelli  nel  1523. 

^  ]>ella  Riva  Antonio,  di  Francesco,  signor  di  Fenile,  discendente  da 

Leone  della  Riva  di  Vigone  che  nel  1320  era  giudice  maggiore  del 
Piemonte  pei  Principi  d'Acaja.  È  famiglia  che  tuttora  contìnaa  in 
Ginevra. 

\^it  Bobba  Alberto,  figlio  di  Gherardino,  originario  di  Lu,  in  Monferrato. 
Estinta  la  linea  Paleoioga  de'  marchesi  di  Monferrato  aderi  alla  Casa 
di  Savoia.  Podestà  d'Asti  nel  1536,  collaterale  giudice  delle  ultime 
appellazioni  di  quel  Senato,  poi  senatore  e  governatore  della   città  e 


(1)  V.  Commémaraaione  di  Pietro  Bngo   di   Romagnano  Setta.    — >  Torino,  Roux  6 

FaTale,  1876,  pag.  71  e  71. 
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distretto  di  Vercelli;  caraliere  aurato,  conte  palatino  e  caraliere  del- 
l'ordine dell' Annunziata. 

Caeherano  Gian  Francesco,  presidente  del  contado  d*Asti  e  mar-      ììii 
chesato  di  Ceva  nel  1565. 

De  Brltonis  Gioanardo.  I^ 

Pioasasco  Antonio,  de*  conti  di  Piossasco,  dottor  collegiato,  che  ri-       ^ 
Testi  pnr  la  carica  di  cavaliere  del  Senato. 

Proraam  Michele.  '- 

T^iparelli  GlofasDl,  de*  signori  di  Lag^aseo,  podestà  di  Vercelli       "^ 
nel  15SM;  nipote  di  Gaspare,  che  nel  1473  era  givdice  delle  appella- 
zioni nell'Oltre  Po. 

Cachenuio  Ottarlano,  de'  signori  di  Osasco,  poi  cancelliere. 

Bobba  HnrcantoBlo,  figlio  di  Alberto  e  di  Maria  Bellone,  unica  fi-      l^^i 
i^lia  del  conte  Ottariano:  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  fu  canonico 
della  cattedrale  di  Vercelli,  abate  di  Pinerolo,  di  Snsa  e  di  Caramagna, 
e  nel  1557  promosso  al  vescovato  d'Aosta.  Ebbe  seggio  in  Senato,  e  gli 
fu  data  la  carica  di  conservatore  generale  degli  EbreL 

Cardinale  col  titolo  di  S.  Silvestro  nel  1560;  tre  anni  d<^  Emanuele 
Filiberto  lo  nominava  suo  oratore  al  Concilio  di  Trento. 

Nel  1579  rinunciò  al  vescovado.  Mori  nel  1575,  e  fu  sepolto  nelle 
tenne  di  Diocleziano  in  Santa  Maria  degli  Angeli,  presso  il  monumento 
di  Pio  IV,  suo  principale  benefattore. 

n  Ciaconio  loda  il  Bobba  come  uomo  di  gran  consiglio,  di  fede  pura, 
abilissimo  nel  trattare  gli  aitfL  D  Tenivelli  ne  dettò  la  biografia 
(Biografie  Fietmmtem,  v.  8).  Monsignor  Morosio,  che  fta  cardinale  e 
vescovo  di  Novara,  discendente  per  femmina  dai  Bobba  (1)  ne  scrisse 
l'elogio. 


(1>  U  fMdflk  BoblM  si  tstlaas  la  GHsllM^  Sfila  41  Tutorio  Maria,  la  q«lt  ip(M6 
il  ooott  Sdanodi  Yalgniia,  la  ad  vka  ifUnola  Maria  Giofaaaa  Battista  astrò  ati 
Moro»,  d*OBdt  i)  pradicato  aeqoittato  di  Etanà,  proprio  dal  BoèbiL 
Fra  gU  aerltti  dd  cardinal  Bobba  si  Dotano  i  tagMati: 
1*  Eeeimiat  mrmUngU  motkitu 
t'  IM  lamiAma  d.  Emthii- 

9»  r%mm  Imtim  la  loda  dal  caidlaalo  Staacoa  Pasqoa,  traseritlo  dal  Ciaooaio. 
S*  OfwiMM  féfÌM,  staovata  ia 
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m  MeligMftl  AgMttM,  Mlifo  di  OwdAto,  Èifiù  dal  Mtaio  Aitado, 
prese  lauet  in  leggìi  e  dhreitò  imo  dei  pift  dotti  •  eèMàitl  ginn- 
conraltì  del  suo  tempo,  come  lo  attesta  il  TesMio,  podie,  sella  deei» 
rione  967*. 

Fa  podestà  in  Vercelli  nel  1625,  anditore  dfHe  In  Fieoenan,  Bolo- 
gna ed  in  Penigia:  ìndi  pwmosso  al  giado  di  seaaton  In  Tqiìbo. 

Spoeatori  con  Beraaidina.ÀTogadio  di  QoIntOi  éUbe  nn  igUo  oUa- 
mate  BarUtoneo  e  dne  iglìe;  Violante  posata  con  Agostino  Trincai 
e  Lncreiia  con  nn  Oonadino  di  Ugniti 

Perduta  la  moglie  ed  il  fi^^  abbraoeid  lo  stalo  eeclesiastleo,  e  ùl 
da  Pio  IV  nominato  tcsooto  di  Trivento  nel  napoletano,  od  Intervenne 
al  Condilo  di  Trento;  finito  il  qnale,  si  litfaò  In  Yenelli,  e  tm  ^knk 
generale  del  cardinale  tosooto  Guido  Ferraio. 

Bitomato  a  Boma  tà  Ixasfesito  alla  sede  TeseovUo  di  Tmrllmpntsil, 
indi  di  Bertinoro  in  Toscana,  e  tenuto  a  Torino,  qpM  and  nel  1679> 
in  casa  del  preridente  Tesanro  sno  amico. 

Scrisse: 
r  QmwiuiUm,  trattato  legale  Xs.  dtato  dal  Tesano  fii^  mBs 
questione  lyii,  liliro  Tn. 

S*  OnmHmm^  accennato  dal  Tesavo  nella  deds.  oxt. 

Di  questo  gioreoansalto  fimno  onorevole  mim  liime  11  MimorMo,  TXJ^ 
gheUi,  ririco  ed  altri  a> 

9>  Caroretto  (di)  H Icolè,  di  Moncalieri,  che  sposò  Beatrice  Duchi,  figlia 

di  Bernardino  dello  stesso  luogo. 

7,  SandlgUano  Emiliano,  di  Biella,  figlio  di  altro  Emiliano. 

V         Burro  Gerolamo. 

9)  Trotto  Bernardo,  di  Alessandria,  ti  lettore  in  parecchie  univerrità 

d'Italia,  e  nel  1564  in  MondoTi,  poi  nominato  consigliere  referendario 
e  senatore. 

Stampò  nel  1577  le  Addizioni  del  Bartolo^  i  Dialoghi  della  vita 
vedovile^  le  aggiunte  ai  Commentari  di  Giasone  Maino,  al  trattato 
De  Feste,  ed  ai  Consigli  di  Giovanni  Francesco  Ripa.  Morì  il  6  novem- 
bre 1595,  e  fa  sepolto  in  Sant'Agostino. 


(1)  Altro  Molisnato  Gìotaddì  Pietro,  dello  stesso  luogo  di  Candelo,  dottore  del  Col- 
legio di  Vercelli,  scrisse  un  trattato:  De  vmatione  ftratum,  stamiMito  aYerorili  nel 
15('0  ed  altri  opuscoli  legali  a' suoi  tempi  stimati. 
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Cteherano  GioTumi  Michele,  signore  di  Envie,  consignore  di  Bri-      KSS 
«rherasio,  figlio  di  Michele;  dottore  collegiate.  Mori  nel  1562.  17  ì^fk 

Tenaoro  Antonino,  poi  presidente  del  contado  d'Asti  nel  1777.  n 

Malopera  Carlo,  consignore  di  San  Michele,  probabilmente  figlio  del       n 
collaterale  Gian   Giorgio  sovramenaionato,   già  podestà  di  Milano,  e 
giudice  maggiore  di  Nizsa  nel  1654.  Fn  incaricato  di  missioni  presso 
fliversi  Principi,  ed  acquistò  fama  di  insigne  uomo  di  Stato. 

Coslaforte  Glorenale,  di  Possano,  fa  goyematore  in  patria,  giudice       » 
«  goreniatore  provrisionale  a  Cuneo,  indi  a  Nizza;  ed  ambasciatore  a 
Filippo  n  re  di  Spagna,  e  mori  in  Madrid  nel  1572.  Stampò  nei  gio- 
vani suoi  anni  i  commentari  sulle  istituzioni  di  Giustiniano. 

Emanuele  Filiberto  nel  1560  lo  incaricò  di  visitare  in  persona  o  per 
mezzo  di  uomini  provati  le  terre  del  dominio  italico,  e  levarne  il  censo 
per  famiglie  e  per  anime,  con  distinzione  dei  minori  d*anni  cinque,  degli 
Atti  alle  armi,  degli  ecclesiastici  e  degli  artigiani,  massime  legnaiuoli, 
muratori,  fabbri,  e  di  chiarirsi  delle  entrate  comunali  e  di  quelle  del 
riero  (1).  I  suoi  discendenti  furono  conti  di  Sambuco  nel  1725. 

Cambiano  di  RvfHa  Cesare,  primo  presidente  del  Senato  nel  1582.       >» 

De  Ponte  Amedeo,  primo  presidente  del  Senato  nel  1588.  ^ 

Baratta  Lazzaro,  che  fu  il  primo  capitano  di  giiutiziaf  stabilito       f 
<la  Emanuele  Filiberto,  poi  presidente  del  Senato. 

Drago  Onorato,  di  Nizza,  allievo  ed  amico  dell*Alciati,  giudice  delle       n 
ultime  appellazioni  del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva.  Mori  1*8 
agosto  1579. 

Coltivò  con  successo  la  poesia  latina,  ma  il  soggetto  che  trattò  de- 
sunto dalla  fìredda  giurisprodenza  non  era  nel  dominio  delle  muse.  Il 
fU"  poema  intitolato:  Le  in$HhUa  di  CHuttiniano,  notevole  per  ori- 
irinalità,  fece  ai  suoi  tempi  qualche  rumore;  or  però  d  ignorato. 

Il  suo  figliuolo  Giovanni  Francesco  fta  giudice  dei  malefizi  col  titolo 
dì  senatore  (11  aprile  1577). 

Dflpoizo  Lodovico,  poi  prim*»  presidente  del  Sonito.  ^ 


(l<  Ricotti,  opc  dt.,  y.  t,  par   131. 
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!»•        TagMBe  Pm1«,  ligiion  di  GMtétfeoddo,  di  MoMiliBri. 

l9(]         Xorono  GerélaBO,  iglio  di  Uelieìe  Gioigio,  lettote  di  diritto  wdlo 
f  MiM    Stadio  di  Torino. 

IMI         UgwlM  degli  UgMlai,  di  LwaiuL 

15C3         Cn*bi»  Oi«fttud  OÌmmi»,  aTtocato  iaeale  geaenJe  m1  1560,  de 
ebbe  la  misaione  di  rq^rimere  e  piniie  i  Yaldeii  ehe  dilbadenao  la 
propria  fede. 
Mori  fl  8  aprile  1581  e  fii  sepolto  nella  chie»  di  SaatTAgoatìMi 

1SI        Porporata  CUoranni  Angela* 

"  GaelMrano  Palaaane,  fratello  del  eenatofe  Gian  IDchele,  ai  kwiefr 

in  Bologna.  Codesta  lìnea  dei  Oacheiano  é  or  estinta. 


l^n         Garroeeio  Sioranni  Battlata,  segretario  del  Senato  e  gìndioe  èéD» 
21  BUM  nltime  appellasioni  del  contado  d'Asti  e  maitbesato  di  Cera. 

"  Caelienuio  GHstoforo,  d'Envie,  fi^  del  predetto  Gian  Michèle  e 

Clandia  Avogadro  di  Gasanora. 

1^         Bellaeomba  Gioranni  Antonio,  figlio  di  RafiiAele,  riformatore  dell» 
Y*  •Ufkre  Stadio  di  Torino,  nativo  di  Torino,  ma  originario  di   Savoia,  avvocato 
i^enerale  patrimoniale  (10  febbraio  1572),  indi  giadice  del  contado  di 
Asti  e  marchesato  di  Ceva. 

•   Stampò  diversi  consigli  legali,  le  Addizioni  alle  comani  opinioni  dd 
dottori,  e  le  Aggiunte  ai  Commentari  di  Giasone. 

i7h         Balbo  Gottofredo,  di  Chierì,  già  podestà  di  Vercelli  (8  settembre 

2S  fù«M  1572),  giadice  di  Mondovì,  nominato  alla  detta   data    assessore  del 

capitano  generale  col  titolo  di  giudice  de'  criminali  e  grado  di  senatore 

con  sedia  in  Senato  (1);  poi  (22  aprile  1577)  senatore  e  giudice  del 

contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva. 

I.v7(         Di  Solere  Sebastiano,  poi  primo  presidente  nel  1593. 
S  cknkrt 

l-7€         Cacberano  Carlo,  poi  primo  presidente  in  Camera. 
IO  ikmhn 


(1)  Fa  il  primo  rivestito  di  detta  carica  stabilita  colle  controsefiiate  patenti. 
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Piossasco  conte  Ereole,  de'  signori  di  Scaleni^he  e  Castagnole,  figlio      Mìi 
di  Simone  e  Margherita:  sta  sepolto  in  Scalenghe. 

AJazia  Nicolò,  di  Vercelli,  figlio  di  Buonincontro,  dottore  del  colleirio      l$7€ 
dei  giureconsnlti  di  sua  patria  ;  senatore,  giudice  delle  ultime  appella-  \ì  énwkn 
zioni  del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva. 

Barberi  Giuseppe,  de'  signori  di  Castellamonte.  già  avvocato  fiscale      l$i( 
generale,  capitano  generale  di  giustizia. 

Arcore  Giorgio,  de'  signori  di  Al  tessano,  già  giudice  di  Torino.      ]>;( 
Antica  famiglia  patrizia  originaria  dì  Savona.  17  ikmìn 

Sordo  Giovanni  Battista,  di  (Yesccntino,  dottor  collegiato;  consi-      lùV 
gliere  di  Stato,  avvocato  patrimoniale  nella  Camera  dei  conti  di  Savoia  lOictteabre 
nel  l"»»i2,  iH)i  senatore.  Scrisfie: 

1"  Elementa  JurÌH  r/ri7i>,  *ei4  inHtitutionrs  imperiaUn  in  canìtm 
contrartae.  —  Lui^duni,  1631  e  1561. 

2"  Silva  in  lawlrm  Jurin  di' U in,  —  Lovaui,  1551. 
'i'  Ihie  commenti  in  materia  feudale:  Ad  rapitulum  primnm,  un 
ognatHn  vrl  fiìinn  ilrftincti  poftuit  retinere  fekitlam  repwUata  haerfAl' 
tate  —  Kt  ad  prirag,  Titius  si  de  fewlo  defunrfi,  stampati  in  Torino 
nel  158:5,  apud  hai^redcM  Nicola  I«evilaqua. 

.Si  o«x*np«'»  aniln»  di  numismatica,  e  scrisse  sul  Some  e  valore  deììr 
monete  in  Piemonte  (1). 

Morì  noi  1587  lasciando  CJiovanni,  figlio  naturale  che  fVi  legittimato 
dal  I^uoa  colle  patenti  18  dicembre  di  detto  anno. 

Di  questa  famiglia,  (tiovanni  Pietro,  fu  senatore  in  Mantova  e  Ca- 
•»alf.  e  scrisse  tre  volumi  di  consigli,  stampati  in  Venezia  nel  1589; 
un  volume  di  dei'i<(ùmi  impresso  in  Fran<;oforte.  ed  altro  De  alimentine 
«tampato  in  Lione  nel  KK):).  (vuglielmo,  di  lui  tìirlio,  primo  conte  di 
Tonello,  e  connignon*  del  marchesato  di  Caniolo,  fu  presidente  del  Se- 
nato di  Mantova. 

Cerva  Antonio,  presidente  nel  1690.  i;^ 

Gnerillo  Alessandro,  imtrìzio,  di  Pinerolo,  senatore  e  conservatore      1'.;% 
dello  Studio  di  Torino  (22  di«:embr«  158^$):  pasm'»  \m  in  (^am»*ra  (23  no-    li  nirt* 
v^-nihre  ltM)7).  3Iorì  il  2<)  marzo  IHIO.  Lorenz4>.  suo  figliuolo,  che  fu  iriu- 

tli  V.  Sara<'CNa:  U  cono  JtlU  mi»n*t*  t^f/uito  negli  Stati  drl  lU  di  Sanirymn,  fu- 
ttflarmrmte  in  ì\rmonte,  —  Toriuo.  ì'Vt^  Tipocnfia  R«mle- 


dice  (li  Torino,  M>e  pur  la  stessa  cuic&  di   oottservuorc  dello  Studi" 
^5  febbmio  lli20),  e  mori  nel  1659. 

4|.  a     Maino  Gerolamo,  di  Torino,  fu  giudice  d'Asti  e  di  Vercelli,  awi:- 
tfA    toro  della  BuoU  laccheiie,  vicario  di  Chterì  aeì  1570,  senatore  «4  iaSae 
capitano  generate  di  gÌM4lÌsia'{2ó  dicembre  159S).  Uori  uel  InM,  e  fu 
■     3   ^^polto  ÌD  Santa  Maria  di  Piazza. 


ìii\  Ferraris  o  Ferrerò  (iloTaoul  Bernardino,  capitano  generalo  di 

t'  ^Nhi  giustizia,  morto  il  'J3  "flobre  15S6. 

1^11         Mina  QioTannl  Francesco,  capitano  generale  di  giiistizÌA,  poi  fit- 
a  MfMbn  sidente. 

1     -'     Guerra  Annibale,  di  Antonio,  gii  conservatore  generale  delI'Uninr- 

Mtà:  jio^to  a  riposo  nel  1601. 

■1^,-     Ynvio  (Httnunl,  di  Cercena«co,  rale^ite  giureconsnlto,  ptofesMn  iB 

*  --^Mleggì  nello  Stadio  di  Torino,  consigliere  di  Stato;  fn  innato  a  Boma 

4neid  prendente  Uorozzo  ed  Antonio  Bagnasacco  per  sostenere  i  diritti 

'  -     1^ sopra  il  niarche^nto  di  Saluxzo,  nanti  papa  ("lemente  Vili.  Stampò  in 

Torino  nel  1569  quedliuni  legali  di  vaiki  jfenore. 

Bit  Fnioae  nMMnso,  di  Cristoforo,  de'  signori  di  Sant'Albano  dì  Un- 

ii BUM  don,  prefetto  di  qua  dal  Po  nel  1577.  Hori  il  S9  aettembre  1613  • 
sta  sepolto  nella  chiesa  dì  S.  Tommaso.  Ebbe  dae  figli,  CrÌBtofbn  pt«- 
sidente  ed  Annibale  senatore. 

liU         Oniere  Osorato,  nissardo,  gii  cooaiglieie  nel  Consiglio  di  Stato  di 
»«Sidi  Sin». 

sa  Flstose  Cesm,  dì  Caiìgoano,  ATrocato  patrimoniale  (16  agosto  1580), 

!lMi«ain  vicario  generale  del  capitano  dì  giastiiÌB,  poi  editano  generale  alla 
suddetta  data. 

fiSS  ProTua  Oruio,  primo  presidente  a  Ciaraberì. 

MI  Sola  GUTannl  Antonio,  cousignoie  dì  Piobesi,  nato  in  Torino  da 

I*  M^  Alessandro  e  Centina,  fiuniglia  originaria  di  Bnaea,  senatore,  gìndioe 

del  contado  d'Asti;   fu  conservatore  generale   delle   caccio  nel  15U; 
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ritbnnatore  dello  Stadio  di  Torino  (3  luglio  1588).  Sta  sepolto  nelia 
<'liie8a  di  S.  Martiniaiio  nella  cappella  or  dei  Calzolai,  con  questa 
iscrizione: 

D.  0.  M. 

Antonio  Solae^  quem  eruditisaimis  editis  in  wnjeM  et  antiqìMU  Sa- 
ba ndiae  co8titutione$  eommeniariis  eeleberrimum,  magnuè  Caroluè  E- 
manuel  ultra  aenaiorem  tUgit^  Antonina  Sola  ex  Alexandro  fitio  nepoe 
hoc  impar  meritia  monumentum  ponebat  anno  icdcliu. 

Obiit  vui  (1)  aiig.  anno  domini  xdxciii,  aetat.  lxt. 
.    Sposò  Agnese  Losa  da  coi  ebbe  nomerosa  prole.  Di  Ini  si  hanno: 

1"  Commentarla  ad  universa  decreta  antiqua  nova  et  novissima 
Àtfr.  Sabaudke  dueum;  di  cui  si  fecero  4  edizioni  nel  1582, 1589,  1595 
e  Ì62Ò,  di  pag.  696  in-folio.  Il  Sola  ha  il  merito  di  essere  stato  il 
primo  commentatore  delle  leggi  pubblicate  nei  diversi  tempi  dai  prin- 
cipi sabaudi;  ed  il  suo  laroro  ha  tuttora  pregio  come  monumento 
btorico. 

2*  Traetatm  de  Monetis,  inserito  nella  Raccolta:  De  Monetarum 
augutnentOf  variai  ione  et  diminutionc.  Augusta  Taurinorum,  1609. 

Ferrar!  dtioTaiuil  Franeeaco,  poi  primo  presidente  del  Senato.  sn 

►  ■a«ii 

Cortina  Cesare,  di  Agostino,  di  Cuorgnè,  conte  di  Enza  (Nizza),       » 

di*'  signori  di  Salto,  P(mte  e  Valle  ;  già  avvocato  fiscale  generale  (8  no- 
vembre 1585),  prefetto  a  Nizza  nel  1597,  poi  in  (Camera  (11  dicembre 
16(>^).  Mori  d'auni  70  il  7  febbraio  1618  e  fu  sepolto  a  S.  Tommaso. 
La  famiglia  Cortina  si  estinse  in  fin  dello  scorso  secolo  in  una  femmina 
«he  entK)  nei  Francesetti. 

KaBdigliano  Annibale,  biellese,  già  avvocato  fiscale  generale  da 
17  anni  (4  maggio  1588),  fu  nominato  senatore,  benché  il  numero  fosse 
completo. 

Scaravelll  Melchiorre,  di  Bernardino,  signore  di  Altessano,  dottore 
4  dlegiato  nel  1575,  deceduto  nel  1614.  Famiglia  in  oggi  estinta. 

Ofa  Giorgio,  marchese  di  Nuceto,  di  Moudovi,  nominato  senatore      iu( 
/i<  pò  un  anno  di  laurea,  conseguita  il  16  gennaio  1587  (!).  niui» 


MI  K  eira'i  1a  Ji'i   Ijì  diiSO»*.  .ii  ».i  il  ^  ini  •  {ir.  u  i.  u  ia  -.■.•;»*;»>*   iiiUi  iirr* 
ti.lM'atA. 
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i;^9  Umog^lio  GioTannl  Battistm,  di  Crescentiiio,  aggregato  al  CoUesi» 
dei  dottori  dell' Università,  fa  professore  straordinario  di  Codice  poi 
senatore,  applicato  in  Camera. 

Il  protomedico  Fiocchetto  nel  suo  Trattato  della  peste  ossia  Con- 
tagio di  Torino j  a  pag.  32  fa  il  seguente  elogio  dell' Umoglio  :  u  Io 
qnesta  città  di  Torino  neUa  peste  passata  del  1509  govemavano  nel 
Magistrato  della  Sanità  quei  grandi  nomini  e  disinteressati  giudici  cbe 
non  miravano  ad  altro  che  al  pnro  servizio  di  Dio,  del  Duca  e  dd 
pubblico:  i  senatori  Giovanni  Battista  Umoglio,  Manfredo  Goveano,  ecc.  - 
La  laiìiiglia  Umoglio,  che  tuttora  si  mantiene  in  Torino  col  titol» 
comitale  di  Pramolo,  aveva  nel  tempio  di  Sant'Andrea  in  Vercelli  alla 
cappella  or  detta  di  S.  Francesco  di  Sales,  di  fronte  al  mausoleo  dt:l- 
l'abate  Tommaso  Gallo,  il  suo  sepolcro  gentilizio  coUa  seguente  iscrizione: 

Sepuìcrum  UmoUonim  familia:  hdcx. 

Al  limitare  della  cappella  esisteva  una  lapide  in  onore  del  sn<l- 
detto  Giovanni  Battista  Umoglio  che  fn  dal  tempo  corrosa.  Il  Bellini 
riferisce  il  seguente  scrìtto  che  si  leggeva  sotto  il  busto,  che  tuttora 
si  osserva  nella  sagrestia  della  suddetta  Chiesa. 

mie  decessit  iacet  hic,  nee  qucerite  plura: 
Si  querunt  alia,  die:  e(ecidis8e  vi  rum. 

]3g|  Bobino  CiiOTanni  Battista,  di  Valperga,  già  avvocato  fiscale  £:oi!^ 

!0  rìi^  rale  (5   ottobre    1577);   giudice   e   conservatore  generale  delle  car^Me 

(M  irennaio  1584).  3Iori  il  25  tliccmì)re  161 1 ,  e  sta  sepolto  in  Sant'Airo^tin'. 

lóW  (wuidetto  Antonio,  cittadino  di  Ivrea,  decurione  della  città  di  T- 

0  ar»si«  rlin>;  fu  iioiiiiiiato  senatore  sovrannumerario  alla  suddetta  data.  Fu  m- 
jàtano  ireiu^rale  <li  iriu-ti/-i.u 

Narra  il  Bert(»l«>tti  (1)  eli»'  nel  lói»9  volendo  il  Guidetto  recar-i  ^ 
t'umiaua  ove  aveva  palazzo  e  beni,  i  popolani  del  luoiro,  incitati  *\.\i 
t'analis,  non  lo  la«:*iaron>  entrare  in  paese  ptT.'hè  poteva  p<»rtarvi  la 
]ìc>t'?  che  ian«-stava  Torini,  ('o.^tretto  a  ritornarsene  invocò  la  tV-rza 
<lal  Dut'a,  che  crii  diede  nna  eompairiiia  di  cavalli  con  la  quale  venne 
in  Cnniiana  (/  spr<!c  e  con  fjro udissimo  sfratio  e  ruina  «lei  cunùan-:^-i. 
T  pop(»lani  nios>,To  lite  ai  Canalis  che  lì  avevano  inirannati,  per  av.re 
risarcimento,  ma  n^n  poterono  ottenerlo. 

riandato  nel  1<)03  nelle  valli  Valdesi  per  torbidi  e  dis  »rdini  <n.'  es- 
sivi, narrasi  che  con  molta  prudenza  e  atfabilità  acquietò  irli  animi, 
procurò  il  perdono  a  quasi  tutti  i  colpevoli  e  feee  ohe  n«l  piTd<»n.»  -i 
includessero  irli  e««uli  del  man».hesato  di  Saluzzo. 


«1^   Citmì'tnn.   uo^'zi'i   f*ori''h*..  ri.,rt>'jru-\t.h*:  t   hìthjrniìfJn,   [*.V~.  *• '.   1  irtH.!»?.  ì^'A'- 
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Ammesso  al  rìpoBO  nel  WU^  non  avendo  avuto  prole  dal  matrimonio 
roii  Tat^rina  Lubetti,  figlia  dell'archiatro  ducale  Antonio,  con  atto 
N  settembre  1602  e  testamento  l**  novembre  dello  stesso  anno  fondò  in 
Torino  un  collegio  sotto  il  titolo  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  in  cui  cinque 
là'^vani  fossero  gratuitamente  allevati  agli  studi  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  sotto  la  vigilanza  de'  Gesuiti,  con  libera  scelta  delle  facoltà  uni- 
versitarie. 

Le  buone  intenzioni  del  testatore  restarono  per  molti  anni  incom- 
])inte  per  le  molte  liti  insorte  dai  pretesi  creditori  dell'eredità.  Colle 
patenti  24  luglio  1781  si  incorporò  la  fondazione  Guidetti  al  Collegio 
«Itile  Provincie  e  furono  ridotti  alla  metà  i  cinque  posti  da  lui  fissati, 
*•  ancora  oggidì  si  distribuiscono  pensioni  ai  chiamati  dalle  tavole  te- 
•«ramentarie  (l). 

Nel  suo  testamento  aveva  ordinato  che  la  sua  salma  fosse  deposta 
uella  chiesa  della  3[adonna  di  Vico,  e  scrisse  l'epitaffio  che  doveva 
f'H^er  posto  sul  suo  tumulo,  vhe  è  il  st^guente: 

.  Qwie  corei  jHi^HÌm  ìw>rtalen  Sìupieunt  opes  honores  munta  ea 
omnia  cumulate  stutcrpta  ultra  deàpieienHf  Antonius  Guidetus  epored. 
*lcc.  taur.  patrit.^  aer,  ("ar,  Eman,  Sab,  dìtcis,  a  Con»,,  in  snpr.  ci- 
yaìp,  ord,  neìwtor,  ae  juMtiti(t  eap,  prftfeetuM,  haa  tripliees  cum  por- 
tiaibun  oeden  panperih,  esterin  poenitentih,  alendix  fiìineipiendin  espian- 
tlìM  una  eum  nupellectUe  biblioth,  extruendan  ad  Chrint,  Salvai,  virginia 
^nnetina.  eju8  tnatris  honorem^  gloriam^  gratiarum  actionan  d.  8.  p.  e. 
.in.  MDcn. 

Ma  non  potè  essere  eseguita  la  sua  volontà,  essendo  morto  in  Roma 
nella  congregazione  di  8.  Filippo  .Neri,  addi  24  di  agosto  1609. 

Broflla  AlesfMUidro,  di   Chieri,   vicario,   indi   capitano  generale  di      \.,yi 
riustizia:  mori  nello  stesso  anno.  h  ai^» 

Filippa  CttoTanni  Antonio,  figlio  di  Francesco  Filippo  e  Margherita      ì^ìl 
!^uetta;  cavaliere  uditore  di  ruota  a   Bt>Iogiia  nel  158'».  Venuto  in  1»  feUni» 
ricmonte  fu   uominato  senatore,  e  nel    MOT  fu  applicato  in  Camera 
Mf»ri  il  P  novembre  1011. 

TeMuro  Gaspare  Antonio,  figlio  del  presidente  Antonino,  senatore      l'Ai 
A  Nizza  pi»i  a  Torino,  Mori  il  24  dicembre  IH28,  e  fu  sepolto  in  San-    Il  i^ 
t' Agostino  nella  oapiN^lla  di  famiglia.  £  autore  delle  seguenti  opere  : 


i\\  I>'B"IN.  voi.  14,  paf   l^JO,  e   iCff.,  e  VALtaltl,  Storia  d<U'  Cnivtrfità.  To!.   2 
r^ff    lui  e  Mrf 
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1*  De  ManeHi,  traeiatui.  Tasrini,  ie07  e  I960. 
^  De  CoiMÒiw.  Tmdìbì,  i^nd  Tuìiiiira,  1612. 
3^  Le  addigùmi  aUe  demmom  di  ano  padre,  stampate  in  Tocno, 
nel  1612. 

4'»  QiuBtHoneB  foremms,  lib.  4.  Tamini,  1681,  apad  Tarianm. 

US)  Lello  Biairlo,  di  una  delle  più  antiche  e  nobili  tuniglie  ddla  città 
tt  aprili  di  Ghexasco,  nacque  Teiao  la  metà  del  secolo  xyi  dal  adbae  Qmnàam^ 
il  quale  fu  sindaco  della  città  negli  anni  1669-41,  ed  Anna  di  Lods- 
vica  Balbo. 

La  sna  casa  in  Gherasco  sorgeTa  limpetto  al  palano  del  Coans 
presso  la  piazsa,  e  vi  si  legge  ancora  la  segnente  iseiìxione  eoDo 
stemma  della  famiglia,  comunicataci  dal  commendatofe  Adriani 

Auxilium  meitm  a  D&mino  cìU  lam  Konar  ei  ghria  Bìann»  LeUm 
CìamMcen,  paMHu»  BoneoaUie  et  CabalkuileomU  comdomiMUB  fMrìf- 
eon».  duealie  roiis.  ei  tenaior^  familiam  suam  bellorum  i^puria  /er- 
turbatam  prUtino  eplendori  regtUmt.  R.  P.  anno  paei9  1698. 

Sposò  Delia  Landesia  di  Canee,  sepolta  in  Torino  nella  chiesa  di 
Sant'Agostino,  nella  cappella  di  S.  Lorenso,  con  ÌBcriiione  or  'filtrata 
nell'andito  che  conduce  alla  sacristia. 

W  Gassanti  Serolamo,  di  SaTigUano,  dottore  coUegiato,  già  ayrocats 
ISietfMke  fiscale  generale  (11  maggio  1688).  Destinato  altroye  nella  riAns 
del  Senato,  fu  richiamato  a  Torino  in  data  12  luglio  1603.  Nel  16SS 
fu  decorato  della  croce  maurìziana.  Nel  suo  testamento  del  15  mano 
1625  dispose  d'esser  sepolto  io  patria  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  nells 
cappella  di  S.  Biagio  con  quest'iscrizione  da  lai  dettata  : 

Hieronimo  Gassanti  senatori  integerrimo  haeredes  posuere.  Vixit 
annos  . . .  óbiit  16 . . . 

La  detta  disposizione  non  venne  eseguita,  nessuna  memoria  esistendo 
che  nella  detta  cappella,  or  del  conte  Viancino,  sia  stato  sepolto  il 
Gassanti 

1^  Lesa  Nicolò,  primo  presidente  del  Senato  di  Nizza  nel  1632. 

^         Chiaretta  Francesco,  di  Torino. 
4 


1^         Orengiano  Alessandro,  de'  signori  di  Romano.  NeUo  stesso  giorno 
23  Mtlcabrt  fu  nominato  prefetto  d'Ivrea.    Un  ramo  di   questa  famiglia  si  trasferi 
in  Vercelli,  ed  or  continua  in  Ciamberì,  ed  in  questo  secolo  annover»'» 
membri  nella  magistratura,  cioè  Baldassare  già  nominato,  ed  il  presi- 
dente Ale:!:sanflro  Orengiani  Ippolito,  di  lui  figlio  consigliere  della  Corte 
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di  Genova  nel  1811,  poi  di  Savoia;  nel  1827  avvocato  fiscale  generale, 
e  nel  1840  prendente  di  classe.  Morì  nel  1848. 

Nadine  Bernardo,  di  Chivasso;  originario  di  Chieri,  figlio  di  Gio-  ISM 
vanni  Maria.  Podestà  di  Vercelli  negli  anni  1680  e  1588,  ed  in  Che-!!  MTmbrr 
rasco  ove  per  la  sua  benemerenza  gli  fa  attribuita  la  cittadinansa.  Nel 
1602  fu  capitano  generale  di  giostùda  presso  il  Senato,  dalla  qnal  carica 
06890  1*8  settembre  1603,  e  restò  senatore.  Morì  il  29  ottobre  1614,  e 
tu  sepolto  in  patria  nella  cbiesa  di  S.  Bernardino  ora  distrutta.  Aveva 
espressa  la  sua  volontà  di  acquistare  a  beneficio  del  Comune  per 
rirrigazione  del  territorio  le  acque  della  roggia  del  conte  di  Caluso 
«lerìvata  dal  torrente  Orco,  coU'offerta  di  mille  ducatoni;  ma  la  morte 
l'incolse  nel  frattempo,  e  mancò  la  liberalità.  La  famiglia  d  or 
estinta.  Notizie  £&voriteci  del  cav.  avv.  Eusebio  Scaglia  residente  in 
(*hivasso. 

GroBio  Francesco,  di  Biella.  Nello  stesso  giorno  fu  nominato  pre-      IS)) 
fette  a  Nizza,  richiamato  colle  patenti  2  settembre  1608.  Il  Senato  si!!  HTcak» 
rifiutava  di  interinarle  per  eccedenza  di  numero,  ma  il  duca  con  due 
giuMioni  glielo  impose.  Nel  1612  fu  nominato  conservatore  della  Com- 
pagnia dei  Sarti.  Mori  nel  1620. 

Tapparello  Benedetto,  de'  signori  di  Lagnasco.  KM 

Bergera  Marc'!  ntonio,  de'  signori  di  Cavallerleone,  probabilmente      Mi 
figlio  di  Francesco,  consigliere  di  Stato  e  procuratore  patrimoniale  If  gtiiii*> 
nella  Camera  dei  conti  nel  1582,  vicario  generale  di  giustizia,  nomi- 
nato referendario  nel  1612. 

Gallizio  Giovanni,  di  Villafranca  Piemonte,  de'  signori  di  Fenile,      KOI 
decurione  della  città  di  Torino,  figlio  di  Lodovico  Nicolò,  segretario  di  12  atfm 
Stato  e  dell'ordine  dell'Annunziata. 

Broecardo  Bernardino,  di  Torino,   podestà  di  Vercelli  nel  1583,      KOS 
fu  riammesso  in  Senato  alla  suddetta  data  non  ostante  l'editto  di  ri-  13  r'im 
forma. 

Boasenda  Riccardo  Cesare,  senatore  ordinario  e  camer.  nominato      K<tt 
capiuno  generale  di  giustizia  il  28  stesso  mese,  poi  presidente  a  Nizza.  !•  iirnib* 

Aliando  Tomaso,  di  Mondovif  ^àà  vice-siniscalco  in  Saluzzo:  sena-      K9I 
tore  in  Camera.  <  fekVriì* 
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m  DellaeUeM  Loi«fiM,  aglio  di  Agottìao,  rigane  dlw^ 
13  a|riir  di  Cemgnawo,  nito  in  Saluno  in  loglio  1668,  d  Uvnò  a  19  aaiL 
NomiEato  podestà  in  patria,  ai  acquistò  tale  atima  di  altere  e  pnfcìtà, 
che  gli  fu  aflUata  llSettoria,  impiego  importante  a  fiid  tempo  nel 
maicbesato,  ohe  aTora  la  anperioie  Ispeikme  della  coia  pÉhiUiea:  fli 
poi  chiamato  senatore  a  Torino.  Hori  il  91  dieonlne  1691  e  sta  sepolto 
in  Salnsio  nella  chiesa  di  8.  Gioranni  Battista,  con  onoriica  iacrimnae. 
Il  nome  di  questo  magistrato  è  celebrato  per  i  sool  laTOfi  atariei,  a 
coi  attenderà  nei  ritagli  di  tenqpo  che  gli  sepia?  raamtTaao  dalle  Ib- 
rensi  sue  occnpasioni;  al  qnale  scopo  oon  ordine  docale  del  7  geanaia 
1612  gli  furono  aperti  tatti  g^  architi  dello  Stato. 


k 


I 


V/- 


1«  DeUa  vita  e  dei  faUi  dei  mareheei  di  SSafnno.  Toriao  1601. 

9*  Della  etaria  del  Piemonte. 

8*  Dieeono  intorno  Vorigine  e  la  nobiltà  deUa  B.  Caoa  di  Sa- 
voia; opinione  beneTisa  a  Cario  Alberto,  segmta  dal  Gibrario. 

4*  Dioeoroo  intomo  aita  nobiltà  civile. 
I  Conunenti  intomo  allo  etile  ilei  laareibesalo  di  Sahuno^  iaaerili 
in  ine  delle  Oioervazioni  forenei  di  Giorsani  Antonio  DePaehieaa,  wm 
nipote,  alle  qnali  premise  mia  dotta  intiodasione. 

Onesta  fiunìglia,  benemerita  per  dirersi  titoli,  e  di  coi  mohl  eopri» 
Tono  posti  eminenti  neUa  magistratora,  dere  essere  spedalmente  IiBS^ 
data  per  le  opere  isteriche  e  genealogiche  che  iDastiaroBO  II  Pie- 
monte; annoTorandoai  oltre  il  Lodovico,  monsignor  Francesco  Agostia» 
TescoYo  di  Salnsao,  mancato  ai  vivi  nel  1663  (1). 

IMI         Sandii  Trotti  Andrea  FUiberto,  conte  di   Mombasiglio,  natm» 
ti  aagpi  di  Fossano.  Fu  nominato  senatore  a  Torino  non  ostante  la  riforma  ;  poi 
fu  govematore  in  patria  indi  nel  1614  consigliere  di  Stato  e  della  finansa. 
Dall'orig^e  da  Alessandria  derivò  Fagnome  Sandri. 

KIS         Piscina  Gioranni  Giacomo,  giudice  delle  ultime  appellazioni  del 
V  BUM  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva,  indi  nel  1613  in  Camera,  poi 
presidente  del  Senato. 


(1)  Tok  i  moderni  genealosirti  del  Piemonte  tiene  il  primo  posto  il  chìMÌco  Giu- 
seppe Torelli  da  pochi  oonoednto,  de*  cai  laTori  ti  tmlse  in  gran  parte  il  Cibfiiio  nellA 
oompilaiione  deUn  ma  opera  eoDe  fi«ifUe  nobili  della  monarchia  di  Gaai  Savoia. 

Ofifinario  di  Gataflià,  da  antica  ed  onorata  famiglia  naciiae  il  Torelli  in  Tonno 
da  GìOTanni  ed  Anna  Valperstt  e  tì  mori  di  03  anni  il  5  febbraio  181S,  lasciando 
Tarer  eoo  alTOptra  pia  di  S.  LaigL  I  suoi  laTOri  reetaroao  manoecritti,  poaaedoti 
dalla  d^ntazione  di  ttoria  patria,  e  da  altri. 


SENATORI  310 


De  Pomel  Carlo  Eraanaele,  di  Tonno,  professore  di  leggi,  podestà      mo 
«li  Vercelli  nel   15^,  senatore  giudice  deUe   ultime  appellazioni  del    Dlitiit 
contado  d'Asti;  morì  il  4  dicembre  1628. 

Dacbl  Paolo  Antonio,  de*  conti  di  Cocconato,  già  prefetto  di  Mon-      kh 
calieri,  poi  presidente.  $  l^lì^ 

Bara  Tommaso,  presidente  in  Senato  nel  1624. 

Xoello  Lodorlco,  poi  primo  presidente  della  Camera.  Kl* 

IS  reiiait 
Leone  Deelo,  poi  primo  presidente  in  Camera  nel  1639.  Jd* 

Bralda  GloTannI  Antonio,  d'Alba,  secondo  il  Dellacliiesa  originario      ](i; 
d'Osegna.  Luogotenente  generale  di  giustizia,  poi  vicario  generale  (13  u  ^j^ 
gennaio  1601),  indi  senatore.  U  Senato  rifintò  di  interinare  le  sue  pa- 
tenti di  nomina,  ma  il  Duca  glielo  ordinò.  Uditore  generale  della  mi- 
lizia (24  febbraio  1625),  acquistò  il  feudo  di  Ronsecco  nel  vercellese. 

Goveano  Emanuele  Filiberto,  presidente  in  Camera.  \^\t 

ti  atkabre 
Loira  Paolo,  de'  vassalli  di  Altes^ano  e  Giaveno,  di  iiamiglia  origi-       n 

naria  di  Poirino,  già  prefetto  di  Pinerolo  nel  1609.  Nella  riforma  del 

1632  tn  mandato  prefetto  a   MondovL  Con   patenti  29  luglio  1629  tn 

investito  del  feudo  di  Mongrando  con  titolo  comitale,  e  mori  nel  1636. 

La  famiglia  Lojra  si  estinse  nello  scorso  secolo  in  Costaaia  Elisabetta, 

che  entrò  nei  Vialardi  di  VercellL 

Negri  Giovanni  Andrea,  di  S.  Crermano  vercellese,  figlio  del  dottore  Ki! 
Giovanni  Antonio.  Nel  1598  sostenne  pubblicamente  nella  Università  per  te  Mfwbn 
lo  spazio  di  quindici  giorni  novecentonovantanove  conclusioni  dialetti- 
che,  fisiche,  magiche,  metafisiche,  teologiche,  morali,  di  diritto  civile,  di 
ragione  canonica  e  matematiche  (1).  Fu  professore  di  diritto  canonioo 
nello  Studio  torinese.  Mancò  ai  vivi  in  maggio  1627  senza  prole,  e  con 
testamento  5  febbraio  1626,  chiamò  ad  un  tono  della  sua  ersdità  lo 
spedale  di  Vercelli,  coll'obbligo  di  corrispondere  annnalmente  30  fiorini 
ad  un  chierico  di  8.  Germano,  o  in  difetto  di  Vercelli,  per  avviarlo 
agli  studL 

Marena  Bartolomeo,  poi  primo  presidente.  HO 


(1)  VlLLAOU,  Op.  dt-,  TCU  S,  pSf.   107. 
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Mìt         Clerico  BemArdimo,  di  Torino,  già  ayrocat»  patrodiuuite,  iiuuidat<> 
K  mum»  senatore  a  Nizza,  poi  chiamato  a  Torino. 

li!^         Parona  Federico,  podestà  di  Biella,  poi  prefetto  d'Asti,  indi  addett<^ 
3  ngM    airambasciata  d'Alemagna  presso  il  conte  di  Camerano;  infine  pfe5i> 
dente  del  magistrato  straordinario  (8  luglio  1624)  (1). 

^         Yisconte  Isidoro,  di  Torino.  Mori  Terso  il  162S,  e  fìi  sepolto  ndla 

2S  hrfi«  chiesa  di  S.  Dalmdfczo. 

1^  Olgiati  Mario,  di  Vercelli,  figlio  del  referendario  Camillo:  £unigli& 

22  h^  nobile  originaria  di  Milano.  Fn  applicato  in  Camera.  Per  patenti  4  set- 
tembre 1629  ebbe  l'inmiunità  per  dodicesima  prole  avuta  dal  matri- 
monio con  Paola  Costa  di  Polonghera.  Morì  nel  1632. 

La  famiglia  del  senatore  Olgfiati  proviene  da  quel  Gerolamo,  che 
con  Carlo  Visconti  e  Andrea  Lampngnano  cospirarono  contro  Ga- 
leazzo Visconti,  e  lo  trucidarono  in  Milano  nella  chiesa  di  Santo  Stefano 
il  26  dicembre  1476,  per  cni  furono  decapitati  e  le  loro  famiglie  bandite. 
Gian  Giacomo  Olgiati  si  ridusse  a  Vercelli,  e  continuò  la  fiuniglia,  la 
quale  tuttora  vi  perdura. 

UH         Umoglio  Gioseppe,  già  a  Nizza,  poi  presidente  in  Camera. 

12i;ifi« 

1(1$  Sillano  Bernardino,  di  Vigone.  Nella  riforma  del  1632  fti  mandat'> 

6  aane  prefetto  a  Biella.  Partigiano  ardentùjsimo  del  principe  Tommaso,  fii 
destituito  dalla  Duchessa  reggente,  e  solo  gli  pennise  di  poter  abitare 
il  Torino  e  conservare  il  titolo  di  senatore. 

Vuoisi  che  si  concertasse  con  Bernardo  Gandolfo,  frate  fulginese  ossìa 
di  S.  Bernardo,  e  con  Giovanni  Antonio  Gioia  di  togliere  la  vita  al 
Duca  infante  ed  alla  madre.  Scoperti  per  propalazione  del  Gandoll> 
che  primo  fn  arrestato,  fu  tratto  in  car»^ere,  ma  prima  che  si  pronun- 
ziasse la  sentenza,  morì  il  l'^  gennaio  1848  per  veleno  procuratogli 
come  corse  fama.  Egli  però  aveva  sempre  negato  di  aver  partecipato 
alla  trama.  Il  figlio  Giambattista,  avvocato  e  dottor  collegiato,  avend> 
difeso  la  memoria  del  padre  nauti  il  Senato,  fu  dichiarato  innocente. 

Gli  altri  due  furono  condannati  a  morte,  e<l  il  frate  Gandolfo  stran- 
golato in  prigione,  indi  sospeso  pubblicamente  alle  forche. 

ItW  Matneto  Gabriele,  figlio  di  Vincenzo,  gi;\  vicario  ed  assessore  lv- 

nerale  di  giustizia  in  Saluzzo:  mancò  prima  del  1626. 


(!   Succede  in  detta  carica  al  presidente  Simone  Rochiati  di  Nizza,  p^^sto  a  riro?c. 
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ATenatl  Fabriiio,  poi  prendente  del  Senato.  Ktt 

Benso  Amedeo,  senatore,  stato  applicato  in  Camera,  poi  presidente.      K19 

ti  MHcBbre 
Morono  Carlo  Filippo,  poi  primo  presidente  del  Senato.  Kt$ 

27  MTMikre 
Dentls  Antonio,  di  Rolando,  torinese,  i^ià  segretario  di  Stato  e  di      K2I 
finanze,  avvocato  patrimoniale  generale  (11  dicembre  1611),  indi  sena-  i  ^^^ 
tore.  8po84>  Bernardina,  figlia  del  protomedico  Fiochetto.  Fu  applicato 
in  ramerà.  • 

Itallonao  Ulisse,  signore  di  Castelnnovo,  applicato  in  Camera,  poi      H20 
precidente  del  Senato.  20  ^m 

Rippis  Petrino.  Fa  giudice  dei  mercanti  e  conservatore  generale      1(21 
delle  finanze  ducali.  Mori  il  24  settembre  1623.  IT  tttteakre 

Ferrerò  o  Ferraris  Raflkele,  di  Mondovì,  consigliere  e  referendario      li!0 
di  Stato  nel  1640.  24  trUcake 

Rasehiero  Giovanni   OlaeoMO,  già  consigliere  ed  avvocato  della      K2A 
n^Hsrione  mauriziana.  21  •tttkn 

Fapoco  Giovanni  Domenico,  di  Caselle,  figlio  di  Giambattista,  morto      K20 
ver^o  il  1689.  S  dlctaVre 

BoBArdo-Mangarda  eonte  Giovanni  Antonio,  di  Mondovi,  nominato      K22 
al  primo  poeto  che  si  sarebbe  reso  vacante.  Fn  cavaliere  in  Camera.  K  rcuti* 
Nella  riforma  del  1682  fu  nominato  prefetto  a  Salnzzo.  Per  patenti 
15  ottobre  1684  fn  investito  di  Robnrent,  che  passò  poi  nei  Corderò 
di  Mondovi. 

Si  dilettò  di  letteratura  e  di  storia:  scrisse  molte  poesie,  e  lasciò 
maiio4<*rìtta  un'opera  col  titolo:  Arckirio  ntorieo  «T Italia  t  di  Monte" 
regoU  dal  arroto  x  in  poi. 

Fnrno  Gio.  iUaromo. 

Trova  Andrea,  «li  ('Invae«o,  famiglia  antica  df'l  luogo,  da  tempo 
e<^Tìnta. 

Ugaeio  Gerolamo,  tli  Santhià,  figlio  dell'avviìoato  Bartolomeo  e  di      K^ 
iterolama  de*  conti  di  Trouzano,  or  estinti  Vicario  <li  Vercelli  (7  feb-  2<  %\rk 

21  -  II. 
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braio  1603);  nel  1632  passò  in  Gamen.  Mori  in  noTemlne  1646,  la- 
sciando dieci  figlie,  per  cni  la  nobile  famiglia  restò  estìnta. 

K23         Pergamo  conte  Petrino,  figlio  del  presidente  Cesare.  Mori  nd  1048. 
3  Win» 
K2I         Leona  Rartolomeo,  probabilmente  figlio  dell'avvocato  GioTanii  Mi- 

23  étmkn  chele  ;  già  avrocato  fiscale  generale  (26  settembre  1606). 

K24         Ugonino  OioTannl  Fnuicesco,  di  Cavour,  già  membro  del  Ifiagi- 

2  iprìk    strato  straordinario. 

K24         Rasino  Giovanni  Xicbele,  di  Pinerolo,  figlio  di  Giovanni  Michele.  KeUa 
23  màf^  riforma  del  1632  fa  mandato  prefetto  a  Barcellonetta.  Morì  verso  il  1653. 

WU         I>ellacliie8a  Giovanni  Antonio,  conte  di  Stroppo,  di  Salnno,  nipote 
2$  Mttwkrr  di  Lodovico,  fa  prefetto  in  patria,  giudice  deUe  ultime  appellaiioni  del 
contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva,  poi  presidente  del  Consiglio  pre- 
sidiale dell'appannaggio  del  Principe  Tommaso,  conservando  il  posto 
di  senatore  (l""  novembre  1632).  Morì  nel  1660. 

K24         Tesanro  Lodovico,  de'  signori  di  Salmone. 

K2i         Negri  Euclide,  poi  presidente  in  Camera. 

U  MTeakre 
K!)         Filippa  Bernardino,  già  da  11  anni  luogotenente  di  giustizia.  Ls 

C  stiuio   stessa  carica  di  luogotenente  generale  di  giustizia  ebbe  Francesco  Ber- 
na nlino  Filippa  nel  1709. 

A  questa  famiglia  appartiene  il  cav.  avvocato  Carlo  Filippa,  magi- 
strato in  ritiro,  figlio  di  Giambattista,  pur  magistrato,  il  quale  ds 
vent'anni  frequenta  gli  uffici  della  Corte  d'appello  con  una  assiduità 
e  diligenza  piuttosto  ammirabile  che  imitabile,  occupandosi  della  reda- 
zione delle  sentenze  della  Sezione  d'accusa,  che  ascendono  a  circa  un 
migliaio  all'anno.  Ed  è  buona  fortuna  per  la  Corte,  cosi  scarsa  di  per- 
sonale, d'aver  un  uomo  dotto  e  così  operoso,  che  per  amore  solo  del 
lavoro,  iKciipi  tutto  il  suo  tempo  nella  lettura  dei  processi  e  nella 
redazione  delle  sentenze.  Esempio  certamente  unico  nei  fasti  giudiziari, 
che  crediaino  debito  di  segnalare. 

K25  Barberi  Giulio  Osare,  già  avvocato  fiscale  e  patrimoniale  (9  aprile 

ftbbnio  16 IH),  collaterale  in  Camera,  poi  senatore,  capitano  ;treuerale  di  giusti- 
zia, indi  2:li  fu  aggiunta  la  carica  di  giudice  e  generale  conservatore 
della  caccia  e  pescagioni  (16  aprile  16B3).  Morì  nel  1637. 


f 


CandA  Lelio,  capitano  generale  di  giniitizia,  poi  presidente  io  Camera.      U! 

i  Mlltnbr* 
Bajrero  GIoTaonl  Tlncenzo,  d'Aati,  già  avrocato  fiscale  generale       Kti 
.  <4  geiinaio  IBII),  capitano  generale  dì  giuatim.  i  oIMrt 

nichelini  Camillo  pervenne  al  grado  dì  presidente.  K^ 

Il  illtlin 
Fanione  Aonlbole,  de'  sii^orì  di  Sant'Albano  di  Moodovl,  figlio  del      ttti 
I  «entttore  Vincenzo  e  fratello  del  presidente  Cristoforo. 

Beccaria  Ottarlo,  di  Paolo  Gerolamo,  nato  a  Torino,  già  avrocato  |(!l 
fiscale  generale  (29  settembre  1620).  Applicato  in  Camera,  nella  ri-  K  ifrìh 
forma  del  IB32  fu  mandalo  prefetto  a  Barcellonetta. 

^Calsotto  conte  dio.  Paolo,  di  Francesco,  già  consigliere  di  Stato      K!I 
Kferendorìo,  e  prefetto  di  Nkza.  li  ;ii|ti 

Ferraris  tìloranni  Balbele,  di  Caneo,  figlio  dell'avvocato  Giovanni      mi 
llatteo;  fn  prefetto  in  Asti,  Ceva  e  Saluzzo,  pai  senatore  a  Nizza,  tne-ìt  ullnlrt 
ferito  a  Torino  alla  suddetta  data. 

I      Boasenda  Giovanni   FrancoMO,  di  Oia«omo,  già  avvocato   fiscale      ]itì 
I  generale  (12  giagno  1620),  vicario  di  giustizia.  21  «IMn 

Monaco  Antonio,  di  Ceva,  magistrato  repntatissimo,  insegnò  leggi  Itti 
nell'Università  di  Torino;  fn  auditore  di  rota  in  Lncca  per  dae  anni,  in  14  fikbnit 
Firense  per  sette,  podestà  a  Bologna  per  cinque  anni.  Bitornato  in 
patria  fu  nominato  senatore  a  Nizsa  (33  dicembre  1622),  indi  a  Torino, 
n  di  lui  ritratto  all'età  di  65  anni,  inciao  dal  Boetti  di  Foss&uo  nel 
ItìSS,  figurò  all'esposizione  dell'arte  antica  di  Torino  del  1880.  Pubblicò: 
1°  Epitome  ad  niugulag  dteiaionr.»  lucenae». 

S"  Traelatìts  de  exrcutùme  in  icstibua.  Tenetiis,  1619,  dal  Ciotti. 
3"  Traetatus  de  ricta  ìaterpretationc  feudontm,  dedicato  a  Vit- 
torio Amedeo  l. 

Fatto  cittadino  di  Torino,  quivi  mori  il  16  gingno  1640  e  fn  sepolta 
nella  chiesa  dei  Martiri.  Fu  binubo:  dalla  prima  moglie  ebbe  dne  figli 
maschi,  dalla  seconda  diciotto. 

Cambiano  di  RnfDa  Qiovannl,  Hovrannnmerario.  Era  stato  nominato        " 
I  Nizza  culle  controindicate  patenti,  ma  gli  fn  poi  concesso  di  sedere  in 
I,  non  ostante  l'eccedenza  del  nomerò,  qual  sovrannumciario.  Fu 
re,  indi  presidente  in  Senato, 
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m         Calieri  Angelo  Antonio,  dì  Torino. 
?4  Btrit 

1(38         Binelli  Teodoro,  d'Asti.  Fu  nominato  senatore  non  ostante  l'ecc^ 

t  6taAn  denza  del  nomerò,  e  mandato  prefetto  in  patria.  Con  patenti  16  Inolio 

1634  fu  nominato  presidente  e  generale  delle  finanze  del  Piemonte  e 

generalissimo  deUe  finanze  in  agosto  1635.  Con  testamento  pubblicato 

il  21  aprile  1663  fondò  tre  scuole  in  Asti  che  si  facevano  dai  GesoitL 

liti         Ferraris  Gioranni  OiacoMO,  che  fa  primo  presidente. 

K^         Appiano  Erangelista,  de'  conti  dì  Cocconito.  Nel  1619  fece  una  pnb- 
l'BirM   blica  difesa  di  quattrocento  proposizioni  legali,  che  durò  dal  di  della 
Ascensione  fino  alla  Pentecoste  (1).  Fu  conservatore  degli  EbreL 

K^  Piscina  Francesco,  primo  presidente  nel  1656. 
3aif5ii 

K!)  Bntieario  Bernardino,  di  Pinerolo,  già  prefetto  in  patria  ;  fìmiiglia 

4  Ingfii  originaria  dal  Delfinato. 

K2$         Nazari  Matteo,  di  Nizza  ;  nel  1632  passò  in  Camera. 

12  h^ 
KSl         Blancardi  Giovanni  Battista,  figlio  di  Carlo  Antonio,  conte  di  Cisala 
V  tfKabrt  e  signore  della  Briga,  nacque  in  Sospello  il  14  novembre  1583.  Chiaro 

giureconsulto,  fu  per  più  anni  professore  di  diritto  civile  nella  Univer- 
sitÀ  torinese,  e  priore  del  collegio  dei  dottori  di  leggi.  Fatto  senatore 
a  Nizza,  fu  richiamato  a  Torino,  conche  continuasse  nell'insegnamento. 
Il  coute  Avogadro  nella  sua  opera,  Torino  ai^sfdiata,  decorre  del 
Blancardi,  narrando  che  alli  26  luglio  1640,  una  bomba  incendiò  la 
sua  biblioteca  mentre  stava  studiando,  e  ne  fu  tratto  fuori  sano  ed 
illeso.  Scrisse: 

l**  Vita  del  Beato  Bernardo,  marchese  di  Baden^  morto  in  Mofi- 
calieri  li  15  di  luglio  del  1428.  Torino,  1628,  per  Ubertino  Merula. 

2°  De  nuUifate  declaratoriae  excomìmicatioìiis  et  cedulorum  in 
causa  sjwìii.  controversia. 

li*  Addizioni  al  trattato  de  Laudemiis,  Probabilmente  son  quelle 
che  stanno  aggiunte  al  trattato  scritto  dal  di  lui  padre,  che  fa  avvo- 
cato patrimoniale  di  Savoia,  pubblicato  in  Torino  nel  1616,  presso  il 
Tarino,  col  titolo:  Xotae  Laìidimiales  ex  manuscriptis  annotation^-^ 
nunr  primum  decer ptae. 


n  AppiA!?!  Pii,  Jurli  opitrtìone",  400.  Taurini.  1619,  in-1' .  —   VillaC»!.  op.  cit., 
Tol.  2,  pa?.  107. 
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4®  Replica  alla  risposta  del  edUgio  dei  dottori  di  Mantova  contro 
il  consulto  del  p,  p.  Fabro. 

Noiftls  Lorenio,  senatore  soTraimiimerario,  poi  presidente.  hCI 

YercelUs  Antonio  Orado,  mandato  prima  a  Nixxa  per  tre  anni,  poi      ÌOt 
presidente  in  Senato.  MKtkaki 

Calda  GtoTanni  Franeosco,  primo  presidente  della  Camera.  KS! 

Taieo  Dalmano,  di  Mondovi. 

Costantia  ttiorannl  Battuta,  di  Demonte,  applicato  alla  Camera.         K3^ 

10  uMkn 

Gblgllottl  Carlo  Antonio,  di  Torino,  già  professore  di  fendi  nel-      IC( 
l'Università,  avvocato   patrimoniale   fiscale  generale  (3  luglio   1613),  !•  iciua^ 
indi  senatore  in  Camera. 

Carocclo  Pietro,  applicato  alla  Camera,  poi  primo  presidente.  KSì 

tu  wnmhn 
Cacherano  Filiberto,  poi  presidente  in  Camera. 

Porta  Scipione,  primo  presidente  a  Nizza. 

Bellone  («loTannI  Antonio,  primo  presidente.  KU 

ti  nani 

Santini  Lmlgl,  di  Vercelli,  fu  dapprima  avvocato   patrocinatore  di      K4# 
molta  fama  in  Torino,  richiesto  anche  a  consultare  dagli  stranieri.  Dal 
foro  fu  chiamato  lettore  nella  Università  nel  1630,  indi  senatore.  Di- 
ventato cieco  hì  ritirò  in  patria,  e  visse  ottuagenario. 

Scrisse  diverse  opere  di  letteratura  e  di  filosofia  che  andarono  perdute. 

BiackettI  (Giovanni  Battista,  cavaliere  del  Senato,  fu  nominato  alla      Mi 
detta  data  senatori*,  ummesso  l'esame  prescrìtto.  Il  Senato  si  rifiutò  di  21  airu 
interinare  le  patenti,  ma  vi  fu  obbligato.  Poi  fu  presidente  e  giurda- 
sigilli. 

Richelml  Bartolomeo,  figlio  del  presidente  Camillo,  applicato  alla      IMS 
l'amerà. 

Filippa  Giambattiata.  conte  di  Martiniana,  figlio  di  Giovanni  An-      MS 
t>nio  senatore  e   Lucrezia  Borgarelli,  fratello   del   primo  presidente  M  mìUmkn 
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della  GamenL  JLwwùCàlto  patrinonitle  geMnIs,  Mntae,  gteAoe  ìbD» 
ultime  i^ppelUikHii  del  coatedo  d'Asti  e  miTPÌineitn  di  Ce?»,  langato 
mente  dell'Miditore  geaenle  di  gnem.  Hori  il  85  agesto  1685.  Bèt 
in  fèndo  fl  luogo  di  Miitiniaoft  con  tìtdo  oonitele  n  81  otfeohn  164Bi. 
Sposò  Qtbbm^  figlia  del  pnsidente  Soipioiie  Pwtn.  Ln  ann  IkmigWn  d 
eatinse  nel  ooirente  eeooio. 

BeDeilA  CUtaraud  Franeeiee,  aenaton  in  OMun,  poi  pradieHi» 

tf  1^  del  Senato. 


Cliewer»  CUtnaen^,  aTToealo  iacale  geneiale  (10  gemala  16dlX 
l^mmm  indi  senatore. 


PettailM  eante  Oesare,  di  Cerasole.  Fini  la  Tita  il  fiS  mana  1661» 
BgMiii  assassinato  ed  ucciso  con  aieldlragiate  in  Oensole  dai  ▼isssllo  Onìo 
Boero,  de'  signori  di  Cerasole,  eon  tre  altri  sud  eoanpHrf,  stati  oqmìsb- 
dati  dal  Senato.  Fu  sepolto  in  Torino  nella  chiesa  di  Saat^AgoalinBu 

M        Teseo  Grlstofara,  di  MondoTi,  fti  Ticsrio  di  Fossaao.  Sunogò  fl  padra 
Il  ftlMi  Dalmauo,  senatore,  snccennato  che  era  settoagenario  e  malatjnfljsb 

MI        Fanaana  GioTannl  Lnigt,  di  MondoTi,  già  leftwndario,  mandalo  pria 
r  §mÈn  per  tre  anni  a  Nissa.  Hori  nel  1668. 

KM         Amoretti  Antonio  Maria,  conte  di  Enyie,  cittadino  di  Torino,  gii 
S  tfrib    prefetto  d'OnegUa.  Fu  nominato  senatore,  non  ostante  o^  logge  in 
contrario  (!).  Dieci  anni  dopo  gli  fu  concessa  la  croce  mauiioana  (18  di- 
cembre 1660).  Nel  1657  fu  cavaliere  del  Senato.  Un  suo  fratello,  Giam- 
battista, era  abate  dell' Abbondanzia  in  Savoia. 

K5I         Castelli  Giovanni  Antonio,  primo  presidente  a  Nizza  nel  1674. 

1C5I         Pastoris  Mura  Giovanni  Battista,  figlio  di  Giovanni  Matteo,  dei 
19  aaggìi  conti  di  Borgare,  capitano  generale  di  giustizia:  morto  nel  1665. 

IÌ9l         Pastoris  Mura  Vassallo  Giuseppe,  fratello  del  precedente,  giudice 
21  aa^  di  Mondovi,  e  quindi  avvocato  patrimoniale  e  fiscale  generale  (9  set- 
tembre 1643).  Morto  il  28  luglio  1668  in  Borgo,  fu  sepolto  in  Torino 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piazza. 

Ii5#         Bigliore  Giovanni  Battista,  de'  conti  di  Lusema,  poi  presidente. 


Bart«loineo,  conte  di  Belvedere,  poi  presidente. 

3 
Dellachleui  Carlo  Francesco  Senato,  poi  primo  presidente.  Le  pii- 
tentì  di  senatore  furouu  mandate  interinarsi,  non  ostante  la  riforma  H 
'  e  stAbiiìmetito  in  i;uDtraTÌo  del  Viglietto  S6  aprile  1639, 

IUIUmio  Pietro  Francesco,  di  Possano,  de'  signori  di  Villanova 
Solaro,  nomiiinto  capitano  dì  giustizia  (31  agosto  1866).  Mori  il  3  feb-   ' 
braio  1669  di  58  auni. 


Peractduo  (JlOTanui  Francesco,  barone  di  Pontej,  vicario  generalo 
di  giustizia  (16  agosto  1665).  Mori  nel   1666.  Nel  1663  fa  delegato  II 
per  la  pacificazione  de'  Valdesi  nelle  valli  pinerolesi  col  titolo  di  inten- 
dente generale  di  giustizia. 


Cfprando  Ippolito,  di  Turino,  avvocato   patrocinante,  poi  ( 
lei  poveri  (2  maggio  1653)  ed  avvocato  patrimoniale  generale  (20  mag-  li 
fpa  1650). 

)  Bartolomeo,  di  Torino,  figlio  di   altro  Bartolomeo,  Ottenne 
Mk  disponibilità  della  carica  per  patenti   13  settembre  1681  col  paga-  t 
aito  di  lire  8333  ;  ed  il  tìtolo  comitale.    Fn  conaerratore  generale 
B  cacde  dncali  (16  maggio  166H). 

FBelUno  Giovanni  Bernardo,  di  Moncalieri,  già  prefetto  in  patria, 
orto  in  Torino  di  5H  anni  il  12  febbraio  1S6S.  ', 


■  Bemido  Giacomo,  poi  presidente  del  Senato. 


indlglUno  Antonio,  de'  signori  di  Sandigliano  e  Boriana.  Fu  ani- 
riserva,  sinché  avesse  fatto  pratica  (I), 


m 

ti  aprili 


}  '■Énettl  (IIdHo  C«sare,  capitano   generale   di    giastùna.  Acquistò 
<    disponibilità  della  carica  (17  settembre    1681)    col   pagamento  di 


HorarìBA  ClloTuml  Baltlsl«,  e 
rate  a  Torino  nel  1672. 


ì  di  S.  Sebastiano,  poi  primo  pre' 


\  ChUl«uio  (IlOTanni,  di  Robnreot,  repntstìssimo  ginre consalto  ;  fu       IM 
I  vice-auditore  generale  di  gnerra.  Ebbe  l'immunità  per 
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Wit  BlancJU'dl  conte  Carlo  Amtonio,  conte  di  Cìsala,  figlio  del  sautore 
t!  gìin*  Giovanni  Batrìsita.  si  laureò  a  diciassette  anni  Lettore  de*  feudi  neib 
torinese  Università;  senatore  ordinario  e  giudice  delle  ultime  appdh- 
zioni  del  contado  d'Asti  e  marchesato  di  Ceva.  Auditore  generale  dì 
guerra  (18  dicembre  1663);  auditore  generale  dell'Ordine  Maurinanv: 
ed  a  28  anni  decorato  della  gran  croce  dell'Ordine  Mauriziano. 

Uomo  di  grande  ingegno,  non  fu  tale  per  costimiL  Convinto  dì  fel- 
lonìa, di  peculato  pubblico  e  di  adulterio,  fìt  condannato  a  morte  dalla 
delegazione  appositamente  creata,  composta  dei  presidenti  Norariaa. 
Dellachiesa  Leone  e  dei  senatori  Manazzero  Valgrana  e  Simeone,  con 
sentenza  del  3  marzo  1676;  dorò  il  processo  cinquanta  sessioni 

L'esecuzione  della  sentenza  ebbe  luogo  il  10  dello  stesso  mese  alle 
ore  22  1/2,  dopo  tre  ore  e  mezza  di  agonia  per  torture  acerbissime  sul 
di  lui  corpo. 

Questa  famiglia  dei  Blancardi,  da  non  confondersi  coi  Blancardi  ba- 
roni della  Turbia.  si  ostinse  in  Giuseppe  Vittorio,  mancato  nel  1757. 

^'•<  Rajmondo   Amedeo,   fÌ!;lio  dell'auditore   Giovanni  Battista.    Morì 

!^  ?iagi«  nel  1683. 

I^à;  Leone  Guglielmo,  mandato  prima  a  Nizza  e  richiamato  a  Torino 

-f»  i?o»u»  nel  1611:  primo  presidente  del  Senato. 

eccelli  Giacomo  Luigi,  di  Farigliano.  figlio  d'il'avvocato  collesriato 
Manfredo.  Fu  ^àivli-^e  di  l'hieri.  3Ion«lovi  e  Savigliano.  Con  patenti 
12  s»:'tteiiil»rt"  1»>81  irli  fu  concessa  la  dispnnibilit;\  della  cariiM,  pasrando 
alla  nuauza   lir-j  r^J.)3.    M-^rì   nel    l<>i»l.  11   mi»»  iììtH'»  tu  cav\li-:re  d?l 

St'lKlTn. 

;  I)  Rolando  Carlo  Bartolomeo,  di  Lusiirliè.  lettore  ordinario  nello  Studin 

li  ::iu;do  di  Torino,  mandato  senatore  a  Nizza  per  tre  anni.  Ebbe  la  di^ponibi- 
liti!  drlli  rariiM  per  pitt-uti  18  luglio  16S1  col  pagamento  di  lire  tiieoi 
mila:  e  fu  latto  immime  da  carichi  per  dotlioe^iima  prole  (8  liicembre 
16S:3|.  Code  noi  ltHì7  la  oarica  al  lìgliuolo  Cì  io  vanni  Donienio^.  Mori 
nel    1 700. 

l'.fi»)         Beccaria  Carlo  Francesco,  uipot»?  <1-1  <-rn\tore  Ottavio,  di  cui  sovra, 
lì  j'.ienbre  applit-aio  in  Camera. 

'■>:)         Peracchiuo  Ga^jpare.  march-se  di  Cigliano,  consigliere  di  Stato,  vi- 
V:     ibre  cario  di  giustizia. 

Mxrgarira  Fako.nbelli  d-.d  Mell'\   di    Pinerulo,  (lì  lui  moglie,  fon»!  • 
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in  Torino  nel  1684  nn  ritiro  di  figlie,  dette  le  Feracchine,  ora  chia- 
mftto  il  Depoiito,  sotto  il  patrocinio  di  M.  V. 

(«OTMUio  conte  Antonio  Glndbito.  m 

Vlgllone  Carlo,  di  Vincenzo.  IM! 

1)  Mm 

< «aretti  di  Ferrere  dliOTann!  Maria,  lettore  nell'anÌYer8Ìtà,  man-      U(* 
«I.ito  per  tre  anni  a  Nizza  a  Inogo   di   Rolando  (7   dicembre   1664).    t!  Iiirii» 
Al "inistò  la  disponibilità  della  carica  per  patenti  29  noTembre    1681. 

lialegno  Domenico,  patrocinatore,  poi  avvocato  dei  poveri  (25  gin-      1($* 
ì:uu  1(>57),  prefetto  di  Mondovi,  conservatore  degli  ebrei  (5  gennaio  (1663).   \ì  a?Mi* 
Ar<|UÌ2(t«>  la  diftpouibilitÀ  della  carica  (16  marzo  1669).  Morì  il  9  dicem- 
In*  1703  di  77  anni. 

Torrinl  tiiovannl  Ludovico,  conte  di  Monastero  del  Vasco  (Mondovi),      KC 
tiglio  di  Giulio,  di  Lantosca  (Nizza),  riputato  professore  nella  università  21  ■iru 
torinesio  e  archiatro  ducale;   giudice  di   Nizza  e  prefetto  di  Barcello- 
ii-rte,  fu  no:niiiato  presidente  della  delegazione  generale  al  di  là  della 
|)  'ra,  stabilita  iu  Vercelli  (20  ottobre  1687). 

Gingnlarls  Pietro  fu  membro  dollu  stessa  delegazione  al  di  là  della      K^ 
Ivvra.  Morì  d'anni  55  il  1'^  maggio  V'ìH\K 

Pejranl  (ìlovanni  Paolo,  di  Silvestro,  membro  della  delegazione  al       ** 
«li  là  della  Dora,  recidente  in  Vercelli,  presieduta  da  Torino. 

S^cris8e: 

Respon^um  prò  observatia  indulti  pontifiein  Nicola)  Y  in  Benefieii$ 
aòbaiialibìnt  Pedemontani  prinripatus.  Augusta  Taur.,  1698. 

Xominafioniit  ad  beneficia  cathedralia  et  concintorialia  B,  Celsitvk- 
diuin  a  Sabawlia,  votum  connultivum  Con^ilii  ntatu», 

Manawero  Pietro  Antonio,  di  Bra,  avvocato  patrocinante,  nominato      1M( 
.'\vvo(*ato  dei  poveri  noi  lft4>2  con  diritto  ad  un  posto  di  senatore  dopo 
tìwf*  annL  Fu  giudice  con^rvatorc  degli  Orefici.  Ebbe  il  titolo  comitale, 
la  disponibilità  della  carica  (17  dicembre  1681)  e  l'immnnità  per  dodi- 
ci ma  prole  (21  ottobre  1678). 
Il  suo  figlio,  conte  Ignazio,  fu  pure  avvocato  dei  poveri  nel  1694. 

Kambanuu  marclieM'  Antonio,  p<»i  avvocato  generale.  K4I 


!•» 
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Partwii  murm  fflf  ■■■!  Milli»,  Jg»  èai  mm 
nipote  del  auneilmigo  Otocyju,  oom  imBìi  ti  ffwMti  adià  OÉ— m^l^iy^ 
lire  10,600  per  la  dt^o^Mlità  dellA  eute  (17  Mttntee  168t)*«pl 
raeeedè  poi  H  figlio  Gtnenpe  FiMeeMo  MaiiiS  Italo 


SfaM«M  eoHle  FnMwoM»;  federa  in  Senato  ed  ia  CSuaen:  tefii 

21  Httain  prendente. 

M        HaMaltaa  delle  PoaaeMeél»,  dtf  eontidi  Baieaao,  Teteellaia,  %!§ 
f  ^g»  ddcantiolkiiegenenkdelkilaaiiae,GioTaaBlFnuMMQOiFl^pft 
per  la  diipoofliilità  ddla  eaika  (88  hif^  lesl),  aeDa  «aak 
per  oesmone  il  Ploraaa. 

Sposò  nel  1661  Giofasaa  Benaidiaa  Gaaem  di  ButoloMBOw 
di  fii^  del  prandente  BeDeda.  Mori  U  1*  nano  1697. 

Fa  il  primo  conte  di  Aidgliano  e  deposto  fk  eognone  di  iSlafiiiiii 
dette  Domne  assonse  foeUo  di  Bannao,  eooMi  eoi^artoe^aato  al 
di  detto  laogo  per  soeeesrione  ai  Piamagglore  d^Tiea^  La  sam' 
cessò  ndla  nipote  AngeHra  Maria,  morta  ael  1789;  e  la  lliMtgtiB  4 
estinse  in  Yereelli  nel  1340. 

m        Satana  FlUpfa  flaferMe  eaata  di  Talgran,  poi 

ttfiliib  Senato. 

NO         Maneaa  Oiaseppe,  figlio  dell'anditore  GioTaani  Battista, 
n  aam   dei  poveii  (15  settembre  1650),  capitano  generale  di  ginstiaia  (84 
mano  1675). 

Kit         Gabatti  GioTanni  Francesco,  d'Asti,  già  prefetto  io  patria.  Ae^aistò 
21  Bini  la  disponibiliU  della  carica.  Morì  il  82  febbraio  1695.  Il  sao  figlio  Gufo 
Gabriele  acquistò  nel  1722  il  fendo  di  Bistagno  per  lire  11  mila.  Fi- 
miglia  estinta. 

UT!         PallaTicinI  marcliese  Tommaso  Adalberto,  mandato  per  tre  anni 
21  BUM  a  Niaza,  poi  presidente.  Famìglia  che  da  Piacenza  venne  a  Cova  nel 
secolo  XY. 

Ufi         BiclMlmi  conte  Laigi  CamiUo,  de'  conti  dì  CavaUerleone,  figlio  del 
fi  Btnt  senatore  Bartolomeo  e  (Hovanna  Busca.  Sposò  Cecilia  FUippa,  figlia  del 
primo  presidento  della  Camera.  Nel  1681  acquistò  per  lire  8333  la  di- 
sponìbilitÀ  della  carica. 

Nel  1687  era  direttore  della  città  e  provincia  dì  Vercelli,  poi  pr^s^ 
dento  del  Consolato  (22  gennaio  1698). 
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MalherlNi  BeriaHino,  di  Busca,  nato  il  24  aprile  1688  da  Loi^',      K75 
Già  giudice  del  marchesato  di  Castello,  Demonte  e  Valle  di  Stura,  fa  2t  giigi» 
mandato  per  un  triennio  senatore  a  Nizza.  Ebbe  pei  la  carica  di  rice- 
bailo  e  luogotenente  nel  governo  del  ducato  d'Aosta.  Acquisto  la  di- 
sponibilità della  carica  per  patenti  16  marzo  1691.  Morì  il  20  settem- 
bre 1698  d'anni  62. 

Ganelll  Nieolò,  figlio  dell'aYTocato  Giovanni  Maria  (1).  Era  uomo,  Wli 
dice  il  Cibrario,  di  grande  abilità  nella  professione  legale.  Carlo  Ema-  11  tprilt 
nuele  II  lo  incaricò  di  una  missione  in  Isvizzera,  poi  lo  nominò  avvo- 
cato fiscale  patrimoniale  generale  (1**  aprile  1670).  Nel  1672  fa  man- 
dato a  Roma  per  le  questioni  di  Monaco  e  della  Turbia,  ed  al  ritomo 
fa  promosso  senatore  in  Camera,  con  facoltà  di  esercitare  il  patrocinio, 
salvo  contro  Tinteresse  del  patrimonio  ducale  e  del  fisco. 

Nel  1677  fu  a  Vienna  per  trattare  gli  interessi  della  Casa  di  Savoia 
con  quella  di  Mantova  per  la  dote  dell'infante  Margherita  di  Savoia, 
duchessa  di  Mantova,  moglie  del  principe  Gonzaga,  primogenito  del 
duca  Vincenzo  (2). 

i^on  patenti  16  marzo  1691  gli  fu  concensa  la  disponibilità  della  ca- 
rica, cui  succede  il  figlio.  Nel  1704  fa  intendente  generale  del  Mon- 
ferrato. Fu  inventilo  di  parte  della  giuriiulizione  di  H,  Sebastiano  e  del 
fendo  di  Selve  con  dignità  comitale  (18  dicembre  1677). 

È  autore  de' seguenti  scritti: 
De  Bapientia,  Taurini,  1657. 

Dt  lap$u.  Luciferi^  stampato  a  Torino,  come  asserisce  il  Casalis. 
Carolo  Emanneli  II  dejuribus  9uU  ad  provi$ione»  Cathedralium 
eecUsiarum  intra  9ue  dictionis  UmittB  exitttntium^  responnum.  Romae, 
1673,  itt^l. 

H^rarlam  Giiseppe  Antonio,  conte  di  S.  Sebastiano,  figlio  del  primo      K7( 
presidente  Giovanni  Battista,  già  consigliere  di  Stato  e  referendario  di    i  li^ 


(1)  E  fàBiflia  orìfinarìa  di  Oncflia. 

Il  GioTaimi  Maria,  Urlio  di  Frftiic«teo  ebbe  U  carica  di  aTfoeato  fltcale  e  patrimo- 
DÌAle  ifOtnU  nel  prìocipeto  d'Oneflia  (13  femuùo  1635),  indi  di  prefetto  e  rovema- 
tore  (13  DAfffio  1043).  Nel  1S57  fa  chiamato  a  Torino  nella  qualità  di  oontifliere  ed 
avTocato  patrimoniale  dei  principi  Maoriiio,  Eounoele  Filiberto  ed  Engenio  di  Savoia. 
Aicritto  fra  i  decorìoni  di  prima  clatee  della  città,  ebbe  rinteetitaFa  di  nna  parte 
del  fendo  di  8.  Sebastiano  (SO  dicembre  1G70). 

*tt  lì  matrimonio  tefuì  nel  ItfOS  ;  nel  1613  retto  fedoTa,  e  con  testamento  1*  set- 
tembre 1511  ifltital  erade  la  principesia  Mana  Gonoiffa  ina  fiflla. 
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segnatura,  morì  nel  1719.  Fu  padre  di  Ignazio  Fimncesco  Marim,  pria» 
scudiere  di  Madama  Beale  che  morì  nel  1723,  e  sposò  Anna  Teresa 
Canalis  di  Cumiana,  la  quale  passò  a  seconde  nozae  col  re  Yittarì» 
Amedeo  IL  Nel  1701  consentì  d'avere  un  coadiutore.  Acquistò  la  é- 
sponibilità  della  canea  nel  1681,  pagando  lire  10,500. 

I(i(         Dellachiesa  Filippo  marchese  di  Cimano,  già  applicato  in  Carne» 
31  1^!m   poi  in  Senato  (18  gennaio  1687),  poi  presidente  delle  Conunisnoni  ii 
Senato. 

UT7         Benso  Ginseppe  Antonio,  poi  presidente  in  Camera. 
15  MTeaki 

HT7         Salmatoris  conte  Crioranni  Secondo,  presidente  capo  del  Seoai«£ 
24  Mreabre  Nizza. 

Km  Comotto  Manriiio,  già  avvocato  patrimoniale.  D  suo  figlinolo  PMk 

^  d'mnbrt  Giuseppe  fu  controllore  generale  delle  finanze. 

16TS  l>entis  Bonaventura  Giuseppe,  di  Tonno,  figlio  di  Giovanni  Fiai- 
lò  piiaif  Cesco  e  Lucrezia,  nato  il  14  luglio  1651.  Fu  investito  del  fendo  fi 
Bolengo  con  titolo  comitale  colle  patenti  14  agosto  1700.  Fn 
vatore  generale  dell'Università.  Acquistò  la  dL^ponibilità  della 
nel  1699.  Morì  il  9  novembre  1720,  di  69  anni  e  fu  sepolto  nella  china 
di  Sant'Agostino  all'altare  di  Santa  Deliberata.  Questa  famiglia  à 
estinsc  nel  1798. 

k:s  Buschetti  conte  Erasmo,  figlio  di  Ciarlo,  già  auditore  onerale  di 

\  apriif    gnemi,  ^senatore  a  Nizza  {'2ó  gennaio  1677).  Morì  il  19  maggio  1714. 

KJn  Castelli   conte  Giuseppe  Antonio,  figlio  del  prìmo  presidente  di 

1^  iprìle  Nizza,  e  di  Carlotta,  figlia  naturale  del  marchese  Carlo  di  Simiani. 
Lettore  dell'Università  ed  avvwato  juitrocinante ,  nominato  senatore 
sovrannumerario.  Acquistò  il  feudo  di  C'omegliano  nel  1661,  Nel  1695 
gli  fu  concessa  la  disponibilità  della  carica  che  un  anno  dopo  cede  al 
conte  Verasis.  per  essere  stato  nominato  presidente  del  Consiglio  di 
.Stato.  Il  4  settembre  1703  fu  destinato  primo  presidente  del  Consiglio 
superiore  di  Pinerolo,  e  vi  restò  sino  al  1723.  Famiglia  che  si  esdase 
nei  di  lui  figli. 

1619  Borelli  Giovanni  Battista,  de'  signori  di  Castellamonte,  figlio  di 

r«  febbràio  Giacomo,  primo  chirurgo  del  Duca  di  Savoia,  nato  a  Villar  del  Varo. 

Laureato  in  leggi,  attese  dapprima  al  patrocinio.  Giudice  della  città 
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di  Torino  (6  dicembre  1675).  Fa  incaricato  dì  raccogliere  le  antiche 
^^ggii  ^  '^  premio  ebbe  il  posto  di  senatore  alla  prima  vaoanza  che 
«  sarebbe  verificata  in  Senato,  conche  si  recasse  prima  a  Nizza,  ove 
sedè  pure  nel  Ck)nsolato  del  mare.  Le  patenti  di  nomina  sono  concepite 
ne'  seguenti  termini: 

u  Volendo  Noi  palesare  al  mondo  la  stima  che  facciamo  della  per- 
sona, capacità  ed  integrità  dell'avvocato  ^Giovanni  Battista  Borelli,  e 
dare  a  Ini  medesimo  ona  condegna  ricompensa  delle  fatiche  nelle  qnali 
da  molti  anni  in  qua  si  d  impiegato  e  tuttavia  continua  in  servizio 
della  Corona,  ecc.  n 

Fu  poi  vice  bailo  in  Aosta  con  titolo  di  presidente  ed  ottenne  la 
diitponibilità  della  carica  col  pagamento  di  lire  45  mila. 

L'opera  sua  porta  il  titolo:  Editti  antichi  e  nìiovi  de* sovrani  prin- 
cipi della  Real  Ca*a  di  Savoia  (Torino,  1681,  per  Bartolomeo  Zappata, 
voL  in-fol.  di  pag.  1287),  fu  continuata  nel  corrente  secolo  sotto  gli  au- 
spici di  Vittorio  Emanuele  I  e  di  Carlo  Felice,  dall'avvocato  Domenico 
Cauda,  cui  per  decesso  succede,  dopo  U  primo  volume,  l'avvocato  Paolo 
Onorato  Duboin  (1),  poi  dal  figlio  avvocato  Camillo,  e  da  altri  in  se- 
guito. La  continuazione  del  Borelli  fu  principiata  nel  1818  e  compiuta 
nel  1869,  in  30  volumi,  compreso  l'indice  cronologico  delle  leggi  rife- 
rite nelle  due  Raccolte  Borelli  e  Duboin. 

Vuoisi  che  il  Borelli  abbia  pur  scritte  alcune  opere  legali,  che  an- 
darono perdute.  Mori  il  10  gennaio  1704. 

Yaeea  Franeesco  Matteo,  conte  di  S.  Michele,  deceduto  in  Torino      K3 
il  6  agosto  1718.  t  fiifM 

(fraaerl  Carlo  Emanvele,  di  Torino,  figlio  del  marchese  Giovanni 
ed  Eufemia  Caterina,  nato  il  4  agoeto  166S,  senatore  applicato  in 
Camera.  Nel  1681  acquistò  la  disponibilità  della  carica.  Mori  il  18 
marzo  1694. 

Conpau  di  Briehaiitoai  costo  Giorgio  Giueppe  lUria,  per  di-      Kg! 

spoòzione  del  conte   Amedeo  Filiberto  Pallavicino  di  Perlo.   A  sua  C 
volta  acquistò   k  disponibilità  con  patenti   del   1698.   Copri    pur  la 
«rarica  di  auditore  generale  di  Corte  e  conservatore  delle  caccie,  e  fu 
il  primo  che  riunì  le  due  cariche  (2  dicembre  1723).  Nel  1700  e  170:i 


*1>  Nato  io  Salmo  il  13  fiofno  17W,  boH  in  Torino  il  n  mafffio  1S54.  Raccolte 
pure  le  d«dtìoni  antiche  più  importanti  dai  raprtmi  Mafiitrati  dlfita  per  materia  ; 
di  qnale  opera  fià  ti  fece  eenno. 
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ebbe  delegazione  per  trattare  differenze  Tertenti  sui  confini  fra  gi 
Stati  del  Duca  e  del  Monferrato. 

Suo  padre  Luigi  era  mastro  di  casa  e  commissario  generale  deb 
cavallerìa  di  S.  A.  Madama  Cristina.  Famiglia  originaria  di  Franda,  £ 
cui  fuTvi  in  questo  secolo  Alessandro,  senatore  in  Cìamberi  (5  letten- 
bre  1840). 

]€8(         Bergera  conte  Giacomo,  succeduto  per  cessione  al  senatore  BaoM. 
^  giinaìf  A  sua  volta  acquistò  la  disponibilità  colle  patenti  7  febbraio  1694,  ck 

trasmise  al  conte  Loja.  Poi  presidente  del  Senato. 

1(84         Ferrari  Pietro  Francesco,  poi  presidente  in  Camera. 

KM  Mazzetti  Carlo  Benedetto,  de'  conti  di  Saluggia,  consignore  di  Fria». 
5  MTwbn  nipote  del  senatore  Giulio  Cesare,  che  lo  nominò  suo  coadiutore  mA 
1681  e  lo  surrogò  alla  suddetta  data  nella  carica  di  capitano  genenlp 
di  giustizia.  Fu  l'ultimo  conservatore  del  naviglio  d'Ivrea.  Nominati» 
presidente  sovrannumerarìo  con  affidamento  al  primo  posto  racante  md 
Senato  o  Camera,  morì  senza  conseg^uirlo  il  14  aprile  1706. 

ttSI         Hondio  Pietro  Erasmo  Marta,  nato  li  8  aprile  1643,  figlio  del  gii- 

reconsulto  e  consigliere  Giovanni  Francesco. 

Fu  avvocato  dei  poverì  (6  marzo  1679).  Acquistò  nel  1694  la  ò- 
sponibilità  della  carica  che  cede  al  marchese  Meynier.  Mori  U  23  gei- 
naio  1714. 

Dettò  le  storiche  notizie  intorno  alla  famiglia  Dellachiesa,  che  prF- 
ce(l(tuo  le  Osservazioni  forensi  del  presidente  Giovanni  Antonio. 

KSl  Pastoris  Mara  Oioseppe  Francesco,  figlio  del  senatore   Giovanni 

%  iprìk    Matteo  e  di  lui  successore  nella  carica.  Applicato  in  Camera,  passato 
poi  in  Senato. 

K9]  3Iargherio  Giovanni  Pietro,  figlio  di  Giovanni  Rogero,   nato  in 

Udkcabrf  S.  (uor^io  canavese  il  13  maggio  1665;   acquistò  la  carica  dall'erede 
del  senatore  Uccello.  Mori  nell'età  di  anni  30  il  18  ottobre  16^. 

K)2  Avenato  Francesco  Lodovico,  figlio  di  Fabrizio,  surrogò  il  senatore 

15  Bujrffia  Benso  per  cessione.  Morì  il  14  settembre  1728. 

1(92  Saluzzo  di   Castellar  conte  Baldassarre:  surrogò  il  senatore  Fi- 

2  giigM    lippo  Dellachiesa;  fu  applicato  in  Camera  nel  1713. 

Fondò  nella  chiesa  del  Carmine  l'altare  di  Santa  Maria  Maddalena 
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dei  Pazjrì,  come  apparisce  dall'iscrizione  che  tì  si   legge.  Mori  il  29 
giugno  1736. 

FeeU  GioTaud  eonte  di  CoiMto,  figlio  di  Carlo  Gerolamo,  acquistò  Idi 
la  carica  dal  senatore  Garetti.  Fu  auditore  generale  al  di  là  della  17 
Dora,  e  mori  il  14  novembre  1696.  D  feudo  di  Cessato  tu  acquistato 
dal  padre,  causidico,  poi  patrimoniale  generale  ducale  dagli  ATogadro 
nel  1674. 

BertodaBO  eonte  Igniudt  Maria,  figlio  di  Francesco  OtUTÌo  ed      K}4 
Anna  Canera.  Succede  al  senatore  Buschetti  per  cessicme.  Morì  il  20  27  pmM 
settembre  1698. 

Yensls  Aainari  GioTannl  Se«ond#,  conte  di  Castiglione  Tinella,      ICH 
figlio  di  Gerolamo,  succeda  al  senatore  Castelli,  ed  acquistò  a  sua  Tolta  V  MWim 
la  disponibilità  della  carica  colle  patenti  9  settembre   1696.  Mori  in 
Torino  il  2  febbraio  1734. 

Loja  eonte  GioTanni  TinceaM,  d'Asti,  acquistò  la  carica  dal  sena-      KH 
Core  Bergera. 

Il  suo  figlio  Gaetano  Giacinto,  sostituito  procuratore  generale,  pub- 
blicò, nei  volumi  3  e  4  de'  piemontesi  illustri,  gli  elogi  del  padre 
(rerolamo  Francesco  Toniielli,  novarese,  e  delli  Goffredo,^  Lodovico, 
Giovanni  Antonio  e  Francesco  Agostino  Dellachiesa. 

Gasale  Giorgio  Domenieo  conte  41  GodaBa,  figlio  di  Giorgio: 
mancò  il  20  gennaio  1714  di  66  anni 

Gnuiori  Mavrisio  Igaaiio,  suoceduto  al  eonte  Cario  Emanuele  Gra-      ICH 
neri,  suo  cugino;  presidente  nel  1713.  tSaiggit 

Marelli  del  Yeri  eonto  Fllif^po  Antonio,  figlio  di  Giovanni  Pie-  KN 
tro,  presidente  delle  finanxe  e  sovraintendente  generale  del  Consiglio  B  gngM 
di  Commercio,  succeduto  al  senatore  Maiherba  per  cessione;  fu  desti- 
nato al  Senato  di  Pinerolo,  in  Camera  nel  1713,  ed  al  Senato  di  Ca- 
bale (14  settembre  1716),  poi  presso  il  Senato  di  Torino.  Il  figlio  Gio- 
vanni Pietro  fu  investito  di  Desana  (Vercelli)  nel  1786.  S'estinse  la 
famii:IÌA  noi  conte  Gioachino,  nato  in  Vercelli  il  6  agosto  1776,  mancato 
iu  Torino  il  10  aprilo  ia59. 

Armano  Amedeo  conte  di  Grosso.  Acquietò  la  carica  dal  senatore      H^ 
Oabutti,  fu  reggente  del  Senato  di  Casale.  I  gì^M 
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]i)i         San  Giorno  di  Foglino  LodOTieo   I^mii«.  Saccedd  al  aenatoK 

31  i«iiU  Mar^herìo;  reggente  della  R.  udienza  nel  1720. 

101         Richelmi  Tassallo  Oinseppe  Bartolomeo,  figlio  del  conte  Camilla 
2»  rentii  Laigi,  a  cui  succede  per  cessione  della  carica  ;  fu  pretore  mag^giors 
di  Alessandria  (14  settembre  1715). 

li'?         Balegno  conte  Francesco,  succeduto  al  padre  Domenico  per  cessIoBe, 

5  MbriM  applicato  poi  in  Camera,  e  confermato  collaterale  nel  1720. 

K97         Rolando  Gloranni  Domenico,  de'  signori  di  Villarbasse,  snecedmo 
21  ftkWiM  al  padre  Carlo  Bartolomeo  per  cessione.  Morì  nel  1700. 

107  Salmatorb  Gaspare  Ignaiio,  conte  di  Leynì,  dì  Cherasco.  Snirof» 

U  aint  il  padre,  passato  primo  presidente  a  Nizza.  Fu  approvato  dal  SenAt> 
ril  settembre  1703.  Pretore  della  Valsesia,  succeduto  al  Berando  di 
cui  infra. 

107         ProTana  Francesco  Aleramo,  conte  di  Carìgnano,  figlio  di  Michele. 
7  MMnk  ^  pretore  della  Valsesia  (14  settembre  1715),  poi  passò  nel  Supremo 
Consiglio  di  Sardegna.  Viveva  ancora  nel  1767. 

lOg  Braida  Carlo,  originario  di  Ozegna.  Fu  nominato  senatore  mene  il 

S  n'int  P^sr^niento  di  lire  18  mila  e  colla  rinuncia  della  moglie  Maria  Soard;*. 

consecmata  in  atto  23   c;iugno  1698  dell'  annua  pensione  di  lire  K"\ 

legatale  «lalla  principessa  Lodovica  Maria  di  Savoia,  di  cui  era  stara 

fama. 

H^         Beltramo  cav.  Guglielmo,  che  fu  ultimo  capitano  generale  di  gin- 
IS  Binrio  •''tizia  (6  maggio  1708),  poi  reggente  la  R.  udienza  di  Cagliari. 

\l^         San  Martino  Giorgio  Giacinto,  cont'?  di  Baldis<i'n\  Mori  il  3  lugli» 
SiKenbre   1"!"*»  ^  *^i  sepolto  in  Baldissero. 

Beraudo  Sebastiano  conte  di  Pralornio,  tìsrlio  del  presidente  l^i?.- 
oomo.  succede  al  padre  nella  qualità  di  sonatore:  dopo  la  cessione  «ivi.. i 
Valsesia  fu  mandato  a  Varallo  ad  esercitarvi  l'ufiicio  <ii  pretore. 

lìfti  Torrini  Giulio  Federico  conte  di  Quiucinetto.  Succede  a  Giuv.  l\  i 

!5  fiofM  Lodovico  Torrini.  senatore  per  veudita  M].\  cari-M.  Nel  ITI  l  lu  ir:.^ 
iVrto  a  Nizza. 
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Leoie  Pietro  PmIo  Franoeseo,  inccedato  al  padre  Ooglielmo,  poi      m 
presidente.  2«  iU«èn 

Gaxzelli  Franceseo  Antonio,  de'  decurioni  della  cittA  di  Torino,  fi-      17M 
i^lio  del  senatore  conte  Nicolò,  di  cui  sovra,  e  di  Ajuia  Maria  Dellala.  19  feMnio 
Snccedd  al  padre  per  disponibilitA  della  carica.  Fa  consigliere  ed  as- 
sessore nel  Consiglio  presidiale  di  Madama  Reale,  senatore  ed  inten- 
dente generale  della  cìttA  di  Casale,  ed  uditore  generale  di  guerra  (6 
settembre  1715).  Mori  il  81  agosto  1729  d'anni  55. 

Acquistò  il  feudo  di  Selve  (Vercelli)  colle  patenti  23  novembre  1662, 
che  il  di  Ini  nipote  Giambattista  scambiò  nel  1775  con  quello  di 
Rossana. 

Berando  Filippo  Domenico  conte  di  Pralormo,  figlio  del  senatore      1713 
Sebastiano,  poi  collaterale  in  Camera,  indi  reggente  della  R.  udienza.  K  ikeakrt 

Meynier  Iguaiio  Dionigi  marcliese  di  TiUanova,  figlio  deU'awocato      1714 
Vittorio  Giacinto  ed  Alessandra  Richelmi,  giudice  della  R.  udienza  a  V.  $nuì% 
Cagliari,  poi  senatore,  succeduto  al  senatore  Hondio.  Fu  conservatore 
^onerale  delle  gabelle,  con  titolo,  grado  e   dignitA  di  presidente  (18 
<ilcembre  1736).  Ottenne  il  feudo  di  Villanova  nel  1734.  Mori  d'anni 
71  il  l^*  aprile  1743. 

Il  suo  avo  Dionigi  fh  consigliere  di  Stato  e  segretario  di  gabinetto 
dei  Duchi  Carlo  Emanuele  I,  Francesco  Giacinto  e  Carlo  Emanuele  n. 

Fecia  Carlo  Giovanni  eonte  di  Cossato,  di  Biella,  figlio  di  Carlo      m 
Gerolamo,  nipote  del  precedente,  giA  senatore  a  Nizxa  e  nel  1717  in-  ti  ttioWt 
tendente  generale  delU  stessa  cittA.  Mori  in  Torino  d'anni  55  il  13 
aprile  1723. 

Donando  Domenico  Ignazio  eonte  di  Bobaasomero,  senatore  ap- 
plicato in  Camera,  stato  poi  compreso  nell'ordinamento  del  suddetto 
magistrato  seguito  coU'Editto  7  gennaio  1720,  che  stabili  presso  di 
e^^Ho  giudici  proprii  per  la  decisione  delle  cause  di  sua  competenza,  ai 
quali  fu  dato  il  titolo  di  collaterali 

Martini  Carlo  Francesco,  giA  cavaliere  in  Camera.  I7!l 

Nella  ricostituzione  del  Senato  ordinata  da  Vittorio  Amedeo  II,  dopo  li  wmhif 
la  pubblicazione   delle  generali  Costituzioni  nel  1723,   il   Martini   fu 
nominato  cavaliere  d'onore  in  Senato,  coli' obbligo  di  riferire  le  cau^e, 
e  colla  facoltA  di  vestire  la  toga  di  velluto;   poi  passò  collaterale  in 
Camera,  ed  in  lui  cessò  l'ufficio  del  cavaliere  nei  magistrati  supremi. 

82  -  II. 
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172)         Gmillen  del  Yenuuite  ■uurekese  Pietro,  conaigliere  leferaidanD 

It  Nn bWi  di  Stato  e  di  segnatura,  già  intendente  di  Snsa,  poi  giudice  maggìoR 
delle  Valli  di  qua  del  Monte  Ginevra;  coaseryatore  dei  DomenicaBi  di 
Milano  nel  1737. 

**  Caligaris  Paolo  AdIobIOi  di  Pinerolo,  già  consigliere  nel  C<Hingfi» 

superiore  della  stessa  città  per  acquisto  fatto  della  carie»  dagli  eredi 
del  consigliere  Brunetta. 

**  Gimiana  Bartolomeo,  poi  presidente  della  classe  criminale  nel  1744. 

^  Carlatore  GioTanni  Antonio,  già  intendente  di  Vercelli,  poi  di 

Mondovì. 

'^  Caralli  Giuseppe,  di  Casale,  compi  diverse  commissioni  in  materia 

di  confini;  morì  1*8  aprile  1735. 

^'  Serale  Giuseppe  conte  di  Tal  d'AadomO)  già  prefetto  di  VeicellL 

"  Battaglione  Ottavio  Felice,  d'Ozegna. 

n2(         Sclarandi  Orazio  Vittorio,  poi  guardasigillL 

172(         Frichignone  Giovanni  Antonio  conte  di  Castellengo,  figlio  del 

ISietleaVre  presidente  Giovanni  Ettore,  già  senatore  a  Nizza  (12  novembre  1723> 

J«2i  Bruco  Giovanni  Paolo,  originario  di   Sordevolo,  figlio  di  Glambtf- 

15  letleabre  tolomeo,  avvocato  dei  poveri.  Fu  capo  di  una  linea  che  acquistò  parte 
del  feudo  di  Costigliele,  cambiato  poi  con  quello  di  Ceresole.  Mori  il 
2  settembre  1729.  Dal  fratello  Giuseppe  Antonio,  mastro  uditore,  de- 
riva l'altro  ramo  de' Bruco  di  Sordev«»lo. 

^  Rovelli  Bartolomeo,  vassallo,  già  prefetto  di  Nizza. 

^  Regis  Bartolomeo,  già  gran  podestà  della  Valsesia. 

^'-*         Bianchis  Gerolamo,  di  Pinerolo,  figlio   di  Daniele,  consigliere  nel 
h  fttfbre    Consiglio  sovrano  di  quella  città  (11  novembre  1723).  Fu  investito  di 
Talucco.  poi  nel  1745  di  Pomaretto. 

Cassetti  Giacinto,  vassallo  di  Casalgrass-»,  già  prefetto  e  intendente 
generale  di  Alessandria. 


SENATORI  339 


De  Morra  Cario  Tommaso  conte  di  CaotelMafBO,  gii  aTTocato     17!) 
dei  poveri  (12  noyembre  1728),  poi  presidente  del  Consolato  (19  giugno  S  iliitn 
1744);  mori  nel  1750. 

BlaTOt  OiOT.  Paolo  eonte  di  Pietrafioco,  di  Nissa,  già  senatore      n!5 
in  detta  città,  deceduto  in  Torino  il  27  aprile  1748,  nell'età  di  64  annL  21  «i  «Wi 
n  di  Ini  figlio  GioTanni  Francesco  fb  pnr  senatofe  in  Niisa  e  mori 
nel  1776. 

Lanrentl  Pietro  Antonio,  presidente  capo  del  Consolato  il  7  ot-      17S9 
tobre  1750,  mancato  il  12  mano  1753.  lla^t 

Komis  di  Pollone  BonaTentnra,  vassallo,  già  avvocato   patiimo-       n 
niale,  poi  presidente  nel  1752. 

Grondana   Marc'Àntonlo,  figlio  di  Gabriele,  mastro  uditore  della       » 
Camera-,  già  senatore  a  Nisza,  poi  a  Casale  (81  ottobre  1726),  indi  a 
Torino,  morto  il  26  maggio  1758,  d'anni  81. 

Provana  Francesco  Aleramo  del  signori  del  Sabbione,  figlio  di     mi 

Michele.  27  «ttiaWi 

Dani  Lodovico,  poi  presidente  di  classe  nel  1744.  VU 

Bmco  di  Lende  conte  Ignailo,  figlio  del  senatore  Giovanni  Paob       *• 
sovra  menzionato.  Mori  il  7  maggio  1738,  d'anni  87. 

SlMeone  BalbU  Giovami  Battista  Antonio  coste  di  Blvera,     KI7 

nato  in  gennaio  1703  dal  conte   Cario   Emanuele   e  Diana  Ippolita  2t  aan» 
GabuttL  Mandato  quale  ministro  a  Genova  (18  aprile   1735),  poi  no- 
minato senatore,  nel  1788  fb  inviato  a  Booia  e  sottoscrisse  ool  cardi- 
nale Albani  il  concordato  del  1741.  Ebbe  la  suprema  dignità  di  mini* 
atro  di  SUto  (25  luglio  1768).  Mori  in  Roma  il  26  febbraio  1777. 

TomleUl  conte  Giovanni  Fk*ancesco,  di  Ottaviano,  nato  a  Novara       » 
il  29  novembre  1701,  già  avvocato  fiscale  presso  la  prefettura  di  quella 
città,  deceduto  nel  1754. 

Bmno  Iguado  Gaetano,  avvocato  fiscale  generale  nel  1740.  ^ 

Celebrino  Costnnso,  avvocato  generale  nel  1774. 
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VXl         BoseUs  Ottarlo  Eouuraele,  di  Faiìgliano. 

Grassis  OioTanni  Antonio,  dì  Santhià,  senatore  a  Casale  (11  no- 
yembre  1723),  indi  a  Torino,  poi  giudice  della  R.  udienza  in  Cagliarì. 
e  di  nuovo  a  Torino  alla  data  del  12  luglio  1743. 


n 


« 


r» 


Zoppi  Antonio  Franeesco,  figlio  secondogenito  del  gran  cancelliere* 

già  prefetto  d'Ivrea.  Ebbe  nel  1778  patenti  d'immunità  per  dodiceaùiia 
prole.  Ciò  nondimeno  la  famiglia  Zoppi  ora  è  estìnta. 

n  primogenito  del  gran  cancelliere  Pietro  Paolo  lasciò  soltanto  nna 
figlia,  Francesca  Borgia,  che  sposò  il  conte  Luigi  Saraceno  di  Tene- 
bormìda. 

La  famìglia  Zoppi  che  esiste  in  Alessandria,  ed  è  rappresentata  dal 
senatore  del  Regno,  Vittorio,  appartiene  alla  stessa  agnazione  che  si 
divise  nel  secolo  xvi. 

Enrici  Francesco,  poi  reggente  la  B.  udienza  dì  Cagliari  nel  1750. 

Onorat  Paolo  Antonio,  dì  Casale,  già  prefetto  di  Mondovi,  morto 
in  Torino  il  14  gennaio  1756,  d'anni  71. 

Mordiglla  Giambattista,  nativo  di  Casale,  già  prefetto  d'Alba,  man- 
cato  il  7  febbraio  1759,  d'anni  65. 

Mazzetti  Michelangelo  conte  di  Saloggla,  poi  presidente  di  classe 
nel  1761. 

Boggio  Baldassarre,  di  Carlo  Filippo,  nato  a  San  Giorgio  Canavese 
il  16  gennaio  1699,  già  sostituito  avvocato  fiscale  generale  a  Casale 
(11  novembre  1723),  deceduto  il  12  dicembre  1754. 

Di  questa  famiglia  noteremo  un  Enrico  Sebastiano  consìgnore  di 
Rivarossa,  che  nel  1606  fu  professore  di  leggi  nellTniversità  di  To- 
rino. E  nei  tempi  moderni  il  professore  dottor  collegiato  Carlo  Boggio 
che  fu  vittima  della  infausta  battaj^lia  navale  di  Lissa  comandata  dal 
Persano.  Di  pronto  ingegno,  di  facile  parola,  di  straordinaria  operosità, 
si  distinse  come  letterato,  pubblicista,  patrocinatore  e  deputato,  ed 
ima  brillantissima  carriera  avrebbe  percorso,  se  la  morte  non  gli  avesse 
troncato  il  filo  nel  fior  degli  anni,  il  20  luglio  1866.  A  lui  devesi  la 
pK»posta  dell' tmificazione  della  legislazione  italiana  pria  che  U  Parla- 
mento abbandonasse  Torino,  che  altrimenti  forse  sarebbe  ancor  un  de- 
siderio, come  lo  sono  le  essenziali  riforme  delle  Università,  delle  Corti 
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di  cassazione,  e  della  circoscriiione  amminìstratiTa  e  giudiziaria  (1). 
L'indole  del  reggime  costituzionale  é  di  procedere  lento  nelle  ri* 
forine  ;  debito  del  gOTemo  é  di  prepararle,  proponendole,  per  dar  luogo 
ad  una  discussione  preventira  nella  stampa  e  nel  pubblico  ooUo  sfogo 
di  tutte  le  opinioni  e  di  tutti  gli  interessL  Dopo  essersene  molto  par- 
lato sorviene  la  stanchezza,  la  quale  tronca  le  difficoltà  ed  appiana 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  al  loro  accoglimento. 

MABgmrda  Tommaso  Follee,   di  HondoTL   Nel   1749  acquistò  dal     IHI 
conto  Massimiliano  Nuvoli  il  feudo   di  S.  Giuseppe  in  Val  d'Andomo.  I  mm^ 
Morì  il  30  marzo  1761. 

Botto  Carlo,  deceduto  il  20  luglio  1782.  ^ 

Bmano  Giuseppe,  di  Hortigliengo,  figlio  di  Giovanni  Giacomo,  morto      t<H 
in  Torino  il  27  febbraio  1767,  di  62  anni  t  PHfl^ 

Falcombello  GiovanDi  Battista  conto  del  Molle,  morto  il  2  aprile      1741 
1757.  Con  testamento  dello  stesso  giorno  lasciò  la  metà  del  feudo  al  H  giipt 
suo  nipote  vassallo  Luigi  Boasenda,  di   Boasenda,  antichissima  fami* 
glia  patrizia  del  vercellese. 

Capra  d'iiaao  conto  Giuseppe.  •  " 

Morello  Domenico  Antonio,  di  Casale  Monferrato,  commendatore,      1744 
già  professore  di  canoni  nella  Università  di  Torino,  indi  avvocato  fi*  H  ligiii 
scale  e  censore  della  stessa  Università  (17  ottobre  1740).  Poeto  a  ri* 
poso  nel  1774,  mori  il  8  agosto  1779.  Bernardino  acquistò  il  feudo  di 
Popob,  posto  nel  Monferrato,  nel  1789. 

D'Aste  Ornilo  Aae^eo  conte  4!  Bonuuio,  figlio  del  referendario       " 
Carlo  Tommaso;  già  prefetto  in  Alessandria,  avvocato  fiscale  del  Con* 
siglio  di  Sardegna,  podestà  di  Novara.  Famiglia  originaria  di  Albenga. 

Il  Cibrario  nota  che  sul  finir  del  seoob  iO(ffto  cinque  sorelle  di  quo* 
sta  famiglia  erano  monache  nello  stesso  monastero,  e  loro  chiede: 
Dite  9€  $pint€  oppur  chiamate  entroiUt  (2)  I  conventi  ed  i  moaa* 
steri  erano  per  l'aristocraaia,  ciò  che  per  la  ndieiìa  e  l'immoralità 


(1)  U  MiBfbttti,  minUtro.  ebb*  a  diehiarart  aUa  CaaMra,  eh*  il  Mioisttro,  il  qoato 
\i  aiinawws  rincarico  di  tàn  la  cirootcriiioas,  dorrthb*.  dopo  sferla  fitta,  tsulara 
i:i  ABMrica.  Da  oooiiiii  coti  coriffrioti,  c«fto  ebt  Boo  U  ti  potrà  tptrmr  mai. 

(t)  JfWÙM  9m*aU^k€  di/mmiglit  nMù  ptf.  Ila 
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sono  gli  istitati  dell'infuria  abbandonata,  piaga  sociale  cmi  in  Italia 
ancor  non  si  studiò  di  efficacemente  provredere. 

■assimino  DoMenleo,  natiro  di  Centallo,  sposò  Lnda  CoTa,  erede  di 
parte  di  Gastiglionef  Ceva  e  S.  Michele,  di  coi  si  intìtolaya.  Già  aTinoetto 
dei  poveri  (20  mano  1737),  poi  presidente  del  Consolato  il  17  gennaio 
1766  ;  morì  nel  1768.  Il  figlio  Giuseppe  fa  reggente  contn^ore  genenle. 

VH         Yiale  Carlo  GioTaBBÌ  Battista,  vassallo  di  Biondello,  famiglia  oiì- 
1**  kifi%   ginaria  firancese.  Un  Gaspare  fa  scudiere  di  Madama  Beale  Ciistìna. 

1741         Gallo  GloTanni  Battista,  avvocato  generale  nel  1752. 

»  Boero  Francesco  conte   di  Pralormo.  Questa  linea  della  antica 

famiglia  dei  Boero,  originaria  d'Asti,  é  ora  estinta. 

yf  Dani  Gluiseppe,  presidente  del  Senato  nel  1744. 

^  Balegno  Carlo  TonuBaso,  presidente  nel  1766. 

"  Ferrari  Gian  Battista,  figlio  del  causidico  Gianfrancesco  di  Ver- 

celli, referendario,  avvocato  fiscale  nella  Camera  ed  altri  magistrati 
di  Modena  nell'occupazione  fatta  di  quella  città  dal  Be  di  Sardegna 
e  dall'Imperatrice  Maria  Teresa  d'Austria.  Fu  il  primo  conte  dì  Bo- 
dello  nel  1693.  Famiglia  estinta. 

">  Cucchi   Giuseppe  Nicolò,   di  Cherasco,  nato  U  7  maggio  1687  da 

Davide  Felice  e  Margherita  Geuna,  fu  prefetto  d'Acqui,  e  dal  Consiglio 
della  stessa  città,  per  le  sue  benemerenze,  fatto  cittadino  il  6  novem- 
bre 1733;  poi  fa  giudice  a  Torino,  prefetto  in  Alessandria  nel  1738, 
infine  senatore.  Morì  in  patria  U  24  aprile  1764,  ed  estinguendosi  in 
lui  la  famiglia,  chiamò  erede  delle  sue  sostanze  l'Ospedale,  ove  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione: 

u  Josepho  Xieolao  Cucchi  in  supremo  pedcntontium  Magistratu  tt- 
fMtori  amplissimo,  viro,  rtligionty  prudentia,  legum  peritia  prcestantiS' 
Simo,  quod  paupcres  hic  eolleetos  hctredcs  ex  asse  instituerit,  admi- 
nistratores  concives,  pauperibus,  posterisque  monumentum posuere  anno 
salutis  MDCCLXXvin.  r, 

La  sua  consorte  Paola  Francesca  Vigna,  cheraschese,  morta  U  6  ot- 
tobre 1778  d'anni  78,  lasciò  pure  la  sua  eredità  all'Ospizio  di  Carità 
della  stessa  città  ;  e  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro,  nella  cappella 
di  S.  Sebastiano,  ove  sta  sepolta  col  marito,  leggesi  onorifica  iscrizione. 
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Yaeea  Paolo  FraaoMco,  di  Barboaia,  figlio  dell'ayr.  Pietio,  già     KO 
prefetto  di  Salnsio;  mori  il   18  mano   1775.  Nel   176S  acquistò  dal-  Ummk 
l'aTT.  Caragno  di  Chieri  il  fendo  di  Pie  di  Cayallo. 

YillatA  Felice  ChMtaao,  già  prefetto  di  Casale.  » 

Sdaraadi  dello  MaddaleBO  oonte  BoMueitm,  poi  presidente      ^ 
del  Consiglio  snpremo  di  Sardegna. 

Spaniotti  Franeeseo  GeroUmo,  che  mori  nella  rerde  età  di  80      » 
anni  il  9  agosto  1762.  Dal  matrimonio  con  Angela  Maria  Pansoia  na- 
cque Gerolamo,  teologo,  dottore  collegiato  in  legge,  e  nel  1800  segre- 
tario capo  dell' Unirersità,  il  quale  scrisse  le  seguenti  opere: 

JurìB  eeelesiaBiiei  In$t%tut%<me$,  Venetlis,  1769,  in-8^,  apud  Cero- 
bolum,  opera  lodata  dal  Denina  (1). 

Juris  eivUis,  8ingulari$  liber,  VenediSf  1770. 

Fundamenta  juris  eivilia  et  humanm  soeietatU.  Venetiis,  1770. 

De  republieo!  utilitate  ae  eomodia,  di$$eriatiane$.  Taurini,  1777. 

Disordini  morali  e  politici  deUa  Corte  di  Roma,  esposti  alla  San- 
tità di  Pio  VI  dal  giureconsulto  Spansotti;  opera  stampata  colla  data 
di  Siena  nel  1798,  ed  in  Torino  nel  1801  e  nel  1882  dal  Canfim. 

La  tirannia  dei  re  mascherata,  Torino,  anno  IX. 

Lettera  a  Gaetano  Donaudi  ex^eatmo.  Torino,  1808,  di  pag.  100. 

Mori  questi  in  Torino  il  80  mano  1812,  d*anni  74. 

Cain  Giorami  Paolo,  di  Sahuio,  già  prefetto  in  Mortara  ed  in     nso 
MondoTi.  4  smaki 

&aTeri  GioTaniii  ToMmaao,  aTTocato  fiscale  generale  nel  1766.         t7M 

<Blf«Wf 

ABoretti  Antonio,  di  Oneglia,  già  prefetto  e  goTernatore  del  prin-     1711 
cipato  d'Oneglia.  0  puM 

Per  appartenere  all'agnaiione  del  senatore  Amoretti,  crediamo  op- 
portuno di  qui  rammentare  la  Maria  PeUegrina,  che  nel  secolo  scorso 
si  addottorò  in  leggi,  di  cui  oltre  le  tesi  di  laurea  stampate,  che  com- 
prendono cento  proposiiioni  latine,  delle  quali  82  rieaTate  dalla  ra- 
gione ciTile,  4  dal  gius  criminale,  6  dal  diritto  feudale  e  8  dalle  leggi 
canoniche  (2),  si  ha  un  trattato:  De  jure  dotium,  che  (a.  pubblicato 


CD  Ittoria  étOriHUim  oemimtalc  toI.  5,  p^.  61. 

(f)  Tallictu,  Si9nm  dUU  Vmmnkà,  fol.  S,  fSf.  m  t  Mfwnti. 
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dopo  la  sua  morte,  del  quale  si  fece  editore  l'abate  Cario  Amoiretti  M- 
blìotecarìo  di  Brera  (1),  e  ne  fece  la  dedica  al  commendatore  INloolò 
Pecci,  patrìzio  senese,  yice-presidente  del  Ck)naiglio  di  Stato  dell' lun- 
brìa  (2).  Donna,  trattò  un  argomento  legale  proprio  al  suo  sesso. 

La  Maria  Pellegrina  Amoretti  nacque  in  OnegUa  nel  17S6  da  Fran- 
cesco e  Maria  Petralata,  fece  gli  studi  legali  in  patria,  ed  ayendo  n- 
cevnto  rifiuto  di  poter  prendere  gli  esami  nell'UnÌTersità  di  Twìno,  si 
recò  a  Pavia,  ove  fu  con  grande  solennità  addottorata  il  S3  loglio 
1777  nell'età  di  21  anno.  Mori  nubile  in  patria  il  14  ottobre  1787  di 
anni  31,  con  generale  rimpianto,  e  la  sua  spoglia  fu  collocata  in  luogo 
distinto  nella  cattedrale. 

17S?         Beltramo  Gluiseppe  Felice,  passò  poi  collaterale  in  Camera. 
iwnmkn 

17S3         Pilo  Filo  Andrea,  di  Sassari,  mori  il  19  settembre  1763. 

HM         Cappello  Harchesan  Giuseppe  Oomoiiìco,  vassallo  di  Castelnuoro 
10  letttalkn  di  Nizza,  figlio  di  Pietro  Paolo,  intendente  generale  in  Sardegna  e 
Lucrezia  Marcbesan,  ultima  dei  Tonini  Marchesan  di  Nizza;  già  giu- 
dice nella  B.  udienza  di  Cagliari. 

1759         Fricliignone  di  Qnaregna  ear.  Gian  Karia  Nicolò,  nato  in  To- 
9  Mnk  rino  nel  1718;  referendario  al  Consiglio  di  Stato,  senatore,  giudice 
legale  nel  Consolato,  e  nel  1768  presidente  capo.  Nominato  uditore  ge- 
nerale del  Consiglio  dell'Ordine  Mauriziano  (18  febbraio  1772),  ed  in- 
signito della  gran  croce,  mori  il  20  settembre  1783. 

Scrisse  :  Della  politica  e  della  regolata  podestà  giurisdizionaU  della 
Chiesa;  opera  in  tre  grossi  volumi  in-4°,jTorino,  1783,  Stamperia  Beale. 

Castellani-Tettoni  conte  Giovanni,  figlio  di  Gaetano,  di  Novara, 
morto  r8  novembre  1768,  d'anni  65. 

"*  Feretti  barone  Fietro  Giacomo,  di  Casalpagliano,  mancato  il  19 

novembre  1785. 

^  Gavuzzi  Stefano,  di  Bodoli,  sostituito  avvocato  generale  (13  mag- 

gio 1740),  avvocato    dei  poveri   (24   maggio   1749),    indi    senatore; 


(1)  Il  Carlo  Amoretti  della  stessa  agnazioDe,  scrittore  del  Viaggio  ai  tre  laghi^ 
morì  in  Milano  nel  1817.  L'opera,  di  coi  si  fece  editore,  fa  stamivata  dal  Galeazzi  in 
detta  citti  nel  1788  con  ritratto;  toL  di  pag.  87. 

(2)  Agnato  del  pontefice  attuale,  Leone  XIIL 
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aoTTinteiideiite  dell'Econonutto  generale  per  le  proTÌncie  smembnte 
dallo  Stato  di  Milano  (30  loglio  1774).  Dopo  qoarant'anni  di  Berrisio, 
fu  posto  a  rìpoio  nel  1779  col  titob  di  prendente.  Ebbe  ninneroea 
prole  e  mori  in  Torino  il  6  loglio  1789. 

DottìBsimo  magistrato,  era  dotato  di  spirito  vivace  e  gioviale.  Fu 
amantissimo  della  musica,  della  poesia,  e  scrisse  alcune  tragedie. 

Di  lui  si  raccontano  curiosi  aneddoti;  fra'  quali,  d'esser  stato  colto  da 
una  compagnia  di  mascbere  in  piazaa  Savoia,  mentre  si  recava  in  gio» 
vedi  grasso  vestito  colla  toga,  come  allora  praticavasi  dai  magistrati 
e  dagli  avvocati,  allorchò  si  recavano  all'udienza,  e  d'aver  dovuto  con 
esse  ballare.  Dal  qual  fatto  ne  avvenne  che  nei  snoceiiivi  anni  fti 
tolta  l'udienza  nel  suddetto  giorno.  Altro  aneddoto  ò  quello  che  te- 
nesse il  violino  sotto  il  letto,  che  traeva  fuori  e  suonava,  allorché  la 
brontolona  sua  moglie  Teresa  Gocchis  gli  recava  noia. 

Al  Oavuzzi  si  attribuiscono  comunemente  VAdramiteno,  dramma  aii- 
fibio,  e  le  Favole  di  Esofago  da  Cetego,  che  si  stamparono  poi  in 
Torino  nel  1809.  Il  suddetto  dramma,  diviso  in  tre  atti,  unico  nel  suo 
genere,  ed  in  carattere  originale,  pieno  di  stravaganti  facezie,  fece  gran 
rumore  in  Piemonte  al  suo  comparire  nel  pubblico,  e  non  vi  era  persona 
notabile  per  gentilezza  o  per  ispirito  di  conversazione,  a  cui  non  fosse 
noto  e  non  ne  sapesse  qualche  brano  a  memoria.  Ha  pare  accertato 
invece  da  un  manoscritto  autografo  di  Vincenzo  Malacarne,  che  il  vero 
autore  àelì'Adramiteno  sia  il  predetto  Malacarne.  Qm$to  dramma  m$9., 
egli  scrive ,  ebbe  fortuna ,  e  fu  attribuito  alla  ichertevol  penna 
dt  un  tenatore  jnemontoe,  la  qual  eo$a  fu  di  $amtno  contento  a/faii- 
tore  che  a  forza  di  notare  %  pa$9i  che  mmfevano  a  ri$o  le  brigate,  e 
di  aggiungertene  altri,  e  poi  altri  molti  interpolatamente,  guaito  il 
8U0  lavoro,  rendendolo  tervile  e  indecente  (1). 

Cavalli  BeMieUe,  di  Torino,  originario  di  Gasale,  figlio  del  sena-      m 
tore  Giuseppe  di  cui  sovra,  e  di  Anna  Isabella,  si  laureò  il  Ì0  luglio  I  MMt 
1749.  Conservatore  generale  dell'appannaggio  del  duca  di  Chiablese, 
ebbe  il  titolo  di  presidente,  e  per  patenti  16  settembre  1778  ottenae 
il  feudo  di  parte  di  Olivola  con  titolo  comitale. 

Scala  AbìobIo,  morto  il  91  settembre  1767.  » 

Pejreltl  Chiafk^do  Antonio,  poi  primo  presidente.  nsi 
K  Sfili 

(1)  V.  Vallaubi,  Storim  dMm  p—9ia,  foL  t,  p«ff.  S3«  377  •  401.  Il  lUlacamt,  di 
Saluao,  mori  proftnon  d*tiistOBiis  in  Psdofa,  tplaadido  Inttro  di  qaallUiiiT«f»Ìtà,  l 
4  dloMibrt  ISie- 


f 
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nM         BniDO  di  Cifl»aBÌo  eonte  Fraaeesco  Maria,  presidente  nd  1774. 
12ifi«iki 

»  Lombardi  (hraiio  Franeeseo  Maria  conte  di  LoB^ourg*,  figgilo  del 

notaio  Giacomo,  dottor  coUegiato;  morì  nel  1793. 

nei         Cane  Giuseppe  eonte  di  Uasol,  di  SaTigliano,  laureato  il  20  loglio 
31  ■tm   1730,  già  avvocato  dei  poveri  (9  febbraio  1759),  acquistò  il  fendo  nel 
1753  ed  ottenne  in  segnito  il  titolo   comitale.  Nel  1766  passò  consi- 
gliere di  Stato. 

nei         Baynaldi-Bonando  eonte  Ignasio  Antonio  ;  nel  1758  aeq[Qistò  D 
K  MttMiki  fendo  di  ViUa  e  S.  Secondo  con  titolo  comitale. 

,,  Bmeco  Giovanni  Paolo,  figlio  del  senatore  Giambattista,  vassallo  di 

Ceresole. 

nei         Fanione  Giuseppe  Ànnilialo  nurekese  di  ClavesanA,'già  referea- 
&iiNBkn  dario  nel  Consiglio  dei  memoriali;  ebbe  nel  1789  il  titolo  di  presidente 
e  resse  nna  delle  classi  criminali 

n  Nomis  Giuseppe  Giacinto  conte  di  Pollone,  uditore  generale  di 

Corte  e  conservatore  delle  cacde  (31  maggio  1782).  Appartiene  al  ramo 
dei  Nomis,  cbe  ebbe  per  capo  Carlo  Francesco,  senatore  a  Niasa. 

nu  Mazznccbi  Andrea  Fabrisio,  avvocato  fiscale  generale  nel  1774. 

QineaWt 

V  Boglionl  conte  di  S.  Martino  dei  signori  di  Menale  Bastita,  de- 

ceduto il  17  ottobre  1786. 

HM  Talperga  Gerolamo,  figlio  di  Gaspare  Giuseppe  de' conti  di  Val- 
22  |ìip«  P6rga,  e  Giovanna  Battista  Doria,  nacque  il  29  luglio  1723.  Senatofe, 
fu  commissario  delegato  dal  Re  per  la  presa  di  possesso  dei  beni  dei 
Gesuiti  soppressi.  Presidente  capo  del  Consolato  (23  novembre  1779). 
Uditore  generale  del  Consiglio  dell'Ordine  Mauriziano  (22  ottobre  1783). 
Reggente  della  gran  Cancelleria  (28  aprile  1791)  con  titolo  e  grado 
di  presidente  (12  novembre),  mori  il  4  gennaio  1794.  Ramo  della  h- 
miglia  Valperga  che  in  lui  si  estinse. 

«^  Galli  conte  Pietro  Gaetano,  poi  presidente  in  Camera  e  nel  Senato. 

n  Damlllano  Giuseppe,  nato  in  Cherasco  il  30  maggio  1716  dal   no- 

taio Giambattista   e   Maria   Teresa   Chiola,   che  fu  poi  consigliere  di 
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Stato  (5  loglio  1774)  e   preddemta  dello  iteoo  Comiglio  (9  nuuno 
1791).  Mori  in  Torino  alli  21  noTombre  1798. 

Gian  Francesco,  sno  firatello,  ayrocato,  vicaiio  foraneo  di  Cheraico, 
morto  il  81  maggio  1808,  chiamò  eredi  del  sno  patrimonio  l'Ospedale 
e  l'Ospizio  di  Carità  di  sna  patria;  e  lasciò  mss.  gli  ninnali  e  la  Storia 
della  chiesa  di  Cherateo.  In  essi  s'estìnse  la  iSuniglia, 

Frichignone  di  CtstoDeago  conte  Carle  ìlBeanio,  deceduto  il     tlM 
1**  marzo  1776.  ti  ikfn 

■anè  Paolo,  figlio  dell'aTTocato  OioTanni  Battista  Bonifiicio,  primo       n 
officiale  della  segreteria  degli  intemL  Mori  il  6  maggio  1771. 

Bnglloni  di  S.  Martino  Sioeonario  conto  Filiberto,  natiro  di       ^ 
Chieri,  decednto  il  17  ottolire  1786,  d*anni  60. 

Bnssn  Alessandro  Gnglielnio,  già  prefetto  a  Cnneo,  mancato  il  8       *> 
maggio  1768. 

Bastery  di  Balbotè  conte  Ginseppe  Maria,  di  Cnmiana,  già  gin-       ^ 
dice  di  Torino,  prefetto  di  Phieroto  nel  1758,  decednto  il   15  ottobre 
1767.  S'estinse  la  famiglia  in  nna  gentildonna  sposata  al  conte  Fran- 
cesco Bonifanti  di  San  Benedetto. 

Tnlplo  di  Borgemale  rasaalle  Giacerne  Felice,  già  pretore  a  Va-       <* 
Tallo,  posto  a  riposo  nel  1786. 

Carron  Francesco  Teodoro  conte  di  Brlaniene  e  di  Oerriene,      HCS 
nuuTchese  di  S.  Toninaso,  figlio  di  Giambattista  Paolo  e  Anna  Gre-   !  «iUkrt 
mis,  già  senatore  a  Ciamberi  (20  febbraio  1764),  decednto  nel  1811. 

Bimndrà  Cristoforo  conte  di  Beaglie,  oriundo  di  Trino,  figlio  del       ** 
senatore  prefetto  Vespasiano;  passò  Consigliere  nel  Consiglio  di  Stato 
e  Meniorial]  (9  mano  1791). 

Casella  Giambattiste  fassaUe  di  Solfe,  poi  conte,  natiTo  di  Re-     ni) 
Tello,  deceduto  U  1"*  dicembre  1798.  4  ^Mn 

Aregadre  FOippo  di  Qnaregnn,  poi  presidente,  capo  del  Senato.        170 

Malingri  di  Bagnolo  car.  Francesce,  figlio  di  Giambattista  e     ntt 
Francesca  Alessandra  MarcbisL  Fn  ministro  residente  presso  la  Bepnb-  <  Mkn 
Mica  Tenete. 
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lifó         Paoletti  conte  di  Rodoretto  Chttpai»  iJigele,  originario  di  Boaem, 
2  %\Ukt  distinto  magistrato,  fa  nominato  reggente  la  B.  Cancellerin  di  Saide^ 
gna  (13  giugno  1784);  ma  colpito  da  immatoia  morte  e'  non  ebbe 
tempo  di  partire. 

1771         Chionio  Nicolò  Antonio,  di  .Monastero  di  Lanzo,  figlio  dei  notai» 
8  MTcnki  Giambattista,   dottore  aggregato   (8  agosto  1774),   già  ayrocnto  dei 
poveri,  deceduto  il  26  gennaio  1777,  e  sepolto  in  Traves. 

1h(         CarleTaris  Carlo  Giuseppe  conte  di  S.  Dnndnno,  poi  presidente 

^  \m^    del  Ck)n8Ìglio  supremo  di  Sardegna. 

'  »  Obert  Giuseppe  Maria  conte  di  Corteranie. 


»  Pocbettini  di  Serrayalle  conte  e  comaiendntore  Giofanml  Bat- 

tista, di  Torino,  figlio  di  Giambattista  e  Maria  Violante  Negri  di 
Sanfront,  ultima  di  sua  famiglia.  Senatore  nel  Senato  di  Saroia  (9  di- 
cembre 1768),  di  Torino,  e  quindi  di  nuovo  a  Ciamberi  avrocato  fi- 
scale generale  (29  luglio  1778).  In  seguito  fu  intendente  generale  della 
Beai  Casa  (5  ottobre  1784),  consigliere  generale  delle  B.  Finanie  (5 
aprile  1791);  infine  presidente  in  2^  degli  Arcbivi  di  Corte  (21  feb- 
braio 1797).  Mori  in  principio  del  secolo. 

177i         Tirginio  Giuseppe,  poi  presidente  di  classe  nel  1791. 

m         Pater!  Felice,  conte  di  Stazzano,   Reggente   la  gran   Cancelleria 
17  man*   nel  1814. 

1777  Franco  Pier  Costanzo,  morto  nel  1786. 

1  Mreakri 

Ti  Bergera  car.  Giacomo  Filiberto,  di  Torino,  poi  presidente  di  classe. 

177$  Gibellini  Tommaso  Giuseppe,  figlio  di  Francesco  Tommaso  de'  sì- 

ilMTmlre  gnorì  di  Salto  e  Priocca,  nato  a  Valperga  il  29  marzo  17^;  fa  sosti- 
tuito dall'avvocato  fiscale  generale,  indi  senatore  a  Nizza,  trasferito 
quindi  a  Torino.  D  31  ottobre  1797  fu  fatto  presidente  capo  del  Con- 
solato, ed  alli  13  luglio  1800  nominato  presidente  della  grande  Can- 
cellerìa. Cavaliere  mauriziano  (26  settembre  1768),  ebbe  il  titolo  di 
conte  col  predicato  di  S.  Pietro  di  Manzaro.  Dorante  la  dominazione 
francese  visse  vita  privata,  e  morì  nel  1813. 

Scrisse:  EUmenti  di  economia  civiU,  seguendo  i  pensieri  dell'abate 
Genovesi,  stampato  in  Torin'\ 
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BamlaDO  di  Prloeca  e  CMtellliuurdo  emr.  CleMODie,  nato  in  Torino  ins 
il  23  di  novembre  del  1749  dal  conte  Giuseppe  Maria,  caTalieie  del-  NMreaki- 
l'Annnnziata,  e  Costanza  Ferrerò  Fieeohi  di  Measerano,  di  noUlinima 
funiglia,  prese  la  laurea  il  82  aprile  1769  e  fti  ascritto  fìra  i  dottori 
del  collegio  dei  ginreconsoltL  Referendario  nel  Consiglio  dei  memoriali, 
poscia  senatore  nel  Senato  di  Piemonte,  era  dei  migliori,  ed  a  88 
anni  fu  prescelto  a  suggerimento  del  primo  presidente  Peyretti  per  il 
difficile  affido  di  ministro  plenipotenziario  presso  la  Santa  Sede.  Era 
antico  istituto  dei  Principi  di  Savoia  di  commettere  tale  importantis- 
simo incarico  d'oratore  al  Pontefice  a  personaggi  scelti  tra  magistrati 
gìndiziarì,  richiedendosi  in  quei  tempi  notizie  esatte  ed  estese  dei  di- 
ritti del  sacerdozio  e  dell'impero,  e  quella  maturità  d'esame  nelle  pra- 
tiche,  che  molto  ritrae  della  solennità  dei  giudizi;  ed  il  Prioeca  riesci 
ad  adempiere  perfettamente  le  intenzioni,  del  suo  sovrano  ed  a  meri- 
tarsi l'affetto  e  la  stima  di  Pio  VI. 

Chiamato  in  tempi  difficilissimi  per  la  monarchia  piemontese  al  posto 
di  ministro  degli  affari  esteri  (7  giugno  1796),  se  non  potè  salvar  lo 
Stato,  provvide  a  che  la  caduta  seguisse  con  dignità,  pubblicando  d'ordine 
del  Re  il  7  dicembre  1798  un  manifesto,  in  cui  pose  in  piena  luce  con 
moderate  parole  la  slealtà  francese;  manifesto  che  il  Re  nell'atto  di 
rinuncia  all'esercizio  d'ogni  potere  fa  costretto  a  disapprovare  ed  ordi- 
nare al  Prioeca  di  rendersi  alla  cittadella  come  garante  della  sua  fede 
e  della  sua  ferma  intenzione,  che  alcun  ricorso  di  qualunque  natura 
non  avrebbe  potuto  esser  portato  contro  quell'atto  di  rinuncia  (1). 

u  Damiano  di  Prioeca,  cosi  discorre  lo  storico  Botta,  andava  a  porsi 
in  cittadella  in  potestà  dei  Repubblicani  Ma  quali  fossero  più  degni 
di  compassione,  del  carcerato  e  dei  oarceratorì,  giudicheranno  gli  uo- 
mini diritti  e  dabbene.  Scrivendo  anche  la  storia,  che,  come  la  giusti- 
zia gli  innocenti  dai  rei,  sebbene  a  passo  lento,  cosi  i  buoni  dai  tristi 
distingue,  ed  ai  posteri  secondo  le  opere  loro  raccomanda.  Sarà  Prioeca, 
finché  sia  in  pregio  la  virtù  fra  gli  uomini,  lodato  e  celebrato,  come 
esempio  di  quanto  possano  un  animo  forte,  una  mente  sana,  una  sin- 
cerità singolare  ed  una  fede  inalterabile.  Sogliono  le  repubbliche  o 
adulare,  o  calunniare  e  uccidere  i  loro  cittadini  grandi.  Sogliono  le 
monarchie,  ogni  cosa  al  re  riferendo,  soffocare  la  fama  e  le  opere  c- 
gregie  dei  servitori  o  magnanimi  Ma  non  potranno  tanto  o  una  invi- 
dia consueta,  o  una  prudenza  ingrata,  che  non  passi  Prioeca  ai  posteri, 
non  solo  lodato,  ma  ancora  amato  e  riverito,  come  uno  degli  uomini 
dei  quali  l'Italia  e  l'umanità  più  si  debbono  pregiare.  Servi  senza  am- 


en riro'««  dell'art.  3  d«irstto  di  sbdicaiioB»  9  dieembr«  I7W. 
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bizione  lo  Stato;  tollerò  sema  abienoiie  il  carcere  e  reailio,  e  qiel  che 
più  degno  è  di  lode,  questo  ò  che  sopportò  eoa  egoalità  d'animo  la 
calnnnia;  e  mentre  nei  tenq^  che  segoiiono,  i  sud  persecutori  eoneio, 
per  amor  dell'oro  e  della  potenza,  agli  allettamenti  altro!,  se  ne  TÌase 
e  mori  Prìooca  oscnro,  modesto,  temperato  e  costante  in  Pisa  (IX  aa- 
corchè  fosse  stato  più  volte  chiamato  alle  ambizioni  di  chi  tanto  po- 
teva, e  tanto  amava  tirar  dietro  a  sd,  come  mezzo  di  potenza,  gli  nomili 
venerandi  »  (2). 

Dopo  dne  mesi  fa  rilasciato  e  confinato  a  Grenoble;  indi  a  DigìoBe. 
Avuta  licenza  dal  Direttorio  si  recò  in  Spagna,  e  dimorò  alcnni  mesi 
in  Barcellona.  L'Il  dicembre  17d9fti insignito  della  dignità  di  ministro 
di  Stato.  Bitomato  in  Italia,  prese  stanza  nella  città  di  Pisa,  e  vi  restò 
molti  anni,  finché,  venato  a  morte  Toltimo  dei  suoi  fratelli,  ritornò  in 
Torino  ed  ai  5  febbraio  1815  finiva  di  vivere,  e  sta  sepolto  nel  cìnn- 
tero  di  S.  Pietro  in  VincoU. 

Scrìssero  la  vita  di  Damiano  Priocca  il  professore  Carlo  Boocheron 
ed  il  conte  Sclopis  (3). 

177)         Garetti  Secondo  Antonio  conto  di  Ferrerò,  nativo  d'Asti,  stato 
ti  HTiaki  destituito  il  16  gennaio  1799. 

r  Fftbar  Glnseppe,  poi  avvocato  generale. 

r  Chiabrera  Ferdinando  conte  di  Mont-Saxonej  e  di  Yongjj  di 

Acqui,  mancato  nel  1795. 

KS!         Borsetti  commendatore  conte  Giovanni,  poi  presidente   capo  del 
-^  BfTeakrt  Senato  di  Nizza  nel  1795. 

1IS3         Gianazzo  di  Pamparato  car.  Tommaso  Giacinto,  avvocato  patrìmo- 
UljflM   niale  del  Duca  di  Chiablese  (8  febbraio  1783). 

ITS:         Peretti  Gio.  Agostino  barone  di  Casalpagliano,  presidente   di 
IS  li^U   classe  nel  1814. 

KSi         Botto  Carlo  Emanuele,  figlio  di  Carlo  Giovanni  e  Giovanna  Ron- 


(1)  MeDO  esatto,  qu&nto  al  luo^o  del  decesso,  come  si  dirà  in  seguito. 

(2)  Storia  d'Italia,  tom-  4^  pag.  141. 

(3)  Dt  CUmtntt  D<Mmiano  Prioeca  narratio  ad  V.  A.  Pro9perum  Balhum.  Augustae 
Taurìnorum  nDCCCxy,  che  fu  tradotto  dal  commendatore  Valiauri,  Torino  presso 
Pomba,  1837.  La  biografìa  scritta  dallo  Sclopis  è  inserita  nella  Raccolta  veneta  del 
Tipaldo,  voL  2. 
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lei,  nipote  del  senatore  Cario,  acquistò  il  fendo  di  Ronre  nel  1797.  Nel 
17d9  fu  destituito  per  le  sue  opinioni  per  decreto  del  Governo  prorri- 
sorio.  Mori  di  71  anno  il  4  febbrab  181S.  Famiglia  estintaai  nel  teo> 
logo  Giuseppe  Botto,  nel  1877,  che  fu  l'ultimo  abate  di  Santo  Ste£uio 
della  cittadella  di  Vercelli. 

Franeesetti  Michele  Antonio,  ayrocato  fiscale  generale  nel  1786.      \ìU 

I  Biriaki 

Ghiliosai  Gimsepi^  Ignnalo,  oonte  41  Lenle,  nato  a  Fossano  il  SO     mi 
luglio  1749  dall'aTT.  Gaspare  Emanuele  e  Maria  Felieris,  si  laureò  nel  7  ìmiWi 
1769.  Senz'impiego  durante  l'occupaaione  francese,  poi  nominato  prò* 
curatore  generale  del  commercio. 

Talsecclii  Carlo  Antonio,  di  Torino,  aggregato  al  Collegio  dei  dottori      nS4 
di  leggi  deU'UniTersità  U  28  lugUo  1766.  tS  gi^u 

Cerrnti  di  Castiglione  Faleito  conte  Giuseppe,  primo  presidente       » 
del  Senato  nel  1814. 

Todò  Giuseppe  Marin,  di  Vercelli,  figlio  del  causidico  Ignaào  e  Do-       » 
menica  Margherita,  nato  il  7  settembre  1733,  fu  reggente  del  Consiglio 
di  giustiria  di  Novara  (15  settembre  1786).  Mori  il  5  novembre  1794,  di 
60  anni 

Gramplno  Ginlio  Cesare,  figlio  di  Ottavio,  deceduto  il  16  luglio  1790.       n 

Carelli  Giovanni  Alessandro,  torinese,  figlio  dell'avvocato  Giovanni       n 
Benedetto  ;  ta  pretore  di  Tortona,  prefetto  d' Ivrea,  giudice  di  Torino, 
nettatore;  destituito  dal  Governo  provvisorio  piemontese  U  16  gennaio 
1799  per  le  sue  opinioni  politiche. 

Durando  Enuuinele,  di  Druent,  laureato  nel  1766,  fu  il  primo  che      nS( 
levò  la  bandiera  della  persecuzione  contro  i  repubblicani  nel  1798,  co-  U  mumkn 
lebre  per  tante  crudeltà  esercitate  contro  di  essL  In  ottobre  1800  fa 
tradotto  nelle  carceri  di  Porta  di  Po  per  corrispondenze  sovversive  del 
nuovo  governo  coi  figli  del  conte  di  St-André. 

Pallnvlcinl  Ignazio  Maria  nuureliese  di  PrloU,  nato  in  Ceva  il  24      OS? 
novembre  1749,  già   senatore  a  Ciamberi   (27  novembre   1780).    Beg-  )•  pnam 
gente  il  Consiglio  di   giustizia  di    Alessandria  (23  settembre  1791), 
mori  in  patria  nel  1825,  e  sta  sepolto  nella  chiesa  dei  Cappuccini  con 
epitaffio. 
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1787         Bnsea  Tincenco,  primo  presidente  del  Senato  di  Torino  nel  1822. 

17S7         Chiabrerm  Oiorann!  Àmbro§rio,  d'Acqni,  laureato  il  18  aprile  1759. 
i  Mveakf  Morì  il  5  febbraio  1795. 

1791         Gattlnara  Lnlgrl  Amedeo  conte  dilZnblena,  cbe  fta  reagente  k 
9  BiRt    Cancellerìa  nel  1816. 

Ambrosio  Simeone  Domenico  conte  4i  Chlalnmberto  del  signori 
di  Tillarbasse  e  commendntore,  figlio  di  Aleramo  e  Maria  Teresa 
Sclarandi;  affidale  della  segreterìa  degli  intemi  (4  dicembre  1794X 
poi  ministro  del  Re  di  Sardegna  alla  Corte  di  Roma  ;  ivi  morì  il  8  lo- 
glio 1803,  e  nella  chiesa  degli  Apostoli  si  legge  qnest'iscrijìone  snl  sno 
tumulo: 

Memorice  et  eineribua  Dominici  Kaiemberti  taurinensis  viri  clarit- 
8imi,  SS.  Mauritii  et  Lazari  equitis  primi  ardinis,  qui  prò  Victario 
Amedeo  111  Sardinice  Regi  legati  rnunti^  apud  sedem  apo9tolicam 
probe  et  honorifice  explevit.  Carolo  Emanueli  IV  et  Tictorio  Emo- 
nueli  I  regibus  in  summa  temporum  difpcultate  faetis,  eon9ÌHi$ 
qtie  preesidium  praebint,  et  in  rebus  administrandis  incuìpatwH  se 
prestitit, 

Vixit  annos  plus  minos  xlyu,  depositus  t  kal.  ind.  an.  MDCCcm. 
Hannibal  et  Aloysitts  fili  mcerentes  parenti  optimo  eum  lacrymis, 

£  famiglia  in  oggi  estinta. 

lìM  Laurent  de  Montagny  car.  Francesco,  di  Ciamberì;   nel  1801  fn 

15  Bin*   presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Vercelli,  giudice  nel  Tri- 
bunale d'appello  nel  1806. 

^  Boschi  Giuseppe  Antonio,  morto  li  17  ottobre  dello  stesso  anno. 

1791  Rebnffo  di  S.  Michele  car,  Carlo,   nato   in   Villafranca  Piemonte 

a  seUeaVreil  18  ottobre  1752.  Destituito  il  16  gennaio  1799.  Allorché  gli  Austr> 
Russi  presero  il  possesso  dello  Stato,  fu  il  5  luerlio  dello  stesso  anno 
nominato  primo  ufficiale  della  Segreteria  dell'interno. 

Rioccupato  il  Piemonte  dai  Francesi,  seguitò  il  Sovrano  nel  suo  esilio 
in  Sardegna,  ed  ivi  prese  parte  principale  nell'amministrazione  pub- 
blica dell'isola  colla  qualità  di  reggente  di  Stato.  Ritornato  col  Re 
nel  1814  consigliere  delle  Finanze  ed  intendente  della  R.  Casa  (22 
luglio),  uditore  generale  dell'Ordine  Mauriziano  (1*  agosto  id.),  fu  de- 
corato del  gran  conlone,  e  morì  in  Torino  senza  iK>sterità,  chiamando 
erede  l'Ordine  Mauriziauo,  il  21  febbraio  1839. 
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Xaiiicchi  GiOTainl  Maria,  di  Stievi,  nipote  dell'arrocato  fiscale      1791 
generale  Andrea  Eanrìaio.  Confermato  nel  1801,  fa  posto  a  riposo  nel  2^  Miimìn 
1814,  e  mori  U  17  aprile  1817. 

Casana  Francesco  Ignazio  conte  di  Yalnionte,  presidente  del  Con-     lift 
sìglio  di  Sardegna  nel  1813.  2S  Ntoke 

Millo  Gaspare  conte  di  Casalgiate,  già  senatore  a  Ciamberl  (3  di-     1792 
cembre  1782),  confermato,  nell'ordinamento  del  1801,  giudice  del  Tri-  l  nivikt 
bnnale  d'appello. 

Langosco  TeofUo  conte  di  Langosco,  sovrannumerario,  poi  eifettiTo       n 
(28  aprile  1795),  guardasigilli  nel  1823. 

Marentlai  FUlpi^  Seliastiano,  nato  in  Salncio  il  26  maggio  1747  1791 
da  Giovanni  Antonio  e  Rosa  Margherita  Peyretti,  si  laureò  nel  1768.  0  mcake 
Avvocato  fiscale  del  Consolato  nel  1779,  giudice  dello  «tesso  magistrato 
nel  1783,  e  nel  1791  presso  il  Consiglio  di  giustizia  d'Alessandria,  indi 
senatore,  e  reggente  il  Consiglio  di  giustizia  di  Novara  nel  1797; 
presidente  capo  del  Consolato  nel  1799,  reggente  la  segreteria  di  Stato 
per  gli  afljELrì  esteri  nel  1800,  e  nell'ottobre  dello  stesso  anno  presi* 
dente  di  nuovo  del  Consolato. 

Membro  del  Tribunale  d'appello  di  Tedino  (9  ottobre  1801),  cessò 
nel  1814.  Ebbe  fama  di  dotto  integro  ed  operoso,  e  fu  ornamento  della 
Magistratura  e  della  patria.  Mori  U  28  novembre  1843  di  96  annu 

Fu  fratello  dell'abate  Marentini  elemosiniere  di  Napoleone  I  nomi- 
nato vescovo  di  Piacenza  nel  1813,  ma  dal  pontefice  non  stato  confer> 
mato;  e  che  nel  1821  ebbe  principal  parte  nel  governo  provvisorio 
del  Piemonte. 

Bichi  Gerolamo,  nato  a  Belvedere  (Mondovi),  ta  destituito  dal  Go-  -^ 
verno  per  le  sue  opinioni;  riprese  il  suo  posto  venuti  gli  Austro-Russi, 
ma  per  pochi  mesi,  e  nell'organizzadone  francese  dei  Tribunali  non 
fn  compreso.  Attese  al  patrocinio  a  Mondovi,  e  siccome  era  nomo  ca- 
pace e  stimato  per  rettitudine,  più  tardi  gli  ta  offerto  il  poeto  di  pre- 
sidente del  Tribunale  di  Mondovi  che  per  eondiiioni  di  fiuniglia  non 
credè  di  poter  rifiutare.  Nella  ristorazione  riprese  il  primo  posto,  ed 
interinò  l'editto  del  20  maggio.  Mori  il  29  ottobre  1816. 

Bolli  Giambattista  barone  di  Marignj,  nato  a  Mondovi,  gii  se- 
natore a  Ciamberi  (18  agosto  1790).  Fu  destituito,  poi  di  nuovo  sena- 
tore, il  2  giugno  1799,  per  poco  tempo. 
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1794  Ballard  Filippo  Giuseppe,  conte  di  Boceafranca,  figlio  di  Lokbio 
ti  ikoAn  Egidio,  già  senatore  a  Nizza  (25  maggio  1787).  La  nobUtà  di  questa  £i- 

miglia  data  dal  1734. 

1795  Mane  di  Mombello  car.  Silyestro,  di  Torino,  figlio  del  aenalore 
{me  ISM  Paolo  e  di  Petronilla  Boyer,  dottore  collegiato  dell'UniTerntà,  fa  por 

dispensato  dalla  carica  di  senatore.  Morì  in  Torino  il  17  gennaio  1809. 

tni         Orsi  Carlo,  di  Montaldo  d'Acqni,  stato  destitnito  U  16  gennaio  1799, 
ti  MTMikt  poi  di  nnoTO  senatore  il  2  giugno  dello  stesso  anno,  e  nel  1802  giu- 
dice del  Tribunale  d'appello,  ma  rinunciò. 

17)7         Borgarelli  Guglielmo,  primo  presidente  del  Senato  nel  1818. 

17^         D'Àreliiardi  di  S.  Leger  conte  Antonio  Gaetano,  già   senatore 
15  li^    a  Nizza  (29  febbraio  1780),  poi  a  Ciamberi   (18  mano  1774),   giudice 
nel  Consiglio  di  giustizia  di  Alessandria  (21  novembre  1794),  poi  reg- 
gente nel  1799.  Morì  in  Nizza  sua  patria  nel  1812. 

Di  questa  fiuniglia  si  annovera  un   Antonio   giudice  g^erale  dd 
conte  Amedeo  nel  1323. 

1719         Hnytz  Giuseppe  Antonio,  riconfermato  dal  Governo  proTrisorio  e 
2(  MTiake  nell'organizzazione  del  1801,  poi  presidente. 

ri  Moreni  Talentino,  di  Torino,  sostituito  avvocato  generale  (20  aprile 

1787),  con  decreto  del  Governo  provvisorio  (16  gennaio  1799)  fu  desti- 
tuito per  le  sue  opinioni  politiche.  Nominato  senatore,  cessò  colla  ri- 
occupazione  del  1800.  Colla  ristorazione  riprese  il  suo  posto,  ed  ebbe 
il  titolo,  grado  ed  anzianità  di  presidente,  e  resse  una  delle  classi  cri- 
minali per  molti  anni.  Posto  a  riposo  in  marzo  1838,  col  titolo  di 
presidente  capo,  morì  il  21  novembre  1842,  d'anni  85. 

r  Garone  Gaetano,  di  Torino,   figlio  del  medico  collegiato  Ignazio  e 

Marianna  Bardoni.  Nell'organizzazione  del  1801  fu  giudice  del  Tribu- 
nale d'Asti,  poi  presidente  del  Tribunale  di  Saluzzo,  indi  di  nuovo 
senatore  nel  1814.  Morì  il  25  marzo  1821,  d'anni  62. 

r  Prandi  Luigi  Maria,  di  Mondovì,  già  awo3ato  fiscale  militare. 

V  Anna  Giovanni  Tincenzo,  di  Montechiaro,  senatore  a  Nizza,  congin- 

dice  del  Consiglio  di  Giustizia  di  Novara,  poi  nominato  reggente  dello 
stesso  C-onsiglio.  Un  Andrea  Anna  fu  avvocato  fiscale  generale  a  Ciam- 
beri (27  novembre  1723). 
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OÌmuueìo  Giuseppe,  nomiiuito  senatore  dal  OoYerno  proyyisorio.  Nel-     ITI) 
rordinamento  del  1801  ebbe  la  nomina  di  giudice  del  Tribunale  d'ap-21  mtakn 
pelle,  che  rinunciò. 

Capriata  Alessandro,  nato  a  Fmgarolo  il  14  ottobre  1785,  patroci-       • 
natore  in  Torino,  fa  nel  1800  nominato  presidente  della  Mnnieipalità, 
indi  senatore,  e  nell*organiisaiione  del  1801  presidente  del  Trìbonale 
d'Alessandria,  ore  morì  il  26  ottobre  180a. 

Foassa  Friot  GloTannl  Battlata,  senatore  in  Savoia  (3  mano  1792),       " 
indi  prefetto  in  Aosta,  poi  presidente  del  Tribunale  di  prima  istania 
d'AsU  nel  1801. 

Caplsaeckl  41  Casdne  di  Strà  car.  CUnUo,  di  Torino,  figlio  di     IMO 
Giambattista  de  Bologna,  e  Barbara  Teresa  Melano  di  Portola,  si  tlpnM 
laureò  nel  1774,  fu  giudice  nella  R.  udienza  di  Cagliari,  poi  senatore 
a  Torino.  Non  ebbe  impiego  durante  Toccupasione  francese.  Riprese  il 
suo  posto  nel  1814,  poi  fu  creato  consigliere  di  Stato  (15  mano  1816). 
Morì  in  Torino  il  2  giugno  1819. 

Gastaldi  Paalo  Ag^iso  eaite  di  Hovrille,  dottore  collegiate  del-     ^ 
rUnlTersità,  figlio  di  Giambattista  professore  di  leggi  lai  1781  al  1770.  ^  M« 
Acquistò  il  feudo  col  titolo  comitale  nel  1780.  Per  la  destitusione  del 
professore  Bono  fn  incaricato  dell'insegnamento  del  diritto  canonico  in 
fine  del  secolo  scorso.  Famiglia  or  estinta. 

Blaaeoi  l^menieo,  d'Aosta,  laureato  nel  1779,  gii  Tice4nteiident6     ttH 
generale  del  ducato.  Nominato  membro  del  Senato  dal  GoTemo  proT-  tt  émkn 
Tisorio  nel  1799,  commissario  del  GoTomo  in  Aosta  nel  1800,  e  di  nuoTo 
senatore  alla  data  del  12  dicembre.  Nell'organiisaiione  del  1801  ta 
giudice  del  Tribunale  di  prima  istanza  d'Aosta. 

DalpMM  Gaspare  Giuseppe  eoate  di  MoMbeHo,  figlio  del  car.  Lo*  • 
dorico  Maria,  nacque  in  Ponderano  nel  1757.  Sostituito  arrecato  fiscale 
generale  (27  aprile  1787),  nominato  senatore  dal  Goremo  prorrisorio, 
non  ià  compreso  nell'ordinamento  del  1801,  e  si  ritirò  in  patria  sino 
al  1811,  che  fu  nominato  presidente  del  Tribunale  di  Vercelli,  e  nella 
ristorazione  fatto  senatore.  Il  predicato  di  Mombello  gli  ta  portato 
dalla  moglie  Giustina  del  Carretto,  discendente  dal  presidente  FerrariSi 
come  il  accennerà  a  soo  luogo. 

Castagneri  Aagelo  tar«M  il  Chftteanaify  di  Torino,  figlio  di  Pietro     M) 

14 
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Antonio,  mastro  auditore;  ai  laureò  il  17  giugno  1784,  fii  ao6titiiìt9 
aTvocato  generale,  nominato  senatore  dal  Goremo  proyyiaoria;  poi  nel 
1801  sostitnito  procuratore  generale,  trasferito  alla  Corte  di  Bona,  indi 
di  nuovo  a  Torino  (10  giugno  1811),  poi  consigliere  della  Corte  d'ap- 
pello. Nella  ristorazione  npieae  il  primitiTO  poeto  di  sostitaito  arre- 
cato  generale,  e  due  anni  dopo  nominato  senatore  (12  novembre  1816). 
Morì  il  13  dello  stesso  mese,  di  48  annL 

Apparteneva  ad  antica  £uniglia  della  Savoia.  Questo  Ulustie  casato 
orìgiaario  di  Oenova,  di  cui  un  ramo  si  stabili  in  Piemonte  in  piin- 
cipio  del  secolo  xvi,  condottosi  in  Savoia  coltivò  miniere,  ed  eresse 
fabbriche  per  la  fondita  dei  mineralL  Un  Pietro  Antonio  fii  presideiile 
e  sovrintendente  generalissimo  delle  finanze  al  di  là  dei  numti  (21 
aprile  1640).  Un  Giovanni  Battista,  figlio  di  Giacomo,  generalissimo 
delle  finanze,  ta  senatore  (8  agosto  1679),  poi  presidente  (9  dieenVr^ 
1691)  nel  Senato  di  Savoia. 

LSIO         SlmonlBO  Eligio,  di  Torino,  già  avvocato  dei  poveri.   Nell'oi^ganiz- 
II  mun  zazione  del  1801  vice-presidente  del  Tribunale  di  prima  istansa. 

n  Limolo  Carlo,  di  Torino,  figlio  dell'avvocato  (rerolamo  e  Teresa  Va- 

Umberti,  già  sostituito  procuratore  generale.  Nel  1801  fa  nominato 
vice-presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza;  poi  giudice  intmnale 
della  Corte,  indi  effettivo  (1«  giugno  1808).  Cessò  nel  1814,  ed  il  6 
febbraio  1826  fu  nominato  archivista  della  Camera  col  titolo  di  mastro 
uditore.  Morì  il  1°  aprile  1829,  di  59  annL 

^  Barberis  Guglielmo,  di  Mondovi.   Nell'ordinamento  francese    del 

1801  fu  nominato  giudice  presso  il  Trìbunale  di  Hondovi,  poi  nel  1811 
giudice  nel  Trìbunale  delle  dogane  sedente  in  Vercelli.  Nel  1814  fu  so- 
stituito avvocato  fiscale  generale,  indi  senatore. 

Bonando  Carlo.  Nell'organizzazione  del  1801  fu  giudice,  poi  vice- 
presidente presso  il  Trìbunale  di  Torino,  sostituito  avvocato  fiscale  ge- 
nerale nel  1814,  poi  senatore  il  12  novembre  dello  stesso  anno. 

r  Scarrone  Giuseppe  Francesco  conte  di  Bavigliasco  e  Celle,  già 

sostituito  avvocato  generale  (13  novembre  1791).  Nel  1801  presidente 
del  Trìbunale  dì  prìma  istanza  d'Ivrea.  Morì  in  Leyni  il  15  giugno  1838. 

Scrìsse  :  Dei  Tribunali  esercenti  giurisdizione.  Torino,  1796. 

Catechismo  legale,  2  voi.  in-18**.  Torìno,  presso  Davico  e  Picco. 

Le  avventure  di  Robinson  Crusoè  narrate  da  un  padre  ai  suoi 
figli,  Torìno,  1836,  presso  Reycend. 
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NelU  biblioteca  cirica  di  Torino  si  conserrano  42  rolomi  manoscritti 
di  lavori  di  genere  Tarlo:  filosofia,  tradiudoni  dal  greco,  agricoltura, 
botanica,  drammatica,  ecc.,  li  quali  dimostrano  la  srariata  soa  coltura 
ed  il  bisogno  di  occnparsL 

BoagloTannl  Felice,  nato  in  Hondorl  nel  1770,  si  laureò  il  90  maggio      ISM 
1789,  ed  aggregato  al  collegio  dei  dottori  il  17  maggio  1797.  H  muu 

Nel  1799  fa  impiegato  dal  Governo  provrisorio  nel  dicastero  degli 
interni.  È  a  stampa  nn  suo  discorso  pronnnciato  in  on'adonania  pa- 
triottica di  Torino  il  14  mano  1799,  in  cui  si  mostrò  contrario  alla 
unione  del  Piemonte  alla  Francia  (1).  Votata  l'unione,  rinunciò  all'ina 
piego  con  memoranda  lettera  al  Ooremo  (9).  Nel  1800  ta  conmiissarlo  del 
Governo  nella  provincia  di  Torino,  senatore,  e  membro  del  magistrato 
di  saniti,  poi  sostituito  professore  di  diritto  civile  nell'Ateneo  nado- 
nale;  nel  1805  procuratore  imperiale  a  Cova;  sostituito  procuratore  ge- 
nerale a  (Genova  nel  1811.  Nel  1814  restò  sensa  impiego  fino  al  rior- 
dinamento dei  Tribunali  del  1899,  obe  fu  nominato  assessore  aggiunto 
al  Tribunale  della  città  di  Genova,  indi  avvocato  fiscale  presso  quello 
di  Savona  (9  settembre  1823),  e  continuò  nello  stesso  ufficio  sino  al  1837. 
Posto  a  riposo,  mori  nella  stessa  città  il  99  novembre  del  successivo 
anno  universalmente  rimpianto. 

Il  comm.  Danna,  cosi  discorre  del  Bongiovanni: 

«  Lasciò  in  dubbio  se  più  valesse  quando  saliva  la  cattedra  di  leggi, 
ovvero  correva  la  carriera  della  magistratura,  quando  impugnava  la 
penna  o  adoperavasi  come  cittadino.  Possedeva  quattro  lingue,  la  la- 
tina, l'italiana,  la  francese,  l'inglese,  e  scrisse  in  ciascuna  di  gravi  ar- 
gomenti e  bene.  A  lui  si  attribuiscono  le  note  istoricbe  poste  alle  follie 
religiose  del  Calvi  Di  lui  rimasero  inediti  e  un  volume  di  memorie 
intomo  i  casi  del  1799,  e  un  altro  di  correiioni  ed  aggiunte  alla  storia 
del  BotU  dal  1789  al  1814,  mirabili  per  esattessa  e  sincerità;  di  lui 
molte  poesie  sul  far  d'Oraiio  suo  maestro,  temperate  al  fuoco  di  Labindo 
suo  amico;  di  lui  un  poema  manoscritto  popolare,  la  più  fina,  la  più 
verace  critica  degli  atti  del  Governo,  dal  1814  al  1890,  cbe  la  patria 
dovevano  precipitare  nella  rivoludone  del  1891.  Amante  della  libertà 
ben  intesa,  quanto  nemico  delle  esorbitarne,  e  segretario  del  Governo 
provvisorio,  U  Bongiovanni  impedì  molte  enormesse  ;  impedi  cbe  si  di- 
vastasse  una  parte  del  giardino  reale,  cbe  il  Santuario  di  Vitto  fosse 
convertito  ad  usi  profsni,  cbe  si  distruggessero  le  cappelle  campestri  ; 
e  mentre  si  parteggiava  per  l'annessbne  del  Piemonte  alla  Francia,  il 


<!)  Torino,  prtMO  Duatlo.  OpoM.  di  psf.  19. 

<1)  È  riferita  àa\  BiAircm  mUs  St^rim  più  votts  citala,  voL  s«,  ptf.  si. 
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Bongìovaimi  s'oppose  e  Tenne  fuori  con  un  discono  non  indegno  dei 
tempi  presenti  pei  sensi  narionali  ond'ò  ispirato.  Se  a'  sooi  consigli  aTea- 
aero  dato  retta  i  MondoTiti,  quante  calamità  non  aYrebbero  nspamiato 
aUa  loro  città.-  Quando  il  generale  Seras  da  Cuneo  minacdara  di  ater- 
minarla, chi  più  del  Bongiovanni  s'affiiticò,  chi  più  scrisse  per  condurre 
a  più  savio  partito  i  concitati  animi  dei  cittadini?  Ma,  irrìse  le  sue 
parole,  videro  pochi  giorni  dopo  divampar  le  case,  ingombre  le  vìe  di 
gente  trucidata,  coperte  di  squallore  le  campagne  e  piena  d'orrore  ogni 
casa  »  (1). 

Francesco,  di  lui  figliuolo,  nato  a  Genova,  già  presidente  del  Tribunale 
di  Mondovì,  è  attualmente  consigliere  della  Corte  di  appello  di  Torino. 

SU  Bareeehio  Ginseppe  Maria,  figlio  di  Giuseppe,  nato  a  Castelnaovo 
)  «Uik»  Bormida  il  13  maggio  1759,  laureato  il  6  maggio  1782;  presidente  del 
Tribunale  di  alta  polizia  nel  1799,  senatore,  presidente  della  Corte 
speciale  straordinaria  dal  1812  al  1814;  cavaliere  deUa  Legione  d'onore. 
Per  mutato  governo  cessò  dall'impiego  ed  attese  al  patrocinio  ed  a> 
cquistò  fama.  Mori  in  Torino  U  23  maggio  1837. 

"  Braida  Francesco,  presidente  di  camera  nella  Corte  imperiale  di 

Genova  nel  1811. 

"  Cavalli  Giuseppe,  poi  vice-presidente  del  Tribunale  d'appello  nel  18Q2. 

"  Chiabrera  cav.  Secondo  Enrico,  patrizio  d'Acqui,  nato  in  Asti  nel 

1765,  si  laureò  in  leggi  il  6  maggio  1786.  Era  sostituito  avvocato  fi- 
scale generale,  quando  nel  1798  fu  eletto  membro  del  (jo verno  provvi- 
sorio piemontese.  All'entrata  delle  armi  austro-russe  si  ritirò  in  Brig^olle 
nel  compartimento  del  Varo.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo  occupò  U 
posto  di  senatore  e  di  avvocato  fiscale  generale,  e  nell'organizzazione 
dell'ottobre  1801  fu  fatto  membro  del  Tribunale  d'appello  e  presidente 
criminale  sedente  in  Alessandria;  ma  non  ebbe  tempo  di  esercitarne  le 
fonzioni,  colto  da  morte  il  21  dicembre  dello  stesso  anno.  Nei  diversi 
uffici  si  acquistò  la  riputazione  di  valente,  probo,  zelante  e  disinte- 
ressato. 

n  Costa  Maurizio,  poi  presidente  di  camera  della  Corte  nel  1811. 

»  Corti  Angelo,  nato  a  Carde  il  22  marzo  1761,  dal  medico  Bonaven- 

tura, si  laureò  TU  agosto  1781.  Sostituito  avvocato  fiscale  generale  (*23 


(1  )  Monografia  intorno  la  città  e  circondario  di  Mondon.  Torino,  tipi  Franco,  1S6' 
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settembre  1791),  preiidente  del  Trìbniude  criminale  di  Cimeo  (4  mano 
1808),  e  quindi  della  Corte  speciale  straordinaria.  Prirato  della  carica 
nel  1814,  fa  poi  nominato  senatore  a  Genova  .(IB  mano  1817),  e  nello 
stesso  anno  consigliere  reggente  la  Giunta  di  liqiddaiiono  a  Torino; 
e  fti  decorato  della  croce  maoriziana. 
ColtiTÒ  la  poesia,  e  scrisse: 

V  Bonaparte,  os9Ìa  la  giornata  di  Marengo,  composixione  dram- 
matica divisa  in  cinque  atti.  Torino,  Stamperia  Fea,  toL  in-8®  di  pa- 
gine 104. 

2^  Torino  ìiberaia,  poema  eroico,  canto  primo.  Torino,  1817,  che  nel 
1821  pubblicò  intiero  col  titolo  VAmedeide^  in  16  canti. 

8"  Pietro  di  Ru$$ia,  poema  di  12  canti  Torino,  1831. 

4*  Notizie  ed  analisi  d^  9uoi  lavori  poetici,  che  pubblicò  nel  79« 
anno  di  età,  nel  1840.  Torino,  Tipografia  Reale,  di  pag.  118. 

Delaistre  Caaiill6f  già  giudice  a  Pontoise  (dipartimento  di  Scine  et      M 
Oise),  precidente  del  Tribunale  criminale  d'Alessandria  (6  febbraio  1802),   )  •tt«Wf 
deceduto  nel  1806. 

Ihdae  Franceaea  Maria,  figlio  di  Giuseppe,  di  Alessandria,  già  con-       n 
giudice  nel  Consiglio  di  giustida  della  stessa  città,  poi  reggente  (19 
ottobre  1880),  e  nel  1881  giudice  del  Tribunale  d'appello  fino  al  1814. 
Mori  nel  1821.  Uomo  d'ingegno  e  di  cuore,  tn  variamente  giudicato 
dai  contemporanei  a  seconda  delle  passionL 

JoaBBlsl  Cesare  conte  él  Ceva  e  S«  Micliele,  già  procuratore  gè-       n 
nerale  della  Camera. 

Hall  Ginseppe  Maria,  già  collaterale  in  Camera:  nel  1814  riprese 
la  primitiva  carica. 

•  RaMuall  Carlo  AatoBia,  nato  a  Savìgliano  il  16  giugno  1761  da  » 
Giuseppe  Antonio  e  Francesca;  sostituito  avvocato  generale  (23  set- 
tembre 1791);  nell'occupasione  francese  fu  avvocato  generale  e  nel 
1800  segretario  generale  del  Governo  provvisorio,  indi  giudice  nel  Tri- 
bunale d'appello:  dopo  la  ristoraiione  fu  avvocato  fiscale  generale  a 
Nitsa  (12  gennaio  1816),  ed  il  26  aprile  dello  stesso  anno  a  (Genova, 
ove  mori' il  6  mano  1818;  e  nell'iscrizione  sepolcrale  detUU  dal  Ga- 
gliuffi,  leggesi:   Vir  cum  $umma  benignitate  JH$ti$$imu$  (1). 


(1)  Interi jdicmé,  («f-  ll9k  AletuodrU,  prtMO  Capriolo,  ists. 
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1801  BMitis  Sebastiano,  di  Roborent,  gìk  collaterale  in  Camera. 
9  •ttdbre 

r  Rerelli  Carlo  Gaetano,  di  Torino,  figlio  dell'ayrocato  Pietro  Giacomo 

e  Chiara  Margherita,  già  sostituito  procuratore  generale  in  Camera. 

y^  Somis  Giambattista  conte  di  Chiarrie,  presidente  della  Camera  dei 

conti  nel  1825. 

»  Toboni  Giuseppe  Lodorico,  nato  a  Torino  il  3  novembre  1738,  da 

Giuseppe  Maria  ed  Anna  Caterina  Dematteis.  Il  padre,  che  era  al  ser- 
vizio militare,  lo  aveva  avviato  nella  stessa  carriera;  ma  le  sue  incli- 
nazioni mostratesi  contrarie,  fu  assecondato  nel  suo  desiderio  di  applicarsi 
agli  studi  legali,  e  prese  la  laurea  a  25  anni.  Il  9  maggio  1763  fa 
accolto  fra  i  dottori  di  collegio,  professore  di  istituzioni  civili  nell'U- 
niversità (V  agosto  1766);  succede  nel  1792  al  celebre  Arcasio  nella 
cattedra  di  diritto  romano.  Membro  della  Corte  d'appello  nel  1801 
perdurò  nella  carica  sino  al  1808.  Posto  a  riposo,  mori  il  9  maggio 
dello  stesso  anno.  Uomo  integro,  di  costumi  antichi,  di  indole  ingenua, 
aperta,  semplice,  religioso,  caritatevole. 

Della  sua  opera,  Elcmenta  juri8  eivilis  juxta  ardinem  institutionum 
Juatiniani,  assai  pregiata  per  la  chiarezza,  se  ne  fecero  cinque  edi- 
zioni, di  cui  l'ultima  in  2  voi.  nel  1833  dal  Pomba. 

Yergnasco  Luigi,  di  Salussola,  nato  in  agosto  1760,  figlio  del  me- 
dico Giuseppe  Antonio,  si  laureò  il  24  aprile  1783,  attese  al  patrocinio, 
e  nei  mutamenti  politici  del  fine  dello  scorso  secolo  fu  chiamato  a  se- 
dere nel  Senato  nazionale  piemontese  (13  luglio  1880),  indi  reggente 
il  ministero  di  polizia  generale  (27  luglio  1800),  e,  nell'organizzazione 
della  magistratura  seguita  nel  1801,  pudico  del  Tribunale  d'appello. 
Nel  1814  fu  riconfermato,  ebbe  posto  nel  Senato  e  resse  dopo  Tesauio 
di  Meano,  col  titolo  di  presidente,  la  terza  elasse  civile  tempo- 
raria  stabilito  il  1<>  dicembre  1825.  Mori  il  80  agosto  1837  in  età  di 
77  anni. 
1S02  Migliore  Spirito,  orìondo  di  Verzuolo,  nato  a  Cortemiglia  il  12  féb- 
6  Mbnio  braio  1765;  avvocato  fiscale  presso  il  Consiglio  di  giustizia  di  Novara 
nel  1791,  senatore  nel  1800,  giudice  nel  1801  del  Tribunale  di  prima 
istanza,  poi  d'appello:  cessò  nel  1814.  Nel  1821  con  decreto  16  marzo 
fu  dal  Principe  reggente  nominato  membro  della  Giunta  provvisoria 
del  Piemonte.  Mori  in  Torino  U  7  aprile  1832.  Amante  delle  lettere, 
scrisse  poesie,  accennato  dal  Vallauri  nella  Storia  della  poesia  in 
Piemonte, 
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Bertolint  Francescoi  di  HondoTl,  già  avrocato  dei  |K>Teri  (S7  ot-      U9! 
tobre  1800),  presidente  deila  Corte  di  giustiziA  di  Cuneo,  membro  della  C  rebbr«it 
Legione  d'onore,  cessò  dalle  sue  fùnsioni  nel  160B. 

Pelisseri  Manriiio,  di  Castiglione  Pallette  (Alba),  nato  li  17  mano  n 
1757  dall'ayy.  Giacomo  Domenico  e  Ginlia  PeUsserì,  si  Unreò  in  leggi 
il  29  maggio  1778.  Ardente  patriota,  si  recò  con  Botta  a  Genera  dal 
ministro  francese  Tillj  per  avere  direzione  ed  aiuti,  che  riiiutò.  Nel 
1794  si  salvò  colla  fuga,  e  fti  appiccato  in  effigie.  Nel  1799  fu 
8)tto-6eg^tario  generale  del  Goremo  proTrisorio,  poscia  membro 
deiramministrazione  centrale  del  compartimento  della  Stura,  e  quindi 
deir  amministrazione  generale  del  Piemonte.  Nel  1800  giudice  di 
Chieri,  poi  reggente  degli  affari  intemi;  nominato  nel  1801  prefetto 
del  compartimento  della  Stura,  non  accettò,  e  di  lì  a  poco  mandato 
presidente  del  Tribunale  d'Alba  e  nel  1802  giudice  nel  Tribunale  di 
appello  di  Torino.  Mori  d'apoplessia  il  17  agosto  1806. 

Saponara  Felice,  di  Avellino  (Napoli).  Nell'organizzazione  dei 
Tribunali  di  quel  regno  nel  1806,  fu  trasferito  consigliere  presso  la 
Corte  di  Napoli,  e  nel  1813  fatto  membro  della  Corte  di  cassazione. 
Morì  nel  1828. 

Boed  Stefaao  Giavanni,  nato  a  Torino  nel  1770  dall'avvocato  Giù-  \M 
seppe  Maria  e  Gabriella  Maria  Olivero  di  Roccabigliera,  si  laureò  in 
leggi  il  22  maggio  1790.  Fu  segretario  degli  affari  intemi  sotto  il 
Governo  Sardo,  e  questo  cessato,  membro  del  Govemo  provvisorio  pie- 
montese,  che  lo  mandò  deputato  a  Parigi  col  conte  La  Villa,  che  fa 
poi  prefetto  del  compartimento  del  Po,  per  ringraziare  il  Direttorio 
civile  dell'Eridano.  Nella  rìoccupaziotte  fhmeese  del  1800  fa  membro 
della  Conunissione  di  Govemo. 

Organizsata  la  Magistratura  nel  1801  fu  fatto  vice-presidente  del 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Torino,  poi  giudice  della  Corte  d'ap* 
pelle.  Nel  1805  fu  deputato  al  Corpo  legislativo  per  il  dipartimento 
del  Po.  Nel  1814  cessò  dall'impiego.  Nd  rìvolgimenU  poUticidel  1821 
fu  nominato  membro  del  Govemo  provvisorio  piemontese  (16  marzo). 
Mori  in  Torino  il  28  dicembre  1847. 

La  famiglia  Rocci  forni  successivamente  diversi  professori  di  diritto 
canonico  nella  Torinese  Università:  Giovanni  Stefano  nel  1628,  morto 
il  23  agosto  16.^6:  nel  1649  Pietro  suo  figlio,  poi  i  costui  figli  Paolo 
Antonio,  morto  nel  1695,  cui  succede  il  fratello  Stefano  Antonio,  de- 
cHuto  il  1«  giugno  1730,  d'anni  60. 
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ISIS         Bianirà  Gaspare,  già  collaterale  in  Camera. 

SH         Plossaseo  Lodaric^,  consigliere  interinale  in  gonogaaione  di  Boed, 
deputato  al  corpo  legislativo,  poi  presidente  di  Camera  nel  1807. 

n  Boncompagni  Lodarleo,  figlio  di  Carlo  e  Domenica  Contatore,  nato 

in  Pleia  (Asti)  il  17  febbraio  1773,  si  laureò  nel  1791.  Sostitiiito  ar- 
Yocato  dei  poveri;  commissario  presso  il  Tribunale  d'Alba  (23  ottobre 
1801);  sostituito  procuratore  imperiale  a  Torino  (1*  maggio  18QS); 
membro  del  Corpo  legislativo  per  U  compartimento  del  Po  (20  aettemikre 
1805);  giudice  del  Tribunale  d'appello  di  Torino;  poi  sostitiiito  piroea- 
ratore  generale  criminale  a  Firenze  (24  giugno  1808).  Dopo  la  risto- 
razione fu  destinato  avvocato  fiscale  generale  a  Ciamberì,  preadendo  fl 
passo  a  moltissimi,  persino  al  Montiglio,  che  gli  succede.  Mori  nel 
1815,  nella  verde  età  di  42  annL  Trasportata  in  patria  la  sua  sahtt, 
fu  poi  di  nuovo  trasferita  in  Mondonio,  mandamento  di  CastdimoTo 
torinese,  e  sul  suo  tumulo  leggesi  la  seguente  iscrizione  latina,  dettata 
dal  barone  Vemazza: 

Ossa  Ludovici  Boncompagni  MombelH  -^  Caroli  jpatrieii  cheriensit 
fila  —  traslata  t  Pitia  —  inde  ortus  die  zvn  februarii  MDCCLXxm  ~ 
ibidem  die  xxi  oetobris  mdcccxv  evixit  de  vita  —  SarcB  Pattons 
qu<B  et  Salugia  —  maritus  caritate  et  amore  paci  felix  —  natura  et 
stìidio  sapiens  et  doctrinee  —  in  Subalpinis,  in  GaUiOy  in  Etmria  e^ud 
AUobrogos  —  atatemegit  quiete  et  pure  —  justitia  prastaniissimus 
—  viro  spedato  —  memoria  poni  jussit  —  C<irolns  pater  —  relìctus 
moerori  et  liictui 

r,  Tialet  de  Montbel  car.  Claudio  Natale,  di  Ciamberì,  figlio  del  se- 

natore Marcantonio.   Dopo  la  ristorazione  fu  senatore  a  Ciamberì  (27 
agosto  1814).  presidente  (13  febbraio  1816):  ebbe  la  gran  croce  man- 
riziana  VS  aprìle  1825,   e   morì   nel    1827.   Versatissimo  nella   Str>ria 
Patrìa  si  era  formato  una  ricca  biblioteca,  che  morto  fu  dispersa. 
Il  suo  figliuolo  Giulio  fu  pur  senatore  in  Savoia  (21  ottobre  1828). 

fóW         Gloria  Gaspare,  giudice   interinale  (l**  giugno  1808),  poi  eflTettivo, 
!•  ^ìifio  prìmo  presidente  in  Savoia  nel  1825. 

^  Bigoletti  Giovanni  Domenico,  nato  in  San  Giorgio  Canavese  il  4 

maggio  1759  dal  causidico  Carlo  Marcello  ed  Elisabetta  Pansoia,  lau- 
reato il  23  maggio  1781;  presidente  del  Tribunale  di  Cuneo,  indi 
consigliere  d'appello  nella  Corte  imperiale.  Nella  rij^torazioue  fu  nomi- 
nato avvocato  fiscale  di  Torino,  poi  senatore  (12  novembre  1814Ì.  M'  ri 
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il  2  aprile  1825.  Il  prol  Antonio  DatU  pubblicò  l'elogio  di  questo  ▼»• 
lente  magistrato.  Torino,  tipi  Chirio  e  Mina,  1825. 


6ior4mio  PmIo,  di  Torino,  si  laureò  in  leggi  U  6  aprile  1796;      |S09 
uditore  presso  la  Corte  nel  1808,  indi  consigliere  sino  al  1814.  Mori  in    7  ifHI» 
Torino  il  4  marzo  1848. 

Reie  Pietro  Luigi,  di  Ciamber],  si  laureò  in  Torino  nel  1782.  Dotto  181^ 
magistrato,  fu  presidente  dei  Tribunale  di  prima  istanza  di  Vercelli  nel 
1806,  ed  ancor  ò  ricordata  l'ossenrazione  fatta  ad  un  arrocato,  che  ci- 
tara  a  sproposito  il  Fabro  disputando  nauti  il  Tribunale  di  detta  città. 
M'^  Vavocat,  Favre  n'a  pas  dit  eette  betise.  Nominato  consigliere  in- 
terinale della  Corte  d'appello  di  Torino  in  sostituzione  di  Cavalli  mem- 
bro del  Corpo  legislativo;  nella  riorganizzazione  del  1811  fu  destinato 
di  nuovo  presidente  a  Vercelli,  ma  non  accettò. 

Senatore  a  Ciamberi  (13  febbraio  1816).  Presidente  di  classe  (6  di- 
cembre 1837).  Di  famiglia  nobUe,  ebbe  la  dignità  di  barone  trasmessi- 
bile  ai  suoi  discendenti  in  giugno  1832.  Mori  il  20  maggio  1840. 

Jane  Fraaeesco,  giudice  interinale  in  sostituzione  di  Costa,  nomi-      l^ll 
nato  al  Corpo  legislativo,  poi  effettivo;  più  tardi  presidente  nella  B.  M  fiip» 
Camera. 

Calvi  Luigi,  già  giudice  interinale,  in  sostituzione  di  Costa,  poi  ef-       » 
fettivo,  che  nella  ristorazione  fa  sostituito  avvocato  fiscale  generale  in 
Savoia,  poi  a  Torino,  e  quindi  segretario  capo  del  Consiglio  di  Stato 
(19  agosto  1881). 

Geueix  Nicolò,  avvocato  a  Clermont,  maire  de'  Lampdes  (diparti-       n 
mento  di  Puy-de-Dome),  già  giudice  togato  della  Corte  di  giustizia 
dei  dipartimenti  del  Po  e  della  Dora,  procuratore  imperiale  a  Ceva. 
Mori  nel  1812. 

Ferrerò  Tlncenzo,  poi  presidente  del  Senato  a  Genova  nel  1816.  » 

PloeUù  Glovaud  Battista,  nato  a  Torre  Pellico  U  20  gennaio  1765  ftIS 
da  Lodovico  e  Giuseppa  Biancone.  Giudice  a  Bricherasio,  poi  a  Cavour, 
prefetto  a  Saluzzo;  presidente  del  Tribunale  di  Susa  (17  novembre  1809); 
sostituito  procuratore  imperiale  della  Corte  di  giustizia,  sostituito  pro- 
curatore generale,  infine  consigliere;  fu  l'ultimo  della  Corta  nominato 
dal  governo  napoleonico.  Presidente  del  Collegio  elettorale  di  Pinerolo, 
fu  decorato  della  Stella  della  Legione  d'onore.   Nella  ristorazione  non 
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ebbe  impiego,  e  si  ritirò  a  Cavour  ove,  incaricato  di  sorreg^ittre  Fi* 
stmzione  pubblica,  molto  giorò  al  suo  incremento.  Nel  1821  fti  eapo 
politico  della  provincia  di  Pinerolo,  ma  seppe  comportarsi  in  modo 
che  ebbe  a  soffirir  noie,  non  patir  danno.  Mori  in  Cavour  il  88  g«- 
naio  1840. 

fili  Tesanro  di  Meano  conte  e  cav.  Gemuuio,  figlio  di  Accarzio  Boaa- 
1  pa^  ventura  e  Rosalia  Tapparelli,  nato  in  Possano  TU  ottobre  1767,  sotti- 
tnito  avvocato  generale  (36  novembre  1799),  procuratore  impenale  a 
Savigliano  nel  1805;  fu  reggente  col  titolo  di  presidente  della  tein 
classe  civile  temporanea  istituita  nel  1825.  Mori  in  pataria  il  2S  ■»> 
vembre  1828. 


V 


Chionio  Placido  Igaaiio,  dottor  collegiate,  originario  di  Monastao 
di  Lanzo,  nacque  in  Torino  il  5  ottobre  1751  dal  senatore  Nicolò  An- 
tonio e  Teresa  Stura.  Giudice  del  Tribunale  di  Torino,  stalnlito  da 
Musset;  membro  della  commissione  amministrativa  degli  espisi  ed 
ospedali  di  Torino,  non  ebbe  impiego  durante  il  (Governo  fraaceae. 

Nelle  patenti  di  nomina  a  senatore,  si  accenna  alla  ben  lodevole  con- 
dotta da  lui  tenuta  nei  passati  tempi  Nel  1826  ebbe  il  titolo  di  pre- 
sidente. Morì  il  29  gennaio  1829  di  79  anni.  La  Curia  toiìneae  ia 
occasione  della  sua  ultima  malattia  gli  fece  celebrare  un  triduo  sella 
chiesa  del  Carmine:  esempio  forse  unico. 

Giacomo  Francesco,  suo  fratello,  primo  ufficiale  nel  Ministero  dell'in- 
terno, acquistò  nel  1789  il  feudo  di  Thénézol  col  titolo  di  barone.  Morto 
senza  prole,  il  Placido  Ignazio  ottenne  nel  1815  l'investitura  del  titolo 
baronale  per  sé  e  per  il  suo  figlio  adottivo  Placido  Nuvoli,  che  fu  colla- 
terale nel  Magistrato  della  Camera  dei  conti. 

Peyretti  di  Condove  cav.  Francesco,  figlio  del  primo  presidente 
Chiafifredo,  procuratore  imperiale  criminale  in  Ivrea,  e  nella  ristorazione 
senatore,  ebbe  il  titolo  di  presidente  il  6  maggio  1825.  Fu  memlno 
della  Commissione  di  legislazione;  nel  1840  si  ritirò  dall'impiego,  e 
mori  il  17  marzo  1850. 

Altro  fratello  fu  il  cav.  Bonaventura,  giudice  del  Tribunale  delle 
dogane  di  Vercelli,  poi  consigliere  di  Stato,  che  mori  il  14  giugno  1853, 
di  74  anni. 

Dondona  Carlo^  di  Pinerolo,  figlio  del  prefetto  Bartolomeo  e  Lucia 
Nuytz,  già  prefetto  di  Vercelli,  sostituito  avvocato  generale  (9  marzo 
1801),  indi  procuratore  imperiale  a  Susa.  Morì  il  14  marzo  ISVl. 
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Bertolotti  Lodorie*,  nato  in  Torino  nel  1762,  si  Unno  il  28  mtg^      ttM 
gio  1783  e  fti  aggregato  al  collegio  di  leggi  dell' UnireniU.  Attese  al  t!  mHmirt 
patrocinio,  e  nel  1814  fa  nominato  senatore.  Uomo  di  molta  dottrina, 
di  gran  perspicacia  e  di  onesti  a  tntta  prova,  cessò  di  Tiyere  in  flo- 
rida eU  U  2  IngUo  1816. 

È  antore  di  nn'opera  utilissima,  di  cni  si  fecero  tre  edinoni,  ed  ha 
per  titolo: 

litituzùmi  del  diritto  civile  ed  univerBale,  toL  4  in^^ 

£d  a  lui  si  attribuisce  quest'altea:  Ma$9ime  di  giudieoH^  «  iaggio 
di  pratica  di  tela  giudiiiaria.  Torino. 

Nell'esercisio  della  sua  profiBssione  di  arvocato  sotto  la  dominasione  fran- 
cese usò  sempre  perorare  nauti  i  supremi  magistrati  in  lingua  italiana. 


PinelU  LodoTlco,  che  ta  poi  aTTOcato  fiscale  generale.  ** 

Carìgnani  di  Chlaacc  eente  Fraseeseo,  di  SaTÌgliano,  laureato  in       » 
leggi  il  7  maggio  1788,  già  sostituito  procuratore  generale  imperiale, 
morto  il  22  settembre  1827. 

Hami  Pietre,  di  Torino,  sostituito  arrocato  fiscale  generale  il  17       ^ 
mano  1800,  riprese  il  suo  posto  nel  1814,  indi  senatore.  Mori  il  80 
agosto  1837. 

Masglardi  MeleUorre,  figlio  di  Bartolomeo,  nato  in  Yerzuolo  (Sa-  ^^ 
luiao)  il  5  agosto  1770;  aTTocato  fiscale  a  Pinerolo,  sostituito  arrocato  S  BAn^ 
fiscale  generale  (9  gennaio  1800),  nel  1801  procuratore  imperiale  a 
Salusso,  indi  sostituito  del  procuratore  generale  imperiale  presso  la 
Corte  d'appello  di  Torino*,  nel  1814  riprese  il  primitivo  posto  di  so- 
stituito avvocato  fiscale  generale,  indi  senatore,  e  nel  1819  reggente 
del  Consiglio  di  giustizia  di  Novara. 

Chiamato  da  Balbo,  ministro  dell'interno  e  suo  amico,  al  posto  di 
primo  ufficiale  di  quel  IDnistero,  preparò  con  lui  parecchie  riforme  che 
non  si  attuarono,  per  i  moti  del  1821  e  l'abdicaiione  di  Vittorio  Ema- 
nuele I.  Cessato  Balbo,  conservò  Mangiardi  ancor  la  sua  carica,  ed  ò 
da  lui  sottoscritto  il  proclama  del  13  mano.  Nel  1831  fece  parte  della 
Commissione  legislativa  per  il  Codice  di  procedura  civile,  e  nel  1889  gli 
tsL  conferita  la  dignità  di  barone.  Morì  in  Yerzuolo  l'il  settembre  1844. 

Stag Ueno  nobile  Marcello,  poi  presidente  in  Camera  nel  1829.  hB 

Pensa  Carlo  Giuseppe  conte  di  Marsaglta,  poi  presidente  della      ttU 
B.  udiensa  a  Cagliari  11  l<f  i*^ 
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ttK  Garaa  Balmoada,  nacque  in  Arbos,  YÌllaggio  della  iffoviada  d*!- 
Z  tiUkn  glesias  in  Sardegna,  nel  gennaio  1767  da  poveri  ed  onesti  purentL  N 
primi  snoi  anni  fa  destinato  ad  attendere  alle  core  mstielie  della 
pagna,  ma,  allorché  fatto  gvk  adnlto  si  travide  in  Ini  ingegno  distinti», 
fa  avriato  agli  stadi,  e  fira  molti  stenti  potè  consegoire  la  Imarea  £ 
leggi,  e  per  concorso  ottenne  la  cattedra  di  diritto  ciriLe  nell'Univer- 
sità di  Cagliari  (31  ottobre  1797).  Passò  qnindi  nella  ntagistratma,  e 
nel  1814  era  giudice  della  R.  udienza,  poi  sonatele  a  Torino  e  meakio 
del  Consiglio  di  Sardegna.  Profondo  legista,  scrittore  purgato,  &ilNe 
eloquentissimo,  di  carattere  ilare,  era  stimato  da  tutti  per  il  sapere, 
la  integrità  e  la  piacevolezza  dei  modi  Nel  1821  fu  eletto  membro  del 
(Governo  provvisorio,  e  da  lui  furono  proposte  le  modìficaooiii  alla  Co- 
stituzione di  Spagna,  di  cui  si  fece  cenno  a  suo  luogo. 

Colto  nel  •  1824  da  nostalgia,  chiese  licenza  al  Be  di  lìtotam  in 
Sardegna  per  ricuperare  la  salute,  ma  mentre  s'avviava,  dovè  fermarsi 
in  Genova,  ed  ivi  mori  il  3  febbraio  1824. 

Socio  della  R.  Società  Agraria  di  Cagliari  dal  1804,  data  dell'istitv- 
zione,  il  collega  Stanislao  Caboni  lesse  il  di*  lui  elogio,  che  è  a 


n  Mnslo  Costantino,  poi  reggente  di  toga  nel  Supremo  Magistrato  fi 

Sardegna  nel  1823. 

fil$         Delense  Gaetano,  di  Scarena  (Nizza),  si  laureò  il  23  aprile   17S4: 

25  ttUkn  già  Presidente  del  Tribunale  di  1*  istanza  di  Pinerolo,  sostituito  av- 
vocato generale  (7  giugno  1814),  indi  senatore,  deceduto  nel  25  otto- 
bre 1821. 

ISU  PuUini  di  Sant'Antonino  conte  Tlncenzo,  già  giudice  del  Tribunale 

2)  BirM   di  prima  istanza  di  Torino,  mancò  il  15  gennaio  1847,  in  età  di  69  anni 

»  Mayneri  Bartolomeo,   di  Pinerolo,   già   giudice  del   Tribunale  dì 

prima  istanza  di  Tonno.  Con  patenti  10  maggio  1834  gli  fu  concessa 
la  dignità  di  conte.  Posto  a  riposo  U  17  marzo  1838,  mori  U  23  giu- 
gno 1842. 

ISK         Ferrari  Paolo  Tlncenzo  conte  di  Castelnuovo,  avvocato  generale 
12  MTenkinel  1823. 

^  Fontana  Michele,  nato  in  Montanaro  1*8  maggio  1768,  posto  a  ri- 

poso nel  1840,  mori  in  patria  il  25  agosto  1843, 

1^1^  Boberi  Giuseppe,  nato  a  Cavallermaggiore  il  21  marzo   1756,   già 

tt  MTeabre 
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Radice  presso  il  TribinuJe  di  1*  istann  di  Torino,  avrocato  dei  poveri 
<7  giugno  1814),  consigliere  di  SUto  (9  settembre  1881).  Mori  U  8  feb- 
braio 1889. 

BelnoBdo  Ginseppe  Leopoldo,  uditore  di  gnerra  nel  1814,  senatore     ISB 
sovrannamerario,  fatto  effettiro  il  9  norembre  1891;  fu  posto  a  riposo  tS  ikmk% 
il  17  mano  1838,  e  mori  il  88  giugno  1849. 

Oameri  Dellhio,  già  primo  ufficiale  della  Segreteria  dell'interno,      ttl), 
morì  il  13  gennaio  1820.  S  ittAn 

Qsanuita  Loreaio,  di  Torino,  già  sostituito  del  procuratore  generale      1SI9 
imperiale  presso  la  Corte  d'appello,  poi  consigliere  di  Stato,  creato  2  èsnin 
conte  nel  1833:  mori  il  90  mano  1847  di  66  anni. 

Coller  Gaspare,  poi  primo  presidente  della  Cknrte  di  cassazione.  021 

narottl  Gioraud,  di  Torino,  già   giudice  presso  il  Tribunale  di      B!l 
prima  istanza  dalla  stessa  città,  avvocato  dei  poveri  (99  novembre  1*  i'mmkn 
1816),  senatore  mandato,  poi  a  Casale  nell'istituzione  di  quel  Senato, 
col  titolo  e  grado  di  presidente  (14  febbraio  1838). 

Taechlat  Pietro,  di  Bagnaseo,  nato  il  16  ottobre  1761,  studiò  leggi  Itti 
e  rimandato  nell'esame  privato  di  laurea,  lo  ripreseli  31  gennaio  1786  I 
e  subì  il  pubblico  il  9  febbraio  successivo.  Giudice  di  pace  di  Messerano 
nel  1801,  nel  1807  di  Crevacuore;  nel  1811  per  gli  Uffici  di  monsignor 
Tanaveri  vescovo  di  Vercelli,  suo  congiunto,  fu  nominato  giudice  nel 
Tribunale  di  prima  istanza  di  detta  città.  Venuta  la  ristorazione,  fìi 
avvocato  fiscale  della  Prefettura  di  Vercelli  (96  luglio  1814),  poi  a 
Mondovi  (3  novembre  1816);  prefetto  di  Pallanza  (7  giugno  1816),  di 
Tortona  (16  maggio  1817),  di  Mondovi  (3  dicembre  1819).  Nel  1891 
creata  una  militare  delegazione  per  giudicare  i  compromessi,  gli  fìi 
affidata  l'istruziotte  processuale,  e  sepperlo  i  liberali  di  quel  tempo 
rome  la  compisse.  Il  BrofliBrio,  parlando  di  lui,  dice  cbe  era  «  uomo  cbe 
univa  in  supremo  gnào  le  tre  distinte  qualità  di  agente  fiscale,  di 
commissario  di  polizia  e  di  guardiano  di  carcere.  Non  era  odioso  uffizio 
dal  quale  rifuggisse  per  consegnare  vittime  al  manigoldo.  Tutto  in 
Tacchini  era  degno  dei  tempi  e  degli  uomini  a  cui  serviva;  persino  il 
nome  **  (1). 


(D  Sitnm  iti  /VcMMto,  toL  t,  ptf  ■  4S. 
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In  premio  del  suo  zelo  inquisitorio  fa  nominato  senatoie,  nelle  cni 
patenti  si  legge:  u  Principalmente  poi  graditi  a  Noi  tornarono  i  acnigi 
che  egli  ci  rese  negli  nltimi  difficili  tempi,  soddisfacendo  alle  gelose 
incombenze  che  d'ordine  Nostro  gli  Tennero  imposte.  »  Promosso  udì- 
tore  generale  di  guerra  (11  settembre  1822),  decorato  in  pari  tenpo 
della  croce  mauriziana,  e  del  titolo  e  grado  di  presidente  (16  agosto  1825), 
morì  in  Torino  il  16  febbraio  1826;  e  si  dubitò  se  per  causa  natvrale 
siasi  spenta  la  di  lui  vita. 

tt2         Dettati  Giuseppe,  passò  collaterale  (5  gennaio  1825). 

"  Tacila  Candido,  nato  in  Oglianioo  il  3  ottobre  1781  da  Pietro  Gas- 

siano  intendente  generale  e  Cortina  di  llalgrà.  Si  laureò  nel  1802;  fu 
sostituito  procuratore  imperiale  in  Ivrea,  ed  é  a  stampa  un  suo  elogio 
funebre  in  francese  in  morte  del  presidente  del  Tribunale  Nicolaj.  So- 
stituito avvocato  generale  (7  giugno  1814);  il  20  mano  1821  fa  no- 
minato membro  della  Giunta  provvisoria  del  Goremo.  Stimato  come 
magistrato,  cittadino  schietto,  benefico,  generoso,  mori  il  4  gennaio  1837, 
e  sta  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Pietro  in  Vincoli  con  iscrizione  latina 
dettata  dal  Boucheron. 

tt23         Roggleri  Giuseppe  Francesco,  di  Sanfront,  dapprima  patnocinatore  ; 
18  Bim   fa  membro  del  Consiglio  straordinario  di  Stato  con  Caccia,  Della  Villa 
e  Gromo  il  14  marzo  1821.  Morì  il  5  febbraio  1846.  Pubblicò  alcuni 
scritti  di  diritto  penale  nell' J.»fo/o^ia  di  Firenze. 

IS^         Melano  di  Portula  conte  Luigi,  passò  collaterale  in  Camera  nel  1826. 
13  giino 
1824         Fontana  Francesco  Maria,  presidente  di  classe  nel  1841. 

1S25         Nuvoli  Placido,  di  Crbassano,  insignito  del  titolo  di  conte  nel  1825. 
2d  khknk  Addetto  alla  classe  crimiaale,  lasciò  fama  di  non  aver  mai  dato  il  voto 
per  1- assolutoria.  £  famiglia  originaria  d'Asti,  che  si  trasferì  in  Man- 
tova nel  secolo  xu,  indi  ritornò  in  Piemonte. 

182^         Celebrini  di  S.  Martino  cav.  Costanzo,  nato   in  Possano   il  6 
8  iprìk    marzo  1797  dal  cav.  Francesco  ed  Eurosia  Vegnabene,  deceduto  il  1** 
aprile  1831. 

fó!5         Piacenza  Giambattista,  presidente  di  classe  nel  1837. 

Persico  Vincenzo,  di  Chieri,  morì  a  Cavaglià  il  28  giugno  1841. 
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CuTOB  di  BrlM^B  ear.  CUoTaui  Nep^Mieeao,  reggente  la  H.      K2S 
adiensa  di  Cagliari.  2Cèceike 

Mocchia  di   S.  Micliele  coste  LaigI,  già  senatore  a  Ciamberi       ^ 
(5  marzo  1824),  mori  il  92  giugno  1842. 

YlgUettl  Xatteo,  già  presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza  di       » 
Savigliano,  prefetto  nei  Tribunali  di  Aosta,  Casale  e  Novara;  ebbe  U 
14  marzo  1840  la  dignità  di  conte. 

Bolla  ear.  Emilio,  mancò  ai  tìtI  1*8  febbraio  1856.  18!( 

i  gtniio 
Qalgini  Paliga  ear.  Pietro,  arrocato  fiscale  generale  a  Oenora     UH 
nel  1843.  !8  muw 

BicliI  Xaarlilo,  poi  consigliere  di  Cassazione  nel  1848.  tt2S 

illfiM 

Costa  Ignazio  della  Tom,  poi  consigliere  di  Cassazione.  18!S 

21  •U*bn 
Leardi  Biagio,  presidente  di  classe  nel  1838. 

Bermondi  Bartolomeo,  aTTOcato  generale  della  Cassazione  di  To-      1S!9 
fino  nel  1848.  SI  MItaìo 

Scklari  Giambattista,  poi  presidente  di  classe  nel  1863.  r 

Sclopis  di  Salerano  eoate  Federigo,  guardasigilli  nel  1848.  IS!9 

!8ftMrtif 
taso  FraBceseo,  presidente  di  classe  in  Camera  nel  1831.  tt!) 

SI  •iukn 
Andreis  di  dmella  eoate  Beaedetto,  primo  presidente  a  Casale       ^ 
nel  1838. 

PaMoeria  d'Eatrerea  raasallo  Claadlo,  presidente  di  classe  a  Oe-       » 
uova  nel  1837. 

Qaaraata  Filippo,  di  Torino,  figlio  di  Giuseppe  e  FeliciU  Cambiano,      B31 
!4i  laureti  il  25  luglio  1809,  senatore  a  Torino,  fa  nell'istituzione  del    C  hf^ 
Senato  di  Casale  in  esso  trasferito,  poi  di  nuoTo  a  Torino  (16  luglio 
1841)  ;  indi  uditore  generale  di  guerra  (25  noTembre  1849).  Soppresso 
questo  ufficio  e  surrogato  dal  supremo  Tribunale  di  guerra,   ri  fa 
nominato  aTvocato  generale  (30  dicembre  18.59),  e  nel  1862  fu  collocato 

24  -  n 
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a  riposo.  Ebbe  la  dignità  di  conte  (la  novembre  1847),  decorato  del 
gran  cordone  dell'ordine  maoiiziano,  senatore  del  Regno  (30  novembre 
1862),  morì  in  Torino  U  18  IngUo  1873,  d'anni  83. 

1831         Ceresa  di  BoBTillaret  coate  Carla,  presidente  di  classe  a  Torino 
4  ttMn  nel  1840. 

n  BUnco  di  S.  Seeoado  eoate  CArlo. 

fi  Soler!  Giuseppe,  già  procuratore  imperiale  in  Alba  e  nel  1813  a 

Vercelli,  cessò  di  vivere  il  1^  dicembre  1844. 

I*  Stara  Giuseppe,  primo  presidente  a  Torino  nel  1855. 

tttt         Cravodo  Lodovico,  di  Gioseppe  Bartolomeo,  di  Caramagna,  già  se- 
nMfiBkn  natore  a  Ciamberì  (9  dicembre  1824),  posto  a  rìposo  nel  1851,  mori  in 
patria  nel  1859. 

n  Chiàbò  Carlo  Nicolò,  conte,  poi  consigliere  di  Cassazione. 

»  Lombardi  Pietro,  morto  il  21  luglio  1840  di  56  annL 

r»  Deroesi  Marc' Aatoaio,  nato  a  Niella  (Mondovi),  figlio  di  Giovanni 

e  Margherita  Deandreis,  dotto  magistrato,  posto  a  rìposo  nel  1853,  morì 
il  27  aprile  1861. 

1SS3         Alasia  Biagio,  poi  primo  presidente  a  Cagliari 
24  dicMibn 

m         Grigi  Bodoli  Luigi,   già   senatore  a  Ciamberi  (29  aprile  1834).  di- 
29  •tUkf  spensato  nel  1848.  Mori  in  Torino  il  22  novembre  1870. 

isn         Orengo  Giovanni  Stefano,  poi  consigliere  di  Cassazione. 
2S  li^lit 

n  Garbiglia  Giovanni,  poi  consigliere  di  Cassazione. 

t8S8  Dogliotti  Luigi,  di  Torino,  già  senatore  a  Genova  (28  luglio  1837), 

17  BUM   mori  il  5  agosto  1843  sulle  fini  di  Savigliano. 

r  Majneri  Lodovico,  poi  presidente. 

n  Pensa  di  Marsaglia  eonte  Gherardo,  di  Carlo  Giuseppe  e  Delfina 

Maillard  di  Toumon,  morto  il  6  dicembre  1872. 
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Bifliliii  dt  SaBt'ilbliio  eoate  Flllpp«,  posto  a  riposo  nel  1858.  H  ivo      ISIS 
aro  Ignazio  fu  creato  nel  1786  conte  del  tenimento  di  Fenegalda,  il  0  bstm 
quale  renne  chiamato  allora  con  rocabolo  più  sonante,  Sant'Albino. 

Porta  Glnaeppe,  di  Montanaro,  già  sonatele  a  Ciamberì  (96  dicem-     tt4l 
bre  1825),  trasferito  in  Torino  non  potè  prender  possesso  della  carica;  tt  gmiit 
morì  il  15  gìngno  1840. 

Barbarovx  eonte  Pietro  Glaaeppe,  nato  in  Torino  U  21  febbraio  1807,  » 
figlio  primogenito  del  goardasigilli,  ebbe  nei  gioTani  snoi  anni  la 
carica  prelatizia  di  cameriere  segreto  di  Leone  XII,  e  fti  quegli  che 
come  ablegato,  portò  la  berretta  cardinalizia  a  monsignor  Carlo  Te- 
resio Ferrerò  della  Harmora,  che  fa  l'ultimo  cardinale  di  corona  del 
Piemonte,  creato  nel  concistoro  del  27  settembre  1824:  imbasciata  che 
gli  procurò  la  pensione  annua  di  L.  2000,  che,  cambiati  gli  ordini  po- 
litici, fu  limitata,  poi  tolta.  Ritornato  da  Roma  col  padre,  si  laureò  in 
leggi  ed  il  15  settembre  1831  fti  nominato  membro  della  Commissione 
di  cancelleria,  poi  senatore.  Fu  collocato  a  riposo  il  15  ottobre  1863. 

Pinelli  eonte  Alessandro,  poi  primo  presidente  a  Genera.  „ 

Bandmaa  Pucci  e«Bte  Glnaeype,  morto  il  13  ottobre  1860.  „ 

Glmrla  eonte  Gina  Pietro,  poi  consigliere  di  Cassazione.  IMI 

m  fcUfflM 

Bleelollo  conte  Felice,  consigliero  di  Cassazione  nel  1852.  IMI 

Goni  di  Bosnasco  conte  Carlo  Francetco,  poi  presidente.  B(0 

IC 
Ropolo  Giuseppe,  di  Gioranni  Pietro,  natiro  d'Acqui,  deceduto  in      Sd 

Torino  U  10  febbraio  1878,  d'anni  87.  0 


Agnes  Matteo,  poi  consigliere  di  Cassazione.  B4t 

BIpa  di  Menna  conte  Zarcrlo,  figlio  di  Bernardo  Leopoldo  e  Ga-  sa 
briella  Corsi  di  Viano,  nato  a  Torino.  Essendo  sostituito  dell'arrecato  fi  tgtito 
generale,  nell'inaugurazione  dell'anno  giuridico  1841,  lesse  un'orazione 
in  cui  trattò  Della  eoBcietua  del  Magietrato,  e  nel  1842,  Dei  doveri 
del  Magietrato  neirinterpretazione  ed  applicaiicne  delle  leggi.  Nel 
1848  fti  primo  ufliziale  nel  ministero  dell'istruzione  pubblica,  e  come 
altri  magistrati  ad  uffici  consimili  chiamati  ritornò  al  primitiro  poeto 
senza  ricercar  rantaggL  Erano  tempi  di  puritaniimo. 
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Màgìstmto  molto  itiiimto,  tìktnM  wL  Mao  fin  linmiMtr» 
dèUft  OonniMlonB  dal  gnAÉtto  ptlnoteio.  Fa  pus  Ho6^iMìdBHite  Ìmìì 
pmidente  dènintpottente  Opei»  |ìa  di  CL  FìmiIo,  ùoapenaio 
al  suo  ineremento  noi  dif«ni  guoi  nmif  ed  in  ispede  per  Fi 
del  Gradito  ibndiaiìo  eatorinuto  a  ^uii  Uitstl  dUilia  eolkk  lesfe 
14  giugno  1866  (1). 

Anche  l'Istitato  del  Soecono  prore  bendisi  dalla  eatia  au 
Mod  il  90  lèbbnio  1877,  d'anni  76. 

Paateris  di  CaaalriBm  Mate  SetwlM,  cenrigliffre  di 

ImlMgUe  Liigl,  di  Torino,  Ì|^o  del  eay.  IgMudo  e  ]|aife]lag>> 

2t  Mn  già,  dottinlmo  magiatmlo,  a  eoi  d  deve  U  liwdinameato  della  UKo- 
teca  della  Cknte.  Mori  il  90  agoeto  1879. 


Mela  di  Lariné  eante  BeiWana,  già  ratoenduio,  Manicate  nel 
ti  ptpè  1869.  Fiuniglia  orinnda  di  Oarignano.  L'ayrocato  Paolo  Ldio,  di  Pnn> 
ceaco,  acquistò  nel  1766  Lariné  per  Uve  8000. 

"  Penolle  Carie,  pd  pnenmtoie  geneialew 


"  CHriott  di  Menaitere  eeste  •  eenuk  Ulgl,  di  Torino,  i^  di  K- 

lippo  e  Luigia  Dae  di  Goooonato.  Fa  dl^ensato  1'  1 1  maggio  18S0  da  alte* 
rior  servizio  per  essersi  rifiatato  di  prender  parte  aUa  salone  d'aeeom 
convocata  per  deliberare  sul  processo  promosso  contro  monsignor  Fran- 
soni  per  reato  di  stampa.  Mori  in  Torino  il  30  gennaio  1878,  d'anni  79. 
Giovanni 'Domenico  Giriodi  acquistò  nel  1794  U  feudo  di  Monastero 
(Lanzo)  col  titolo  comitale  per  lire  11,400. 

Bla         Boncompagnl  cav.  Carlo,  poi  guardasigilli, 

M        Grome  Lesa  di  Temengo  cav.  Maorizio,  presidente  di  classe  a  Ca» 
IS  ipcib   sale  nel  1858. 

BK         Ferrerò  Carlo,  di  Torino,  figlio  del  medico  Cristoforo  e  m^wmi^^, 
4  gì^M    Petittì.  Morto  il  7  maggb  1849,  di  49  annL 

»  Chiarletti  Giovanni  Battista,  di  Bolengo,  morto  in  Torino  il  19 

febbraio  1878,  d'anni  78. 

(1)  611  fa  saooessore  il  oommendatore  att.  Paolo  Massa,  depatato,  che  pro6«fui  a 
miglioranie  Hndiriao  eolia  rara  saa  perspicacia,  per  cui  in  og^  può  annoTeraisi  fra. 
i  primi  Istitoti  di  beneficeoa  dltalia. 
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TadiBl  Stefano,  di  Moncalro,  figlio  di  Oenesio  e  HargheiiU  ICa-      tt47 
nacorda,   nipote  del  cardinale  arciTescoro  di  Genora,  fn  senatore  in  22  giigM 
d^^tta  città  (8  aprile  1843),  poi  a  Torino;  deceduto  il  S4  loglio  1874, 
d'anni  69. 

BigllOBi  Angelo,  nato  a  Torino  il  21  gennaio  1797,  ta  collocato  a      ^^ 
riposo  nel  1860.  8  pum 

Cocchlt  Edoardo,  di  Castiglione  Torinese.  Nell'inangorasione  del-       » 
l'anno  giuridico  1845-46  qnal  sostituito  avrocato  generale,  trattò  l'ar- 
tromento:  Della  coltura  del  Magistrato;  fa  posto  a  riposo  nel  1867. 

Cassa  Sisto,  poi  consigliere  di  Cassazione.  1^ 

22WIIÌI 

Delense  car.  Gaetano,  nipote  del  precedente,  presidente  di  classe       ^ 
nel  1857. 

Telasco  Ginseppe,  d'Asti,  già  senatore  a  Casale  (15  febbraio  1888)  ;       ** 
collocato  a  riposo  il  29  maggio  1864  col  titolo  di  presidente,  mori  in 
Torino  il  18  aprile  1869,  d'anni  76. 

Pinekla  Carlo,  nato  a  Torino  il  8  febbraio  1804,  fu  sindaco  di  sna       n 
patria  dall'I!  aprile  1848  al  febbraio  del  succossìto  anno,  poi  consi- 
gliere di  Suto.  Morì  il  18  aprile  1875. 

Bockis  Gabriele,  di  Pinerolo,  fti  prefetto  dei  TribunaU  d'Alba  e  1S48 
MondoTi,  senatore  a  Niasa,  GenoTa  e  Torino;  intendente  generale  di  21  ^rib 
polizia  (17  dicembre  1847),  indi  rimesso  il  SI  aprile  1848  al  primitiTO 
ufficio.  Reggente  la  procura  generale  di  Palermo  (21  aprile  1862),  per 
aver  abbandonato  il  posto,  fu  messo  in  aspettatira,  poi  rieliiamato  in 
caniera,  presidente  della  Sesione  di  Perugia.  Trasferito  a  Torino  nella 
stessa  qualità  il  8  dicembre  1868,  nella  notte  del  giorno  in  cui  prese 
possesso  (29  detto),  colto  da  apoplessia,  mori. 

Di  soda  dottrina,  d'ingegno  riTace,  di  carattere  schietto  e  di  soare 
^rraTità  di  costumi,  pubblicò  taluni  scritti  di  eiitostania,  col  titolo  : 
//  partito  d'asUme  «—  Sui  riordinamento  giudiiiario  eoi  gitirati. 

Joannlni  Cera  di  S.  HkÌMle  ea?.  Cesare,  poi  sostituito  procuratore 
generale  della  Corte  di  cassazione,  mori  il  28  ottobre  1874. 

Bablno  OtUrio,  già  prefetto  di  Vercelli,  indi  di  Alessandria:  fli       • 
IMsto  a  riposo  nel  1855. 
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M        M«rif  ìmnaum,  aato  ìb  ATiglka»  fl  18  ftMnio  1806  dal  aotei» 
Sli|di   Gkfftmd  e  PaoU  Bogliine.  Fa  fsìao  «Adale  del  au^^ 

6  giiutiBft  dftl  19  dkeBbie  1848  •]1'8  feUnio  1861,  e  dopo  a^or  eo- 
perto  codesto  importente  «tteb  BodastameBlo  ritonò  al  rao  posto  di 
Musichiere  cm  lire  8600  di  mànùn  stipendio.  NdriBaigmaiioiia  deK 
Fanno  giinidioo  1847-48  lesse  m  disoaiso:  Bvero9$hddjMÉ^Mraio. 
Mori  11  19  feUnalo  1868. 

Kagistrato  dei  pift  sttaali  del  suo  tempo,  la  sua  lita  ftt  di  costino 
kToro:  éMe  soltanto  le  insegne  di  caTaUere  manririano,  delle  foali  Ut 
fregiato  r8  aofesritare  1848. 

Bra  ftateUo  al  cdebra  botanieo  senatore  Moris,  rantove  della  Jlleni 
Satia.  La  ftanigHa  Koris  tenne  dalla  SaToia  ia  Pkmonto  sai  princi- 
pi;  .  pio  del  scodo  XTm. 

«  nnsMinI  Pietra,  conte,  di  AlesBsndria,  già  sonatole  a  Geaofa  (15  lìdK 

kaio  1840),  poi  pesidento  di  dasse  a  Torino,  indi  a  Genova,  oto  notL 

>  CttMlint  caT.  CSssÌHdr#,  posto  a  f^oeo  il  89  wmathre  1868,  aori 

in  Osselle  il  10  noranlie  1866,  di  65  sani 

M        MarelMtti  di  Mnrlaglia  Milito  Sdaaria,  nato  in  Bmaaao  il  87  gin- 
S  tB^  gBo  1810,  già  consiglkn  a  Ouale  (15  giugno  1848).  Mori  in  Torino 
il  81  lèbloaio  1881. 

M         Gameri  Simone,  di  Yillafranca  Piemonte,  poi  consigliere  di  cassa- 
ttagMli  mone  a  Napoli,  indi  a  Tcnino.  Mori  in  patria  il  V  oUolne  1876. 

"  Capello  Paolo  conto  di  San  Franco,  poi  pTocnratoie  generale  a 

Parma,  ora  in  ritiro.  L'ayrocato  Ignario  Capello,  intendento  della  B. 
Casa,  scqnistd  il  detto  fendo  con  titolo  comitale  per  patenti  3  febbraio 
1796,  medianto  lire  tre  mila. 

Barbaronx  car.  Carlo,  figlio  del  guardasigilli,  nacque  in  Torino  U 
5  mano  1813.  Sostitoito  dell'ayrocato  generale,  fa  chiamato  dal  gnar- 
dawigiìli  Sclopìs  al  posto  di  primo^  officiale  del  ministero  di  grasia  e 
ginstiaia,  coMspondento  e  segretario  generale  d'oggigiorno  (85  mano 
1848).  Consigliere  nel  Magistrato  d'appello,  membro  del  contenxioso 
di^omatico  (8  marso  1863X  consigliere  della  Corte  di  cassaiione  (28 
giogno  1868),  presidente  di  sezione  nella  Corte  d'appello  (24  novem- 
bre 1870);  fa  di  qnei  presidenti  che  si  occupavano  delle  sentenze,  ed 
era  spiccio  nelle  discnssioni  delle  canee.  Pmnosso  procuratore  generale 
(21  maggio  1876),  pose  termine  aUa  lunga  ed  onorevole  sua  carriera 
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il  30  aprile  1879,  imignito  del  g^rmii  cordone  deU'ordine  mMurìiiaiio  e 
del  titolo  di  procuratore  generale  di  Cassanone. 

Senatore  del  Regno  (15  maggio  1876),  fece  parte  della  CommiBsione 
senatoria  per  l'esame  del  progetto  di  legge  contro  gli  abusi  del  oleio, 
stato  respinto  dal  Senato;  e  per  adesione  al  Ministero  che  l'aTera  pro- 
posto alla  dignità  senatoria,  contro  le  sne  conTÌnci<mi  pditicoHneligiose 
▼otò  faToreYolmente  ad  esso.  Dal  1848  é  consigliere  del  Municipio  di 
Torino;  caso  notevole  per  rarità,  nel  continuo  aTyicendarsi  dei  partiti 

Haiari  Giuseppe  Magno,  torinese,  figlio  del  senatore  Pietro  sovra     B4I 
ricordato,  già  senatore  a  Niisa  (22  giugno  1844),  poi  a  Casale  (19  ot-  22  uggM 
tobre  1847):  mori  il  22  febbraio  1875,  d'anni  76. 

SerallBO  Giaeomo,  nato  in  Albugnano  il  4  dicembre  1800,  da  Già-     iM 
comò  e  Margherita  Oerra,  già  avvocato  dei  poveri  e  coudgliere  a  Cft-  S  uggM 
sale  (24  dicembre  1844),  poi  presidente  di  classe  (18  novembre  1862), 
morto  il  23  novembre  1870.  Dotto  magistrato. 

Barllls  Ignailo,  nato  a  Crescentino  il  26  dicembre  1806,  deceduto      ttd 
il  23  gennaio  1873.  11  mufpè 

Tesavo  di  Meano  eav.  Fnuiceaco,  nato  a  Possano  il  6  giugno  1806      BU 
dal  conte  Qermano  ed  Irene  Isasca  della  Chiesa.  17  Bini 

Feaui  di  Marsaglla  eav.  EmQbuio,  fratello  del  precedente;  posto       a 
a  riposo  nel  1864;  mori  il  19  agosto  successivo. 

Talperga  di  Clvrone  conte  Achille,  poi  consigliere  della  Corte  di     ItfS 

cassarìone.  21  hfi» 

Biauchi  di  Cantaguè  eav.  Carlo,  nato  a  Savigliano  il  9  febbraio     M 
1803,  si  laureò  il  19  giugno  1822.  Giudice  dei  mandamenti  di  Cen- 17 
tallo,  Boves  e  Demonte,  avvocato  fiscale  a  Salnuo,  consigliere  d'ap- 
pello a  Ciamberi  (22  mano  1851),  indi  a  Torino. 

Deputato  al  Parlamento  nel  1857,  léce  parte  della  Commissione  di 
inchiesta  della  Camera  sulle  eleiioni  clericali  di  quella  legislatura,  e 
come  magistrato  ne  sostenne  onorevolmente  il  prindpal  carico.  Pro- 
mosso avvocato  fiscale  generale  a  Ciamberi  (26  giugno  1858),  ed  ivi 
confermato  procuratore  generale  (15  aprile  1880),  fu  R.  commiasario 
per  la  cessione  della  Savoia  alla  Pranda;  ed  il  22  settembre  1861  de- 
stinato procuratore  generale  a  Casale,  e  trasferito  il  81  dicembre  sue- 
ceisivo  a  Bologna.  Si  ritirò  dall'impiego  in  principio  del  1867,  decorato 
del  gran  cordone  dell'ordine  mauriiiano;  ed  é  tuttora  vivente  in  patria. 
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.jn        CHrl^ii  il  Méatiter*  «sr.  Caure,  fntollb  dal  inMima: 
.  #Mi«ki  Mto  a  CiMiibeii,  restò  poi  a  Toriao,  «d  or  é  ia  lìtin^ 

»         PM€«ril  CtestttM,  poi  omuigUflitt  èell»  Oovte  di  oiMirtnaa 

'  ÌH        ir«v«m  lnM«M*k  A  Sotao,  <fl^  di  Faqatw  flliiiiiiiii,  «là 
ia«gii  rifl^ima  Outle (16 gtogMlMS);  mwi i» frtrifc  tt  »  iwtwihwi IWfc, 

»         Lmd%  ffrsMMM,  usto  a  Bene  Yagieiia  dall'arT.  Giueppe  e  Ife 
r  -     liMiia  Bigltae  di  Monale,  già  a  Quale  (18  ■ettwlne  isào,  éeee- 

dito  a  ToriBO  H  90  dieealfe  1888,  d'ani  7L 

'■*.**. 

.;     NJ'^    WH        Kdltel  Mute  Biadato,  nato  a  Umetta  il  90  agofto  1818.  Fa  pri 
^     ')N4pto  wgntHìo  geneiale  deito  iDanae,  ewnigHwe  di  Stato,  •  MMta»  M 
.     '  '   ngiD  (94  Hagglo  1888).  li  tUolo  eoadtale  Ha  conceno  eolia  patatt 
10  giogao  1896  al  di  lai  padre  Fraaoeieo,  eohaaeìlo 


« 


jt 


ISSS        Tali  Tiaaeaao,  di  Dmaero,  aato  il  7  ottobre  1807,  Iglk»  di 
^0  IMaii  e  Bartoìomea  Felix;  poeto  a  f^oeo  ael  1888,  deoorato  dal  ttola 
mondatore,  mori  in  Torino  il  10  lèblmio  1889. 

IK        Cbariaaa  Seaaaia,  di  Coneo,  già  eonmc^iera  a  Gh^ììiì  (f 
SI  afrib  Ine  1860),  indi  pieeeo  la  G<nrte  di  eaMaaioae  ael  1884. 

i«  Prielli  Defeadeate,  già  consigliere  a  Giamberì  (4  aprile  1868). 

n  Yiarana  di  Moaasterolo  ear.  Giaseppe.  Data  la  nobiltà  della  &- 

miglia  dalle  patenti  6  agosto  1795. 

t  CraTOsio  Àafossi  coate  Francesco,  di  Torino,  già  senatore  a  Ciam- 

berL  Colle  patenti  12  giugno  1830  fa  concesso  all'avr.  Gerolamo  Ora- 
Tosio  da  Francesco  Anfossi,  sno  figlio  adottivo,  il  titolo  comitale. 

VQ         Blaeliier  Aagela,  già  consigliere  a  Casale  (5  maggio  1851),  morto 
liiNiakn  in  Torino  il  6  novembre  1875. 

WK         Oalleaai  d'Agliaao  Nieola,  poi  consigliere  di  Cassaiione. 

ISfiUnii 

ttS$         Àvogadro  di  Yaldeago  coate  Raimondo,  di  Biella,  figlio  di  Alberto 
27  fliUiiii  e  Adelaide  Yialardi  di  Yerrone  (93  giugno  1837)  ;  ritiratosi  nel  1869, 
mori  il  23  gennaio  1881. 
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Coppa  Edoardo,  nato  a  OenoTa  nel  1788,  Ai  consigliere  a  Cagliari      ISSI 
poi  a  Torino,  oro  mori  il  18  mano  1857.  U  utakn 

TrogUa  Miekolaaglolo,  nato  a  Cirio  l'il  agosto  18(K)  da  Oiovanni  0iC 
Maria  e  Caterina  Canaperia.  ÀTTocato  dei  poveri  nel  1866  fa  nomi-  H  imaki 
nato  consigliere  d'appello,  e  poco  dopo  riconfermato  nella  piimitiTa  ca- 
rica. Passò  qoindi  a  fuisioni  amministratire,  direttore  generale  del 
Debito  pubblico;  consigliere  della  Corte  dei  conti;  poi  ritornò  alla 
carriera  gindisiaria,  consigliere  della  Corte  di  eassasione  a  Torino,  ed 
é  tuttora  in  carica. 

Trombetta  Camillo,  di  Torino.  Nelle  fandoni  del  pnbblioo  miniftera  K^ 
specialmente  si  distinse  nei  criminali  dibattimenti;  fti  procuratore  gè-  tt  aam 
aerale  della  gran  Corte  criminale  di  Napoli,  poi  nel  186fi  aTToeato 
generale  del  Tribunale  sapremo  di  guerra.  Ritiratoti  dall'impiego  per 
dissensi,  pubblicò  uno  scritto  intitolato:  'L'Impiegato  ed  il  Goremo 
(Firenze,  tipi  Cirelli,  1868,  di  pag.  S84  in-8«),  in  cui  tesse  la  propria 
biografia,  ed  é  un  continuo  lamento  di  non  esser  stato  nominato  sena- 
tore del  Regno,  per  cui  si  ritirò  dalla  carica  predetta,  e  fu  collocato 
a  riposo. 

Ridotto  a  vita  privata,  i  giornali  liberali,  fidandosi  di  lui,  lo  propo- 
sero depalato  ad  un  collegio  di  Torino,  e  vi  riesci,  e  della  sua  posi- 
zione si  valse  per  ottenere  poco  tempo  dopo  l'ambita  dignità  senatoria 
<6  novembre  1872),  e  tu  pur  rimesso  in  impiego  fra  i  consiglieri  di 
Stato.  Procedere  poco  dignitoso,  che  gli  alienò  la  pubblica  esumazione. 
Mori  in  Roma  il  SO  febbraio  1881,  di  68  anni. 

Mareneo  di  Moriondo  eav.  Gnglleima,  di  Torino,  già  consigliere      IftU 
a  Nizza  (91  aprile  1848),  indi  a  Torino,  poi  a  Casale,  ove  mori.  tt  ipiii 

Amaretti  Domemieo,  nato  a  Torino  nel  18(U,  consigliere  a  CagUari      ISSI 
(7  aprile  1851),  poi  à  Casale,  posto  a  riposo  il  93  febbraio  1869.  tC  pifm 

Gringia  Luigi,  già  consigliere  a  Casale  (93  novembre  1856),  trae-       » 
locato  alla  Corte  di  Aquila  nel  1866,  chiese  il  ritiro. 

u  Difficilmente  i  magiitrati  si  determinano  a  chiedere  il  loro  ritiro* 
allorché  loro  vengono  meno  le  forze  per  sostenere  il  proprio  ulloio- 
Non  sanno  ^nunziare  a  tempo  il 

Solve  9ene$eentem  nitore  $anu$  c^mmui,  ne 
Feccet  ad  extremum  ridendum  et  ilia  dueat  n 


•..• 
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deeome  gnuteante  ùmenò  il  Vigfiud  (!)•  ly'oite  1»  i«n>MHi  «d 
Goffemo  di  Tileni  del  tnakieo  per  fwli  toHteiiwite  eeeottL 


à|  MMtegBlal  Lvigi,  nate  a  Tiìid  ael  1814  da  Ginieppe  •  lium 
fìiìjk  OoeU,  l'applieò  deppiiaa  al  fetraelilo,  pd  ella  Migirtmta»  •  ae  ]«>- 
eone  i  direni  gndi  dm  a  emulglien  della  Oorte  di  newariflii  di 
Torino  Bèi  IdTa  Tnwfaito  alla  Oorte  di  Pateao  ael  188Q,  eUeee  il 
iltin.  Bappreeentò  il  ooUeglo  A  saa  patria  ia  PiiiaaeBto  méOm  legìi- 
lato»  1857-1860,  ed  è  bm^wo  della  depatadoae  di  iloiia  patria. 
^"<  SeriHO: 

!•  Mmimaie  M  CoUrn  M  commemù,  eoiqilato  eolTaTT.  Smb. 
INaiao,  1848,  tipi  OartiellaM»,  open  riaaita  iaooaqpleta. 
;l'   -  9^  Dairimmitmuu  àtXttMaim  dei  Giudici  dèi  emà&malmm  ^a- 

fliiaifiitilJM.  Tbriais  1861,  tv  Oaiteilaaao. 

8*  2M  JiriUì  ilolte  faerra,  ooataierafjeai.  Toriae,  1869,  ti|l  Ai^ 
aaldi,  in-16«. 
;^  i""  iSla^  eopra  te  >lloio/la  4dr  cKrillo  paUlìeo  lafarM,  ^oL  & 

INaiao,  1870-78. 

M         Éna»aadela  ^aeeaie,  nato  ia  Gareorio  fl  7  dioenira  1814  da 
17  i|di  "^ttorio  e  Domeaiea  CSalkri,  te  per  aiolti  anni  pieildeBle  di  Oorte 
d'aviee  del  CSieolo  di  YeroellL  Poeto  a  i^pooo  ael  1876  p«  matlMW 
Tole  Batate,  oomò  di  Tifare  ia  Toriao  fl  88  Miralo  1878,  d'aaai  84. 

r*  Crora  Laigi,  barone  di  Vaglio,  nato  a  Torino  in  oettembn  1818, 

si  laureò  il  20  giugno  1888.  Nel  1876  chiese  il  ritiro.  H  1*  aaggìo 
1881  fa  creato  commendatore  della  Corona  d'Italia.  La  saa  fiunigUa  é 
originaria  di  Nissa  Monfenato.  IHoolò  Crova  referendario  dd  daea  "^a- 
cenjso  di  Kantora  e  Monferrato,  acquistò  nel  1606  la  baronia  di  Ta- 
glio per  mille  crosoni,  e  ne  fti  investito  nel  1620. 

»  Teli  GiOTaaal,  nato  in  Dronero  il  25  novembre  1819,  fratello  del 

precedente. 

Applicato  alla  Corte  di  cassarione  di  Torino  (1«  fébbndo  1880X  ^ 
pochi  mesi  dopo  nominato  consigliere.  Egli  fu  l'oltimo  dei  ^i>*^»**h 
alla  Corte  d'appeUo  prima  della  proclamarione  del  Begno  dltalia,  e 
l'oltimo  por  rimasto  di  quanti,  che,  anteriori  alla  detta  epoca,  ftnono 
da  altre  Corti  trasferiti  successivamente  in  quella  di  Torino. 


(1)  Atti  dtUa  Cbmcra,  seduta  18  gennaio  187S. 
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BagBAuec»  Ant^aio,  d'Andomo.  Ayrocato  patrocinante,  peiitia-  1S)2 
ùmo  nelle  materie  fendali,  ebbe  la  nomina  di  gran  cUaTaro  e  cnttode  21  giini» 
degli  ArchiTi  (28*  agosto  1676),  e  di  aTTOcato  fiscale  generale  nel  1677. 
Istituita  da  Carlo  Emanuele  I  la  carica  di  aTTocato  generale  (1),  chiamò 
ad  essa  il  Bagnasaoco.  Con  patenti  S2  ottobre  1692  gli  fu  concessa 
la  «  ratione,  o  sia  libra  cibaria  et  ordinaria  »  per  lui  ed  un  suo  servi- 
tore, oltre  lo  stipendio,  da  riceTerla  al  larderò^  ossia  prorrisionaria, 
da  cui  hcemm.  la  distribuii<me  solita  fsrsi  agli  oiBdali  e  serritori 
della  R.  Casa  (2).  Scrisse: 

1*  Pareoehi  consulti,  che  sono  a  stampa,  fira  cui  uno  sull'indulto 
di  Nicolò  Y. 

2*  De  $uece$iione  regni  Oattiae,  trattato  stampato  in  Torino  dal 
Bevilacqua  nel  1698. 

8*  Dieeoreo  sovra  •  meggi  per  terminare  amichevolmente. le  dife- 
reHMé  vertenti  tra  li  Duchi  di  Savoia  e  Mantova  pél  Monferrato, 
che  li  conserra  nell' Archivio  di  Stato. 

Nella  biblioteca  dell'Università  esiste  un  manoscritto,  in  cui  si  con- 
tengono diversi  scritti  del  Bagnasaoco,  che  son  accennati  dal  Degre- 
gori  (3),  te  cui  noteremo  quelli:  Ad  tollendam  dMtationem  excUa- 
tam,  an  liceat  ab  ipeiue'  Ducie  set»  ^ue  magiitratue  icntentiie,  ap- 
pellare ad  imperatorem,  vel  aliter  reeurrere. 

Mori  il  16  febbraio  1601,  ma  n<m  fu  surrogato  che  nel  1688. 

Pailoris  €M«vaBBl  Katteo,  di  Cigliano,  già  avvocato  fiscale  gene-     m 
rate  (4  mano  1698),  poi  presidente  in  Camera.  Y»  ipcii 


(1)  NeirordiDMMDto  dd  ISSO  «tao  stati  itabilia  ao  afrocsto  licito  n^^mtàè  sd 
uà  proemmtort  ftMrmlt.  U  kro  mimtro  fu  poi  aeeritdato  ooUa  Booniiia  di  difmi 
tankNiftri  di  ptri  grmdo.  La  carica  di  aTTocaio  ftocralt  fti  itabiiita  lueemifa— ntt 
BtI  ISOt. 

(S)  Oalu.  op.  dt,  toB.  t,  paf.  S6w 

(t)  Aorta  dMa  vtrtUUm  ùtUrtaura,  ToL  t,  paff  7tt. 
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GMh«nM  mOberto  del  ligiori  di  GaviltoilMiBftv  «he  lind  alk 
•%  hfiè  eaxka  di  «TTOosto  pstrimoadale  ^itfiUft  di  aTvoeato  geMnìe,  ooi  &eoltà 
di  patiociiiue;  poi  pread«ate  ìm  GAinen  Ad  1864. 


M        Ctondbaraw  Mare^lsUato  da'  ligiori  di  GMtbtnn  a  Omim.  Af^ 
m§màn  Tocato  patrinoidala  (19  dìoeBbm  1644),  rind  a  datta  etilM  qpaOadi 
aTfDoato  i^enarala.  Mori  nel  1668,  a  aoritaa  : 
1*  ComiUa  iegaUa.  TanrinL 

a"  OrtUio  eangraiuMória  nomine  12.  Qiwarae  t»  auwmipHum  mi 
ùffleimm  primi  praetidiB  exe.  MamUU  FkiUppa,  Tavrini,  1666. 

8*  In  a$9umpiUme  ad  idem  e^Umm  emetiL  A.  Jaeaii  IWnJU. 
Tterini,  1668. 

4*  De  rflyto  demimio  et  drfeneUme  jmrimn  ei  mmMimw  r^^aHmn, 
Per  dodleadma  prola  gli  teóao  eraeeMl  piifìtogi  eolia  fUibmA  7  wh 
Temlna  1656  a  8  BOTaabia  1668, 


MS        MaMto  CSurie  Fellaa.  Fa  per  tn  anni  alla  dieta  di  BatìaboM 
H  afrih  plen^oteudaiìo,  e  neeoiBiTaiiieate  ebbe  minioiii  in  Iifiann»  Avia- 
eato  patrimoniale,  indi  aTfocato  generale.  Mod  U  89  agoato  1671  A 
■oli  86  anni  e  Ut  sepolto  in  8.  DooMnioo  nel  tnmvlo  geatiiiiìOi  Fkai- 
glia  oiriginaiia  yeioelleoe,  ehe  n  eetinae  in  fine  dello  leooo  aaaolOb 

m        FrlekigMM  «ante  Sttera  Banilbefo  de'  eontl  di  ()Hn«na  e  Oe- 

I  m^àè  reto,  patrudo  Uellese,  consigliere,  senatore,  ayrocato  patrinoniala  della 

Camera,  con  facoltà  di  patrocinare  (22  gingno  1665),  coi  fii  nnita  poi 
la  carica  di  ayrocato  generale  per  la  Camera  e  Senato.  Fa  poi  piesi- 
dente  del  Senato  nel  1677. 

Ii7€         FrIeUgBOBO  Pietro  Franeeseo  conte  di  Castellengo  (1),  fratello 

II  iprib   del  precedente,  gli  succedo  nella  sola  carica  di  avrocato  generale  per  la 

Camera  ed  il  Senato.  Acquistò  la  disponibilità  della  carica  con  patenti 
17  settembre  1681  per  lire  5838,  soldi  6,  danari  4.  Nominato  nel  1698 
presidente  sovrannumerario  nel  Senato  di  Torino,  restò  vacante  per 
parecchi  anni  la  carica  di  aTTocato  generale,  cni  Airono  in  segoito 
date  maggiori  attribniioni,  come  risulta  dalle  patenti  del  snoeeasore 
riferite  dal  Galli. 


(1)  I  FrìdiisBono  furono  inreBiiti  di  CastellMiso  nel  1603.  t  fkinirlìa  orìffiittria  di 
Loctmo  (STìsera)  che  te  ad  estiiigaenL  Eni  non  son  da  confondersi  cofU  antichi 
signori  di  GastellenTO. 
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BIcardi  Spliit»  Cttueppe,  poi  presidente  del  Comiglio  di  Saidegna.     ÌW 

8  ttMrr 
Zoppi  Gio.  Crifttforo,  poi  gran  cancelliere  nel  1780.  170 

Cotti  <HtaTÌo  conte  di  Bnuaeco,  poi  presidente  di  classe  nel  1780.     0tO 

IS  pnm 

Siceardi  Michele  Antonio,  presidente  di  classe  nel  178a  ITO 

UMfiBlrr 

Sclarandl  Spada  Orasio  Vittorio,  goardasigilli.  m 

Dani  LodoTico,  poi  presidente  di  classe  nel  1744.  Ii37 

21  ■in» 
Celebrino  Costamo,  poi  presidente  di  classe  nel  1769.  1714 

Oallo  GloTanni  Battista,  aTTocato  dei  poyeri  nel  1746,  senatore      1752 
nei  1749.  Mori  nel  1763.  M  Krtnbrt 

Peiretti  Chiaflk'edo  Antonio,  poi  primo  presidente.  HO 

fiitTinkt 
Graneri  conte  Pietro  Giiseppe,  figlio  di  Pietro  Nicolò  e  di  Maiìn      ncs 
Anna  Tarqninio,  nato  in  Torino   il  26   novembre  1730;  aggregato  al  2  ftt4rr 
collegio  de'  leggisti  dell' UniTersità,  fu  senatore  a  Niasa  (25  aprile 
1759),  giudice  nella  R.  ndienxa  di  Cagliari  (26  agosto  1760),  poi  ay 
vocato  generale.  Nell'inaag^oraiione  dell'anno  giorìdico  nel  1770  lesse 
un  discorso  in  coi  parlò  delle  Costitozioni  rivedute,  che  nello  stesso 
anno  erano  state  pubblicate;  esiste  Ms.  nell' Archivio  di  Stato.  Di  Ini 
diceva  il   Sainte-Croix:    e  L'Avocat   General,   Commandeur   Chraneri, 
réonit  à  beanconp  d'esprit  et  de  sagacité,  une  activitó  peu  connne, 
des  connaissances  utiles  et  variées.  »    In  seguito  ta  ambasciatore  a 
Vienna  (21   maggio   1777),  a  Roma  {V  agosto    1781),  a  Madrid  (29 
novembre  1786).  Seg^tarìo  di  Stato  dell'interno,  non  corrispose  ali'a- 
spettasione:  i  tempi  si  facevano  grossL  Mori  il  10  gennaio  1797. 

Avogadro  di  Qnaregna  Filippo,  pia  presidente  capo  del  Senato.         1777 

Istt^p» 
Benettl  Giovanni  de'  conti  di  Buronzo,  indi  presidente  capo  a  Niua.      171^7 

ttfcUni» 
Paterl  Felice  conte  di  Stanano,  Reggente   la  gran  Cancellerìa 
nel  1814.  1711 

I  BUM 

Cerniti  Carlo  Glnseppe,  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte     I7H 
nel  1814.  13  mUmIiv 


lUar  «MUB»  CUnene,  di  ToriM,  ii^  4i  Asbìw  (1)- 

Nomiiiftto  «TfDomto  genonle,  ftt  destiUto  dal  Gofen» 
pienumteie,  eoi  soititiiiti  delTiifteio  Mènni  a  Borio  per  la  kn 
poUtiehe,  eon  decreto  16  genBMo  1799. 

BMUMHitt  Ckrl*  iBleate,  aTvoeato  iaetlo  genenJe  a  Geaoif»  1^ 

TlMigail*  Lvlgi,  nato  ii  Qneglìa,  toso  il  1766  si  addotto^  i»  ieoi 
■fiU'UniTenltà  di  Cagliari,  dottor  eoUegiato,  e  nel  1779  iniBaaoin  di 
iitìtiiikiid  canoniche,  gindiee  dèlia  R.  ndienn,  intendente  gami  ale 
dell'iaoln.  Nominato  aTvoeato  genenle  nel  Senato  di  Torino»  nea  «Me 
tempo  di  locarsi  in  tenafenna  ad  asBameme  lo  ftaniionif  per  nntnniono 
di  gofemo. 

Nel  1814  Hi  chiamato  allo  stesso  posto,  ma  prefad  di  restare  neOl- 
sola,  e  fti  nominato  reggente  del  magistiato  del  Oonsolalo  di  terra  e 
di  mare  e  decorato  della  gian  eroee  manrlsiana.  Profóndo  ftlnujiiinssnUy^ 
nomo  di  Stato  e  chiaro  letterato,  lini  la  soa  eairiera  mortale  il  SI  set- 
tembre 1880. 

Beggl»  Vioéiè  Marte,  già  aTvoeato  iseale  genenle  (B  ottobre  1777), 

tthgii  indi  a  Ciamberi  (8  mano  1781);  aTvoeato  genenle  del  Sesmto  aaaìi- 

naie  eoi  titolo  di  presidente  (19  Infl^  1800),  e  nel  1801  eonrigllBM 

«f*  alla  cancelleria  naiioBale;  poi  gindiee  nel  Mlmnale  d'appello.  >  nntors 

éàO^EpUogo  in  dodici  temi  delia  praHea  iemale,  stampato  nel  1814. 


Tixier  GioTanni  Battista,  nato  a  Clermond  (Femnd  (dipartimento  di 

S  ittikn   Diòme)  il  22  settembre  1763.  Nominato  procimtore  generale,  yì  restò 

sino  al  1814.   Cayaliere  dell'impero  il   6  ottobre  1808,  e  barone  il  9 

maggio  1811.   Nel  1814  si  ritirò  in  Francia  e  lasciò  £una  di  dotto  e 

laborioso  magistrato  (2). 

1811         Borgarelli  GnglielnM,  reggente,  poi  effettiTO  il  2  settembre,  primo 
Zpipii  presidente  nel  1818. 


(1)  U  padre  Amedeo  fa  STTOcato  dei  poreri  a  Torino  (t4  massio  1740),  AT^oeat» 
Secale  sperale  a  Niaa  ON  fobtoOo  1750),  poi  uditore  s«ò«ale  di  Corto  •  emmm- 
toro  delle  eaoeie  (8  ottobre  1773),  indi  pari  Teiller  e  comandante  del  Dooato  d*Aoita 
oon  titolo  di  presidento. 

(S)  Fra  i  distinti  manbrì  del  detto  nfSdo  eetimnei  al  Piemonte  dteienio  Ganier 
delle  Alte  Alpi,  ed  Amodio  Ricciardi  nel  1809,  il  quale  passò  a  Napoli,  sua  patita,  so- 
stitoito  procaratc»e  generale  della  Corto  di  cassasione  di  quél  Begno,  indi  prooora- 
tors  generale  presso  U  Corto  d'appello  della  stessa  città.  Destitnito  nel  18S1  si  dedicò 
al  patrocinio.  Nel  1831  fa  nominato  procuratore  generale  presso  la  Corto  di  Aqoila, 
ore  mori,  e  ne  recitò  l'elogio  l'illustre  Pasquale  Borrelli. 
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GlorU  Gaipure  Mlehele,  primo  preaidenta  in  SavoU  nel  1885.  M 

U 

Ferrari  di  CasielaiOTe  ea?.  PmIo  Tiaeeuo,  poi  presidente  di     ttts 
cUsse  a  Genova.  tt  gimii 

Piaeeua  GimMbntiliU,  presidente  di  classe  nel  1837.  Btt 

21  Mkn 
Ceretn  di  BonTilInret  e«Bte  Carlo  Ginseppe,  presidente  di  classe      SS? 
nel  1840.  Si 


Stara  Giuseppe,  poi  primo  presidente.  IMI 

tt  gNIlil 

Sclopis  di  Salerano  conte  Federile,  ministro  di  grasia  e  giostiiia     tt44 
nel  1848.  U 


Pinelli  conte  Alessandro,  primo  presidente  a  Genofa  nel  1866.  B4S 

tt  BlfM 

Penolio  Carlo,  in  pari  tempo  reggente  l'ofAcio  dell'avvocato  fiscale      tSM 
generale.  t  gMui* 
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Anteati  fscili  innli 


1^^- 


Bertarial  CUn  Bittlito,  di  Fttni,  ppofiada  d' AiMMp  te 
nel  1790  da  Vittorio  Amedeo  n  per  attendere  alla  ùmqflmiàmbéik 
generali  CoetitiiilQDi  nella  parte  erintnile,  ed  in  pnado  fti  sei 
alla  carica  di  ayyocato  iieale  generale,  che  ta  lìdotca  ad 
più  che  eruio  prima,  eolla  nomina  di  aoeUUdti  aj^Ueati  alTnlleli  (1)» 

Coi  oentenia  del  Senato  di  Piemonte  delTS  meno  1784  Ut  il 
taxini  oondannato  nella  pena  della  priYanone  ddl'nftoio;  alla 
ikme  di  dne  somme,  Tmu  di  L.  406  soldi  16  danari  6  nelle 
Segretario  dei  crimmali  aTTOcato  TeeUme,  e  Faltra  di  dodici 
Terso  Giuseppe  Fono;  all'indenniBaiione  e  leslitailQBe  delle 
indebitamente  esatte,  oltre  il  disposto  della  regia  tarili;  e  aeQa 
del  carcere  per  anni  died  colle  qpese. 

L'impntaikme  ftt  «  Di  proYarioaiione,  di  liUsità  ed  infedeltà  in  pa- 
reri dati  a  S.  M.  con  attentata  snplsntarione  della  K,  demeaia,  e 
di  arer  falsificate  ed  alterate  le  sue  conclusioni  definitive  in  nn  pro- 
cesso dì  baratterìa,  concussioni,  estorsioni,  trofie,  abasì  d'antorìtA,  esa- 
zioni indebite,  ed  eccessive  ed  altre  malversazioni  in  officio,  n 

Dopo  nn  anno  per  sovrana  provvidenza  fa  relegate  nella  città  di 
Aosta,  e  di  là  a  poco  U  Re  gli  fece  dire  all'orecchio  che  poteva  se- 
cretamente  rìpatrìare,  come  fece. 

Risalta  che  era  ammogliato  ed  aveva  famiglia.  La  soa  discendenza 
esiste  tattera  nel  luogo  di  PoppL 

Pendente  U  processo  l'afficio  fti  retto  dall'avvocato  generale  Scia- 
vandi,  incaricato  per  patenti  23  aprile  1733. 

nss         Benso  Angelo  Francesco,  poi  primo  presidente  della  Camera. 


(1)  Prima  del  1723  più  enno  gli  arrocati  fiscali  Kefi«rali,  e  di  grado  inferiore  ai 
senatori.  La  loro  iodicazione  sarebbe  opera  affatto  inatile,  che  si  rìsolferebbe  in  ri- 
petizìooe  di  nomi,  altrore  già  iodicati  ;  tanto  più  che  il  Galli  ne  fornisce  Telenco  dal 
1501  nell'opera  più  volte  citata. 
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Bnuo  IfBtdo  ChMtaao,  poi  prendente  dì  cUsse  in  Senato.  1741 

Bnleirno  Curio  Tobimmo,  presidente  di  classe  in  Senato.  17S9 

ftàknk 

CraTori  Giofanni  TonunasOi  di  Racconigi,  già  prefetto  d'Irrea,  indi      nu 
di  Pinerolo,  senatore  nel  1760,  deceduto  in  aprile  1771.  Nel  1766  a-  8  Mknk 
cqnistò  il  fendo  di  Garbiana  con  titolo  comitale. 

Hameelil  Andrea  Fabrlslo,  di  StreTi,  figlio  di  '^^cenzo  e  ICaria      1774 
Bobbio;  fa  avrocato  dei  poreri  nel  1761,  senatore  nel  1766,  arrocato    S  hglM 
fiscale  generale  nel  1774,  indi  reggente  col  titolo  di  presidente  d'una 
delle  classi    criminali   del  Senato.  Mori  il  22  febbraio  1791,  di  75 

Vlrginlo  Gliseppe  laioiilo.  Come  primo  sostituito  era  già  stato      ITSC 
ineaiicato  di  reggere  prerrisionalmente  l'ufficio  dal  6  aprile  1771  al  6  2S  gì«pt 
luglio  1774,  per  la  morte  del  Crarerì;  fu  poi  presidente  nel  Senato. 

Fnuielsettl  Mleliele  Aatonlo,  conte  di  Hautecourt  e  Hezzenile,  figlio      1791 
di  Giovanni  Battista  e  Maria  Gianotti,  originario  di  Ceree,  nacque  in    I  unt 
Mezxenile.  Avvocato  fiscale  generale  nel  1786,  poi  reggente  con  titolo 
di  presidente  della  classe  criminale  (15  agosto  1797).  La  Commissione  * 
del  Governo  Piemontese  lo  nominò  uditore  generale  di  guerra  (18  luglio 
1800)  ;  mori  il  18  marco  1814.  D  suo  figlio  Luigi  pubblicò  nel  1828  : 
Lettreà  9ur  Us  valléeà  de  Lama.  Turin,  Chirio.  Lavoro  stimato. 

Perettl  éi  CasalbagUano  baroae  GIovìbbI  Agoatls»,  poi  presidente     ni9 
di  classe  nel  1814.  ì  f^^t$ 

Bertolotti  Giovanni  Battista,  poi  presidente  della  Corte  imperiale.      ttM 

Cblabreni  Secondo  Enrico,  poi  giudice  d'appello.  IMI 

nHtaln 

Borto  Ghueppe,  presidente  di  classe  nel  1816.  IS4 

tnUmln 

Plnelll  Lodovico  Antonio  Maria,  nato  in  Cuorgnè  il  18  mano      BK 
1764  dall'avvocato  Pietro  Tommaso  (1).  Laureato  a  19  anni,  fu  awo-  tC  iprih 
cato  fiscale  a  Biella  (28  aprile  1790),  poi  sostituito  avvocato  fiscale 
generale. 


(1)  Fq  por*  mafittrato  •  eoprt  fli  offld  di  affocato  fttcalt. 
«5  ~  II. 
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Ocellato  il  rinmniitn  iìii  rrinrinnl.  fa  Bnl  Itltìl  fliìllnn  ■ni  TiftiMlii 
di  prima  istann  di  iTreti  poi  in  quello  di  Tctiao,  Indi 
procuratore  genemle  preiao  la  Oorte  cffimiiiilfti  Kd  1809  ili 
-   a  wMtenere  le  incombaiae  del  IGnistero  pnbUioo  preau  In  Corte  cri* 
ndnale  di  Boma. 

Nel  1814  eUM  il  grado  di  eenatore  (19  noTemlnX  poi  A  w 
fiscale  generale  a  GenoTa  (88  maggio  1816)^  ¥andato  Bnitaravx 
itio  a  Boma,  nni  la  carica  di  aT^ocato  geiuBrale,  e  nel  1818  t^ 
rito  a  Torino. 

Gli  giovò  per  la  8va  eanìera  dopo  la  riotoruione,  la  aerfit* 
alknehd  trovaTaai  in  Boma^  aDa  prinuipeew  XariHoa  di 
diesea  del  Clrìableee,  sorella  di  Vittorio  Smsnveie  L 

Decorato  della  croce  mamiidana,  del  titolo  e  giade  di 
insignito  del  titolo  comitale  (16  gingno  1886),  maneè  ai  itti  1 1 
agosto  dello  stesso  anno  in  Torino,  e  sta  sepolto  inCwRgniu 

Dal  sno  matrimonio  eon  Angela,  flgtta  dei  sonatole  OaniU,  oUt  tis 
figU:  Pier  Dionigi,  Talento  patroeÌDanto  a  OMale,  poi  lodato  atohHs 
del  Piemonte  nei  primi  tempi  del  risorgimento  itaHaao,  ohe  sed  USI 
i^rile  1858;  Alessandro,  ohe  te  primo  prestdeato  dèHa  Oorta  ^^pÉi» 
di  Genova,  e  Ferdinando,  tenente  generale,  ehe  pnMiUoò  la  AMssi^ 
Miare  del  PiemonU  dal  1748  al  1860,  la  eontinnailoM  di  «pdb  di 
Alessandro  Salnaao;  toL  8  inr8^,  Torino,  1848,  presso  DegÌME|g|BL 

1S28         Gromo  Giuseppe,  presidente  di  Cassaiione  nel  1848. 
Iiettnkn 

1S37         Passerin  d'Entrefes  Clandlo,  vassallo,  presidente  di  classe  a  Gè- 
12finaki  nova  nel  1841. 

M         Hassa-Salnzso  cav.  Leonsio,  presidente  della  Corte  di 
2S  fimii  nel  1857. 


Bd  Alada  Biagio,  poi  primo  presidente. 
UftUki 

ttiS  Siecardi  conte  Ginseppe,  che  fu  por  reggente  Tofiizio  dell' 

tSmiM  generale,  presidente  di  classe  della  Corte  di  cassazione  nel  185SL 
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Periolio  Carlo,  nacque  in  Cassine  il  7  settembre  1801  da  Cesare  n$l 
Antonio  e  Giuseppina  Vacca.  Consegai  la  laurea  a  vent'anni,  addi  11  |$  tyrilt 
aprile  1821  in  momenti  di  turbolenze  politiche,  ed  annullati  i  gradi  nel 
detto  perioilo  con^ieguiti,  dovè  ripeterla  il  9  febbraio  1822.  Avrocato 
fiscale  iu  Aosta  nel  1829,  poi  a  Torino,  indi  senatore  a  Casale  (23  feb* 
braio  183"^),  trasferito  a  Torino,  nel  1844,  e  nel  1847  sostituito  dell' ay- 
vocato  gt*nerale  presso  la  Corte  di  cassazione,  infine  avvocat j  generale 
reggente  l'ufficio  dell'avvocato  fiscale  generale;  uffici  stati  riuniti  in 
un  solo  coU'ordinamento  giudiziario  del  1859  col  nome  di  procura  ge- 
nerale, di  cui  fu  nominato  capo. 

Senat:)re  del  Regno  (1"  aprile  1855),  cessò  di  vivere  il  25  agosto  1860. 

Valente  nelle  dottrine  legali,  indefesso  al  lavoro,  di  rara  modestia, 
fu  vigile  propugnatore  dei  diritti  dello  Stato  di  fronte  alle  esorbitante 
ed  alle  usurpazioni  clericalL  Un  mese  prima  di  finir  la  vita,  insignito 
della  croce  di  grand' Ufficiale  (28  luglio  1860),  ringraziando  il  Governo, 
dal  letto  di  morte  riconfermava  i  principii  ohe  aveva  difesi  D  comm. 
Giuseppe  Barsani  scrisse  le  Eimembrame  delia  vita  del  Penolio  (1). 

TlgUaal  Paole  Onerate,  ebbe  i  natali  in  Pomaro  (Casale)  il  SS      ISH 
luglio  1814,  dal  dottor  in   medicina  Luigi  e  Cristina  Sesti  Prese  la  S  mikmkn 
laurea  il  6  maggb  1836,  ed  il  professore  Amossi,  ohe  fti  il  suo  promo- 
tore, nel  discorso  d'uso,  divinò  la  brillantissima  carriera  del  suo  candi- 
dato con  queste  parole: 

M  Si  quis  me  rogaret  ezemplar  ut  ezhiberem  facultatis  nostras  alunud 
Bumerìs  omnibus  absoluti,  magni  nominis  jurisconsulti  quandoque  futuri 
hunc  nostrum  Paulum  Honoratum  VigUaninm  continuo  proponerem, 
non  utique,  quod  ipse  mihi,  cui  nihil  tribui  volo,  tanta  significatione 
honoris  dignus  habeatur,  sed  quod  antecessores  coUegas  meot  daris- 


(1)  TurÌDO.  IMI.  tip.  BotU.  in-l*  di  pAf.  50. 

Il  Borsani.  luto  a  Panna  il  17  ottobre  1813,  laareato  In  loflio  1S33,  fa  aTrocato 
fiieal*  a  Saaaari,  AoaU,  Atti  •  Vcroelli,  «Mtitoito  proeoraion  fMientto  a  Milano  (IS 
ffiofno  IttdKK  od  ora  arTocato  Am  Uà  rsoarale  àài  supremo  Tribaiial«  di  roarra;  fiitto 
•«oatore  del  R^^ffiio  (0  noTembre  1S«3). 
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simos  hic  adstantes,  nnnqnam  non  audiverìm  egregi  qnseqne  de  i\ 
ingenio,  doctrìna,  sedolitate  morìbos  denique  proférentea. 

tt  Qnse  ommia  qnamqnam  mea  non  egeant  confirmatione,  neqneo  ti- 
men  tacitns  piteterìre  hnnc  revera  proletam  nostram  diYiniorìem  qum- 
dam  prse^ferre,  ejnsdamqne  animo  quosdam  ineaae  sablimes  spiiitvs  et 
qaemdam  quasi  impetom,  qui  ingenio  facem  preferant,  vividogne  conati 
impellant,  nec  ad  ima  nnqoam  et  vnlgaiia  consìstere  patàantiir  «  (1)> 

Attese  dapprima  al  patrocinio  nello  stadio  dell'avrocato  FraschiiL 
da  coi  cessò  per  l'offerta  che  gli  fa  fatta  dall' Aret  di  un  posto  di  ap- 
plicato capo  sezione  nel  Ministero  di  grazia  e  giastiaa  (13  agoil» 
1841),  e  vi  restò  sino  al  1848.  Per  l'accettata  unione  dd  ducato  di 
Piacenza  al  Piemonte,  in  maggio  di  detto  anno  fu  mandato  msaeanR 
del  R.  Ck>mmissarìo  Colla,  onde  conformare  l'ordinamento  di  quel  daetlp 
al  Piemonte. 

Consigliere  d'appello  a  Nizza  (2  gennaio  1849),  indi  a  Casale  (tt 
maggio  stesso  anno);  avvocato  dei  poveri  presso  il  Magistrato  Cif- 
pello  di  Torino  (25  gennaio  1850);  avvocato  fiscale  generale  a  Sh 
(5  agosto  1851);  per  i  rapporti  che  ivi  ebbe,  come  Inog^  di 
col  (Governo  francese,  fa  decorato  delle  insegne  di  eommeadatoie  ddOi 
Legione  d'onore.  Da  Nizza  passò  nella  stessa  qaalità  a  Genova  (23  ot- 
tobre 1857),  e  confermato  nel  1860  colla  naova  denominazione  di  fn- 
cantore  generale,  passò  in  tal  qaalit&  a  Torino  (22  settembre  1860). 

CoUa  legge  18  settembre  1848  essendo  stati  rinniti  al  PieoMnite  I 
Comnni  di  Mentone  e  Roccabrana,  che  facevano  parte  del  Principato 
di  Monaco,  fh  rivestito  della  qualità  di  Commissario  straordinario  per 
organizzare  colà  il  pubblico  servizio. 

Scacciato  l'anstriaco  dalla  Lombardia,  fu  dopo  altri  mandato  a  Mi- 
lano governatore  generale,  e  nei  pochi  mesi  che  vi  restò,  seppe  jwrsi  e 
mantenersi  all'altezza  dell'ufficio;  e  coli' equità  dell'animo,  la  fermeza 
nei  principii  ed  i  modi  conciliativi  conservare  la  fiducia  del  Governo, 
cattivarsi  la  stima  degli  amministrati,  imporre  il  rispetto  agli  avversari 
£  a  dargfliene  testimonianza  concorsero  gli  uomini  più  insigni,  fra  cai 
Alessandro  Manzoni,  che  pria  che  partisse  facevasi  debito  di  recarsi 
personalmente  da  lui  ad  esprimergli  come  cittadiuo  la  propria  riooMh 
scenza  per  le  assidue  cure  colle  quali  aveva  cosi  validamente  contri- 
buito al  buon  andamento  della  cosa  pubblica. 

Si  racconta  che  essendo  andato  il  Vierliani  ad  attendere  il  Re  Vit- 
torio Emanuele,  di  ritomo  a  Milano  per  l'armistizio  di  Villafranca,  cd- 


(1)  Gratto  J.  B'  Amot^i  Pandertantm  prof€*«orÌ9,  etc,  ad  Jurit  ittrin^^ìw   iaurtam 
Pàoli  Honorati  Vìgltani  a  Pomario  Ca»alen»Ì9,  eoram  einìdati*»imo  rei  iitttrari<r 
Btrahu,  prid.  non.  mai  mdcccxxxvi.  Typis  Fodratti. 
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l'Animo  esasperato  die  bob  ti  foste  compiata  la  libenudone  italiana; 
il  Vigliani,  dopo  arere  dati  i  ragguagli  sullo  stato  degli  animi  deU» 
capitale  lombarda,  si  stadio  di  confortarìo,  dicendogli  che  rimpreaay 
troncata  a  meuo  dalla  repentina  pace,  sarebbe  stata  più  tardi  ripigliata 
e  coronata  di  felice  saccesso;  e  che  anche  Filippo  ayeTa  lasciato  qualcosa 
a  fare  al  figlio  Alessandro;  il  Re  gli  replicò  con  impeto  :  —  Oh  1  spero 
di  finirla  io  questa  impresa  sen£a  mandarla  ai  posteri  —  e  tenne  la  parola. 

Fu  pure  Commissario  regio  per  ispezionare  i  Tribunali  dell'Emilia  e 
per  un'inchiesta  a  Mantova  su  quanto  riferlTasi  all'amministrasio^ia 
della  giustiiia. 

Dall'ottobre  1664  al  marxo  1866  resse  la  prefettura  di  Napoli^  e  per 
i  resi  serrizi  ebbe  la  nomina  di  primo  presidente  della  Corte  di  cassaiioBA 
di  Firenze,  che  da  poco  era  stata  confermata  in  aggiunta  alle  altre 
esistenti;  poi  ebbe  la  dignità  di  ministro  di  Stato  (1°  dicembre  1870). 

Fu  due  Tolte  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Accettò  la  prima  Tolta 
per  deTozione  al  Paese,  sebbene  preTedesse  corta  la  durata  del  IGni- 
•tero,  per  lileTare  la  Magistratura  e  hi  dimenticare  gli  eccessi  del  suo 
predecessore  ;  ma  troppo  broTe  tempo  ci  restò  per  potere  compiere  alcuap 
chd  di  essenziale.  La  pubblicazione  dei  Codici  penale  marittimo  e  del- 
l'esercito da  lui  contrassegnati  ftirono  il  solo  fatto  importante  di  que- 
sto primo  periodo. 

Nel  ministero  lunghetti  durò  maggior  tempo,  e  potè  procurate  ml> 
^ioramenti  e  vantaggi  nell'amministrazione  della  giustizia.  Partigiano 
deU'istituzione  di  una  Cassazione  unica,  propose  al  Senato  (1*  febbraio 
1872)  la  legge  relatìTa,  che  aTrebbe  tolto  l'assurdo  della  moltiplidtà 
«Ielle  Corti  di  cassazione,  bob  certo  Talevoli  per  indurre  l'uniformità 
della  giurisprudenza  uell'applicazioBe  delle  leggi  Discusso  ed  approTato 
il  progetto  ìb  SoBato  (1),  troTÒ  ostacoli  Bella  CommissioBe  BomiBata  dalla 
Camera,  che  forse  cob  più  fermezza  aTrebbe  potuto  superare,  e  tì  fla 
«ottitaita  ìb  Tia  profyisoria  l'ibrida  legge  del  19  dicembre  1876. 

Introdusse  garauzie  per  l'iBamovibilità  e  la  promozioBO  dei  ftiBzio* 
Aari;  promosse  la  compilazioBS  di  una  graduatoria  unica,  che  da  tanti 
anni  invaBo  si  desideraTa,  la  quale  or  é  ìb  Tigore  ed  a  cogBizioBe  di 
tatti;  riformò  il  miaistero  pubblico,  restriugendolo  a  quelle  sole  attrip 
bosioni  coaseataBee  alla  sua  aatura;  uiigliorò  la  coadizioBe  dei  Pro* 
tori;  riordiaò  la  composizioBe  della  giuria,  e  rese  uaiforme  ia  tatto  il 
regao  l'esercizio  del  aotariato.  Propose  ia  ftae  al  Seaato  (24  geaaaio 
1874)  il  progetto  di  legge  precedato  da  accurata  relazioae  da  lai  det* 
tata,  per  rapproTazioae  del  Codice  peaale  del  Begao  d'Italia;  e  pro- 
la  compilazione  di  aa  Codice  di  commercio. 


(1)  Ne  fti  ralAtoTi  il  coma.  SebaftUno  Ttochio,  primo  prtoidwto  dolU  Corto  d*ap- 
poHo  di  Tf*iM2Ìa,  prcsldento  del  Hemito  ds  paroochU  mmìoiiÌ. 
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Collaborò  nei  giovani  suoi  anni  negli  Annali  della  Giurisprudenza  (1); 
e  per  rendere  più  facile  lo  stndio  del  Codice  Albertino,  intraprese  nd 
1888  la  traduzione  del  Corso  di  diritto  civile  francese  del  professorp 
Dnranton,  con  applicazione  al  suddetto  codice  ed  alle  legislazioiii  degli 
altri  Stati  italiani,  e  de'  Paesi  Bassi;  cm  aggiunse  dotte  appendici 
sulle  materie  migliorate,  fra  le  quali  è  specialmente  notevole  queDa 
sul  reggime  delle  acque,  materia  assai  importante,  che  fu  da  nnovp 
disposizioni  ampliata  nel  Codice  civile  italiano.  E  sulla  stessa  matena 
nel  1872  sostituì  al  progetto  del  governo,  già  approvato  dalla  Camen. 
un  suo  proprio  sui  Consorzi  d'irrigazione,  che  accolto  dal  Senato,  ebbe  Fas- 
sentimento  della  Camera,  e  fa  convertito  nella  legge  29  maggio  1873  (8). 
Membro  della  Commissione  del  Senato  per  l'approvazione  del  Codìee 
civile  italiano,  fa  relatore  del  primo  libro  (3). 

Sono  a  stampa  parecchie  orazioni  da  lui  dettate  in  circostanze  ià- 
Terse,  che  si  distinguono  per  civile  sapienza,  robusto  stile  e  purena 
di  lingua;  e  trattano  i  seguenti  argomenti: 

Dei  doveri  imposti  dcUla  promulgazi<me  del  Codice  civile  atta  am- 
ffistratura  ed  al  foro. 

Delia  indipendenza  del  Magistrato. 

Del  progresso  nell'amministrazione  della  giustizia. 

Discorso  dei  doveri  imposti  dalla  promulgazione  del  Codice  di 
eedura  civile  alla  Magistratura  ed  al  Foro,  pronunciato  il  6 
hre  1854  nanti  il  Magistrato  drappello  di  Nizza.  Nizza,  tipi  Calnoi. 

Discorso  neir insediamento  del  Tribunale  di  Commercio  di  Porto 
Maurizio  il  6  luglio  1857. 

Eendimento  di  conto  delV amministrazione  della  giustizia  presso 
la  Corte  d'appello^   delVanno  185&-60.  Torino,  tipi  Dalmazzo. 

J  lìocuzione  nelVassumere  la  carica  di  primo  presidente  della  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze  il  4  giugno  1866.  Firenze,  tipografia  Militare. 

H  Vigliani  fa  l'ultimo  rappresentante  del  Ministero  pubblico  presso 
la  Magistratura  piemontese,  ed  in  lui  si  compi  onorevolmente  la  serie. 


(1)  Gli  Aimali  di  gìurùprudenxa  cessarono  nel  1845;  e  cosi  por  cessarODO  altri  gk 
nali  giudiziari  che  conteniporsnea mente  e  snccessiTamente  si  pubblicarono  in  Piemoate. 
Kel  IS64  si  intraprese  la  pubblicazione  del  giornale  la  Gìurìsprudmzay  diretta  dal- 
Tegregio  avvocato  Pietro  Yanzina,  che  tiene  posto  distinto  fra  le  effemeridi 
italiane. 

{2j  La  storia  di  quel  progetto,  è  accennati  neiropera:   Diokisotti,  Della 
dtllt  acKfue  tecondo  il  Codice  civile  italiano.  Edizione  2*,  Torino,  Unione  tipografie*, 
pag.  405  e  scg  e  485  e  seguenti. 

(3)  Fecero  parte  di  detta  Commissiono  i  sonatori  Ik  foresta,  Duchoque,  Ferrìgici. 
Gioza,  Lanzilli,  Mazzucchi,  Nazari,  Pallicri,  Stara,  Vacca,  Vigliani  Fu  relatore  del  s-- 
oondo  libro  Deforesta,  e  del  terzo  Vacca. 
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Prìni  Presidenti 


Ponte  ÀBiedeo,  dei  nignoii  di  LombrìMco,  poi  primo  presidente  del      1S77 
Senato  nel  1588.  NieUcaln 

Caelienuio  Carlo,  senatore  e  primo  arrocato  fiscale  generale  nel      USS 
contado  d'Asti  nel  1572,  e  quindi  ambasciatore  alla  Dieta  imperiale  di  !1  fictairt 
Batisbona.  Per  gli  importanti  servigi  resi,  fattosi  indisposto  il  Ponte, 
fu  elevato  alle  cariche  di  primo  presidente  e  di  auditore  generale  delle 
milizie,  che  a  quei  tempi  andava  nnita  a  qnella  di  primo  presidente 
della  Camera,  e  continnò  nel  Provana  di  coi  infra. 

Nel  1584  ottenne  la  legittimasione  dal  principe  d'on  sno  figlio  na- 
turale. Mori  nel  1593. 

Questa  fitmiglia  dei  Cacherano,  che  non  é  da  confondersi  colla  noU» 
linima  fiuniglia  di  Osasco,  Cavallerleone  ed  Envie,  si  estinse  in  dna 
•orelle,  maritatesi  nelle  case  Granerì  e  McTnier. 

Provaaa  Giovanal  Fraaeeieo,  gran  cancelliere.  IS92 

Argeatero  Fabio,  figlio  di  Bartolomeo,  celebre  medico,  che  in  Lione  MI 
■i  acquistò  molte  riochezie  nell'esercizio  della  sna  professione;  fu  pò-  t!  gagi* 
desta  di  Biella  (20  febbraio  1579),  avvocato  patrimoniale  e  fiscale  (17 
agosto  1586),  luogotenente  del  gran  cancelliere  e  custode  dei  sigUlL 
Essendo  stata  soppressa  la  Camera  col  viglietto  19  mano  1616,  cessò 
l'Argenterò,  concedendogli  per6  di  ritenere  il  titolo  e  lo  stipehdio  suo 
solito  di  primo  presidente,  e  ricoetitnita  fti  nominato  a  presidente  Lo- 
dovico Zoello.  Nel  1625  fti  riammesso  nella  primitiva  carica,  e  vi  per- 
dnrò  sino  all'aprile  1632.  Posto  a  riposo  attesa  la  sna  etA,  fti  provvisto 
dell'ufficio  di  presidente  patrimoniale  collo  stipendio  di  flcndi  mille  d'oro. 
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Essendogli  mancato  il  figlio  maschio,  Carlo,  abbenchè  aTaase  dne  fi- 
glie, Barbara  e  Margherita,  chiese  ed  ottenne  la  legittinuudone  di  due 
figli  naturali  Giorgio  e  Giacomo  ;  il  primo  nato  mentre  era  ammogliatD 
e  già  presidente,  da  Maria  De  Mazzetti,  donna  solata  aenrente  in  qpel 
tempo  in  casa,  umile  e  di  bassa  condizione;  e  Giacomo,  mentre  era  ¥»> 
doYo  e  presidente,  da  Lodovica  Gapeliera,  yedoTa  sedata  serrente  ìa 
casa,  di  eguale  condizione  della  precedente. 

La  famiglia  Argenterò,  originaria  di  CastelnuoTO,  fa  nobile  ed  illa- 
stre a  Chierì  ed  a  Torino;  si  estinse  in  Pio  Gioachino,  morto  m  Tqdm 
il  19  luglio  1796. 

L'Argenterò  è  sepolto  in  Sant'Agostino,  presso  la  porta  a  de8t^^  eoa 
iscrizione,  che  è  coperta  da  un  confessionale,  pubblicata  dal  Claietta(l). 


ICK  Zoello  LodOTÌco,  di  Carmagnola,  figlio  di  Pietro  Giacomo, 

9  iprìb    rìputatìssimo  ;  senatore  camerlengo  nel  1613,  auditore  generale, 

Tatore  della  dogana  e  gabella  del  vino,  carte  e  tarocchi  e  delle  li- 
niere, pervenne  all'alto  grado  di  presidente;  ma  la  fortuna  non  gli  fii 
sempre  amica.  Lnputato  di  concussione  fu  destituito,  ma  più  tardi  a  ri- 
conobbe la  sua  innocenza,  e  nominato  primo  presidente  del  ìfagliitiatff 
straordinario  (10  ottobre  1622).  Mori  li  8  settembre  162a.  Fa  sepolli 
nella  chiesa  di  Sant'Agostino  nella  cappella  della  Purificazione, 
una  figlia.  Marta  Violante,  che  sposò  il  nobile  Camillo  Taeggìo 
nese,  che  si  occupò  di  cose  letterarie  che  sono  a  stampa. 

1^0  Ooreano  Emanuele  Filiberto,  figlio  del  senatore  e  consigliere  di 

20  I^Im    Stato  Manfredo  e  di  Leonora  Piossasco,  fu  ambasciatore  pel  duca  Cario 
Emanuele  I,  indi  nominato  presidente  della  Camera. 

Ebbe  rinfeudazione  di  Perosa  e  Valle  con  patenti  2  maggio  1619, 
ed  in  esse  è  qualificato  conte  di  Riva.  Cavaliere  gran  croce  dell'Ordiat 
Mauriziano,  morì  in  novembre  1637,  e  sta  sepolto  nella  chiesa  della 
Consolata,  nella  cappella  di  San  Bernardo. 

I  suoi  discendenti  fissarono  in  Barge  il  proprio  domicilio,  ed  il  conte 
Antonio,  da  non  molti  anni  mancato,  fa  l'ultimo  del  suo  cospicuo  ca- 
sato, d'orìgine,  come  si  disse  a  suo  luogo,  dal  Portogallo. 

K2i         Bellone  Giovanni  Antonio,  primo  presidente  del  Senato  di 
ISgiiui»  nel  successivo  anno. 


(1)  Tedi  gli  Atti  della  Società  areJuolofpea  di  Torino,  in  cui  il  Claretta  sta  pub- 
blicando le  iscrizioni  esistenti  nelle  chiese  e  luoghi  pubblici  della  città-  Per  evitar! 
inutili  ripetizioni  si  omisero  pure  le  molte  esistenti  nel  cimitero,  per  essere  state 
rìccoìte  e  pubblicate  in  volume- 
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Argenterò  FUblo,  predetto.  K!S 

ItMtlMkl 

Dvelil  Paolo  Antoalo,  di  Moncalierì,  dei  conti  di  Gocconato,  figlio  US! 
di  Filiberto;  gii  prefetto  in  patria,  senatore  nel  1611,  applicato  in  21  aprii 
Camera  nel  1617,  conserratore  generale  degli  ebrei,  presidente  del 
contado  d'Asti  e  di  Cova,  infine  primo  presidente  in  Camera.  Mori 
nel  1639,  e  fa  sepolto  nella  cbiesa  di  San  Francesco  in  MoncalierL  La 
fiuniglia  Dnchi,  d'antica  nobiltà,  ebbe  pnr  in  fendo  il  Inogo  di  Cassa, 
stato  eretto  in  contado. 

Ferraris  GloTaud  GiaeoMO,  nominato  primo  presidente  dalk  Do-     W 
cliesaa  reggente,  e  oonfermato  dal  suo  Consiglio  ordinario  sedente  in  2S  «itoWi 
SaTigliano,  il  3  dicembre  stesso  anno. 

Fa  poco  dopo  snirogato  da  Leone,  indi  ricbiamato.  SoccessiYamente 
fu  primo  presidente  del  Senato. 

Leeae  Deelo,  eriondo  da  nobile  Ikmiglia  di  Salano,  conte  di  Ostana  MI 
e  di  Beinasco  ;  consigliere  e  senatore  nel  Senato  di  Torino  per  25  anni,  M  mnmhn 
fa  nominato  primo  presidente  della  Camera  dal  Principi  reggenti 
Non  resse  gran  tempo  la  saa  carica,  poiché  alli  94  settembre  1640, 
giorno  in  cai  il  conte  d'Harconrt,  generale  Inogotenente  di  S.  M.  Cri- 
stianissima entrò  in  Torino,  saputo  che  si  troraTa  nella  lista  delle  per- 
sone ostili  alla  Duchessa,  compariva  all'adonania  del  Magistrato  in 
abito  di  cavaliere,  manifestando  la  determinaaione  presa  di  nscir  dalla 
capitale,  senza  seguire  alcuna  delle  parti  nelle  '  quali  era  lo  Stato 
dhriso. 

Fra  Biella  ed  Ivrea  alternò  il  soggiorno,  ed  il  19  novembre  1648 
otteneva  lettera  dalla  Duchessa,  che  lo  restituiva  nelle  sue  grafie;  ma 
del  titolo  e  della  provvigione  in  fuori  null'altro  otteneva. 

Fu  infeudato  dd  luoghi  di  Ostana  e  Beinasco  con  titolo  comitale, 
ael  161L 

Ferraris  Glevaud  GÌae«Me,  predetto.  UH 

FDippa  Maurilio;  di  Torino,  figlio  del  senatore  Giovanni  Antonio,  Itti 
dottore  collegiato,  e  di  Antonia  ;  fti  dapprima  cavaliere  e  auditore  di  Bota  2< 
a  Bologna  nel  16S8;  poi  senatore  e  prefetto  della  città  e  provincia  di 
Cova  e  terre  delle  Langhe,  e  nel  1639  senatore  ordinano  nel  Senato 
di  Piemonte;  auditore  e  sovrintendente  generale  della  miliiia  e  genti 
di  guerra  (31  ottobre  1648):  uffizio  che  resse  con  specchiata  illibatezsa; 
presidente  della  Camera,  poi  primo 

Colle  patenti  30  ottobre  1645  ed  ultimo  ottobre  1648  gli  fu  concessa 
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l'infeadazione  de'  luoghi  di  Martiniana,  San  Michele,  Px»beo  ed  Us  solo 
col  titolo  comitale. 

Morì  in  Tonno  il  15  fehhraio  1656  nella  verde  età  di  56  anni,  e  fi 
sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piazza  con  iscrizione. 

La  famiglia  si  estinse  in  principio  del  corrente  secolo  nel  cardÌBale 
Martiniana  Tescovo  di  Vercelli. 

K^         Caada  Franeesco  GiOTannii  figlio  di  Oiamhattista,   dottore  coQe- 

21  uni  g^to,  lettore  dell' UnÌTersità,  avvocato  fiscale  generale  patrimoniale  (4 
giugno  1627),  senatore  camerlengo  nel  16*32  ;  fu  investito  del  fendo  fi 
Casellette  e  Valle  della  Torre  per  patenti  25  maggio  1636,  mediaaìe 
il  pagamento  di  lire  18  mila,  e  si  compiaceva  di  chiamani  il  preaideate 
di  Casellette.  Acquistò  pure  i  feudi  di  Brione,  Oravere,  Meana  e  Al- 
taretto.  Mori  in  Torino  nell'ottohre  1663  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
Gesuiti 

Ktt         Tmecki  Giovanni  Giacomo,  conte  di  Paglieres,  nativo  di  Savì^^ìaBO, 

tlatm  cugino  di  Giambattista  presidente  delle  finanze;  fu  avvocato  patrio»- 

male  con  titolo  di  senatore  nel  1644,  poi  uditore  generale    di   giKna 

nel  1656;  presidente  in  Camera,  indi  primo  presidente;  e  risnlta  che 

fu  molto  pieghevole  alle  volontà  della  Reggente. 

Nella  circostanza  del  suo  insediamento  a  primo  presidente  fa  letta 
un'orazione  di  congratulazione  che  ò  a  stampa  (1). 

Morì  il  14  giugno  1664,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Agostino, 
in  cui  fece  a  sue  spese  edificare  l'altare  maggiore.  Nelle  esequie  fattegli 
il  1^*  luglio  successivo,  Francesco  Amedeo  Omiea,  prete  della  Congre- 
gazione dell'oratorio,  lesse  l'orazione  funebre,  che  fu  stampata  nel  1667. 

Lasciò  tre  figliuole  entrate  nelle  famiglie  Maillard  de  Toumon,  Gromo 
di  Temengo  e  Ripa  Buschetti  di  Giaglione. 

1(^4  Caroccio  Pietro,  figlio  di  Tommaso,  capitano  delle  milizie,  e  di  Anna 

IS  ficMike  Felisio,  dei  signorì  di  Villarfocchiardo,  fu  avvocato  patrimoniale  gene- 
rale e  nel  1637  senatore,  e  poi  per  trent'anni  ambasciatore  presso 
S.  M.  Cristianissima,  e  plenipotenziarìo  alla  pace  dei  Pirinei  ;  indi  pre- 
sidente della  Camera  (20  giugno  1662)  (2),  poi  primo  presidente. 


(1)  Gratufatto  ad  IH-  tt  ExctU.  D.  Contiteni  et  regalit  Camtrae  eomputorwm  proto 
praetidem  Joannem  Jacobum  Truchìum  habita  «tornine  ejutdem  MagùtrtUuM  a  Mano 
Antonio  Gambarana  RetjalU  patrimonio  advocato.  —  ÀUi^stae  Taarinonmi.  MDCLXIT 
apud  Joannem  SinibaMuin,  di  pag.  15. 

(2)  L'orazione  gratulatoria  pronunciata  nel  suo  insediamento  porta  questo  titolo: 
Eximiaf  virtutt»   HUutrifnimi  et  rxctUentiim.  d.d    Petri  Carorii    R^'jii    a  SaÌMnÈdia 

apud  Regtm  Chri«tianÌ98Ìmum  Uijuti  tt  Reyiae  Camcrae  primi  praendi»    tt    Corniti* 
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Dal  suo  matrimonio  con  Anna  Marii  Gentile,  fi^\\:i  di  Bernardino, 
eonte  di  Bnttigliera,  presidente  delle  finanze,  ebbe  dodici  figli,  per  evi 
ottenne  lettere  d'immnnitA  (7  settembre  1658),  e  fra  essi  il  conte  Oio- 
Tanni  Battista  barone  della  Generala,  presidente  e  capo  del  Consiglio 
delle  finanze.  E  con  tanta  prole  ora  d  famiglia  estinta  (1). 

HoBiis  Loreaio,  figlio  del  presidente  Cesare,  conte  di  Castelletto,  KC7 
dottor  coUegiato  e  professore  nella  torinese  Uniyersità.  Sostenne  diverse  2S  iinakit 
ambaseierìe;  fa  ministro  plenipotenziario  al  trattato  di  WestfiUia; 
in  Bayiera  nella  occasione  del  matrimonio  della  principessa  Adelaide, 
ed  in  Roma  presso  Innocenzo  X.  Fatto  senatore  nel  1631,  presidente 
del  Senato  nel  1657,  indi  primo  presidente  della  Camera.  Il  Rossotti 
lo  chiama  :  Vir  ieientia  eonmius,  prudentia  singularis,  in  pertractan' 
di9  sui^prineipis  negoiiii  d%ligenUs9Ìmu9,  pietaie  atitem  in  Deum,  mi' 
Berieordia  in  pauperts,  eijuttitia  ad  omnes  nuunme  ae$timandu8  (S). 

Fu  infeudato  di  Castelletto  nel  Vercellese  con  patenti  14  giugno 
1666,  ed  il  10  gingno  1666  di  Valfenera  con  titolo  comitale.  Areva 
sposato  nel  16d3  Domenica  Maria  Muratore  di  Valfenera. 

Mori  rs  ottobre  1670,  e  fu  sepolto  in  Torino  nella  chiesa  di  San  Fran» 
eesco  d'Assisi. 

Di  lui  si  ha  a  stampa  :  Oratio  in  funere  Vietorie  Amedei  anno  1688. 
Taurini  apud  Tarinum,  che  fu  recitata  il  17  dicembre. 

Blaseardl  Mare'Aurello,  barone  della  Turbia,  poi  primo  presidente      1C72 
del  Senato.  B  aprili 

Della  dileia  Carlo  Fraacetea  Beaato  (8),  poi  in  Senato.  K8> 

Ukìkm 

Gaada  Aatoalo,  conte  di  Casellette,  figlio  del  succitato  primo  presi-  *> 
dente  Giovanni  Francesco,  cittadino  di  Torino,  dottor  collegiate  dell'U* 
aiTersitA;  referendario  di  Stato  e  di  segnatura;  presidente  in  Camera 
e  da  ultimo  de'  presidenti  promosso  il  primo.  Era  uomo  di  moka  dot- 
trina. Dal  matrimonio  con  Maddalena  Pastoris  ebbe  Giorgio  Francesoo, 
riformatore  dell' UniTersitA. 

La  famiglia  si  estinse  nel  secolo  scorso  in  due  femmine,  Paola  e  8e- 


FtUorM  FtilcAarii  cfe.  «•  ^Jmtdem  a  gallica  Ugaiiomt  r^dUmm  a  (hroio  Aniomio  /V 
trino  in  oh^eqmémimiwH  amwti  m^nmì  éxprtmaé-  Tiunlni,  MDCUm  Apnd  lyMredMil 
Caroli  JaiMlli.  Arri  co|»U  Mila  BibliotMa  del  ita. 

(1)  U  Cibnurio  ae  dà  k  svMakiffia:  F^iglié  mtMi,  pay.  TX 

Ci)  SgUmhm»,  p.  8M. 

CD  SolU  fiuBif  Uà  Uellaehisn  può  eootaltani  raccuraio  Iatoco  dtl  collaterale  Lojm. 
acoennato  a  toc  loofOi. 
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Terina,  maritata  la  prima  al  conte  Provana  d'Alpignano,  e  l'altra  al 
marchese  San  Martino  dì  Parella.  È  famiglia  distìnta  da  quella  di 
Lelio  Cauda  conte  dì  Balangero,  Mathì  e  Villanova,  presidente  della 
Camera. 

titi  Mellarede  Pietro,  conte  dì  Bettonet,  dottore  collegiato,  intendente 
ISuttnki  a  Nizza  nel  1703.  Fn  une  dei  più  accorti  nomini  dì  Stato  che  abhla 
aynto  la  Ck>rte  dì  Torino.  Vittorio  Amedeo  II  lo  mandò  suo  plenipo- 
tenziario alla  Dieta  dì  Baden  in  Isyizzera  nel  1704,  e  qmndi  ambasci*- 
tore  straordinario  presso  i  re  di  Francia,  Prussia,  Polonia,  Austria  ed 
Inghilterra.  Prese  parte  alle  conferenze,  e  sottoscrisse  il  trattato  di 
Utrecht  coi  marchesi  Maffei  e  Solaro  del  Borgo;  trattato  che  procacdò 
all'augusta  Casa  di  Savoia  la  corona  di  Sicilia.  In  ricompensa  de'  suoi 
servigi  fu  insignito  della  dignità  di  ministro  dì  Stato  e  nominato  primo 
presidente  della  Camera,  dì  cui  prese  possesso  il  22  settembre,  ed  ebbe 
il  contado  dì  Bettonet.  Ed  avendo  il  Be  diviso  il  segretariato  di  Stato 
in  due,  per  gli  affari  esteri  e  per  l'interno,  a  questo  chiamò  Mellaredo 
(16  febbraio  1713),  prendendo  parte  alle  più  importanti  riforme  di  quei 
primo  Be  di  cui  godeva  la  piena  confidenza;  e  durante  la  vita  di  lui 
si  tenne  vacante  l'ufficio  dì  gran  cancelliere. 

Mori  il  19  marzo  1730,  d'anni  71,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della  Con- 
solata in  Torino,  ove  leggesi  onorifica  iscrizione. 
Letterato  ed  amico  dei  letterati,  lasciò  le  seguenti  opere  manoscritte: 

1°  Histoire  du  comtt  de  Provenee  pour  servir  éCéeìarcissemeni 
à  celle  du  comté  de  Siee,  avec  toutes  les  pièces  justificatives  ;  scritta 
per  ordine  della  Corte  di  Torino  nel  1703. 

2"  Lettres  historiques  sur  les  fiefs  impériaux  des  Langues  pour 
servir  de  réponse  aux  obiections  de  la  Cour  de  Vienne. 

3**  Diseours  moraux  historiques  et  politiques  adressés  au  roi 
Victor  Amédée  II. 

W         Biccardi  Spirito  Giuseppe,  presidente  reggente  la  Camera,  poi  pre- 
tt  fe^Vn»  sidente  del  supremo  Consiglio  di  Sardegna. 

1720         Nicolis  Antonio  Francesco,  conte  di  Bobilant  (1),  poi  primo  presì- 
7  gMuw  dente  del  Senato. 

179         Zoppi  Giovanni  Cristoforo,  poi  gran  cancelliere. 

l  Mreabn 

(1)  Fu  Dominato  nella  rìcostituxione  delia  Camera  eeefoita  coireditto  7  gennaio  1720. 
L'insediamento  ebbe  luogo  il  9  gennaio  snccessiro.  Il  procuratore  generale  Belletrutti 
recitò  un'erudita  orazione  in  latino,  celebrando  le  glorie  del  Re,  alla  quale  il  primo 
presidente  replicò  con  altra  orazione  pure  in  lingua  latina. 
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Cotti  OttATlo,  conte  di  Brasasoo  e  CaTAgnolo,  ayrocato  patrocinante,      IR! 
fii  nominato  aTTOcato  generale  nel  1790,  indi  presidente  di  elaase  in  II  igni» 
Senato  nel  1723,  poi  primo  presidente  della  Camera.  Acquistò  il  fendo 
di  Bmsasoo  per  lire  75  mila  (13  febbraio  1722). 

Morì  il  5  maggio  1742  nell'età  di  82  anni  e  fn  sepolto  nella  chiesa 
del  Carmine.  La  famiglia  si  estinse  nel  di  Ini  nipote  Michele  Ottavio 
di  Lnigi,  morto  nel  1780,  il  qnale  lasciò  la  sna  eredità  allo  Spedale 
di  Carità  di  Torino. 

Berando  Filippo  Donenleo,  eonte  di  Pralormo,  poi  presidente  del  Con-      ni4 
sigilo  supremo  di  Sardegna.  i  gagi» 

Beato  Àagelo  Fraaeeeoo,  id.  174) 

Corto  Glaseppe  Igaailo,  ultimo  gran  cancelliere.  17(8 

Boltraaio  Glaseppe  Folleo  Eatanaole,  conte  di  Monasterolo  e  Mei-  1774 
lenile,  figlio  del  conte  Guglielmo,  reggente  la  gran  cancelleria  di  Sar-  S  ligii 
degna,  e  di  Anna  Maria  Oeltmde;  referendario  (24  maggio  1749),  poi 
senatore  nel  1762,  indi  eollaterale  in  Camera  nel  1769;  presidente  reg- 
gente lo  stesso  magistrato  (1*  dicembre  1778),  poscia  effettiTo  (6  lu- 
glio 1774).  Era  cavaliere  e  commendatore  mauriziano.  Ifori  di  76  anni 
in  Rhrarolo  dove  erasi  recato  a  yilleggiare,  il  8  ottobre  1791,  e  godo 
la  generale  riputazione  di  uomo  dotto  e  virtuoso. 

Non  ebbe  prole  dalla  consorte  Cristina  di  Valesa,  per  cui  con  testa- 
mento 26  ottobre  1786  chiamò  erede  l'Ospedale  di  Carità  di  Torino, 
•alTe  le  disposiiioni  paterne  di  eui  si  farà  parola  a  suo  luogo;  e  nel 
predetto  spedale  gli  fu  eretta  questa  lapide  oommemoratiTa: 

Memoriae  aetemae  exeeUtnttBHmi  viri,  juati,  pii,  optim,  probUsimi 
Jo9ephi  Feliei9  Btlirami  iawrinenfti»  eomitis  de  MezieniU  et  M&na- 
tierolio,  eoe.  Relig.  et  ard.  mit»  <f.  d.  Maur,  et  Las.  eq,  eoMMefMia- 
tairi,  in  Regia  ratUmwn  Curia  primarU  praeeidi. 

Mart.  V  fioa.  oetob.  mdooxci,  aetate  ann,  eireiter  lxztt,  qui  ro- 
gium  ptoehctrophium  haeredem  ex  a»$e  reliquif,  eumtaree  benefica 
memoren  p,  p. 

Adaal  GloaelilBO,  poi  presidente  del  Senato.  1711 

It  mmàm 
Galli  Pier  Gaotaao,  nato  a  Ifilano  nel   1782  da  Cario  e  Paola      HK 
Monti,  famiglia  originaria  di  detU  città  (1).  Si  dedicò  dapprima  alleB  niliakf 

(1)  Nella  M»  op«rm  U  OirtdU,  di  eoi  iofra,  al  toI.  1,  ptf  tSO,  dichiara  di 
■atlfo  ed  orindo  di  MHana. 
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armi,  e  fa  sottotenente  nel  reggimento  Lombardia;  poi  attese  allo 
stadio  della  giurispradeuza,  e  prese  la  laurea  nell'UnÌTersità  di  Toiìbo 
il  30  apnle  1754. 

Senatore  nel  1766,  presidente  della  Camera  poi  del  Senato;  incaii- 
cato  dell'interinale  spedizione  degli  affari  di  Sardegna  (1®  marzo  1795X 
indi  reggente  la  Camera  dei  contL  H  titolo  comitale  coll'infeodacioie 
della  Loggia  gli  fa  concesso  per  patenti  9  maggio  1781. 

Nel  1798  fa  eletto  membro  del  Governo  provrisono,  stabilito  in  Pie- 
monte dai  Francesi,  ma  poco  dopo  ottenne  d'esserne  dispensato.  Nell'or- 
dinamento della  magistratura  del  Piemonte  fatta  da  Mosset,  fu  pfesì- 
dente  del  Tribunale  civile  del  compartimento  dell'£ridano. 

Occupato  il  Piemonte  dagli  Austro-Bussi,  fu  tradotto  prigione  nel  ca- 
stello di  Vigevano.  Kitomati  i  Francesi  nel  1800  fece  parte  della  Com- 
missione di  Governo. 

Nel  1801  fa  nominato  vice-presidente  del  Tribunale  d'appello  di  To- 
rino, e  con  decreto  dell' 11  ottobre  1802  chiamato  a  Parigi  consigliere 
di  Stato  della  sezione  dell'interno,  ed  insignito  del  titolo  di  commen- 
datore della  legione  d'onore.  Prese  parte  alla  discussione  dei  progetti 
del  codice  civile  francese  e  del  primo  progetto  del  codice  di  istmxifflie 
criminale.  Posto  a  riposo,  morì  d'apoplessia  in  Torino  il  19  giugno  1813. 
Era  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (13  dicembre  1802). 

Ebbe  in  moglie  Giacinta  figlia  del  conte  Gerolamo  Scarampi  di  Ca- 
mino e  di  Paolina  Tizzone,  la  primogenita  delle  tre  figlie  in  cui  si 
estinse  la  storica  famiglia  Tizzone  di  Vercelli 

Sono  suoi  lavori: 

l"*  La  pratica  legale,  opera  in  12  volumi,  assai  pregiata  sotto 
la  antica  legislazione  piemontese,  nella  quale  ebbe  coUaboratore  il 
senatore  Gavuzzi,  di  cui  si  fece  nel  1825  una  seconda  edizione  dal 
Favale. 

2®  Le  cariche  del  Pierìwnte,  in  tre  volumi;  opera  ricca  di  prege- 
voli notizie  ili  storia  patria,  cui  tutti  gli  scrittori  di  cose  piemontesi 
ricorrono  oon  molto  vantaggio. 

I  materiali  raccolti  dal  Galli  per  la  pubblicazione  delle  succitate  o- 
pere  si  conservano  nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino,  per  dono  fatto 
dai  suoi  discendenti  nel  1858,  e  si  compongono  di  33  volumi 

tifi  Della  valle  Giuseppe,  marchese  di  Clavesana  e  di  Forno,  presidente 

IS  a^wU  del  supremo  Consiglio  di  Sardegna,  come  a  suo  luogo  diremo,  fu  dal 
maresciallo  Sowarow  nominato  presidente  capo  della  Camera  (4  luglio 
1799)  e  ril  dicembre  successivo  primo  presidente, 

ISOO  Bottone  Ugo,  che  fu  poi  primo  presidente  del  Tribunale  d'appello. 

15  àptU 


CAMERA,  PRIMI  PRESIDENTI  399 


PoUinl  Glaseppe,  eonte  di  Sant'Antonino,  figlio  di  Gioyanni  Mar-      1SI4 
tinO|-  nato  in  Torino,  fa  intendente  generale  delle  gabelle  (24  novembre  S  ;iifit 
1790),  generale  delle  finanze  (2  agosto  1797);  presidente  proYTÌsionale 
della  Camera  (15  agosto   1799),   e  nella  ristorazione   nominato  primo 
presidente.  Dispensato  con  titolo  e   grado   di  ministro  di  Stato  il  18 
dicembre  1821,  mori  il  2  febbraio  1822. 

Montlgllo  di  YlllanoTa  cat.  L«igl,  poi  primo  presidente  del  Senato.      1822 

SI  •tkki 

Cairi  Lanaro,  nato  in  Oneglia  il  6  giugno  1761,  percorse  la   car-      1S2S 
riera  giudiziaria  in  Torino,  ma  sorrenata  Toconpazione  francese  restò    8  i^ 
senza  impiego  sino  al  1808,  che  fti  nominato  gindice  nel  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Torino,  e  nel  1809  consigliere  presso  la  Corte  d'ap- 
pello della  stessa  città. 

Nel  1814  sedò  collaterale  nella  Camera  dei  conti,  indi  reggente  la 
R.  Cancelleria  di  Sardegna  (3  luglio  1815),  ed  ebbe  il  titolo  comitale 
il  27  dicembre  1816.  Uditore  generale  di  guerra  (9  ottobre  1818);  primo 
presidente  del  Senato  di  Savoia  (31  dicembre  1822),  ed  infine  della 
R.  Camera.  Gran  cordone  dell'Ordine  Mauriziano  (20  gennaio  1832), 
ministro  di  Stato  (1**  dicembre  1834),  fu  collocato  a  riposo  nel  settem- 
bre del  1841,  e  mori  il  16  marzo  1843.  Reazionario  in  politica,  era  agli 
arbitrii  arrerso;  pio,  continente  dell'altrui,  assegnato  del  proprio. 

Caller  Gaspare,  primo  presidente  della  Corte  di  Cassazione  nel  1848.      UH 

SieUiaWv 

Pettlti  Ginseppe,  di  Torino,  sostituito  procuratore  generale  (17  gin-  1$|4 
gno  1814),  intendente  generale  delle  gabelle  (3  giugno  1817),  prò-  21  ptfm 
curatore  generale  (18  dicembre  1821),  presidente  reggente  del  Senato 
di  Savoia  (13  ottobre  1829),  indi  effettivo  (23  luglio  1831).  Chiamato 
a  Torino  a  presiedere  la  Camera  dei  conti,  fu  collocato  a  riposo  il  2 
novembre  1847.  Ministro  di  Stato,  gran  cordone  dell'Ordine  Mauriziano, 
morì  in  Torino  il  3  mano  1848. 

Borelll  Giacinto,  nato  in  Demonte  l'il  settembre  1783  dal  dottore      mi 
Ignazio;  a  ventun  anno  gii  licenziato  in  teologia,  ottenne  la  laurea  in   B  man» 
giurisprudenza  il  12  giugno  1804. 

n  primo  suo  passo  fti  di  procuratore  imperiale  nel  Tribunale  di  Mon- 
tepulciano (28  agosto  1808),  indi  in  Arezzo,  poi  sostituito  procuratore 
generale  presso  la  Corte  di  Firenze  (25  luglio  1811),  ed  il  1'  gennaio 
1813  procuratore  imperiale  criminale  del  compartimento  di  Ombrone  a 
Siena,  dove  rest4^  sino  all'occupazione  della  Tos.sana  in  febbraio  1814. 

Ritornato  in  Piemonte  ebbe  tosto  la  carica  di  avvocato  fis  mie  presso 
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il  Consolato  di  Torino  (21  giugno  1814);  segretario  di  Stato  nel  mi- 
nistero dell'interno  in  febbraio  1815,  indi  resse  colla  qualità  di  senatore 
l'officio  di  avvocato  fiscale  generale  presso  il  Senato  di  (Genova  (25 
dicembre  1818). 

Fatto  reggente  della  gran  CanceUerìa  di  Sardegna  (13  novembre 
1820),  fa  insignito  del  titolo  di  conte. 

Nel  1825  ritornò  a  Genova  avvocato  fiscale  generale  (15  marzo),  e 
per  la  morte  di  Carbonara  fa  nominato  reggente  del  Senato  (3  feb- 
braio 1826),  ed  effettivo  il  23  luglio  1831. 

n  2  novembre  fu  insignito  della  dignità  di  ministro  di  Stato.  IG- 
nistro  dell'interno  il  7  dicembre  dello  stesso  anno,  in  tempi  difficili  di 
transizione  politica  dal  sistema  assoluto  al  liberale,  nei  quattro  meà 
di  sua  amministrazione,  che  durò  sino  all'8  marzo  1848,  colla  sua  ope- 
rosità dio  vigoroso  indirizzo  al  suo  dicastero,  e  contrassegnò  lo  Statato 
fondamentale  del  regno,  alla  cui  compilazione  ebbe  principal  parte. 

Riordinato  il  Magistrato  della  Camera  dei  conti  secondo  l'editto  29 
ottobre  1847,  fu  nominato  primo  presidente  di  esso.  Nel  1858  chiese 
il  ritiro,  e  cessò  di  vivere  in  Tonno  il  20  novembre  1860. 

Nominato  senatore  del  regno  (27  luglio  1849)  non  si  presentò  mai, 
probabilmente  per  il  ritardo  a  nominarlo,  dopo  molti  altri  che  minori 
servigi  avevano  prestato  allo  Stato,  come  non  infrequentemente  avviene. 

Visse  celibe.  Per  amore  del  suolo  natio  eresse  in  Demonte  un  col- 
legio affidandone  la  direzione  ai  padri  Scolopi  ;  istituto,  cui  la  progredita 
civiltà  deve  affetto  e  gratitudine.  Poichò  mentre  altri  intendevano  a 
porre  sotto  i  piedi  dei  tiranni  la  umanità,  e  ad  abbrutirla,  gli  Scolopi 
trovarono  il  modo  di  sottrame  a  quello  strazio  la  redenzione  delle 
plebi;  e  legò  inoltre  lire  60  mila  per  beneficenza  pubblica. 

1858  Qaarelli  Giovanni  Celestino,  conte  di  Lesegno,  fu  sostituito  procii- 

I7fU«bra  ratòre  generale,  intendente  generale  delle  gabelle  (5  febbraio  ISdS); 
consigliere  di  Stato  (23  novembre  1844),  procuratore  generale  della 
Camera  (30  novembre  1847),  poi  primo  presidente,  indi  presidente  di 
sezione  del  Consiglio  di  Stato,  posto  a  riposo  il  6  novembre  1864. 
Senatore  del  Regno,  mori  in  Torino  il  gennaio  1868. 

La  madre  del  Quarelli,  Irene  Ceva  di  Lesegno,  restata  vedova,  ot- 
tenne per  diploma  del  10  ottobre  1828  il  titolo  di  contessa  di  Lesegno, 
con  facoltà  di  trasmissione  alla  prole  con  ordine  di  primogenitora. 
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Maxno  Antonino,  di  Torino,  di  famiglia  orionda  di  PoirinOi  ooncd-      1580 
gliere  di  Stato  e  secondo  presidente  in  Camera.  Morì  nel  1588.  n^fit 

La  famiglia  Mayno  acquistò  il  fendo  di  Pettinengo;  ed  nn  conte  Qin- 
seppe  Mayno  fa  uditore  generale  di  guerra  nel  1724. 

ProTana  GioTanni  Francesco,  primo  presidente  nel  1592.  ISSS 

t  diWre 
Grimaldi  Lorenzo,  gentiluomo  genovese,  consigliere  di  Stato  e  fi-     IS90 
nanze,  controllore  generale  nel  1676,  e  mastro  auditore  in  Camera.  Capo    29»Uibn 
6  generale  di  tutte  le  finanze  (17  giugno  1583)  (1),  poi  presidente; 
pare  che  la  Camera  non  volesse  interinare  la  sua  nomina,  leggendosi 
nel  decreto  :  «  La  Camera  certificata  della  precisa  mente  di  8.  A.  Ser., 
per  ubbidire  ha  interinato,  admesso  et  approvato.  » 

Argenterò  Fabio,  poi  primo  presidente.  1511 

Vi  •Un 
Morozzo  Lodovico,  poi  primo  presidente  in  Senato.  159S 

1"  gemi» 
Komis  Cesare,  di  Nizza,  figlio  di  Lorenzo,  consignore  di  Pianezza,      1513 
commissario  di  guerra  e  consigliere  del  Re  di  Francia  ;  il  V  luglio  28  uno 
1602  passò  secondo  presidente.  Mori  in  aprile  del  1626  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi,  nella  cappella  dell'Assunzione,  di 
patronato  della  famiglia. 

Galleani  Prospero,  di  Torino,  lettore  ordinario  nella  Università     1(17 
di  Torino;  avvocato  dei  poveri,  avvocato  patrimoniale  in  Camera  ed   M  bum 
avvocato  fiscale  generale  (20  ottobre  1693),  gran  chiavaro  e  custode 
degli  archivi,  e  presidente  patrimoniale.  Il  suo  figliuolo  Ulisse  fu 


(1)  Eknaoaele  Filiberto,  yolendo  riformara  ramministnzioDe  delle  finanze,  ohiamò 
due  genoTesi,  il  nobile  Neurone  di  Negro  ed  il  Grimaldi,  come  in  tempi  più  recenti 
li  chiamarono  Brignole  e  Raggi. 

26  —  li 
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presidente  del  Senato.   Qnesta  famiglia  ac^oistò  il  fendo  di  Canelli 
con  titolo  comitale. 

MS         Goreano  Enuuinele  Filiberto,  poi  primo  presidente. 
12  aprili 

M  Umoglio  Giaseppe,  figlio  del  senatore  Giambattista,  fii  prefetto  ìb 
21  fai^  MoncaUeri  (1"  settembre  1611),  consigliere  di  Stato  e  secondo  presi- 
dente della  Camera.  Con  patenti  11  agosto  1623  fa  nominato  presidente 
delle  finanze,  conservategli  le  prerogative,  ntili  ed  emolnmenti  di  se- 
condo presidente  in  Camera,  non  ostante  l'ordine  e  le  nnoye  costitn- 
noni  del  22  gennaio  1619  ;  ìndi  primo  presidente  e  capo  dei  Magittnto 
straordinario  (5  settembre  1625). 

Ebbe  in  segnito  la  carica  di  gindice  e  conservatore  genenle  delle 
caccie  e  pesche  (10  ottobre  1629  e  21  gennaio  1638),  e  di  govornslon 
a  Mondovi  (25  IngUo  1646). 

Come  il  di  lai  genitore  nella  peste  di  Torino  del  1599,  eod  11  Gin- 
seppe  in  qaella  del  1630  si  distinse  per  zelo  grandissimo  a  faToie  dei 
miseri.  H  dottor  Fiochetto,  nel  già  citato  trattato  snUa  peste,  ood  si 
esprime:  u  Giuseppe  Umoglio,  intelligentissimo  in  questa  Tn^t^rìa^  sa- 
gace, intrepido  agli  incontri  di  questo  morbo  ed  indefBsso  ai  tiavagli 
ohe  in  tanto  peso  bisogna  tollerare,  n  Elogio  che  lo  raccomanda  alla 
memoria  dei  posteri. 

1(2)  Lodi  Paolo  Domenico,  cittadino  di  Torino,  figlio  di  Francesco,  di 
%  teUMnbn  famiglia  originaria  di  Milano,  consigliere  di  Stato  e  presidente.  Il  1* 
maggio  1632  fu  nominato  sovrintendente  delle  cose  di  giustizia  di  là 
della  Dora  per  le  provincie  di  Ivrea,  Vercelli,  Biella  e  Trino.  Fu  suo 
figlio  il  senatore  Giovanni  Battista.  Gabriele  Lodi  o  de  Lande,  accen- 
nato fra  i  cancellieri,  appartiene  probabilmente  alla  stessa  agnazione. 

K24         Panzone  Francesco,  già  presidente  de'  criminali  in  Senato,  poi  pre- 

20  febbnM  Bidente  del  Consigli)  di  Stato  in  ottobre  1625;  sovrintendente  delle  cose 

della  giustizia  delle  provincie  d'Asti,  Alba  e  Cbieri  (l**  maggio  1632). 

ICS»         Morozzo  Carlo  Filippo,  poi  gran  cancelliere. 
15  «tUbre 

1(37  Cauda  Lelio,  d'Asti,   conte   di  Balangero,  figlio  di  Alessandro.  Fu 

20  Inglìo   avvocato  fiscale  e  patrimoniale  (16  gennaio  1624),  capitano  generale  di 
giustizia  e  senatore  nel  1627,  poi  presidente  in  Camera. 

Per  la  sua  rettitudine  e  dottrina  godè  la  confidenza  di  Vittorio  Ame- 
deo I,  e  non  valsero  a  scemarla  gli  intrighi  e  le  calunnie  del  segretario 
di  Stato  Pasero,  che  fece  persino  spargere  la  voce  che  fosse  uno  stregone. 
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In  nna  relazione  manoecrìtta,  esistente  nella  biblioteca  del  Be,  del  guar- 
diano di  un  convento  a  cni  arerà  lieofBo  il  presàdente  Canda  per  osaere 
in  esso  rioeToto,  onde  sottrarsi  alla  persecnaione  dei  prinrìpi  Kaiviiio 
e  Tommaso,  si  narra  ohe  il  Canda  col  sno  segretario  Baìsiano  an- 
dassero in  compagnia  a  Mombaldone  e  pigliassero  gli  olii  saeri  di  gnel 
convento;  ohe  castigato  e  morto  il  Baìsiano,  il  Canda  fosse  stato  erede 
delle  stregherie  colle  qnali  avesse  fatturato  ed  ammaliato  la  mente  del 
Dnoa. 

Atte  dicerie  di  essere  atregone  ohe  a  quei  tempi  prevalevano,  son  da 
riferirsi  le  parole  della  duchessa  Cristina  che  talvolta  rivolse  al  Canda: 
u  Cauda,  Cauda,  tu  seros  pendu.  n 

Si  voleva  farlo  piasMW  per  stregone;  ma  allorohé  nei  1680  tutti  fàg- 
i^ivano  per  la  peste  da  Torino,  egli  sesto  al  suo  posto  e  sostenne  il 
peso. del  fetale  reggimento  dello  State  e  provvide  a  tutti  gli  emergenti, 
mostrandofd  vigile,  indefesso  e  disinteressato.  E  ne  ebbe  solenne  testi- 
maniMiKa  eoli' pesare  slato  dal  Municipio  torinese,  nella  seduta  del  31 
dicembre  1632,  dichiarato  cittadino. 

Colle  patenti  12  gennaio  1633  fu  investito  dei  feudi  di  Balangero, 
Mathi  e  Villanovm,'COB  dignità  comitale. 

Nei  primi  due  anni  della  reggenza  di  Cristina  gli  furono  affidate 
importanti  missiouL  Inviato  a  Nizza  per  contenere  nell'obbedienza  quella 
ofttlà,  ehi  poi  si  pronunziò  per  il  esidinale  Maurizio,  poco  àsaacd  che 
non  last*.ias8e  la  vita,  per  essersi  sparsa  la  voce  dai  nemici  della  Beg>- 
gente  che  si  era  colà  recato  per  dare  la  città  in  mano  dei  Francesi;  si 
che  sollevat  si  gran  remore  contro  di  lui,  fu  costretto,  per  salvarsi,  di 
riparare  in  Francia. 

Mancò  ai  vivi  nel  1689:  ignorasi  in  qual  preciso  luogo.  Non  avendo 
prole,  lasciò  il  lèudo  al  nipote. 

WmtwrtM  €tf#vattBl  OiAOOMe,  poi  primo  presidente   della  Camera      KU 
nel  1689.  artlmkf 

Hegrl  4i  Sufreat  coste  Eaelide,  figlio  di  Eroole,  repuUtissimo     ìm 
ingegnere;  lettore  nell'Università  torinese,  senatore  a  Nizza  nel  1615,  ttsifaki 
in'li  a  Torino  nel  1H24,  conservatore  e  giudice  generale  delle  caccio 
e  presidente  in  Camera. 

La  sua  famiglia  si  estinse  nel  secol  >  scorso,  in  Maria  Violante,  spo- 
satasi col  conte  Giambattista  Pochettini  di  Serravalle. 

PasterU  Gievaul  Matteo,  di  Cigliano,  dei  conti  di  Borgo,  dott<Hr      Mi 
coUegiato  dell'Università;  avvocato  fiscale  generale  (16  febbraio  1698),     ]m^ 
di  nel  1638  fu  unita  la  <umca  di  avvocato  generale. 
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Partigiano  della  Beggente,  fu  posto  in  arresto  dai  PiineipL  In  le- 
goito  ottenne  la  carica  di  presidente  della  CamenL 

Ebbe  tre  figli,  tntti  dottori  collegiatì,  Giovanni  Battista  e  Ginseme, 
aranti  ricordati  fra  i  senatore  e  Francesco. 

Si  designavano  qnesti  Pastoris  coll'agnome  di  Mura,  e  dai  dìneB- 
denti  di  Francesco  Pastoris  ne  derìTarono  i  conti  di  Casatrossai,  Lib- 
poro,  Troncano  e  Saloggia. 

Mtt         Famose  Cristeforo,  de' signori  di  Sant'Albano;  poi  piendeKto  ìb 
8  gmp»  Senato  nel  1645. 

IS48         Filippa  Kaiiriilo,  poi  primo  presidente  della  CSamem. 

Itt2         Belleiia  GioTannl  Francesco,  poi  primo  presidente  del  Senala. 
Itprìb 
1157         Dellacliiesa  barone  Carlo  Francesco  Bcnato,  primo  presidente  dd 

7  gìigM  Senato  nel  1662. 

ISS7         Bigliore  Gioranni  Battista,  conte  di  Lnsema,  teno  preodentOi  fa 

14  gngM  in  Senato  nel  1662. 


M         Tmccbi  Giovanni  Giacomo,  nominato  in  Senato, 
IS  aprìk   con  Vercellis  nominato  in  Camera;  poi  primo  presidente. 

K(2  Caroccio  Pietro,  poi  primo  presidente  della  Camera. 

KM  Cacberano  Filiberto,  di  Torino,  dei  conti  di  Cavallerleone  e  Mdm- 

7  iiuaìn  bello,  figlio  di  Giambattista  ed  Anna  Bellacomba,  nipote  del  primo  pre- 
sidente della  Camera,  Carlo. 

Fa  avvocato  patrimoniale  e  fiscale  generale  (25  luglio  1636X  emfn 
nnita  la  carica  di  avvocato  generale  (20  agosto  1641);  conservatore  e 
giudice  ordinario  dell'Università  di  Torino  (18  giugno  1659),  surrogato 
poi  dal  figlio  Domenico.  Ebbe  l'immunità  per  dodicesima  prole:  mori 
il  12  giugno  1665. 

mi         Blancardl  conte  Carlo  Antonio,  poi  presidente  in  Senato  nel  1668, 
«tteakre    ed  ivi  specialmente  ricordato  ;  indi  di  nuovo  in  Camera  nel  1677. 

I(fò  Dalmazzone  Bartolomeo,  conte  di  Belvedere,  nativo  di  Niella  Ta- 

2  ai^git  naro,  dottor  collegiate  dell'Università  di  Mondovi,  avvocato  dei  poveri 

in   Torino,  avvocato  fiscale  generale  (20  settembre  1643),  senatore  nel 

1650,  giudice  conservatore  dell'università  dei  minusieri  (30  settembre 
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1654),  presidente  in  Cunera,  mandato  proTrisoriamente  in  Senato,  poi 
presidente  capo  a  Nixsa.  Bichiamato  a  Torino  presidente  nel  Senato 
pel  marchesato  di  Salouo,  passò  poi  secondo  in  Camera. 

Mori  in  Torino  U  18  dicembre  1676,  e  fa  sepolto  nel)a  chiesa  della 
Consolata. 

Ckaterl  c^nte  GUTMud,  famiglia  originaria  di  ÀTignone,  già  ayrocato      K72 
patrimoniale  e  fiscale  generale  (10  maggio  1653).  Aimone  sno  fratello  (  ^kaakt 
eont«  di  Sant'Albano  fa  inrestito  del  fèndo  di  Cavaglià  nel  1671. 

Questa  famiglia  Tenne  in  Piemonte  all'epoca  deiroocnpailone  della 
Savoia,  operata  da  Francesco  I  di  Francia,  e  f ra  i  membri  del  Paria- 
mento  di  Torino  eoma  arrocato  fiscale  tì  figura  un  Francesco  Qon- 
teri.  S'estinse  in  fine  del  secolo  scorso  in  una  figlia  entarata  nei  Doiia, 
che  assunsero  il  titolo  maichionale  di  Cafaglià. 

Leone  Gigliehn«,  poi  in  Senato  nel  1676,  indi  secondo  in  Camera,      ^ 
(27  settembre  1677),  e  di  nuovo  in  Senato  nello  stesso  anno.  tt  4maftn 


Palla? leiRl  T«uum  AdallbMrto,  poi  in  Senato.  K7( 

lli«rMki 

FrIeUgBoao  eoaie  Ettore  Bealfaelo,  figlio  del  patrimoniale  gè-      KH 
nerale  Giovanni  Antonio  ;  tono  presidente,  poi  secondo  (19  novembre  27  leiMre 
1677).  Lettore  dell'Università,  avvocato  patrimoniale  generale,  presi- 
dente del  marchesato  di  Saluuo  in  Senato  nel  1676;  indi  in  Camera, 
poi  di  nuovo  in  Senato.  Mori  di  47  anni  il  22  dicembre  1677. 

SlMeoaa  Balba  FraBeaaea,  conte  di  Montaldo  e  Pavaiolo,  figlio  di      icn 
Lodovioo  consigliere  di  Stato  e  di  segnatura  nel  1676.  2  gitiiìt 

Fatto  terzo  presidente  in  Camera,  acquistò  la  disponibilità  della 
carica  (11  settembre  1681)  mediante  la  finansa  di  lire  16  mila;  poi 
passò  loesidente  in  Senato  nel  1633,  indi  nel  1697  di  nuovo  in 
Camera. 

£  famiglia  eKe  si  estinse  nel  secolo  scorso  in  Caterina  flgUa  di  Giu- 
seppe Antonio,  entrata  nella  famiglia  degli  Crmea. 

ftalaiie  Talgraaa  Gabriele  Filippo,  conte  di  San  Pietro,  cavaliere      V» 
giaa  croce  dell'Ordiae  Mauriaiano.  Nel  1677  presidente  del  marchesato  II  gifBi 
di  Salusso  in  Senato,  passò  secondo  presidente  in  Camera  alla  sud- 
detU  data.  Morì  nel  1697. 

Provaaa  Grado,  figlio  di  Giovanni  Alberto,  dei  signori  di  Castel-      W 
Reiaero,  primo  presidente  in  Savoia  nel  1687.  li  Iqlif 
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107         Cuda  Antonio,  conte  di  CMellette,  ohe  da  iltÌM>  pMsò  poi  priw» 
22  ngg»  presidente  nella  stessa  Camera. 


Delaseberaiiie  marokoso  Glnsopfo,  figHo  oeoondogenito  di  Fian- 
U  Bigs*  Cesco,  primo  presidente  della  Camera  di  Savda. 

Mastro  uditore  nel  1672,  consigliere  di  Stato  e  segretario  pnrato  fi 
Madama  reale  (24  novembre  1676),  fii  il  suo  ooBfidente  e  aufi^Mfca- 
dente  economico.  Presidente  delle  Commissioni  in  Senato  nel  16B1, 
presidente  capo  del  Consolato  (19  dicembre  1688),  poi  prendente  ìa 
Camera,  indi  terzo  in  Senato  nel  1697,  e  secondo  in  Camera  (16  M- 
bndo  1701). 

Colto  da  cnpa  malinconia,  dovè  abbandonare  la  Boa  carica  •  pa«è 
in  Savoia  nel  1709.  Dicbiarato  interdetto,  ilni  di  vivere  nel  171ft.  La 
sua  pingue  eredità  fh  fomite  di  molte  disgistose  discordie  fra  i  ma 
più  prossimi  congiunti,  per  le  quali  Finfortunio  del  defunto  moqmA 
una  celebrità,  che  tutti  i  più  owii  riguardi  avrebbero  dovnto  ddaaiglhne 
di  evitarla. 

Pubblicò  lì  seguenti  scrìtti,  che  taluni  storici  erroneamente  attribui- 
rono al  frateUo  primogenito  Paolo  marchese  di  Ckatelind,  ohe  Ite  pre- 
sidente di  classe  del  Senato  di  Savoia  (13  settembre  1681);  e  sono: 

Sei  lettere  sugli  indulti  dei  papi  intomo  ai  benefin  di  Smroém,  ia> 
foL,  1698. 

Lettre  sur  le  Otre  d^Alte$9e  Royak  domU  aa  due  de  8moaie,  in-19>, 
1703  (1). 

11^2  Benso  Giuseppe  Antonio,  conte  di  Mondonio,  figlio  di  Francesco. 

4  mà^n  Senatore  a  Nizza  (15  novembre  1678),  acquistò  nel  1683  la  dispo- 
nibilità della  carica;  poi  fu  senatore  a  Torino,  auditore  di  guerra, 
sovr'intendente  conservatore  generale  d'artiglieria;  e  per  cessione  del 
presidente  Pallavicini  passò  presidente  in  Camera.  La  fortuna  non  gli 
fu  sempre  propizia,  al  pari  di  altro  presidente  Benso,  accennato  a 
pag.  278. 

Con  sentenza  7  novembre  1698  il  Benso  fa  dichiarato  decaduto  da 
tutte  le  cariche  e  dignità  ed  onori  dì  cui  ean^  rivestito;  colla  coih 
danna  al  bando  dai  reali  domimi,  e  confisca  di  tutti  i  suoi  beni;  e 
venendo  in  mano  della  giustizia  fosse  decapitato  in  pubblico  eon  la 
separai  ione  del  corpo  dal  busto;  e  nelle  spese,  nella  somma  tassala, 
non  ostante  la  sua  contumacia,  per  cui  supplirà  la  giMtizia  divina. 


(1)  Pkbrkro,   ti  prendente   Giwteppe  di   Lcueheraine^   nelle   Ovriotìtti   pirmonietù 
Tol.  4,  pag.  259. 
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Onesta  wntenza,  in  eni  non  troTasi  riferito  U  capo  di  impntaiione,  né 
altrimenti  ci  risnltò,  é  sottoscritta  da  Bellegaide,  De  Chamoeset  e 
Richelmi.  Nel  1702  gli  fu  commnUta  la  pena.  Ebbe  diTeni  figli  dal 
matximonio  con  Maddalena  Alberi;  ma  or  qnesto  ramo  dei  Bensì  di 
Chieii  è  estinto. 

OaragBl  Giaatettiata,  figlio  di  Antonio,  oriondo  di  Cbieri,  eonta  di     WI9 
Boecabijrliera.  nbUn» 

ATToeato  patrimoniale  (5  settembre  1688),  poi  presidente  delle  Com- 
missioni, acquistò  la  carica  di  presidente  in  Camera  dagli  eredi  del 
eonte  Salnno  Valgrana  con  atto  11  marzo  1697.  Mori  di  72  anni  il  28 
maggio  1788.  Questa  fàmigUa  si  estinse  in  nna  femmina  entrata  nei 
Balbiano  di  Viale. 

Btrfeni  eoBie  Olaeoaa,  già  presidente  in  Senato,  tì  ritonò     ^ 
nel  1701.  IS 


Ferrari  Pietro  Fraaeesco,  figlio  di  Giovanni  Andrea  presidente     ^^ 
delle  finanse  di  Cherssco;  ayrocato  patrimoniale  poi  presidente.  Mori  M  sp^ 
il  14  febbraio  1720,  di  67  anni  II  figlio  Paolo  Vincerne  acquistò  nel 
1785  metà  di  Torre  d'Isola.  La  famiglia  è  in  oggi  estinta. 

FrieUfBon*  di  CSialelleiff»  eesta  Fkmneesca,  fratello  del  piesi-     M 
dente  Ettore,  nato  in  Torino,  già  aTTocato  patrimoniale  generale  (10  tt  Ukknk 
aprile  1676),  e  professore  di  leggi  nell'Unirersità.  Ebbe  misiiotti  diplo- 
matiche specialmente  presso  la  Corte  di  Spagna;  presidente  soTranv- 
merario  in  Senato  (19  febbraio  1698),  indi  in  Camera.  Mori  il  Umano 
1706  di  76  anni 

Boria  Tassano  Mleliele  Antoslo,  figlio  di  Gioranni  Michele  e  Mad-  1715 
daleaa  Schina,  nato  in  Carignano  U  6  dicembre  1660.  Consultore  del  Wétmàn^ 
Re  in  Sicilia,  poi  presidente  effettìro  nei  magistrati  del  Piemonte  da 
sedere  intanto  in  Camera,  prese  il  possesso  della  carica  il  7  gennaio 
suecessiTo  e  pronunciò  eloquente  discorso,  rendendo  grado  al  Magistrato, 
in  nome  del  quale  rispose  U  primo  presidente  Mellarede,  esprimendo 
il  gradimento  della  sua  promoiione;  cui  aggiunse  la  carica  di  reg- 
gente nel  supremo  Consiglio  dell'isola  di  Sicilia  (18  mano  1717);  in- 
fine presidente  e  capo  del  Senato  di  Pinerolo  (2  noTombre  1728).  Mori 
il  4  settembre  1729. 

Zoppi  GlofaaAl  Cristoforo,  poi  primo  presidente,  indi  gran  can-     Htt 
celliere.  7 
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172S         Belletmtti  A|r<Mstiiio,  di  XondoTÌ,   già  proematore   geneimle.  Ne 
12  nnBkn  1722  ottenne  rinvestitura  di  S.  Biagio  con  titolo  eomitale  eoa  pagi 
mento  di  lire  ^3000.  Morì  il  29  novembre  1751. 

£  sua  la  relazione  deUa  solenne  entrata  di  monsigiHir  loiaid  il 
MondoYi  nel  1697  (1). 

no         Binando  Gaspare  Maria,  conte  di  Monten,  figlio  di  Domenleo  ZgmÈBO 
21  ngg»  di  coi  infra  ;  fa  nominato  consigliere  e  generale  delle  finanae  (15  ago> 
sto  1752).  Morì  il  2  gingno  1758  d'anni  67. 

n$(  Maistre  Gian  Francesco,  nativo  di  Nizza:  eserdtò  dapproaa  H  pa- 
li Ègitk  trodnio,  e  disputando  contro  il  regio  demanio  in  nna  causa  lìflettaite 
l'incameramento  di  un  fendo,  avendo  trasmodato  forse  troppo  nello  di* 
fese  fu  imprigionato,  e  da  ciò  ne  venne  la  sua  fortuna,  poiché  ViUoiìo 
Amedeo  U,  volendolo  conoscere,  lo  chiamò  a  Torino,  e  appreziataro  dogli 
nomini  com'era,  ne  scorse  la  potenza  del  sno  ingegno,  ed  esperinoiH 
tatolo  lo  nominò  nel  1730  sno  procuratore  generale  presso  la  Camoa; 
indi  pervenne  alla  carica  di  presidente. 

Morì  improvvisamente  il  9  dicembre  1760.  Acquistò  il  fendo  di  Cèt 
stelgrana  (Casale)  con  titolo  comitale.  Famiglia  che  preso  staan  it 
Casale  Monferrato,  ed  ò  or  estìnta. 

^         Corto  Giaseppe,  che  fh  poi  primo  presidente  della  Oamera. 
2MMkn 

1<(8         Beltramo  Giuseppe  Felice,  conte  di  Mezzenile  e  Monasterolo,  che 
PftUbre  fu  poi  primo  presidente  deUa  Camera. 

ini         Dellaralle  car.  Giuseppe,  marchese  di  Clavesana,  poi  presidente  del 

5  li^    Consiglio  Supremo  di  Sardegna. 


(1)  Nella  ricostitluioDe  della  Camera  del  1720,  fa  ancor  conservato  il  Cavalicn 
presso  di  essa,  che  come  in  Senato  tenera  dietro  ai  presidenti;  ma  nel  1790  oeoò 
cotale  ufficio  presso  tutti  i  supremi  ìfagistrati. 

L^elenco  dei  caTalieri  della  Camera  che  fii^urarono  dal  1610  al  1723.  li  quali  avreb* 
bere  luogo  opportuno  dopo  il  presidente  BelletrutU,  per  non  presentare  akon  inte- 
resse, crediamo  di  ometterlo.  Vere  nnecurt,  commissari!  gOTematÌTÌ  presso  i  magistzati 
supremi  per  inrigilare  e  riferire. 

Noteremo  solo,  che  il  primo  nominato  in  settembre  1682,  fu:  Sieeardi  Agoatim, 
consigliere  di  Stato,  e  controllore  delle  finanze,  originario  di  Pigna  (Nizxa),  che  nd 
1626  fu  presidente  patrimoniale.  Infeudato  di  Pezzana  (Vercelli)  nel  1620,  passò  questo 
feudo  in  seguito,  per  via  di  femmina,  ai  Campora- 

L'ultimo  Caraliere  fu  il  Martini,  già  accennato  fra  i  caralierì  del  Senato  e  fra  i 
senatori,  poi  collaterale. 
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PUtMret  littorio  ÀMOieo,  conte  di  Val  di  Sasù,  figlio  di  Ali-      ITTI 
drea  (I),  nacque  in  Torino  nel  1716.  Collaterale  nel  1760,  conBerratore   11  lyrik 
generale  delle  B.  gabelle,  pToenxatore  generale  nel  1760,  Bovr'intendente 
dei  regi  archivi  nel  1779,  poi  presidente  della  Camera.  Poeto  a  ripoto 
nel  1786,  mori  il  14  ottobre  1799.  Dotto  e  letterato,  raccolse  nna  oo* 
piosa  biblioteca,  ohe  in  gran  parte  fu  acqoirtata  dal  Be. 

dalli  Pietro  Oaotuio,  poi  reggente  della  Camera  nel  1796.  m 

ti  Bini 
Gialme  Felice  Giueppo,  conte  di  Pralognant,  primo  presidente  del     m 
Senato  nel  1800.  ]  Bim 

Cabras  Tineenao,  sardo,  intendente  generale  dell'isola  di  Sardegna,  ms 
(a  nominato  presidente,  ma  non  copri  il  posto  per  la  soirennta  occv- 
pasione  francese.  Istitnita  la  Società  agraria  ed  economica  in  Cagliari, 
fu  nominato  presidente  perpetno.  Ebbe  Urna  di  Talento  ginrisconsnlto. 
n  sno  figlio  Antonio  fu  letterato  ed  oratore  sacro  distinto,  di  cni  parla 
il  Tola  nella  Biografia  iarda. 

Pallini  Glnseppo,  conta  di  Sant'Antonino,  primo  presidente  della      ITU 
Camera  nel  1814.  IS  ^«iti 

Ihuraaél  iMopo,  nato  in  Santhià  da  Domenico  e  Benedetta  Bondo-      ttM 
lino  di  Cayaglià  il  26  loglio  1739,  fece  i  suoi  primi  stadi  in  Vercelli  ti  mo» 
e  quindi  in  Torino,  e  s'applicò  alla  teologia. 

Non  sentendosi  disposto  alla  carriera  ecclesiastica  dopo  aTer  preso 
il  bacellierato,  depose  l'abito  clericale  ed  intraprese  lo  stadio  della  le- 
gale, in  cni  prese  la  lanrea  nel  176S.  Da  yolontario  nell'affido  del  prò- 
cnratore  generale  nel  1774  fa  eletto  sostitaito  dello  stesso  affido,  indi 
collaterale  neUa  Camera  dd  conti;  e  fu  il  primo  che  introdasse  l'oso  di 
scrivere  le  decisioni  in  lingoa  italiana. 

Hagistrato  di  molto  eredito  per  dottrina,  in  premio  della  soa  operodtà 
gli  fa  agghmta  la  carica  di  aTTocato  patrimoniale  dell'Ordine  Maori- 
dano,  e  fta  decorato  della  croce  di  caraliere.  Sotto  la  dominadone 
francese  non  volle  coprire  impieghi,  ed  attese  d  diletti  soci  stadi  di 
storia  patria  che  tesero  oelebrato  il  soo  nome  fra  gli  storid  piemon- 
tesi Nd  1814  fu  promosso  presidente  della  Camera;  ma  un  anno  dopo, 
per  l'avanzata  età  e  per  difetto  di  vista,  d  ritirò. 


(1)  Soo  psdrt  priao  dBiSdo  dtlla  Mfrtteria  di  siMrri«  di  cai  ti  fcet  etooo  BéOa 
>tòriA,  trm  del  Porto  di  SMita  lUri*  In  ispsfiiA,  td  ottooM  k  Mtaraliauioiie  eolle 
rslMti  4  sprik  I7S6. 
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Fa  ascrìtto  socio  degli  Unammi  di  Todao  nel  1791,  deirAocadoBi 
delle  scienze  nel  1804;  membro  degli  Indefb§BÌ  d* Alamumiiui  aiel  1808, 
e  dell'Accademia  oeltiea  di  Parigi  nel  1804;  aodo  oidiaaxìo  delTAc» 
demia  d'archeologia  in  Boma  nel  1813. 

Scrisse: 

1.  Opert  àrcmmaìvìkt  con  idillii,  Tolnmi  4^  Toiìbis  1766, 
Davico. 

2.  DdV antica  emàisUme  del  VereeUe9e  e  dMmdieo  Borgm  H 
ihià,  Torino,  1766,  presso  Fontana. 

3.  Delle  antiche  città  di  Padana,  Càbwn%  Qtrmumicia  e  MI  Au- 
gusta dei  Vagienni.  Torino,  1769,  presso  Fontana. 

4^  Saggio  della  storia  degli  antichi  popoli  d^Balia,  TariBO^  1769, 
presso  Fontana. 

6.  L'Armida,  dramma  per  mnsioa  rappresentato  •  rtampata  in  To- 
rino nel  1770  per  il  DerossL 

6.  L'Annibale  in  Torino,  pubblicato  nd  1771  dal  Deroni  e  n^ 
presentato  nel  Regio  Teatro. 

7.  DelVantico  Stato  d: Italia.  Torino,  1772,  presM  il  DenaiL 

8.  Del  Collegio  degli  antichi  cacciatori  PollenHni  tfi  ^iaiumie,  t 
della  condieione  dei  cacciatori  sotto  i  Ramami  e&tUro  fapimone  ii  Got- 
bel,  colle  epoche  dei  re  lombardi  emendate,  e  con  alcuno  osservagiom  É^ 
pagrafiche  del  Piemonte  antico.  Torino,  1778,  presso  il  Fontana. 

9.  H  Piemonte  cispadano  antico.  Torino,  1774,  pacwo  Foatmai 

10.  Notizie  delVantieo  Piemonte,  ossia  delle  marche  di  Torino  ed 
Ivrea,  voi.  3.  Torino,  1803  e  1804,  presso  il  Fontana  ed  il   Barbezis. 

11.  Deir imitazione  intorno  ai  drammi  in  musica,  operetta  inserita 
nell'edizione  di  Nizza  del  Metastasio,  tom.  x,  in  fine. 

12.  Elogio  del  presidente  Antonio  Fabro,  inserito  nel  tomo  2  dei 
Piemontesi  illustri, 

13.  Elogio  d^  Arrigo  di  Susa,  cardinale,  vescovo  d^  Ostia  ;  voL  4  dei 
Piemontesi  illustri 

14.  Saggio  di  scoperte  geografiche  dei  moderni  viaggiatori  neirin- 
temo  deir Africa  ed  illustrazione  e  supplemento  al  viaggio  di  Sir  James 
Bruce  alle  sorgenti  del  Xilo,  Torino,  presso  Glossi  nel  1801,  libro  nio 
stato  tradotto  in  inglese. 

16.  Dissertazione  sopra  i  eodici,  rotoli  ed  altre  antiche  pergamene 
dei  pubblici  archivi  del  Piemonte,  voi.  16  degli  atti  deU' Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 

16.  Osservazioni  sopra  alcune  recenti  scoperte  geografiche  fatte 
nelV  Africa  settentrionale  e  singolarmente  sopra  il  paese  dei  Garamanti. 
Torino,  1806,  stamperia  dell'Accademia. 

17.  Della  popolazione  d^ Italia  circa  Vanno  di  Boma  626,  dedotta 
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ékUla  qHantiià  di  truppe  fornita  dai  Bùmani  e  loro   alleati  per   la 
guerra  gallica  eiealpina.  Torino,  1806. 

18.  Idillii  e  diteorei  intomo  ai  genii  delle  poeeie  e  del  ean^  «•> 
neraH  dai  nostri  antichi^  come  dai  Oreei,  Apollo  e  le  Muee,  Toriao, 
1806,  presso  Fontana. 

19.  Bieerehe  sopra  reta,  in  cui  la  sede  ed  il  eulto  delle  Mu9e  H 
trasportò  dal  mùnte  Olimpo  in  sul  Parnaso,  sulV Elicona  e  Findo,  eee^ 
vera  epoca  della  civiltà  e  prima  coltura  letteraria  delia  Oreeia  an- 
tica. Atti  dell' Accademia,  toL  19. 

20.  DelVorigine  del  diritto  legale  della  caccia.  Atti  dell'Acca- 
demia, id. 

21.  Deir antica  contesa  dei  pastori  di  ValdiTanaroeval  ^Aro- 
già,  e  dei  politici  (tccidenti  sopravvenuti.  Atti  dell'Accademia,  id. 

22.  Schiarimenti  sopra  la  carta  del  Piemonte  antica  e  dei  secoli 
di  meno,  id. 

23.  Memorie  sopra  Enrico  conte  d^Asti,  id. 

Solerà  dire  il  Dorandi  che  il  lasciare  manoscritti  era  cosa  ma!  pio- 
pria  per  uno  scrittore,  e  pria  di  morire  ne  abbruciò  moldssimL  Pur 
tuttavia  ne  lasciò  alconi  e  sono: 

1.  Esame  delV antica  libertà  dei  Lombardi  e  della  pace  di  Co- 
ttansa. 

I  revisori  dei  libri  arevano  conceduto  di  metterio  alla  luce  co!  loto 
vitto  dei  90  di  noTemlnre  1779,  ma  egli  non  si  valse  della  permisdone 
per  ragioni  politiche.  Il  manoseritto  di  quest'opera  fa  poi  con  altri  del 
Durandi  offèrto  al  re  Vittorio  Emanuele  I  dal  chiarissimo  avvocato 
Gaetano  Demarchi,  nipote  dell'autore  (1).  Quel  Re  fece  dono  di  detto  mano- 
scritto alla  R.  Aocadmnia  delle  Scienxe  di  Torino  nel  1890;  ed  essa, 
dopo  avwrvi  meditato  sopra  pel  corso  di  17  anni,  deliberò  d'inseririo 
nei  suoi  atti,  voi.  40,  alterando  per  altro  il  tìtolo  che  gli  diede  il  Du- 
imndi  in  quello  di  Saggio  sulla  lega  lombarda^  e  stdla  pace  di  CO' 
itansa. 

9.  Elogio  del  eardimaU  Chtala  Bicchieri. 

8.  Osservationi  ovvero  memorie  sullo  stato  civile  del  Vercellooe 
e  della  Lombardia,  nei  tempi  di  mmo,  ossia  ricerche  sopra  il  diritto 
pubblico  della  Lotnbardia. 

4.  Dioeorso  sopra  una  gran  eontraddinone  rimproverata  a  Po- 
Hbio,  concernente  la  marineria  e  la  prima  armata  navale  dei  Romani. 

6.  Considerazioni  sopra  rantica  Etruria  circumpadana,    ove   si 


(1)  Implicato  Mi  moti  Ubtrali  del  ISSI,  «salò;  ti  ditottò  di  lettentara,  t  tOM  s 
itMUM  tàìwak  saoi  latori.  Noi  1S4S  fa  Tieo-proddento  dolUi  Ckinera  ubolptaa-  Mot  % 
B  Zobiooo,  n*  patrio. 
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fa  elogio  della  storia  dei  Micali  e  si  prende  a  dimostnre   gii  enori 
presi. 

Morì  in  Torino  il  28  ottobre  1817.  Di  lui  scrisse  la  TÌta  il  presi- 
dente Degregorì.  Il  professare  Balbiano,  neU'inaagnraaoiie  degli  studi 
del  liceo  convitto  in  Vercelli  nell'anno  1874,  ne  recitò  l'elogio  che  é 
a  stampa  (1). 

818         Nasi  Giaseppe  Maria,  nato  a  Salozio  il  9  maggio  1753,  poi  coui- 
ti  fictaWi  gliere  presso  la  Corte  imperiale  di  Torino.  Bipristinato  il  GoTemo  sa- 
baudo, fa  conservato  coUaterale,  poi  presidente.  H  31   dioembre   182S 
fti  decorato  della  gran  croce  manrìziana. 
Pubblicò  le  seguenti  operette: 

1.  Dissertai iones  de  feiidis  eornmque  varia  natura  ad  pahim 
mores  potissimum  adcomodata;.  In  essa  è  accuratamente  determinata  U 
natura  e  Tindole  dei  fendi  moventi  dal  Piemonte,  dalla  contea  d'Asti, 
dal  marcbesato  di  Ceva,  daUe  Langbe,  dal  marchesato  di  Salnxao,  dalla 
Savoia  e  dal  contado  di  Nizza. 

2.  Voci  e  frasi  italiane  e  francesi  ad  uso  del  foro.  Torino,  Da- 
vico  .e  Picco,  voi.  di  pag.  183. 

Mori  il  25  giugno  lvS23. 

fi2d  Somis  Giambattista,  figlio  di  Ignazio,  professore  e  B.  Archiatzt>,e 
15  nm  di  Bosa  Monaldo,  nacque  in  Torino  il  26  febbraio  1763.  Lameatoai  il 
leggi  il  4  aprile  1782,  fu  aggregato  al  CoUegio  di  legg^  il  3  dicem- 
bre 1784. 

Sostituito  procuratore  generale  nel  1786,  indi  collaterale  della  Ca- 
mera, fu  sotto  il  governo  francese  membro  della  Corte  d'appello,  e  fece 
parte  nel  1809  del  corpo  legislativo;  ed  a  Parigi  strinse  amicizia  con 
Alessandro  Manzoni,  il  quale  fu  dal  Somis  fervente  cattolico  riconfer- 
mato ne'  prìncipi!  religiosi  sempre  dappoi  osservati  per  tutta  la  vita; 
e  predispose  la  di  lui  moglie  Enrìchetta  Blondel  ginevrina  ad  a^cet- 
Ure  gli  stessi  prìncipii  della  fede  cattolica  (2).  Nel  1813  fu  decorato 
dell'ordine  della  rìunione. 

Cessato  il  suo  mandato  colla  caduta  del  Governo  napoleonico,  si  de- 
dicò al  patrocinio.  Hicliiamato  agli  impieghi  giudiziarì,  fu  nominato 
reggente  l'ufficio  (25  novembre  1817),  poi  avvocato  fiscale  generale 
presso  il  Senato  di  Ciamberì  (10  luglio  1818).  Trasferito  nel    1820  a 


(1)  Vercelli,  tip.  Guidetti,  op.  in-8<».  di  pag.  45. 

(2)  Vedi  Casalis,  Dizionario,  voi  2,  appendice,  pag.  207;  e  roposcdo  Libertà  e 
legge,  stampato  in  Genera  nel  ISSO,  tipi  Sordo-Muti,  a  pag.  90. 
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Genova  nella  stessa  qualità,  fu  indi  presidente  di  classe  in  Camera 
sino  al  fine  del  1827. 

Letterato  e  filologo  distintissimo,  mostrò  grande  amore  per  la  lingua 
italiana.  Ciò  toma  a  gran  lode  di  Ini,  vissuto  in  tempi  in  eni  d  mi- 
rava a  spogliarla  anche  di  questo  bel  pregio  di  sua  nazionalità. 

Tratto  del  suo  amore  per  la  lingua  italiana  si  fu  l'istituzione  nel 
1820  di  una  società  di  eletti  giovani  ohe  convenivano  in  sua  casa  per 
attendere  sotto  la  sua  direzione  alla  compilazione  di  un  dizionario  le- 
gale italiano,  onde  agevolare  ai  forensi  l'uso  della  lingua  italiana,  che 
col  titolo  di  Vocabolario  legale  venne  poi  in  luce  dopo  la  sua  morte, 
£  pubblicò  in  due  volumi  una  raccolta  di  accuratissime  sue  scritture 
legali,  col  titolo  Voti  eonsulti  o  ragionamenti  in  materie  legali^  col- 
l'aggiunta  di  esemplari  di  bello  scrivere  forense,  tratti  da  autori  della 
Crusca,  e  la  intitolò  a  quei  giovani  che  erano  stati  suoi  allievi 

In  Genova  dal  1821  al  1824  per  ragione  del  suo  ufficio  scrisse  quattro 
discorsi  inaugurali,  che  sono  a  stampa.  Quello  del  1823  che  tratta: 
Dello  allegar  nel  foro  i  dottori;  e  quello  del  1824:  Il  Magittraio 
giudiziario  dere  conoscere  e  soitenere  la  propria  dignità,  contengono 
in  nota  molte  illustrazioni  di  giureconsulti  e  magistrati  genovesi 

Messo  a  riposo,  dedicossi  al  proseguimento  di  un'opera  già  prima  da 
lui  incominciata  a  perfezionamento  della  lingua  italiana,  stampata  dal 
Pomba  nel  1843  col  titolo:  Giunte  torinesi  al  vocabolario  della  Crusca, 
ricca  di  5  mila  vocaboli  di  classici  non  registrati  in  detto  dizionario, 
con  un'appendice  di  voci  e  modi  di  dire  forensL 

Membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  nel  1801,  confermato 
nella  ricostituzione  del  1816,  e  dell' Aeeademia  letteraria  di  storia  e 
di  belle  arti,  di  cui  (ù  presidente;  vi  lesse  diversi  discorsL 

Tradrni^  la  Chuida  al  cielo  e  i  documenti  di  vita  cristiama  del 
cardinale  Bona,  ed  alcune  lettere  latine  di  Aquilino  Coppini  dell'anno 
1609,  che  contengono  la  descrizione  della  eittà  di  Torino  e  del  gran 
giardino  posto  tra  la  Dora,  il  Po  e  la  Stura. 

Mori  in  Torino  il  1*  novembre  1889. 

Peuft  Garlo  Gliseppe,  conte  di  Marsaglia,  nativo  di  Saluzzo,  sena-     BH 
torà  nel  Senato  di  Torino  nel  1815,  poi  consigliere  nel   Magistrato  di  2S  6mkn 
Sardegna  (2  settembre  182^^),  reggente  la  R.  Udienza  in  Cagliari  nel 
1824  (1),  presidente  di  classe  nella  Camera;  controllore  generale  delle 
finanze  (13  ottobre  1829),  fti  decorato  del  titolo,   grado  ed   anzianità 


(1)  I  Sardi  k>  qualiflearoac  con  on  satirico  motto,  riferito  dal  Sfotto  Piotor  ■•Ila 
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di  primo  pmideiite  aél  1888,6  ddk  gm  crm  isVOrtM 
<9  giugno  1848).  Mori  il  18  nofmhPS  186L 

I  Pun  pioTeiigoiio  dilla  EiMdm  e  ymam»  al  «Ulve  imliiwdwl. 
La  tmiiglia,  ohe  li  tmtei  poi  la  SilnHO^  a^aavaorcnte  fra  la  fri- 
marie  di  MinidoTi,  riooidala  ael  wgaaali  mai: 

Ex  MMlmiilii 
Tlldta,Yi 


tn        8li«rtt«M  MaitéDa,  aato  la  Ckmofa  la  ofeloln  dal  1771^  Ik 
nmàKè'ifiìm  della  Corte  d'ideilo  deDa  steMa  éM,  e  m1  1816 
ToriaOi  e  ael  neoeadfo  aaao  aoMatiifale  la  Oiirnii  iadl 
aenle  presso  n  Seaato  di  Ckmofa  (8  frUndo  1888); 
Camera;  eonsigUere  di  Stato  aggregato  aUa  sftwinae 
•tiiia  (16  settembre  1881),  e  membro  deDa  &  rnmmlssinmB  per  law- 
irisiime  delle  sentenie.  Mori  la  Tcriao  11  96  giagM  1817  il  77 


81S        Cemaae  del  Piane eeate Cttneppe Kariai aato asll7«8 del 

ttigaii  aeilo  Qioranni  Maria  e  Teresa  Maar^^eri  di  &  Bafteb. 

eairiera  deOa  magistratura,  da  eai  eeaaò  dmaato  fl  doi^aio 
Collaterale  nel  1814  e  dna  anni  dopo  afroeatoiaoale  regia  aala^ 
Coaai^  di  Sardegna;  pd  presideate,  ed  11  4  mano  IBK  «aaftì 
geaerale.  Fu  deeorato  ddla  giaa  eroee  ^"—«-«^«^  Miori  11  17 
gio  1829. 

Vivendo  fondò  un  conrento  di  cappuccini  in  Cigliano,  che  Ite 
pato  ril  settembre  1827.  Lasdò  nna  sol  figlia  dal  matrimonio  eoa  PMla 
Teresa  Corbetta,  morta  nnbile. 

lisi  Jaaa  Fraaeesco,  nativo  di  Montanaro,  consigliare  della  Corto  di  Te- 
8  Mkn  rino  nel  1811,  e  nella  rìstoraibne  di  Ciamberi  (8  novembre  1814);  pri 
consigliere  di  Stato,  e  nel  1821  membro  del  Consiglio 
creato  da  Carlo  Alberto  reggente.  Fn  in  seguito  senatore  nel 
di  Torino,  e  presidente  in  Camera  col  titolo  di  presidento  capo.  Deco- 
rato del  gran  cordone  manrìaiano,  ta  posto  a  riposo  il  6  aprile  1864, 
né  più  fb  sniTogato.  Mori  in  Torino  il  6  giugno  dello  stesso  aano. 
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Collaterali 

dal  17S30  al  18ei  (1) 


Balegao  dasfare  FnaeeM»,  conte  di  Musttno,  acquistò  il  feudo  li     m 
22  luglio  1722  per  lire  6600.  7 

Bonaudo  m^neBleo  Ignaile,  conte  di  Monta,  figlio  dell'avrocato  n 
patrimoniale  fiscale  generale  Oiueeppe.  Fu  runico  degli  antichi  sena- 
tori camerlenghi  consenrato  nella  rìcostitunone  della  Camera;  poi  g^ 
nerale  delle  finanxe,  mori  il  3  marzo  1743  di  66  anni.  Ottenne  nel 
1713  l'immunità  per  dodicesima  prole.  H  figlio  conte  Gaspare  Maria  ta 
pure  presidente  e  generale  delle  finanze,  deceduto  il  2  giugno  1768 
4'aani67. 

Baldoria»  Alo.  Mlekele,  ninardo,  figlio  di  Oio.  Francesco,  prefetto 
di  Sospello;  fu  poi  giudice  nella  R.  Udienza  di  Cagliari. 

Un  Pietro  BaldoTino  fu  il  primo  ayrocato  dei  poTen  presso  il  Se- 
nato di  Nizza;  ed  un  Gio.  Michele  ta  aTVocato  fiscale  patrimoniale 
generale  nel  1626. 

Ferrari  Pietro  JTraaeoaoo,  già  senatore.  n 

Karilai  tmim  Carlo  Fraaeoieo,  figlio  del  Tassallo  Melchior  Maria,  ith 
Cavaliere  del  Senato  nel  1700,  gli  fti  col  ducale  biglietto  16  dieembre  ||  ^^ 
1707  accordato  il  Toto  decisivo  in  tutte  le  cause  si  civili  che  crimi- 
nali come  gli  altri  senatorL  D  di  lui  igliaolo  Giuseppe  Francesco, 
conservatore  generale  delle  gabelle,  acquistò  nel  1758  il  feudo  di  01- 
gala  per  L.  7000.  Bra  dei  conti  di  Cigala  il  palazzo  col  n«  3,  in  via 
della  Consolata,  disegno  del  Juvara,  ora  Spinola,  in  cui  si  estinse  la 
suddetta  famiglia. 


(1)  TncéàmimnmU  «moo  tetiDsU  slls  GuMm  membri  del  Senato.  Cos'ordina- 
mento  4el  7  gennaio  ITtO  ti  ittitnirono  tiudiei  proprii.  dett  i  colUteraU. 
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IRS         Perno  Francesco  Giacinto,  già  aostitnito  procinmtore  genenle  ad 
4  ufsi«   1720,  indi  prefetto  di  Casale  12  settembre  173a 

niC  Vasco  conte  e  comm.  Nicolò,  di  Mondovi,  poi  intendento  a  Pinerc'loi 
ttunaki  Furono  suoi  figlinoli,  Dalmaxzo  avrocato  che  scrisse  parecchie  opere 
intomo  ad  argomenti  di  economia  politica  e  éL  gìnrispnidenza,  su» 
relegato  nella  castiglia  d'Ivrea  per  le  soe  opinioni  che  si  credeTi&>> 
sovrersive  al  Governo,  dove  moti  il  12  agosto  1794;  e  Giambatdsu 
Vasco,  valente  economista  del  seoolo  scorso,  di  cni  ta  collocato  nellT- 
niversità  di  Torino  il  busto  nel  1862  (1).  Famiglia  in  oggi  estinta. 

1744         Tiani  Onorato,  nizzardo,  già  senatore  a  Nim  nel  1737,  poi  coliate' 
t  giigM  rale,  indi  di  nuovo  a  Nizza,  avvocato  fiscale  generale  il  9  maggio  1711 
ove  mori. 

»  Porro  di  Santa  Maria  conte  Francesco,  milanese,  deceduto  il  13 

luglio  1753  di  44  anni. 

n44         Miraglio  Gio.  Matteo. 

1741         Mordiglia  Giambattista,  di  Casale,  già  commissario  generale  ddk 
24  ai^it  strade  in  Monferrato,  poi  prefetto  d'Alba,  senatore  nel    1737,  passato 
collaterale  in  Camera.  Mancò  ai  vivi  il  7  febbraio  1769,  d'anni  &, 

1734  Niger  Paolo  Michele,  poi  primo  presidente  del  Senata 

4  jii^i© 

n  Ferri  Glu^^eppc  Maria,  giubilato  nel  1758.  H  suo  figlio  Scipione  Mi- 

chele fu  auriit  «iv  generale  di  guerra  (29  aprile  1775).  Acquist^N  il  feud? 
di  Salbertrand  con  titolo  comitale,  e  mori  nel  1791. 

^  Corte  Giuseppe  Ignazio,  conte  di  Bonvicino,  poi  gran  cancelliere. 

?»  Calcino  Pietro  Francesco,  professore  di  leggi  nella  K.  UnivemtL 

consigliere  del  Consiglio  supremo  di  Sardegna. 

1759  Beltramo  conte  Giuseppe  Felice,  primo  presidente  della  Camera. 

9  febbraio 

I7W  Ferrari  Francesco  Nicolò,  già  senatore  dal  1750,  passato  presidente 

C  if«kto    capo  (k'I  Senato  di  Nizza. 


(1)  Vedasi  Danna,  Intorno  %I  monumfnto  a  Giovanni  FattUta   Fcueo,  iwrLj-trato  \- 
S  yiuyno  ihG2.  TiTÌno.  tipografia  Ferrerò,  18(52. 
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Plataeret  eonai.  YttUri«,  pieddente  in  Oameia.  nM 

tSfonkn 

DeroKiI  Gtor.  Twmamaè,  conte  di  ToMengo,  poi  proovatofegeiMralé.     HO 

ISiiraikn 

Fani«B6  Gtiiepp«,  maichese  di  ClaTMana,  già  senatore  nel  1761,  fVCS 
pattato  in  Camera.  1  Mki% 

Fea  D.  FnuMMea,  gii  refereaiirio,  poi  nggente  di  toga  nel  Gob>  HCS 
sigiio  di  Sardegna.  I  Mk% 

BardetooM  Federigo,  oonte  di  Eigrae,  di  famiglia  originaria  d'AgHé:      m 
fa  investito  di  detto  fendo  eon  titolo  eomitale  nel  1780;  mori  il  16  S  ittiki 
mano  1791  di  68  annL 

DellaraDe  ear.  Otueppa,  mardhese  di  ClaTeeana^  prendente  del  1774 
Consiglio  snpremo  di  Sardegna.  S  kffk 

Robestl  di  Coeeonlto  car.  Gliseppe  Maria,  di  Torino,  figlio  fi       n 
Cario  Qinseppe  e  Caterina  Berne,  gii  senatore  a  Nina  nel  1766.  No- 
minato nel  1801  gindiee  del  Trfbnnale  d'appèllo  non  aeeettA.  Korl  ot- 
tuagenario nel  1807,  e  sta  sepolto  nella  parrooehiale  fi  Banehette  nd 
Canayese,  da  cni  proTenira.  La  fkmiglla  Bobesti  ota  è  estinta. 

ProTana  Giambattista,  Tassallo  fi  ViDar  d'Almese,  gii  refamdailo^       n 
deceduto  TU  dicembre  179S.  Ottenne  sello  stesso  anno  1774  fl  titola 
comitale. 

Cappa  Gliseppe  LnigI,  figlio  fi  Sigismondo,  fi  Torino:  mori  celibe  1774 
di  73  anni  U  16  maggio  181L  S  l^lì» 

Berando  di  Pralomo  eonte  YlacoBao  Sebastiano,  gii  eonsiglieie      ITTS 
nel  Consiglio  fi  commercio,  poi  soTrintendente  generale  delle  strade  tl  iprìlt 
e  ponti  (80  aprile  1779). 

Boatta  aTToeato  Sebastiano,  figlio  fi  Bartolomeo,  aatiro  fi  Canee.     1779 
Acquistò  U  fendo  fi  Villar  San  Ifaroo  con  titolo  comitale.  Mori  U  S8  S  aaggM 
norembre  1818  fi  97  anni. 

Cnrii  Francesco,  fi  Mondori,  sostituito  aTTocato  generale  nel  1774,     Y779 
primo  niBziale  delle  finanxe  nel  snccessiTO  anno,  infi  collaterale;  fu  12  tttiln 
promosso  arrocato  fiscale  generale  a  Cisasberi  (90  febbraio  1787).  Il 
14  agosto  1790  fu  rinrenuto  cadaTcre  nelle  acque  dell' Albaane  presso 

Ì7  —  n. 
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Ciamberì,  e  fa  generale  opinione  che  si  fosse  annegato.  Il  veaeoTO  ener- 
gicamente si  rifintaya  di  dargli  sepoltnra,  ma  per  interposizione  di  al- 
cnni  membri  del  Senato,  i  qnali  assienravano  ehe  il  Cnrti  da  qfvakàe 
tempo  dava  segno  di  alienazione  mentale,  si  adottò  il  partito  che  sa- 
rebbe stato  sepolto  di  bnon  mattino,  e  che  nn  padre  domenìcaiio,  ele- 
mosiniere del  Senato,  l'avrebbe  solo  accompagnato  alla  sepoltura.  Noa 
ostante  questa  disposizione,  un  concorso  straordinario  di  cittadini  d*og]d 
classe  ed  i  magistrati  lo  aeeompagnanHio.  Per  impedire  le  dimostraanu 
contrarie  alle  inconsulte  disposizioni  del  vescoTO  che  si  temeTaBO,  fit 
rono  scaglionati  drappelli  di  soldati  in  diyersi  punti  della  atta,  ns 
tutto  procedo  con  calma  e  silenzio.  Era  uomo  di  molta  energia  e  fi 
grande  influenza. 
La  famiglia  dei  Curti  di  Mondovi  si  estinse  nd  cavaliere  Xmiìsìo. 

nS4         Favrat  barone  Francesce,  p(À  procuratore  generala 

fìM         Dnrandi  Jacopo,  poi  presidente  in  Camera. 

n  Bertaloione  d'Araehe  conte  Giamlftattista.  I  Bertalozoni,  originili 

di  Valperga,  si  procacciarono  ricchezze  coU'eserdzio  della  mercatoa. 
Bamo  estinto. 

1791  Joannini  Cesare  Felice,  figlio  di  Gaspare,  acquistò  nel  1796  n 

10  aiiM   mezzo  punto  del  feudo  di  S.  Michele.  Conservatore  generale  delle  gabeUe 

(30  novembre  1798),  fu  per  breve  tempo  procuratore  generale,  poi  già- 

dice  della  Corte  d'appello  e  nel  1814  di  nuovo  collaterale.  Provreduto 

a  riposo  il  23  gennaio  1816:  morì  in  Torino  il  24  maggio  1831  di  89  anni 

KSl         Brea  di  Rivera  conte  Francesco,  poi  procuratore  generale. 
12itTUibn 

17)7  Nasi  Giuseppe  Maria,  poi  presidente  in  Camera  nel  1818. 

2)ag«fU 
17M         Berthier  Claudio,  savoiardo,   avvocato   dei  poveri   in    Torino  (30 

15  ÈgnU  gennaio  1787),  avvocato  fiscale  generale  a  Nizza  (3  maggio  1791), 
poi  per  l'occupazione  francese  di  detta  città  senatore  applicato  prov- 
visoriamente alla  Camera  dei  conti.  Privato  dell'impiego  dal  (Governo 
provvisorio,  esercitò  il  patrocinio  in  Torino,  ed  istituito  l'ordine  degli 
avvocati  fu  eletto  Batonier  (presidente).  Nel  1814  non  volle  riprendere 
il  servizio.  Mori  il  5  settembre  1825  di  74  anni  in  CiamberL 

ISOO         Peiretti  Lodovico  Agrestino,  poi  presidente  del  Consiglio  sapremo 
U  liglì*    di  Sardegna. 
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Boeel  mTT.  Stefano,  indi  giudice  nel  Tribunale  d'appello.   -  KIO 

tltttiki 
Bende  CHnmbattistn,  poi  presidente  in  Camera.  » 

Ajnkel  Gaetano,  poi  proevratoie  generale.  ttU 

GalTl  Lanart,  che  fa  primo  presidente  della  Gamenu  » 

Comune  del  Piasse  eonte  Giuseppe  Maria,  presidente  di  classe       ^ 
nello  stesso  magistrato. 

Bertrandl  Giuseppe  VMele,  nato  in  Limone  U  10  mano  1766,  di      BM 
famiglia  patrizia  cuneese;  fti  primo  ufllsiale  della  segreterìa  di  Sarde-  7  gìip» 
gna  in  Piemonte  (7  settembre  1798). 

Tenne  poi  impieghi  nell'isola  sino  al  1814.  Collaterale  nella  Camera 
(7  giugno  1814),  indi  presidente  del  Consolato;  commendatore  mauri- 
ziano  (13  luglio  1832),  ebbe  il  titolo,  grado  ed  anzianità  di  primo  pre- 
riidente  (22  notembre  1883).  Mori  il  81  mino  1887  di  74  annL 

StagUeno  nobUe  Mareello,  poi  presidente  di  elasse  in  Camera.  im 

21  asm 
Biaadrà  Gaspare,  figlio  deU'aTTocato  Gaspare  ^^ncenio  Nepomuerao,       • 
oonserratore  generale  delle  gabelle  nel  18(X),  presidente  del  Tribunale 
di  Veroelli  nel  1801,  poi  consigliere  della  Corte  d'appello.  Nel  1814 
riebbe  l'antica  carica  di  conservatore,  poi  nominato  coUatetale. 

Plaeeaia  GioTannl  Baltiata,  poi  presidente  in  Senato.  BK 

Caller  Gasparo,  primo  presidente  della  Corte  di  oassaslone.  fili 

e 

Faiqnet  Glnseppo  Bernardo,  nato  in  Annee3r  il  19  agosto  1776.      gif 
Laureatosi  in  Torino  il  8  agosto  1796;  nel  1804  ta  giudice  del  Tribu-n 
naie  di  prima  istansa  di  sua  patria,  e  nel  1808  membro  ddla  Corte  di 
appello  di  (Grenoble  (1). 

Ritornata  la  Saroia  al  Piemonte,  fu  senatore  a  Ciambori  (26  noyembre 
1817),  indi  ooUaterale  a  Torino,  coU'inoarioo  éì  tangere  le  reel  di 
procuratore  generale  (14  marso  1820). 

ÀTTocato  fiscale  generale  a  Ciamberi  (18  dicembre  1821),  presidente 


(l)  Nei  tMD^i  d«irimp«o.  k  Sstoìa  di«dt  U  suo  MotiiistBis  U  sltn  Corti  sMi- 
difiari«.  A  Torino,  Unrit  Vialtt  do  Mombol  o  Boss  ;  a  Qooote,  Alewsodry  OrtaslSBl, 
Portior  do  BolUiro  o  lo  Orsfo;  onsttro  doi  qpsU  porrouioro  più  tardi  prtridMiti 
41 
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(13  loglio  1827);  per  U  morte  del  Boget  de  Cholez,  fa  chìaiiuito  ti 
Ministero  dell'interno,  come  reggente  (18  agosto  1828)  e  &tto  effei- 
tiTO  (1*  aprile  1829).  Assunto  al  trono  Cario  Alberto  li  lìtiiò  dalla  ca- 
rica col  titolo  di  presidente  e  la  dignità  di  barone  trasmenibile  ai  noi 
discendenti  (23  loglio  1831).  Morì  in  Torino  il  28  febbraio  1836L 

B21         Cbionio  NutoU  di  TkeBOtol  terose  Prospero,  nato  in  Torino  fl  6 
!•  rebWiit  novembre  1783;  posto  a  riposo  in  febbraio  1860,  mori  il  9  gennaio  186S. 

tt!S         Baricchio  Carlo,  nato  a  Carìgnano  il  4  noTembre  1768,  eoUatenk 
S  puàk  e  sovrintendente  generale  degli  archivi  cameralL  Con  patenti  11  maggi» 
1833  fa  fatto  conte  di  Valle.  Mori  il  10  aprile  1844. 
Adolfo,  sao  figlio,  (a  senatore  a  Niixa  (25  ottobre  1857),  poi  a  Genoia. 


fi!S         Gromo  Giaseppe  Antonio,  che  fti  secondo  presidente  deUa  Ceite  di 
2  Kticakn  Cassazione  nel  1848. 


tsn         Joannlni  Cova  di  S.  Mlekole  eonto  Lnlgl  Alberto,  figlio  di  Cesate, 
ti  hsiìt  nato  in  Torino  il  22  giugno   1776,  deceduto  il  20  dicembre   1848.  È 
padre  della  poetessa  Matilde  JoanninL 

188         Qnigini  Pnliga  Pietro,  originario  di  Tortoli  (Ogliastro,  Saidegaa). 
IS  aam  nacque  in  Saorgio  di  Nizza,  dove  il  padre  Giuseppe  ndlitava  nello  seenio 

del  secolo  scorso  tra  le   file  dell'esercito  piemontese  contro  i  repubbli- 
caui  fraucesL 

Senatore  poi  collaterale  presso  la  Camera,  fa  pur  e  onsigliere  nel  C«n 
siglio  di  Sardegna,  ed  ebbe  principal  parte  nei  lavori  pel  riscatto  dei 
feudi  dell'isola.  Avvocato  fiscale  generale  a  Casale  (14  febbraio  1838)i 
poi  a  Genova  (6  aprile  1813)*,  morì  in  Piacenza  il  2  giugno  1845. 

B2S         Dettati  Giuseppe,  di  Torino,  giudice  legale  nel  Consolato,  senatore 
31  1^  (22  marzo  1822),  poi  collaterale,  indi  sovrintendente  agli  archivi  della 
Camera:  ebbe  il  titolo   e  dignità  di  conte  trasmessibile  ai  discendenti 
(27  dicembre  1826). 

I8!(         Nasi  Giovanni  Antonio,  figlio  del  presidente  Giuseppe  Maria,  ottenne 
!4  febbnif  la  dignità  di  barone  il  10  gennaio  1836.  Collocato  a  riposo  nel  1848,  pro- 
testò con  diverse  petizioni  al  Parlamento  subalpino,  ma  inutilmente. 

1S2(  Melano  di  Portnla  conte  Luigi,  di  Saluzzo,  figlio  di  Gabriele  e  di 

28  Barn   Teresa  Resano  di  Fenile,  morto  il  1°  dicembre  1842.  Sposò  la  poetessa 
contessa  Eufrosina  Delcaretto  di  Vercelli. 
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LoB|rOHÌ  IfBttlo,  di  Nova»,  nato  il  SO  febbraio  1784.  EtBendo  so»  tstl 
stituito  procnratore  onerale,  nell'inaognirazione  deg^li  anni  giniidioi  lene  B  tU#krf 
quattro  disooni  ;  nel  1896  :  Della  retUiudine  dei  Giudici;  nel  1897  : 
DeW amare  della  gloria;  nei  1898:  Sul  corredo  di  eognisUmi  neeeo» 
carie  ai  magieirati;  nel  1899:  Della  indipendcnga  del  wtagictrato  ;  a 
nel  1881:  Dei  doveri  dd  giudici.  Mori  in  Torino  U  15  maggio  1834t 
d'anni  48.  Nel  1816  arerà  ottenuto  una  sentensa  camerale  die  lo  di- 
chiarara  nobile  di  noibUtà  antica. 

Laragan  Cttnaeppe,  poi  ooniigliere  di  Ca»aiione.  ISSI 

Begis  Gioraaal,  di  SarigHano,  direttore  generale  del  debito  pnb-      filO 
blioo  (80  norembre  1847),  coniigliere  di  Stato  (7  luglio  1849),  sena-  2S  pmak 
toie  del  Begno  (9  norembre  1860);  ebbe  la  dignità  di  conte  (V*  giugno 
1834).  Collocato  a  ripoao  nel  1856,  mori  il  6  maggio  187a 

BardesHOBo  di  Rigras  conte  GerolaaiOi  nipote  di  figlio  del  prece»       ^ 
dente.  Mori  di  61  anno  in  norembre  1855. 

Ctbrarto  Luigi,  nato  a  Torino  U  18  febbraio  1809.  Originario  di  Uà-      tM2 
eegik)  in  ral  di  Lanso,  si  diatinoe  tpeciafanente  come  letterato,  e  di  lui  S  ikmSm 
diitesamente  soriaaero  specialmente  U  Tettoni  (1),  l'Oldoini  ed  il  Tria* 
obera  (9),  ai  quali  ai  rimanda  il  lettore. 

La  sua  carriera  nella  magistratura  data  dal  24  febbraio  1899,  noad* 
nato  sostituito  procuratore  generale  presso  la  Camera,  indi  collaterale 
^0  al  1850,  ed  era  reputato  dei  migliori. 

Intendente  generale  delle  gabelle  (96  mano  1860),  fti  nel  1859  mi- 
nistro dell'istrusione  pubblica,  poi  delle  flnanae,  infine  degli  afRsri  esteri; 
dal  qual  ultimo  uflido  si  dimise,  sdegnato  dell'aiVronto  fattogli  dal 
conte  di  Carour,  cbe  rolera  sbaraasarsi  di  lui  per  riprendere  il  por- 
tafoglio degli  esteri  Con  dispaccio  in  cttra  deU'8  aprile  1856,  il  Ct 
brario  scrirera  a  Parigi  al  Carour: 

«  Quant  aux  mota  trés  blessants  dont  rous  rous  ètea  serri  4  mon  égaidy 
la  seule  réponse  digne  de  moi,  est  de  rous  prérenir  qae  veus  lionrerei 
en  arrìvant  ma  dimission.  n 

E  nel  suo  ritiro  gli  fu  acoordato  fl  titolo  onorifico  di  primo  presidente 


(1)  Torino,  £rtdi  Botta,  IflTt,  di  pi«.  SBO. 

(t)  FnnoMoo  Triacbwa,  driariH^mo  mhcn  UXU  wdmm  mmmkèm  •  dflftt  itiidl 
tlflrid,  mìo  a  Ottimi  atUa  Tenm  iXHraoto  il  SO  fMuuio  ISIQ.  aort  la  NapoU  ni 
■■cfio  19S4,  OTt  eo^T»  U  porto  ai  diftttoro  faMralt  atU*Arthirio  disiato.  Il  T^ 
Umì  Bolla  pfffciUU  sua  opwa  dà  rolo&oo  dot  BBSMrod  loritti  doU*lUastrt  TriBekitm. 
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di  Corte  d'appello  per  g^li  anteriori  e  cessati  suoi  distmti  serrad  Ben» 
magistratura  (1). 

Senatore  del  Regno  (14  ottobre  1848),  primo  segretario  del  Magi- 
stero dell'Ordine  Manriziano  (7  maggio  1862)  (2),  canoeUieTe  delTOF 
dine  della  Corona  d'Italia,  mori  in  Torbiato  presso  Salò  (lago  di  Goda) 
il  1"  ottobre  1870.  La  sua  salma  riposa  nel  cimitero  di  Traino  oon  ■•- 
desta  iscrizione. 

Nei  giovani  suoi  anni  si  mostrò  smanioso  di  tìtoli  e  di  decomlcB: 
cambiò  opinione  secondo  il  mutar  dei  tempL 

La  sua  yita  fu  operosissima,  ed  a  lui  deve  attribirnsl  il  merito  fi 
aver  ravvivati  gli  studi  storici  in  Piemonte.  Era  tàcUe  ed  elegante 
scrittore,  e  a  più  di  novanta  ascendono  le  sue  pubblieasioniy  paieedòe 
deUe  quali  sono  rifusione  di  altre  precedenti  Accenneremo  le  piìsc^ali: 

Origini  e  progressi  delle  [insHhuioni  della  monàrekia  di  SnnOy 
in  due  volumi.  Torino,  Stamperia  Beale,  1860. 

Storia  dell'economia  politica  del  medio  evo  in  Halia,  voL  2.  ToriBO: 
tip.  Botta,  1861,  seconda  ediaone. 

Scrisse  pure  leggiadre  poesie.  Di  esse  notiamo  quella  che  a  dicìoltt 
anni  dettava  per  la  nascita  di  Vittorio  Emanuele  n  in  Torino  il  14 
marzo  1820. 

Questa  canzone  fa  fatidica:  era  il  vaticinio  della  non  lontana 
rezione  della  patria,  che  trovò  il  suo  splendido  e  finale  risnltato 
avvenimenti  del  1870;  e  ci  compiacciamo  che  provenga  da  ui 
strato.  Egli  diceva: 

0  generoso  o  antico 
SangTie  de*  Filiberti  !  —  A  te  commesso 
È  d'Italia  il  destin:  qoal  astro  amico 
Domator  di  procelle 
Ogni  popol  t*ammira.  E  te  primiera 
Delle  italiche  stelle 

Rammenta  o^an,  mentre  a  splendore  sì  caro 
Aogura  un  dì,  in  coi  non  fia  la  sera. 


(1)  Oaaetta  Ufficiale,  n.  123. 

[2)  Vedasi  l'elenco  dei  primi  segretari  dell'Ordine  Maoriziano  dal  lSi4  al  19^  nelle 
Baccolta  delle  Magistrali  provrisioni  dell'Ordine  Maariziano  (Torino,  tip.  ]liazmati, 
1S61),  cui  sOD  da  ag^ongere: 

Castelli  conuu.  Michelaagelo.  senatore,  nominato  il  2  norembre  1870  e  deceduto  in 
Torino  il  20  agosto  1£75; 

Correnti  commendatore  Cesare,  deputato,  nominato  il  29  aprile  1)377. 

Presso  il  detto  Magistero,  arri  pure  la  carica  di  primo  ufficiale,  della  quale  è  at> 
tnalmente  riTestito,  dal  ISòo,  il  barone  commendatore  Luigi  Cova,  di  antica  onorata 
famiglia  rercellese,  già  capo  divisione  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  consigliere 
drappella 
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Per  aasecondare  le  yiste  regia  di  Cario  Alberto,  intnpreee  itnA  sttlla 
orìgine  di  Cam  Savoia,  ftusendoU  discendere  dai  re  Berengario  n  ed 
Adalberto,  come  già  avevano  opinato  Lodovico  Della  ChieM  ed  il  oonto 
Napione;  cambiando  U  soa  primitiva  opinione,  cbe  padre  di  Bianeamano 
fÒ8M  nn  Manasse  oonto  di  Savoia  snl  finire  del  secolo  z;  ma  non  rieeei 
felicemente  nei  sooi  tontotivi,  sviati  da  preconcetti  pensieil(l). 

Bnono  d'animo,  modesto  nella  sua  vito  privata,  amanto  del  sno  paese, 
lasciò  un  nome  che  non  poò  esser  dimenticato. 

Gervaslo  barese  Paolo,  figlio  dell'intendente  StefSuio,  che  ottenne     tt^^ 
nel  1824  il  titolo  di  barone,  nacque  in  Mondovi  il  25  gennaio  180L  A  M  afìIi 
riposo  dal  1870,  vive  tuttora. 

Bocci  cnv.  Bonaventura,  figlio  di  Felice  e  Luigia  Cavalli,  gii  vice      048 
intendente  generale  dell'azienda  della  R.  Casa.  Gli  tu  concesso  il  titolo  ti  tyrib 
e  dignità  di  barone  con  patenti  20  luglio  1848.  Morì  in  Torino  il  18 
ottobre  1873  d'anni  70.  Fu  suo  fratello,  Giuseppe  Massimiliano,  senatore 
a  Nizza  (25  gennaio  1837),  indi  a  Casale;  mancato  in  Torino  il  25  set- 
tembre 1867  di  75  anni 

Binnehl  Bomenico,  di  Taggia,   figlio  di  Giambattiste  e  Caterina      BIS 
Beghezza,  senatore  a  Genova  (80  novembre  1843),  e  nel  1844  membro   2S  ifrik 
del  Consiglio  superiore  dell'  Ammiragliato,  poi  collaterale  in  Camera. 
Morì  in  Torino  il  8  settembre  1854  di  69  anni 

Ceppi  Carlo,  poi  consigliere  di  Cassazione.  tt^ 

ti  Mm 
PlnchU  Carlo,  già  accennato.  ISM 

S  ifrìb 
P^eeanU  Gaetano,  poi  consigliere  di  Cassazione.  18H 

ISiill«kt 
Battaglione  Severino,  di  Ozegna.  Segretarìo  nel  Ministero  degli     KB 
intemi,  prese  parte  alla  stotistica  delle  Gpere  pie  pubblicate  dal  Pra-  2S  Mkn 
lormo.  Nel  1848  primo  .ufficiale  nello   stesso  Ministero,  indi  in  quello 
degli  esterì,  poi  direttore  dell'Istituto  agrario  veterinario  forestale  ;  in- 
fine consigliere  in  Camera.  Trasformate  queste  in  Corto  dei  conti,  cessò. 
Fu  deputato  al  Parlamento,  ed  insignito  della  croce  di  commendatore. 

Pallleri  eonte  Beodato,  già  accennato.  BM 


(I)  Vtdssi  la  DOttrm  opinloos  In  propotiio  nel  ?oL  1,  ptff.  15  e  ter. 
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185€  BarbaroQX  car.  Luigi,  figlio  del  guardasigilli,  nato  in  Torino  ;  re- 
28  %hp»  ferendaiio,  bostìtoito  procuratore  generale,  indi  collaterale  in  Camera, 
e  nell'organizasazione  del  Magistrato  consigliere  nella  Corte  dei  conti; 
poi  segretario  generale  nel  Ministero  di  grazia  e  ginstùia,  essendo 
ministro  il  MigliettL  Consigliere  della  Corte  di  Cassazione  da  molti 
anni,  stabilitasi  presso  di  essa  una  classe  provvisoria,  fu  chiamato  a 
presiederla  (27  febbraio  1881),  e. poco  dopo  (8  maggio)  promosso  av- 
Tocato  generale  nello  stesso  magistrato.  Acquistò  riputazione  di  valente 
giureconsulto. 
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ftoenratori  genenii 


MonUrdo  Giuseppe,  fa  Francesco,  da  Vercelli,  dopo  presa  la  laurea  fCI 
io  leggi  attese  all'aTTOcatura  in  patria,  ed  ivi  iti  dottore  del  collegio  ed  7  a|nU 
insegnò  l'iititata.  Chiamato  piotasore  di  diritto  canonico  nella  torinese 
Uniyersità  nel  1667,  fa  posda  elerato  alla  carica  di  consigliere  e  di 
proenratore  generale  del  Duca  colle  patenti  controsegnate.  Mancatagli 
la  consorte  Isabella  Laogosco  della  Motta,  rinunciò  alle  Tanità  del  mondo, 
abbracciò  la  Tita  saeerdotale,  e  ritiratosi  in  patria  perrenne  al  posto 
di  Ticario  generale  del  tosooto  di  Vercelli  Scrisse: 

1.  Interprttatio  rubrieae  eodieis,  Publieae  laetitiae  vel  eoHMuium 
nwneiatartB  lib.  xn^una  eum  d€$eriptione  festivUatum,  et  9oìemmmm 
ludorum  quae  ìaetUiae  tempore  eeìebrantur.  Venetiis,  apnd  Francboom 
de  Portonariis,  lft68;  opera  dedicata  ai  gran  cancelliere  Langosco. 

8.  TraetatuB  de  laeUtia,  1559. 
La  famiglia  Mooianio  si  estinse  in  QioTanni  Francesco  circa  il  1605, 
che  lasciò  erede  la  sordla  Leggiadra,  moglie  di  Alfonso  Guano  di  Bo- 


L'oAdo  di  procuratore  generale  fa  in  seguito,  sino  al  1790,  eserel- 
tato  da  più  contemporaneamente,  ed  anche  cumulatiTamente  dagli  aT- 
Yocati  fiscali  generali  del  Senato;  ed  erano  di  grado  inferiore  ai  sena- 
tori camerlenghi,  per  cui  si  omettono,  tanto  più  che  il  Galli  ne  di  la 
serie  nel  toL  1,  pag.  689  e  seg.  delle  Cariche. 

Belletraltl  AgMtlM,  rassallo  di  8.  Biagio,  poi  presidente  della  Oa-      H!! 
mera.  Avera  lire  8000  di  stipendio,  oltre  le  regalie  che  Iteono  fissate   ?  P^w* 
in  lire  180a 

Caissotti  Ciarlo  Luigi,  poi  primo  presidente  del  Senato  di  Torino      ITtS 
nel  1730.  fi  mmùn 

■alstre  GIotuabI  Franeesf,  di  Castelgrana;  poi  presidente.  ITU 


I  Serossi  GIOTftDtil  Tonunuo,  conte  di  Tonen^,  figlio  del  ^ 

hi  ed  avvocato  Filippo  FnneeMO,  (iriondo  dì  H«ireiU,  tuto  fa 
bSKg&lA  &lla  fecolti  <Ii  leggi  Dell»  torinese  nnìn 
iviiTatore  generale  (11  febbnìo  175S),  coUatenle  (13  i 
r  Indi  pToenratore  generale,  infine  contnlkm  gmenla  col  gr»ào  dì  p 
I  p«ìddeiite  (29  Id^Uo  1776).  Morì  il  23  loglio  17S5  ai  bagni  H  ^ 
J'  Aeri,  e  fu  tumulahi  in  Hciubello.  Fu  investilo  di  una  sesta  patte 
t   firado  di  Tcioengo,  con  titolo  comitale,  nel  1757. 


Aduul  Gioachino  Moria,  che  pervenne  &lla  carica  di  primo 
del  Senato  di  Torino. 


mmkt 


FkTrat  Francesco,  nato  a  BellerRUx  (Tlionos)  il  17 
in  da.  Giacomo  e  Maria  Vtgiiet.  Lanreatosi  il  16  giugno  1754  fn  waaL 
avvocato  dei  poveri,  poi  nel  1768  sostitoito  avrncato  fistile  gea 
ed  il  3  dicembre  1775  eeoatore  presso  il  Senato  di  Savoia.  Nel 
■MDqoiEtCì  la  signoria  e  fendo  di  Bellevaai  sua  patria,  e  gii  Ai  eoa 
fi  titolo  di  barone.  Fece  parte  della  legazione  «arda  per  la  pacifici 
A  Ginevra. 

-    Nel  1764  fn  cldamato  a  Torino   collaterale  della  Ckmera  dtT 
:t  nel  suctoBsJTo  anno  norainato  proenratore  generale. 

Membro  del  Governo  provvisorio  pieiiioutese  nel  1796,  e  dell'i 
nistrazìone  centrale  del  oompartimeBto  dell'ErUane,  Bai  wnnniBtiii  •■• 
ii  riparò  in  Sartna  nell'ocenpasonis  auinHsaK.  Blobsti  2  Wnaam 
in  Piemonte  nel  1800,  fo  chiamato  al  porto  di  ecataoUm  \i  iiialii  id 
tìtolo  di  preaideiite  ;  ma  per  la  ma  avanzata  età  wm  teoettò.  DaM 
napettabile  per  le  sue  virtA,  i  atioi  talenti  ed  il  no  |iihiiHII^M  ]fad 
In  Ampliane,  borgata  di  PoUier,  0  SS  febbraio  1817. 


IM         Brea  FraaeesM,  eonte  dì  BÌTeia,  figlio  del  pneodeata;  oalU 

Simidn  della  Camera  e  couerratora  generale  delle  gabelle,  indi  jpaon 

generale.  Con  patenti  38  gennaio  1800  fa  nominato  eontnllore  < 

nk  che  riprese  nel  1814.  n  13  marao  1816  ebbe  la  dignità  di  ^ 

di  Stat«.  Mori  il  ae  maggio  1816,  ed  in  ini  ^ 


KM  Joannlnl  Cesare,  figlio  di  Gaspare,  collaterale,  poi  constglien  d"^ 

n  igNli  pello,  dì  coi  facemmo  paiola  fra  i  collateialL 


Anbel  Carlo  Gaetano,  figlio  di  Benedetto  e  Benedetta  Guidetti, 
I  nacque  in  Torino,  e  prese  la  lanrea  in  leggi  il  80  maggio  ITSOt  So- 
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stitnito  proeuratare  generale  (2  noTembre  1790),  fa  dalla  Gomminioiie 
di  goyerno  dispensato  dal  serrisio  il  13  dicembre  1880  per  i  suoi  priih 
cipii  contrari  al  nnoTo  ordine,  e  durante  il  goyemo  francese  non  ebbe 
impiego.  Ripristinata  la  dinastia  sabauda  ta  uno  dei  sollecitatori  del 
famoso  editto  del  SO  maggio  1814.  Nominato  il  8  giugno  dello  stesso  anno 
collaterale  colla  reggenn  della  procura  generale,  di  cui  fb  pochi  mesi 
dopo  fktto  effettivo;  scadde  dalla  grazia  sovrana  dopo  lo  scacco  che 
ebbe  il  Goyemo  per  Q  sequestio  dei  beni  di  Lucedio  spettanti  al  prin- 
cipe Borghese,  da  lui  consigliato,  e  fu  dispensato  il  8  giugno  1817. 

Roberto  d'Aaeglio  lo  qualifica  uomo  ignaro  d'ogni  ingenua  disci- 
plina, fanatico  aTTersaiio  di  tutto  quanto  la  Francia  aveva  operato  in 
Piemonte,  nome  increscioso  a  chiunque  ami  la  patria  e  le  arti  (1).  Per> 
duto  il  senno  per  l'ambascia,  mori  il  19  maggio  1818. 

Montigli»  Luigi  cavaliere  41  Montlgllo,  poi  primo  presidente  della     KH 
Camera,  indi  del  Senato»  S  gap» 

PettKI  Giuseppa,  che  ta  in  seguito  primo  presidente  della  Camera.     B2I 

Caller  Gaspare,  il  quale  pervenne  al  grado  di  primo  presidente  della     ^ 
Corte  di  cassaiione.  ^  ^^^^ 

Cristiani  di  Baveraao  eav«  Cesare,  primo  presidente  del  Magistrato      ^^ 
di  Casale*  Suttmkt 

QnarellI  di  Lesegaa  eoata  Celastiaa,  poi  primo  presidente  della     B47 

Camera.  Mstnakf 

• 

Praia  Gialla,  figlio  di  Filiberto  e  Luigia  Devau,.  nacque  in  Crevacuoie  ^ 
il  80  mano  1808.  Sostituito  procuratore  generale  ;  avvocato  patrimo-  ^  ttiibfi 
niale  (8  gennaio  1848);  intendente  generale  delle  finanze  (16  agosto 
1862),  consigliere  di  Stato  (1*  gennaio  1867),  procuratore  generale  (17 
ottobre  1868),  poi  presidente  di  sezione  della  Camera  dei  conti  Sop- 
presso questo  Magistrato  e  creata  la  Corte  dei  conti  del  regno  d'Ita- 
lia colla  legge  14  agosto  1862,  fu  nominato  presidente  della  Commis- 
sione temporanea  per  la  revirione  dei  conti  relativi  all'anno   1861,  e 


(l)  AuGLio  RoBKETO.  Studi  mV«  arti  dtl  dÌ0§gmo,   ToL  1,  pftf.  HO  •  tifMati.  FI- 
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precedenti  Grand'offiziale  dell'Ordine  Maurìziano  (7  novembre   ld61), 
morì  in  Torino  il  25  dicembre  1868  (1). 


(1)  L'affido  del  procuntore  generale  nel  corrente  secolo,  prima  del  1848,  fa  la  plpl- 
niera  dei  ministri,  e  farono  in  esso  sostitoiti,  Stefiuio  Gallina,  Ottafio  Thaon  di  Bevel, 
Luigi  Desambrois  e  Bona.  Di  qaesVnltimo  che  percorse  diTeni  gradi  nella  magistnk- 
tara  piemontese  sino  a  consigliere  drappello,  daremo  alcani  cenni 

Nacque  Bartolomeo  Bona  in  Nizza  Monferrato  il  4  ottobre  1701  dal  medico  Andrea. 

n  primo  suo  passo  nella  carriera  giodiziaria  fa  di  giudice  a  Cambiano,  poi  passò 
nei  Tribunali,  e  fu  assessore  in  Asti,  Alessandria  e  Gasale  ;  prefetto  a  SaTona,  indi 
nel  1833  sostituito  procuratore  generale  in  Camera,  ed  il  14  febbraio  1838  isoatore  a 
Casale. 

Nel  1844  fu  intendente  generale  a  Savona  ;  primo  ufllciaie  per  le  strade  ferrate  al 
Ministero  deirinterno  (27  settembre  1845);  intendente  generale  della  nnora  azienda 
delle  strade  ferrate  (27  settembre  1843)  ;  poi  ministro  dei  laTori  pubblid.  Deputato 
al  Parlamento,  fu  ascrìtto  fra  i  senatori  del  Regno  (28  noTembre  1854). 

Ceduto  Tesercizio  delle  strade  ferrate  dello  Staio  a  società  prirata  nel  1808,  prese 
la  direzione  delle  ferrerie  meridionali  con  lauto  stipendio,  e  ri  oontinoò  sino  alla  sua 
morte  arrenuta  in  Firenze  il  13  febbraio  1878. 

Fu  uomo  di  specchiata  onestà,  laboriosissimo  e  bnon  cittadino.  A  lai  ed  al  Fslao- 
capa,  bergamasco,  doTosi  restosa  rete  delle  strade  ferrate,  che  in  brere  tempo  ed  in 
momenti  non  troppo  favoroToli  si  oostrussero  in  Piemonte.  Nel  1850  alla  Tigilia  della 
battaglia  di  Solferino  è  doruto  alla  straordinaria  attirità  del  Bona,  se  in  msn  di 
Tentiquattr*ore  potè  far  perrenire  colà  le  truppe  francesi  disseminate  in  Tarii  ponti 
del  Piemonte  e  della  Liguria,  di  ben  24  mila  uomini,  che  decisero  della  Tittorìa.  Lo 
disse  Napoleone  III  a  Canrobert  :  «  Chi  ha  Tinto  la  battaglia  è  stato  il  Ministro  dai 
laTori  pubblid.  » 

Si  attende  ad  erigergli  per  sottoscrizione  on  monumento,  chò  megUo  di  tanti  alili 
ben  merita  d'esser  ricordato  ai  posteri. 


CORTE  D'APPELLO  DI  GENOVA 

(Impero  franoecM) 


Prilli  Praideati 


CirboBAm  L«lfl,  pttriiio  genovese,  sorti  i  natali  in  OenoTa  FU      ISH 
mano  1753  da  Giovanni  Luca  chiaro  g^areeonsnllo  e  Giovanna  Giu- 
stiniani. Fa  nel  eoUegio  de'  nobili  di  Novi,  poi  attese  allo  studio 
del  diritto,  e  lanieato  entrò  nel  collegio  dei  giodiei  di  Genova  e  fu 
avvocato  valentissimo  del  foro. 

Fece  parte  del  pioedo  consiglio  della  Bepnbblica  Ugnre,  di  cni  al^ 
bandone  la  causa  all'avvidnani  delle  armi  francesi  nel  1796.  Diehi^ 
ratosi  per  il  partito  rivolniionario,  insistè  che  si  ftidlitasoe  la  loro 
entrata  in  Italia,  promettendo,  che  in  questo  caso  il  Direttorio  fran- 
cese non  irebbe  provare  alcuna  riduzione  ai  quaranta  milioni  di  ren- 
dita che  i  GenovMi  avevano  sul  gran  libro  di  Fianda,  ohe  fti  inficiti 
riconosciuta  con  un  decreto  favorevole  ai  loro  interessL 

Allorché  Buonaparte  nel  1797,  per  preparare  la  mina  della  BepulH 
bllca  Ligure,  obbligò  il  Governo  con  insidiosi  modi  a  cambiar  l'antioa 
forma  dello  Stato,  Luigi  CStrbonaim  oon  IGchehuigelo  CamUaso  e  Gi- 
rolamo Serra  fàrono  mandati  dal  Senato  a  Montebello  presso  Buona- 
parte per  accordare  oon  lui  la  forma  futura  degli  ordini  politici.  «  I 
due  primi,  dice  Botta,  amatori  di  un  governo  più  largo,  l'ultimo  di  uno 
più  stretto,  ma  uomini  tutti  di  singolare  ingegno,  ed  anche  di  natura 
buona  e  frate,  se  fisti  migliori  avessero  conceduto  che  la  bontà  e  la 
fortesza  potessero  giovare  alla  patria.  *i 

Per  loro  meno  raccordo  si  ooncludeva  U  6  giugno  tra  la  Bepub- 
bliea  di  Francia  e  quella  di  Genova,  ed  eletto  da  Buonaparte  un  reg- 
gimento temporario  di  S8  cittadini,  vi  comprendeva  fhi  i  membri  il 
Carbonara.  «  I  reggitori,  dice  Botta,  erano  divisi  in  due  sètte,  dell'una 
delle  quali  compariva  capo  Serra,  dell'altra  Corvetto,  Russa  e  Carbo- 
naia. Amava  Serra  un  reggimento  più  stretto  e  pendente  all'aristo- 
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ernia,  Tàtora  oba  meglio  ri  ili|irtliMew  i  inli, 

aaatore  aidente  deU'indipeadeua  del  peeie,  ibne.  «ohm  aAsBBBfa  k 

lètta  eonttarie,  per  amlìiiimMi,  e  ri  «eetewa  aTfew»  ai  jatilotU  lanwM 

di  pearieii  estrad.  OH  alM  ÌMUMma»  a 

In  eerica  tino  al  priae^  deH'aue  mgneitii  la  eai  ri  itaMiMD  i 

jyfi^lf^i  e  eoBotuioBe» 

Compneo  fra  i  giadid  dd  Triboale  di  OunrioM  éte  en  fl 
prano  della  BepnUdlca,  ?i  rinàie  m  ana,  xieBtiaad»  jrifaia 
■eQ'eeeroiriD  finreaie. 

Nel  1800  dopo  U  liattagiia  di  Kaieago, 
Tedeeehi,  tì  eatnioBo  i  Aaaeeri,  ehe 
Oofemo  di  ietto  amaUi'edvBa 
Bario,  ed  in  questa  fli  eoipirftio  CeihoMiiL 

Il  Senato  ehe  gorenava  la  Ugvria  lo  alegfefa  ael  1808 
Bel  Trilnuiale  Sapreaio,  e  aell'aBBO  lammeilwi  lo  eraò  aoHMlHa,  el 
mM  aUoia,  eono  la  aaa  aede^  ari  Mgirtnto  di  jia^llri^  mM^ 


AlTìBBCBOBaaioM  di  NepdaoM  la  Ba  dlQtalia  a  1 
OnfeoMam  fra  i  legali  deOa  BifiAftli»  Ligna,  ohi 
eeenie.  Beoatori  pooo  dopo  Ni^poleoM  a  Qoaowt  k  fngiaii» 
deUo  iDoegae  deOa  Legkm  d'oMn.  Mm  pna  fta  |^  otta 
leggofano  la  ftuMMa  fiaaea  di  8aa  atagfei 

Biaaita  k  BepabUka  Ugaia  alTinv»  fta«0MÌ,a  rtiWHia  fti4k- 
nora  una  Oorte  d'appello,  ne  fa  pria»  pierideato  H  (Mbonum,  a  om 
atto  dei  Senato  coneenratore  (28  mano  1809),  fli  nomiaato  meako  di 
quel  consesso  :  rioon^ensa  che  Ni^leome  oonfériTa  a  eoloro  che  l'aia- 
yano  ben  servito.  In  segnito  ebbe  il  titolo  di  oonte  dell'Impero^  di  af 
filiale  della  Legione  d'onore,  e  di  gran  croce  dell'ordine  deUa 
(9  aprile  1812). 

Il  sei  aprile  1814  adori  aUa  deeadenn  di  Napoleone  ad  al 
limante  dei  Borboni  Ritornato  a  Genova,  nell'unione  deUa  Ug«k  ri 
Piemonte  fu  nominato  membro  della  dek^^one  stabilita  dal  Ba  di 
Sardegna  colle  patenti  30  dicembre  1814  per  oeenpairi  ébffi 
e  dei  bisogni  dei  nuoTi  sudditi,  e  propone  le  misure  ohe 
più  adatte  a  promuoTere  i  loro  Tantaggi;  ed  il  6  maggio  1816 lkfr»> 
giato  della  croce  manrìziana. 

Nella  nomina  del  personale  del  Senato  istituito  coll'artiook  9  delk 
■uecitate  patenti,  Carbonara  iti  richiamato  aUa  carica  di  prino  pn- 
flidento,  non  per  simpatia  del  QoTemo,  ma  per  ragioni  politielie,  «  onde 
ispirare  ai  (Genovesi  la  maggior  confidenia.  »  D  primo  noTentea  deUo 
stesso  anno  fa  decorato  della  gran  croce  mauririaaa. 

Nel   1816  fu   eletto  membro  incaricato  deUa  liq[UidaBkma  ^HW 
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Banca  di  San  Giorgio;  e  nel  1890  foce  parte  del  congnresso  legifllatiro 
del  Piemonte. 

Morì  d'apoplessia  nell'età  di  72  anni  il  25  g^ennaio  1826,  e  sta  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  GioTanni  Battista  in  Sestrì  Ponente. 

Delpono  FerilBAai«i  conte  di  Castellino  e  San  Incenso,  nato  in      ^ 
Moncalyo  di  Casale  U  27  mano  1768  dal  commendatore  Angelo  Fran-   0  sinb 
Cesco  e  Teresa  Cristina  DellaTalle,  si  laureò  in  legg^  il  15  mano  1787. 
Sostituto  ayyocato  patrimoniale  generale  dell'Ordine  Manrisiano  (14  lu- 
glio 1797);  nel  dicembre  1708,  e  nel  1800  ta  capo  d'ufficio  presso  la 
Commissione  di  Goreno  del  Piemonte,  poi  senatore  (8  ottobre   1800). 

Ordinata  la  magistntura  in  Piemonte,  fu  nominato  sostituito  del  Com- 
missario del  Governo  presso  il  Tribunale  d'appello  (9  ottobre  1801). 
Membro  del  Corpo  legislatlTO  nel  1804  pel  compartimento  di  Marengo  ; 
referendario  al  Consiglio  di  Stato  in  febbraio  1808;  presidente  della 
Corte  d'appello  di  Genera  nel  1809  ;  e  per  la  riunione  all'impero  fran- 
cese degli  Stati  del  Papa  eletto  membro  della  Consulta  straordinaria 
degli  Stati  romani  con  Miollis,  Saliceti,  Degerando,  Janet  e  Balbo  (17 
maggio  stesso  anno),  che  ta  soppressa  col  1*  gennaio  1811,  e  TÌoe-pre- 
sidente  del  Consiglio  di  liquidazione  a  Roma  sino  alla  sua  soppressione. 
In  principio  del  1818  ritornò  al  suo  posto  a  Genova. 

Uomo  di  gran  sapere  e  di  maggior  ingegno,  era  considento  fra  i  p^ind 
magistrati  dell'impero.  Ebbe  il  titolo  di  barone  con  maggiorasco  (5  agosto 
1809),  fa  decorato  delle  insegne  della  Legione  d'onore  (8  dicembre  sue- 
cessiro),  e  fatto  eommendatore  dell'ordine  della  Riunione  (25  mano  1819). 

Ritornato  Vittorio  Emanuele  dalla  Sardegna,  Delpono  coi  membri 
della  Corte  si  presentò  a  complirio,  e  fu  benevolmente  accolto  ;  ma  al- 
cune parole  pronunciate  nel  suo  discorso  al  Re  irritarono  i  suoi  corti- 
giani, ed  a  pretesto  d'aver  fiitto  parte  della  Consulta  di  Roma  fti  la- 
sciato in  disparte,  dimenticando  che  ta  la  predetta  Commissione  che 
propose  a  Napoleone  e  da  lui  impetrò  che  si  pagasse  sufficiente  danaro 
a  Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna,  che  viveva  ritirato  in  Roma,  tutto 
intento  alle  cose  della  religione. 

A  Torino  attese  al  patrocinio,  e  mal  comportando  il  modo  con  eui 
si  amministrava  lo  Stato  e  si  faceva  giustizia  in  quei  tempi  di  politica 
reazione,  come  si  è  già  accennato  nella  storia,  dettò  diversi  opuicoU 
sotto  il  pseudonimo  di  un  avvocato  milanese  originario  piemontese  sopra 
varie  questioni  politico-legali,  e  col  suo  civile  coraggio  impedi  mag- 
giori mali  e  procurò  qualche  bene  al  suo  paese. 

Negli  sconvolgimenti  del  1821  fu  nominato  dal  principe  reggente 
ministro  dell'interno  (14  marzo),  ma  poco  dopo  dovè  ripararsi  in  Isviz- 
zera,  poi  in  Franeia,  indi  in  Inghilterra,  ove  dimorò  parecchi  annL 
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Essendosi  pubblicati  nel  1822  gli  editti  ral  mstema  ipoteeuìo  e  taù- 
l'ordinamento  giudiziario,  scrìsse  due  operette  per  rileTmae  le  mende, 
col  seguente  titolo: 

Observations  sur  le  sy stèrne  kf^théeaire  étabU  en  Fiitmónt  par  ndU 
royal  de  Ujuillet  1822.  Paris,  1823,  Frères  Bossange,  iihS*,  di  pag.  S^ 

Observations  sur  la  nauseile  organisatùm  judtekdre  étabUe  ému 
les  Etats  de  8.  M.  le  Boi  de  Sardaigne  par  Fédit  dm  27  s^tmirt 
1822.  Paris,  Richard  Cajler,  1828,  di  pag.  103. 

Salito  al  trono  nel  1831  Carlo  Alberto,  il  Delpoiao  die  nel  1891  eia 
stato  sno  ministro  dell'interno  all'epoca  della  reggena^  gli  indmsBiia 
una  lettera  coUa  quale  lo  inccnraggiava  a  por  mano  a  radicali  ntame;  eaa 
fd  fatta  pubblica  in  un  opuscolo  stampato  a  Parigi  eke  porta  per  titolo: 

Motifs  de  la  publieiU  donnée  à  la  lettre  adress^  à  &  ML  ìe  Boi 
de  Sardaigne,  eie.,  avee  des  extraits  de  lettres  dm  wième  amtemr  è&B, 
M.  le  ehev,  Montiglio,  premier  président  dm  Sénat  du  Piémomif  pemr 
servir  de  eommentaire.  Chea  N.  Cheibulies  Ubraire,  1831. 

Creato  da  Carlo  Alberto  il  Consiglio  di  Stato,  Delpono  pxeae  ad 
esame  la  novella  institnzione  collo  scritto: 

Edit  du  Boi  de  Sardaigne  18  aoùt  1831,  portasU  eréation  dm  CW 
seil  d^Etat  Paris,  1831. 

Ma  vedendo  il  Governo  piemontese  immobile  ed  ineoroso  di  qnaUnà 
riforma  che  mirasse  al  bene  della  sua  patria;  esacerbato  dall'ingtiistiaa 
sotto  cui  gemeva  pel  diuturno  immeritato  esilio  in  cui  tenevanlo  e^rti 
ministri  di  quel  tempo;  e  se  vuoisi  anche  affievolita  la  mente  per  l'età 
e  le  sventure;  prese  a  lodare  il  Governo  austrìaco  in  un'operetta  stam- 
pata in  Parigi  nel  1833  col  titolo:  Sopra  le  felicità  che  gli  Italiani 
possono  e  debbono  dal  Governo  austriaco  procacciarsi. 

Questo  sno  scrìtto  suscitò  molti  clamorì  presso  i  liberali,  e  pregiu- 
dicò assai  la  sua  rìpntazione  di  cittadino.  Contro  le  violente  censure, 
rispondeva  col  proporre  il  premio  d'una  medaglia  in  oro  del  valore  di 
lire  mille  alla  migliore  memoria  in  confutazione  dell'opera  succitata. 

Ritornato  in  Piemonte  dopo  umilianti  supplicazioni,  recentemente  rese 
pubbliche,  morì  in  Torino  d'apoplessia  il  29  dicembre  1843. 

Nei  giovani  suoi  anni  si  dilettava  di  poesia;  era  ascritto  all'Acca- 
demia degli  immobili  di  Alessandria,  col  nome  di  Coraggioso^  ed  al- 
l'Arcadia di  Roma  col  nome  di  Gelmino  Cretro.  Son  ricordati  due  so- 
netti, l'uno  pel  matrimonio  di  Carlo  Alberto  principe  di  Carìgnano,  ed 
altro  sulla  legge  salica  (1). 


(1)  Mjlx50  Antonio,  Informazioni  ruZ  rcntiino  in  Pitmonle^,  to\-  xi,  pt^.  21. 
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Lnigi,  predetto,  primo  presidente.  1815 

23  narM 

BorellI  GIacÌbU,  reggente,  poi  primo  presidente  il  23  luglio  1881.      fó2( 

t  fiUni* 

Stara  Gliueppe,  trasferito  poi  alla  Corte  d'appello  di  Torino.  ìiil 

Massa-Saluio  Leomlo,  poi  presidente  di  sezione  nella  Ck)rte  di      l^^S 
lussazione  di  Torino.  28  •Uèkre 

Plnelli  GioTaaiii  Alessandro,  figlio  di  Lodovico,  nacque  in  Torino      18S7 
il  22  dicembre  1798.  Lanreatodi  in  legge  il  14  marzo  1819,  fu  aggre-tl  MTeabri 
i^to  al  Collegio  il  20  novembre  1822  ;  senatore  a  Torino  nel  1840,  av- 
vocato fiscale  generale  a  Nizza  (IO  ottobre  1848),  a  Genova  nel  1846, 
a  Torino  nel  1848,  poi  presidente  di  classe,  indi    primo   presidente  a 
(ì  enova. 

Scelto  membro  della  Commissione  di  legislazione,  attese  specialmente 
alla  compilazione  del  Codice  civile  albertino,  del  qoale  pubblicò  il  sunto 
dei  motivi 

Sono  a  stampa  due  orazioni  da  lui  dettate  nelle  inaugurazioni  an- 
nuali giudiziarie:  Delle  riforme  da  introdursi  nella  giuri^prudenta 
colla  nuora  legislazione  civile,  letta  nel  1838;  e  nel  1839:  UAmmini- 
strazione  della  giustizia  ed  i  suoi  vari  uffizi. 

Scrìsse  inoltre  :  Memorie  ragguardanti  alla  storia  eiviU  del  Fie- 
monte  (1). 

Senatore  del  Regno  (2  novembre  1850),  e  decorato  della  croce  di 
irrand'uffiziale  dell'Ordine  Mauriziano  (6  gennaio  1859),  mori  in  Genova 
il  20  dicembre  1868. 


1  •  Atti  dtir Aread€wua  dtUe  Scitnxf,  rul.  i.  nuora  »erie. 
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ftO$  Azani  Domenico  Alberto,  nato  in  Sassari,  da  Giannantomo  faima- 
cista,  il  3  agosto  1749,  si  laureò  in  quell'UniTcrsità  il  29  gennaio  1772. 
Nominato  vice-intendente  generale  di  Nizza,  e  nel  1782  giadice  legale 
del  Consolato  della  stessa  città,  fa  quest'impiego  che  Tindusae  ad  in- 
dirizzare più  particolarmente  i  suoi  studi  alla  giurisprudenza  commer- 
ciale e  marittima,  e  primo  e  più  importante  frutto  di  questi  studi  fu 
il  suo  Dizionario  ragionato  della  giurisprudenza  mercantile,  pubbli- 
cato in  Nizza  in  quattro  volumi  1786-88,  che  ebbe  in  seguito  due  altre 
edizioni,  in  Livorno  nel  1822,  con  molte  aggiunte  dell'autore,  ed  in  Ge- 
nova. Per  incarico  dì  Vittorio  Amedeo  m,  pose  mano  alla  compilazione 
ài  un  Codice  di  leggi  per  la  marina  mercantUe,  che  trovasi  manoscritto 
neUa  biblioteca  dell'Università  di  Sassari. 

Coll'occupazione  del  contado  di  Nizza  nel  1792,  si  trovò  sprovvisto 
d'impiego,  e  per  di  più  furongli  confiscati  i  beni  apportatigli  in  dote 
dalla  moglie.  Cercò  asilo  in  Toscana,  ed  in  Firenze  condusse  a  termine 
la  più  pregiata  sua  opera:  Il  sistema  universale  dei  principii  del  di- 
ritto marittimo  d'Europa^  che  gli  diede  grande  rinomanza,  ed  é  tut- 
tora molto  considerata.  È  dovuto  al  marchese  Manfredini,  ministro  del 
Granduca  di  Toscana,  se  quest'egregio  lavoro  vide  la  luce  in  Firenze  nel 
1795.  Da  Firenze  si  recò  a  Trieste,  dove  esercitò  l'avvocatura  e  diede 
alla  luce  la  seconda  edizione  della  predetta  opera.  Recatosi  a  Parigi, 
fu  nel  1800  eletto  fra  i  membri  della  commissione  creata  dal  Governo 
consolare  per  redigere  il  Codice  marittimo  e  commerciale  della  Francia. 
Nel  1805  fu  creato  giudice,  e  sei  mesi  dopo  presidente  della  Corte  im- 
periale d'appello  di  Genova. 

n  3  ottobre  1808  fu  eletto  membro  del  Corpo  legislativo  di  Francia 
pel  dipartimento  di  Genova,  il  quale  avealo  presentato  come  candidato, 
quantunque  estraneo  al  paese.  Nel  1810  ebbe  la  decorazione  di  cava- 
liere della  Legione  d'onore,  e  fu  pure  decorato  dell'Ordine  imperiale 
della  Eiunione. 

Riordinata  nel  1811  la  Corte  d'appello  di  Genova,  fa  confermato 
presidente  di  Camera. 
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Caduto  l'impero  Napoleonico,  yifse  per  quattro  anni  TÌta  più  proesinia 
all'indigenxa  che  alla  mediocrità,  e  sopperì  ai  proprii  bisogni  eolia  ren- 
dita di  una  parte  della  sua  ricca  biblioteca.  Però  fu  tale  la  coetanaa 
dell'animo  soo  in  tanta  ayyersità  di  eventi,  che  superò  colla  propria  ge- 
ncrofiità  l'ingratitadine  e  l'ingiustisia  dei  suoi  simili 

Nell'agosto  1818  fu  nominato  giudice  legale  del  Ckmsolato  di  Cagliari, 
poi  prefetto  della  biblioteca  di  quella  Università  il  19  maggio  1890 , 
tino  a]  5  maggio  1825. 

Egli  era  ascritto  tn  i  membri  delle  pia  celebrate  società  letterarie 
e  scientifiche  d'Europa:  di  acuto  ingegno,  di  vasta  erudiiìone,  di  ca- 
rattere inflessibile  cosi  nella  prospera  che  nell'avversa  fortuna;  cessò 
«li  vivere  in  Cagliari  il  24  gennaio  1827,  e  sta  sepolto  nella  chiesa  di 
X.  D.  di  Buonaria  colla  seguente  iscrizione,  procurataci  dall'avvocato 
(riuseppe  Forni,  già  aggiunto  giudiziario  a  Cagliari: 

Dominieu9  Albertus  loanne»  Anionius  Aizuni  E,  C.  —  Xatu$  SaB- 
mri  —  VI  noHOM  augusti  mdccxl  —  Tir  omnigena  eruditione  pre- 
si antissimus  —  Qui  —  Foesim  historiam  prascipue  patriam  —  Amoe- 
uasque  litterae  eoluit  —  Et  de  mercatoria  jurisprudentia  *  De  jure 
marittimo  universo^  de  piratis  —  De  tìtenda  publiea  salute  —  Adeo 
accurate  seripsit  —  Ut  ^us  nonUnis  eelebritas  —  Europee  fines  pre- 
ter  gressa  —  Ad  eultores  usque  Americm  gentes  —  Pervenerit  —  Obiit 
Karale  ix  Kalendas  febbruaHi  M Dcccxxvii  —  Pluribus  suce  doetritUB 
ttìonumentis  —  Kondum  editis  —  H.  Turritani  Athenei  biblioteem  « 
Testamento  relictis  —  Maria  Carpi  ex  H,  S.  heres  —  Benefaetori 
esimio  —  Cum  laerymis, 

e  Mori  in  Cagliari,  cosi  chiude  il  Hanno  la  biografia  dell' Asuni, 
lasciando  voce  di  uomo  probo  e  generoso,  e  di  magistrato  diligente  e 
retto.  Furongii  tributati  pubblici  elo^i,  e  i  corpi  scientifici  dell'isola 
undando  a  gara  nell'onorame  la  tomba,  diedero  cosi  a  conoscere  ai  n^ 
zionali,  che  se  l'Italia  doveva  compiacersi  dei  lavori  di  un  giurisperito 
e  pubblicista  cosi  valente,  la  Sardegna  doveva  gloriarsene.  » 
Oltre  le  opere  già  citate  noteremo  le  seguenti: 

1«  Dissertazione  sulVorigine  della  bMsola  nautica.  Quest'argo- 
mento fu  dall' Azuni  riprodotto  con  aggiunte  in  una  scrittura  francese, 
htampau  in  Parigi  nel  1809.  La  sua  opinione,  non  favorevole  agl'Ita- 
iiani,  fu  giustamente  e  con  argomenti  irrefutabili  contraddetta. 
2*  Essai  sur  Chistoire  de  Sardaigne,  1799. 
8**  Histoire  géographique,  politique  et  naturelle  de  la  Sardaigne^ 
in  2  voL  in-8«,  1812. 

4*»  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  des  voyages  maritimes  des 
navigateurs  de  Marseille.  Qénes,  1813,  in-8». 

6*  Origine  ti  progrls  du  droit  mantitne,  1  voL  i»a*.  Paris,  1810. 
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6*^  Système  universel  dea  armements  en  eours,  Gènes,  1  yoL  in  B^^ 
7*  Beeherches  pour  servir  à  rhiiMre  de   la  piraterie,  Q^ies, 
1816,  1  voi.  m-«^ 

Altri  scrìtti  di  minor  conto,  dati  alla  stampa,  sono  enumerati  nelle 
yarie  biografie  che  si  scrissero  di  Ini 

Lasciò  pareechi  manoscritti,  che  legò  alla  biblioteca  deU'Unrrenità  di 
Sassari  (1). 

ISU         Molfino  Ambrogio,  di  RapaUo,  pria  consigliere  della  Corte.  Nella 
1«  gfifM  istituzione  del  Senato  di  G^enova  ebbe  il  posto  di  senatore,   poi  é 
nuovo  dì  Presidente  di  classe  il  19  marzo  1817.  Collocato  a  lìpoBO  il 
20  dicembre  1821,  mori  il  26  aprile  1827,  di  89  annL 

'^  Ferrari  Francesco  Antonio  Lnlgi,  nato  in  Parma  il  17  settembre 

1754,  da  Giambattista  e  Margherita  Bianchi,  si  laureò  in  leggi  nel 
1776,  e  nel  successivo  anno  intraprese  la  carriera  della  magìiUiaiura, 
e  tenne  in  essa  diversi  uffici,  specialmente  in  Piacenza,  sino  a  giudice 
nella  Corte  dì  giustizia  criminale;  poi  giudice  della  Corte  d'appello  di 
Genova  nel  1807,  ed  interinalmente  supplì  TAzum,  nominato  membra  al 
Corpo  legislativo;  poi  nel  1811  terzo  presidente  di  Camera.  Nel  1814, 
ritornato  in  patria,  fu  chiamato  alla  presidenza  della  Corte  d'appello. 
Consigliere  nel  Tribunale  d'appeUo  di  revisione,  vice-presidente  di  esso 
nel  1815;  membro  e  consigliere  ordinario  del  Consiglio  di  Stato  nel 
1816;  cavaliere  poi  commendatore  dell'ordine  Costantiniano  per  Tufficio 
da  lui  deirnamente  sostenuto  di  speciale  presidente  della  Commissione 
les^islativa  per  la  compilazione  dei  Codici;  presidente  del  Tribunale  di 
appello  nel  1820,  ed  onorato  del  titolo  di  barone,  trasmessibile  ai  fiffli. 
Dopo  53  anni  d'impieghi  fu  posto  a  riposo  con  tutti  gli  stipendi  ed 
onoranze.  Dal  suo  matrimonio  con  Luigia  Corradi  ebbe  undici  figlL 
Lasciò  diversi  manoscritti  che  sono  accennati  dal  Janelli  nel  Dizionario 
biografico  de'  parmigiani  illustri. 

""  Bralda   Francesco,   originario  delle   Gravere    di  Susa,   figlio  del 

senatore  Carlo  Antonio,  nacque  in  Nizza  il  7  settembre  1756.  Fece  i 
suoi  primi  studi  in  Sardegna,  e  si  laureò  nell'Università  di  Torino.  No- 
minato professore  di  leggi  nell'Università  di  Cagliari  (19  giugno  1779), 
per  dissapori  sorti  col  Viceré  fu  chiamato  in  Piemonte,  affidandogli  0 
posto  di  avvocato  dei  poveri  col  titolo  di  senatore  presso  il  Senato 
(20  ottobre  1795). 


(1)  Y.  la  biografia  scritta  dal  Manno  nel  voi.  1  della  raccolta  del  TijMildo,  Veneoi 
tipografia  Alvisopoli;  e  Tola,  Dizionario  degli  uomini  Uluttri  di  Sardegna, 
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Occnpato  il  Piemonte  dai  Francesi  nel  17d8  fti  membro  del  Goyemo 
proYYlsorio  ;  e  nella  rioecnpasone,  Prefetto  del  compartimento  del  Ta- 
naro  (2  giogno  1801)  (1),  poi  membro  della  (^ommiadone  di  governo, 
del  (Consiglio  della  Commissione  esecotiya,  e  di  quello  dell'Amministra- 
zione generale,  e  membro  del  Jnry  dell'istmaione  pubblica  con  Botta  e 
Oirand.  Giudice  del  Tribunale  d'appello  di  Torino  (9  ottobre  1802),  e 
nel  1805  presidente  della  Corte  criminale  dei  compartimenti  di  Ma- 
rengo e  Sesia  sedente  in  Casale,  poi  di  quella  di  Genova,  fa  insignito 
della  decorazione  di  cavaliere  della  Legione  d'onore.  Nell'ordinamento 
della  francese  magistratura  fu  nel  1811  presidente  della  Camera  d'ap- 
pello di  polizia  correzionale,  e  della  Corte  speciale  straordinaria  neUa 
('orte  imperiale  di  Genova.  Cessò  dall'impiego  nel  1814,  ed  attese  in 
(fenova  con  successo  al  patrocinio.  Non  sappiamo  da  chi  protetto,  non 
ostante  i  suoi  precedenti  politici  fu  nominato  membro  del  Consiglio  del- 
l'ammiragliato di  Genova;  ma  la  regina  Maria  Teresa  ne  impedi  la 
esecuzione.  Venuto  al  trono  Carlo  Felice  gli  asseg^nava  lire  IMK)  di 
pensione  (2),  ed  il  28  gennaio  1827  gli  concedeva  l'onorìfico  titolo  di 
senatore.  Fu  membro  corrispondente  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino.  Magistrato  valente,  integro,  patrocinatore  distinto,  di  modi 
Hoavi,  ispirava  in  tutti  simpatia.  Morì  in  Genova  nel  novembre  del  1889 
di  82  anni. 

Falnardi  Pietro,  di  Parma,  nato  il  22  ottobre   1760,  a  ventisette      ttU 
anni  era  professore  di  leggi  nella  Università  parmense  ;  indi  consigliere,  f  gagit 


(1)  V«dMÌ  11  tuo  proeUma  acli  abitanti  del  dipartimtnto,  ntlla  BmeeoUa  ddU  Uggi 
«  dt€r^  ToL  4,  psf .  85. 

(S)  Il  ratio  TifUttio  daUto  da  Stapiniffi  U  15  novwnbr*  18»  è  del  tmore  MfMnte: 
«  Oark)  Felice,  eoe.  —  I  oommeodeToliitiJiii  eenriffi  reti  dAiraTTocato  Fhmeeeoo  BrtfdA 
durante  Teeereizio  di  ben  difBdli  ed  importeati  ispieffai,  la  di  lai  rìpateiioDe  di 
ottimo  leffile,  e  miflior  petroctiuitore  che  ffU  ecqniiteroiio  nel  foro  di  GenoTa  la  più 
diitiota  oonaidarasioiie,  iiccoaie  ffU  cattlTaroiio  quella  del  pobblico  la  di  lui  eeimia 
probità  e  linfolare  diiiotereiaaiiieoio,  aTerano  già  determinato  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele mio  amatiialmo  frateUo  a  richianmrlo  alFonore  d^l  regio  tuo  aerriiio  ae  non 
eopraTTealTaDO  le  agraziate  vicende  dell*amio  ISSI  ;  di  dò  informati,  e  dei  naori  ti- 
toli ch*egli  li  acquietò  nel  coreo  delle  medesime  alla  noetra  grazia,  d  eraTamo  noi  di 
iHion  grado  diepoeti  a  mandar  ad  effetto  le  ottime  dispoaiziooi  deU'aagoito  aoctro 
predeeeeeore,  ee  non  che  fktti  conaapevoli  che  nell*età  eoa  già  moHo  avanzata  egli 
preferìaee  agli  onori  un  dicevole  ripoeo,  d  tiamo  col  miglior  animo  poeaibile  diip^eti 
Ad  impartirgli  on  tratto  della  eorrana  nostra  mnaifleenza,  accordandogli  on*  annua 
Titalisa  peneiooe,  onde  procurargli  un  qualche  maggior  comodo  ne*  più  tardi  eaoi 
giorni,  periuaei  ch'egli  non  sarà  straniero  ai  eenti  della  più  Tira  gratitudine.  Epperò 
col  preeeote  concediamo  al  toddotto  arrocaio  FraDoeeco  Brayda  Tannua  pensione  di 
hre  1500  che  mandiamo  al  Tesoriere  deirazienda  economica  deirintemo  di  pagargli 
ripartitamente  a  quartieri  maturati,  oosdndando  dal  giorno  d'oggi.  • 


1  WftmtaammiàwHt 


lillililh»  lliiiiiii  •iHMVHltalIk  Oli    II  ili  I     ^m^mk 


*w  imHMll,  adi  IK  «Wto  IV I»  1*»  di 

il  wrtM  D  Bf  «  Omw,  «m  1*  fc  I     I        «fc  pM»  •  tf- 

Mad  b  pMib  iiijiBriiMWHi  ti  M  am^bn  18Ul  Dm  hI  |gl 
LcMMD  e  BiAsIe  taoM  TMOOTl  ii  TnlUgb  •  «  Afti^^  ««« 

Sii  ne  Mpolem  gMtflUo  wtatorts  aell»  iadgBS  «Umb  «  8.  U- 

chele  ucangelo,  leggeai  quest'epitaffio: 
D.    0.    H. 
IwKUU»  Biah  Cetleiuù  juriaeoKttUtu»,  le§iilator,  amkt  Jmiitimim 
m  OtHueiui  reipttbliea  pnam,  pitiaU,  pmdentia  «chmin*,    ewwrfii 
iMiiù  bomit,  nutOi  fitòilior  quam  tmt  (1>.   Oetmlmit  ohim  1818,  ite 
U  MMHini,  (bM*  81,  Me  tettrtMtati  auenatur. 

VoM  GlaTiBMl  Bsttlrta,  di  Oenors;  KTToeato  pfttrociiutan,  fa  md 
1811,  nomiiub)  d»!  OoTenis  proTrisorio  di  GenoTk  praddente  lelk  w> 
wad«  eesiaie  del  Tribnukle  d'agalla  ordinato  col  deoreto  deDo  attm» 
gfamiaL  Nell'ordinamento  del  Santa  fa  senatore,  indi  ] 
mano  1884).  Koil  nel  1830. 


L«ifOW«  di  LaBfMM  Mate  TmSIs,  tnu&rito  nella  itMaa  inaliti 
a  Torino,  indi  goardasigilli. 


Il)  CoDcstto  tntto  di  Onilo. 
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Ferrerò  Tineenio,  caTaliere,  nato  in  Racconigi  il  24  mano  1760,  dot-  ISK 
tore  di  collegio  deliTniyendtà,  referendario  di  Stato,  congindice  ordinario  K  aim 
presso  il  Consolato,  gindice  nel  tribunale  di  prima  iwat^wg*.  di  Torino, 
poi  consigliere  nella  Corte  imperiale.  Nel  1814  fu  nominato  oonsigliere 
di  Stato,  presidente  a  Oenoya,  indi  presidente  capo  del  Consolato  di 
Torino  (6  settembre  1816)  ;  nel  1823  ebbe  le  onorificenie  di  primo  pre- 
sidente, e  nel  1825  nominato  capo  del  Consiglio  di  commercio.  Mori  in 
Torino  il  2  mano  1886. 

Camblaso  Giuseppe,  presidente  a  Nizsa.  ISII 

17  ifttoabn 

M  olflno  Aoibrofio,  predetto.  ISl? 

n  aanf 

Rayberti  conte  Lnlgi,  niuardo,  già  senatore,  poi  avrocato  fiscale      021 
srenerale  a  Nizza.  Reggente  della  R.  Udienza  nel  1818,  senatore  presi-  tt  immìn 
dente  a  Genova  (9  gennaio  1821),  poi  effettÌTO  alla  suddetta  data.  Deco> 
rato  della  gran  croce  manriziana  (15  aprile  1820)  *,  gli  fu  concesso  il  titolo 
di  barone  colle  patenti  28  marzo  1828. 

ClaTarino  nuurehese  Cosma,  di  OenoTa,  già  professore  di  leggi  nel-      (SU 
l'UniTenità,  poi  nel  1815  senatore,  indi  presidente;  ebbe  le  insegne  di    %  bitm 
commendatore  manriziano.  Collocato  a  riposo  nel  1886,  mori  il  13  mano 
del  snecessiTo  anno. 

Grattarola   Xleoìa,   di   Serrayalle  Scriria,   nacque    1*11  settem-     18U 
bre  1774  da  Valerio  ed  Anna  Maria  Cazzi.  Senatore,  poi  presidente;  ti  tiUbn 
in  agosto  1841  gli  fa  concesso  U  titolo  ereditario  di  barone.  Mori  il  17 
mano  1847. 

Pasierln  d'Eitreres  yataallo  Claudio,  nato  in  Aosta  da  OioTanni  IS4I 
Pnncesoo  e  Maria  Anna  Dicbat  de  Taninges  nel  1778,  si  laureò  il  10  2S  pauk 
agosto  1805.  Nel  1814  fa  nominato  sindaco  di  sua  patria,  Tice-inten- 
«lente  e  sostituito  avrocato  fiscale  del  ducato;  poi  sostituito  avrocato 
fiscale  generale  a  Nizza  e  capo  dell'ufficio  il  21  dicembre  1821  ;  e  nel 
1829  senatore  a  Torino;  avrocato  fiscale  generale  nel  1837,  indi  pre- 
•(idente  a  Genova.  Posto  a  riposo  n^  1846,  morì  in  Torino  1*8  feb- 
tiraio  1855. 

Mossa  Faneello  cav.  FrancMco,  poi  primo  presidente  a  Nizza.  tS4( 
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USI         PeBeeini  Ferdinando,  di  Casale  Monfenone,  già  senatore,  creato  com- 
ìt  uni  mendatore  (22  febbraio  1852).  Mori  in  Genova  il  7  febbraio  1854. 

1^         Mnrialdo  Demetrio,  commendatore,  giudice  della  R.  Udienza  di  Ca- 
li ìùknk  gliari,  senatore  a  Nizza,  indi  ayrocato  fiscale  generale  presso  lo  stesso 
Senato,  poi  a  Cagliari;  presidente  di  classe  a  Casale,  fa  trasferito  a 
Genova,  e  mori  il  24  gennaio  1866.  Era  nomo  di  og^  gentilezza  di 
modi  fornito. 


411 


Proeintori  geiMnli 


Le-Go«x  Bernardo,  nato  a  Dizione  il  4  gennaio  1763,  Ai  nominato  t^^ 
procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  sua  patria,  indi  traa- 
ffrìto  nella  stessa  qoalità  presso  quella  di  Genova.  Con  decreto  del  27 
aprile  1806  passò  sostituito  procuratore  generale  presso  l'Alta  Corte,  ed 
in  dicembre  1810  chiamato  alle  fiinzioni  di  procuratore  generale  presso  la 
<  "oTte  d'appello  di  Parigi,  cavaliere  dell'impero  il  5  ottobre  1808,  fatto 
l>arone  il  10  aprile  1813.  Il  14  agosto  1815  fa  rimpiazxato  da  Bellart, 
celebre  avvocato,  membro  del  Consiglio  generale  della  Senna,  che  ebbe 
i^Ttiu  parte  nella  ristorazione. 

De  La  Grave  cav.  Fraaeeteo  Maria,  di  Aussj,  già  provincia  di  Ca-      ^^ 
DUi^e  in  Savoia,  figlio  di  Alessio  e  Isidora  de  Borenge,  allievo  del  Col- 
b'gio  delle  Provincie,  si  laureò  in  Torino  il  18  mano  1793. 

Avvocato  fiscale  nel  consolato  di  Torino,  sostituito  commissario  presso 
il  tribunale  di  prima  istanza  nel  1801,  e  quindi  procuratore  generale  im- 
pt^rìale  della  Corte  di  giustizia  criminale  e  speciale  dei  dipartimenti  della 
Stura  e  del  Tanaro,  sedente  in  Cuneo;  poi  nel  1805  della  Corte  criminale 
di  Cìenova,  indi  procuratore  generale  imperiale  della  Corte  d'appello  della 
htessa  città,  ebbe  le  insegne  di  cavaliere  della  Legione  d'onore.  Nella  ri- 
ritorazione  fu  nominato  senatore  in  Ciamberì  (23  febbraio  1816),  poi  con- 
sigliere di  Stato  (6  settembre  successivo).  Uomo  di  molta  dottrina  e  di 
fermo  carattere,  mori  il  26  ottobre  1817  di  44  anni. 

Dall'istituzione  del  Senato  nel  1818  al  1861  furono  i  seguenti: 

1815,  Barbarouz,  avv.  gen.,  e  Pinelli,  avv.  fise.  gen.  —  1816,  Ramu- 
sati,  che  riuni  1  due  uffici  —  1818,  Gromo  —  nello  stesso  anno,  Borelli  — 
1H20,  Somis  —  1826,  Stagliene  —  1829,  Bermondi  —  1843,  Quigini  Pu- 
li'^a  —  1845,  PìnelU  —  iai8,  Agnes  —  1849,  Magioncalda  —  1851,  CotU 
—  1857,  Vigliani  col  titolo  di  procuratore  generale  —  ultimo  : 

Paaisiardl  Carlo,  nato  in  Voghera  il  4  dicembre  1802,  laureato  il  80      RM 
luglio  1824.  Sostituito  procuratore  generale  in  Camera;  primo  nffisiale  ti  mUmàn 
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nel  Ministero  dell'interno  (30  dicembre  1848);  primo  sostitnito  dell'avvo- 
cato generale  presso  la  Corte  di  cassazione  (BO  settembre  1852)  ;  avvocato 
fiscale  generale  a  Casale  (28  ottobre  1855),  confermato  nel  1860  procu- 
ratore generale,  indi  a  Genova.  Posto  a  riposo  nel  1869,  decorato  della 
croce  dì  grand'nfficlale,  morì  in  detta  città  il  28  ottobre  1876. 


SENATO  DI  CASALE 

(azitioo) 


Presidenti 


Sab  Giorrlo  BenyeBvto  de'  conti  di  BUiidrtte  (1),  figlio  di  Gio-  1^ 
vanni,  cavaliere  gerosolimitano,  dottore  in  leggi,  fu  vicario  generale 
del  primo  vescovo  di  Casale,  ed  ebbe  importanti  missioni  dal  marchese 
Bonifificio  presso  11  pontefice  Alessandro  VI  e  T  imperatore  Massimiliano, 
ft  fa  reggente  del  Monferrato  nell'età  papillare  di  Gaglielmo,  figlio 
del  saddetto  Boni&cio.  Nella  ricostitozione  del  Senato  fatta  da  Ga- 
glielmo Vili,  verso  il  ISOO  f^  nominato  presidente. 

È  antore  della  pregiata  opera,  Ijh  Cronaca  del  Monferrato,  scritta 
in  latino  ed  in  lingoa  italiana.  La  prima  fa  stampata  in  Asti  nel  1515 
ed  in  Torino  nel  1521  ;  la  seconda  non  venne  posta  in  Ince  che  nel 
1639  in  Casale  dal  tipografo  Francesco  Piazzano,  ristampata  nel  1780 
in  Torino,  precedata  dalla  vita  scritta  dal  Vemasza,  sa  on  testo  a 
penna  esistente  nella  Biblioteca  nazionale,  con  aggionte  che  si  attri- 
baiscono  al  senatore  Pietro  Cara,  di  cai  già  d  parlò. 

Mori  in  Casale  1*8  settembre  1527,  e  fti  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Domenico,  ove  gli*f^  eretto  on  mausoleo,  che  or  pia  non  esLite,  con 
quest'iscrizione  : 

JMeant  nee  benefaeta  mori 

Benvenuti,  ex  S,  Georgii-Canabieii  et  Btandrati  Comitibu»,  eptitiit 
HieronoL  undeeumque  doctinn.  Io,  equitie.  fil,  chìhb  $atrape$  e  Po- 
lomÌ4e  Regibu$,  posteri  Federici  Aenobardi  relnu  adfeeti$,  civitati$  jure 
Blanderati  Sieida  oc  0$9oìa  vallium  dominii»  $€evo  pojmlari  Medio- 
fanen,  impetu  d^eeti  ipoHatiq,  fuere,  Ona. 

(1)  Sall'ftotichiMina  t  eeltbra  fiunifflia  dei  Biandrmts,  nmo  d«lU  fiuilfflla  Ardoiaics, 
«I  pOMono  oootolUre:  Lm  ValUttna  td  %L  Comwm  di  Rowta^man^Sénm,  Torino, 
tip.  FftTale,  1S71  ;  PUtro  Brmgo  di  Homnymmo'Sttia,  t  p«f .  99  •  Mf.,  Torino,  Roax 
e  Fk?ftl«  :  e  Buvcacm.  L'0*mAa  in/trÌQrt,  t«i1   i. 
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La  casa  dei  Biandrate  sorgeva  in  Casale,  ove  attualmente  sta  Tisti- 
tuto  Leardi. 

1504         San  Giorgio  marcbese  Camillo,  figlio  di  Guidone. 

1520  OioTanni  Guglielmo  de'  conti  di  Biandrate  e  San  Giorgio,  figlio 
di  Teodoro  e  Margarita  Corradi,  nipote  del  presidente  Camillo,  fu 
senatore,  indi  presidente.  Morì  nel  1549.  Sposò  Violante  Boero,  figlia 
di  Giovanni  Roero  di  Gnarene.  De'  suoi  figli,  Giovanni  Francesco 
fa  cardinale,  e  Teodoro  generale  delle  armi  dei  duchi  Guglielmo  e 
Giovanni  Vincenzo  di  Mantova.  Bamo  che  si  estinse  in  Carlalberto 
nel  1706. 

ISSO  De  Caprianis  Giallo,  mantovano,  presidente  e  castellano  della  città 
di  Casale. 

IKS  Silvano  Lorenzo,  professore  di  ragion  civile  in  Padova,  presidente 
del  Senato,  nominato  dal  re  di  Francia.  Stampò  in  Lione  un  volume  di 
consigli  legali  nel  1551. 

15C7  Dellavalle  Rolando,  nato  in  Livorno  Piemontese  da  Sebastiano,  fa 

t  aigifio  senatore  nel  1546  e  nel  1555  giudice  e  generale  commissario  degli 
ebrei  ;  cavaliere  di  San  Pietro  ;  governatore  di  Casale  e  presidente  del 
Senato.  Fu  insigne  giureconsulto  e  scrìsse: 

1.  Questiones  super  statuto  de  lucro   dotali,  Lugduni,  1566  e 
Casale,  1567. 

2.  Consilia.  Lugduni,  1566  e  1580,  e  Venetiis,  1570  e  1580. 

3.  Additiones  ad  communes  doctorum  opiniones.  Taurini,   1545. 

4.  Traetatus  de  inventari  confectione  cum  summariis  et   reper- 
torio. Venetiis,  1573  e  Pisis,  1675.  • 

La  sua  famiglia,  antica  e  nobile,  era  orìginarìa  di  Mazze  nel  Ciaa- 
vese,  e  si  trasferì  poscia  a  Casale,  e  partecipò  ai  feudi  di  Monte,  Salto, 
Candia  e  di  altrì  luoghi  del  Canavese,  in  consorzio  coi  conti  di  Meice- 
nasco.  Il  figlio  Marcantonio  ed  il  nipote  tennero  la  carìca  di  senatore 
nel  Senato  di  Casale.  Francesco  Rolando,  pronipote  del  presidente,  ca- 
valiere dell'Ordine  del  Redentore,  fu  primo  ministro  di  Carlo  II  duca, 
e  sotto  la  sua  amministrazione  segui,  nel  1652,  lo  sgombro  dei  Fran- 
cesi da  Casale,  e  fu  poscia  governatore  generale  del  Monferrato,  carica 
tenuta  in  seguito  dal  marchese  Alfonso,  suo  primogenito.  Poftedeva 
parte  del  feudo  di  Mirabelle,  ed  acquistò  il  marchesato  di  Lu. 

La  famiglia  è  in  oggi  estinta.  I  marchesi  Della  Valle,  di  Torino, 
discendono  da  altra,  originaria  di  Mantova,  che  si  trasferi  in  Casale. 
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IjidreAilo  Alewaadro,  noliile  mantoyano,  segretario  del  dnca  Gu-  U77 
t^lielmo,  da  coi  fti  incaricato  di  rilerantì  miasioni  a  Boma  e  Milano. 
Nominato  vescoTo  di  Casale  TU  marzo  1577  col  consentimento  del 
l»0Qtefice,  ti  nelio  stesso  tempo  presidente  del  Senato.  Trasferito  al 
vescovado  di  Mantora  il  4  norembre  1588,  mancò  di  Tita  dieci  anni 
dopo,  il  23  di  maggio,  e  sta  sepolto  nella  cattedrale  di  Mantova  (1). 

Scoda  BemardlBO,  figlio  del  senatore  Francesco,  ta  capitano  di  gin-     Ittt 
stizia  e  senatore,  indi  presidente. 

Il  casato  degli  Scozia  deriva  da  Montiglio  (Casale).  Un  ramo  si  tra- 
sferì nel  capoluogo  ed  altro  nella  persona  di  Isnaldo  traslocosd  in 
linerolo  circa  il  1510. 

Quest'Isnaldo  ebbe  due  figlinoli,  Antoniotto  e  Giovanni  Da  costui 
nacquero  Bartolomeo  e  Lodovico,  giurisperiti  distinti,  il  primo  dei 
quali  fu  avvocato  patrimoniale  nella  provincia  di  Pinerolo,  poi  giudice 
a  Chieri,  ed  il  secondo  a  Torino.  Da  Bartolomeo  Scozia  nacque  Gio- 
vanni Battista,  il  quale,  cosi  perito  dell'arte  militare  come  delle  buone 
lettere,  fu  fatto  il  18  luglio  1598  cavaliere,  ed  ebbe  la  carica  di 
<x>Qsigliere  e  di  avvocato  fiscale  nella  provincia  di  Pinerolo,  sostenen- 
dovi pur  quella  di  auditore  generale  della  milizia.  Il  ramo  pinerolese 
mancò  da  pochi  anni. 

Avellani  Gnldo,  d'Acqui,  ti  pretore  d'Incisa,  Alba  e  Mantova.  In-  ^^ 
viato  presso  l'imperatore  per  importanti  negozi,  consigliere  e  senatore 
a  Casale,  conservatore  dell'abbazìa  di  Lucedio,  poi  presidente;  e  nel 
1619  fu  il  primo  cancelliere  di  Casale  e  Mantova.  Morì  in  Casale  il  31 
ottobre  1620  d'anni  81,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Antonio.  Il  duca 
Vincenzo  di  Mantova,  colle  patenti  5  gennaio  1599,  eresse  in  di  lui 
favore  in  contado  il  feudo  di  Trezzo,  acquistato  da  suo  padre  dai  Bi- 
iiani  nel  1576.  Il  suo  figlio  Francesco  fu  avvocato  fiscale  generale, 
indi  senatore  e  consigliere  di  Stato. 

Crova  Faisto,  già  senatore  e  conservatore  dell'abbazia  di  Lucedio.      l^-^^ 

17  iitmìn 

Grisella  Alessandro,  senatore  in  ottobre  1610,  conservatore  dell'ab-      K2I 
bazia  di  Lucedio  (13  ottobre  1621).  Ebbe  un  figlio  di   nome  Ottone, 
che  si  distinse  nella  milizia. 

Casvati  Marco  Anrello,  di  Casale,  insigne  magistrato,  gii  sena-      K3< 
tore  nel  1624,  morto  il  17  marzo  1632  d'anni  72,  che  fu  sepolto  nella 


(1)  Di  Boso,  Ih  Oa§aUmi§  teti^nm  oripm  oifmproyrmm,  ptc»  lOS.  Aof.Tsiir.,  ITSt 
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chiesa  di  S.  Paolo  in  Casale.  Un  sno  discendente,  avvocato  Carlo 
Camorati,  di  San  Salvatore,  fu  investito  del  fendo  di  Boncaglia  nel  1743. 

1U7  Calori  Giovanni  Maria,  patrìzio  casalese,  già  senatore.  Morì  il  16 
luglio  1651  d'anni  72,  e  fa  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

1(52  Bido  Bernardino,  nato  a  Bianzè  nel  1579,  prese  la  laurea  in  To- 
rino nel  1602,  ove  incominciò  la  sua  carriera  con  molta  riputazione; 
ma  avendo  il  duca  di  Savoia  intrapreso  nel  1613  la  guerra  di  conquista 
del  Monferrato,  occupando  anche  Bianzè,  abbandonò  il  Piemonte  e  re- 
cossi a  Mantova,  ove  ebbe  occasione  di  farsi  conoscere,  e  fu  eletto  po- 
destà d'Ostiglia,  poi  capitano  generale  di  giustizia  dello  Stato,  indi 
presidente  del  maestrato  di  Mantova. 

Mandato  senatore  a  Casale  nel  1627,  coltivò  le  pratiche  per  comporre 
amichevolmente  le  controversie  fra  le  due  Case  di  Mantova  e  di  To- 
rino. In  settembre  1638  fu  inviato  al  re  di  Francia  per  ottenere  la  li- 
berazione della  città  di  Casale  dalle  oppressioni  spagnuole.  Ma  in  seguito 
cadeva  in  disgrazia  del  principe. 

Per  odio  che  alli  Miroglio  ed  al  presidente  Bido  portava  il  marchese 
Della  Valle,  primo  ministro  ed  arbitro  in  quel  tempo  della  volontà  del 
principe,  imputandoli  che  parteggiassero  per  i  Francesi  e  per  il  Duca  dì 
Savoia,  il  Bido  fu  arrestato  il  21  settembre  con  Pietro  suo  genero, 
Giacomo  e  Federico  fratelli  Miroglio,  e  coi  loro  servi.  Questi  dopo 
alcuni  giorni  furono  liberi,  ed  indi  a  qualche  mese  furono  rilasciati  i 
Miroglio,  non  così  il  presidente  Bido,  che  stette  in  carcere  sette  mesi 
senza  neppure  essere  sottoposto  ad  esame;  poi  in  principio  di  aprile 

1654  gli  fu  commutato  il  carcere  nell'arresto  in  casa  ad  arbitrio  del 
Duca,  permessogli  solo  l'andare  a  messa  nella  vicina  chiesa  di  Sant'An- 
tonio. Ma  riconosciuto  poscia  innocente,  il  Duca  lo  restituì  nel  febbnio 

1655  in  libertà,  lo  insignì  del  tìtolo  di  conte,  gli  confermò  il  titolo  di 
presidente,  e  lo  mandò  a  risiedere  in  Acqui  sovr'intendente  generale  della 
giustizia  civile,  criminale  e  militare  di  quella  provincia,  indipendente 
da  tutti,  fuori  del  Consiglio  di  Stato,  coUo  stipendio  stesso  di  presi- 
dente, di  trentuno  ducatonì  al  mese;  conferendogli  pur  la  carica  di 
conservatore  generale  degli  ebrei  di  oltre  Tanaro,  indipendente  dal 
conseihratore  generale  dello  Stato  da  cui  dipendeva  (1).  Morì  in  Casale 
il  16  gennaio  1668  di  88  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Antonio. 

n  suo  figlio  Carlo,  che  nel  1683  era  stato  nominato  capitano  d'infui- 
terla  del  Re  di  Francia,  morì  nella  difesa  di  Rosignanoiniaprìle  1040. 


(IJ  DE-Covn,  NótiMÌe  Horieke  deUa  etied  di  OataU.  To'.  8,  p.  MS,  »«,'t83. 
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Tre  ore  continne  combattè,  respingendo  tre  assalti;  ed  essendo  stato 
ferito  il  Saint-Ange  che  ne  comandaya  la  difesa,  il  Bido  gettatosi 
nell'imboccatura  della  breccia,  rigettò  l'inimico,  ricerendo  qnattio  colpi 
nel  petto  difeso  dall'armatura,  ed  nno  nel  braccio.  Tagliatogli  dai 
uemici  il  brandistocco,  colla  spada  alla  mano  lo  difese,  e  lo  salrò; 
siachò  sparata  una  moschettata  dal  basso,  colpendolo  nella  testa, 
lo  stremò. 

In  lui  si  estinse  la  famiglia,  non  essendo  restate  che  due  sorelle, 
Margherita  sposatasi  nel  1639  col  conte  Pietio  Francesco  IGrog^o,  e 
Maria  Orsola. 

Natta  Tlneenso,  patrizio  di  Casale,  fu  podestà  di  Kantoya,  poi  se-      Itti 
Datore,  indi  presidente  di  qnel  Senato;  presidente  del  magistrato  della 
Camera,  sedente  in  Casale  ;  infine  nel  1656  presidente  del  Senato  della 
Mtessa  città. 

Non  ò  ordinaria  lode,  dice  il  De-Conti,  l'aver  accoppiata  la  dignità 
colla  dottrina,  la  podestà  colla  ginstixia,  e  questa  coU'integrità  nelle 
riAolnuoni.  Era  il  genio  disinvolto,  lo  spirito  tutto  celo  al  servizio  del 
IMncipe,  l'animo  costante,  il  suo  cuore  tutto  affetto.  L'essere  in  questo 
primario  posto,  ed  insieme  consigliere  di  Stato,*  non  facevalo  insuperbire, 
poiché  alimentando  egli  colla  virtù  il  merito,  riveriva  il  grado  in  cui 
si  ritrovava,  e  colla  singolarità  de'  suoi  talenti  lo  stesso  illustrava. 

Trasferito  nella  stessa  qualità  nel  Senato  di  Mantova  nel  1663,  mori 
nel  1677,  e  fu  sepolto  in  Fubine,  col  seguente  epitaffio  da  lui  stesso 
composto  : 

Ckutrorum  et  domuum  Vineentius  esdifiootùr 

yatia  sibi  tandem  hU  putai  k%Me  tumulum 

Sptmit  avita  sepulera  $ui  dans  pignora  amori$ 

Voln$  FubiniM  perpetui  cinerei. 

Ergo  ne  pigeat  voe  gratoe  dieere  :  Salve 

Noster  amate  Comes,  ealiea  regna  cole. 

Al  quale  il  figlio  Virginio  aggiunse  il  seguente  : 

Vineentio  Natta  eomiti  Baldeeeki  et  Fubinarum  condomino  Tongi 
et  InenUe^  Senatus  Mantwje  dein  Montisferrati  pntoidi  et  a  Comilio 
Status  aliisque  magistratibus  domi  forisque  funeto  publicce  utilitati 
principisque  servitio^  quibus  diutius  quam  proprio  comodo  vixit^  ul- 
timo ianuarii  1677  erepto,  patemi  amoris  memor^  Virginius  Natta 
fiiius  in  pricdietis  feudis  suecessor  et  marchio  Cerri  p. 

Lapidi  che  nella  ricostruzione  della  chiesa  furono  tolte  dal  sito. 


Daprineiptm  doetrina.  Udì 

Cauiliorwm  tot  i^^fBwar— .  Iia^dad  «k  HaatKicdU  i 
«nalfi^  in  8  TstamL 

m         Katta  Chzlt,  B^  di  AuIImIs,  gmOtmmù  i 
V  alWnftatalkt  dd  Moaton  OflRdwi&  Fb  d^girim  i^ 

aitata  ia  Ibaton,  iati  a  CMJe;  loDil  U  17  «gorto  1S78  a  Ih  a^dM 
mila  QhiaaK  di  a  Fiaiweaeo. 

mt  Balllii^OMl«eialtoOBMn,fiCaMl«.NflirMMdio««Bdh(iHI, 
B  dh^n  Mgidto  nel  16»,  fki  ntaa*»eiato  dai  cittadiBi  adla  vita  aa  mm  aiwa 
tnffii  altri  miaiMii  ofmio  p»  l'iadeaaltt  «  nlate  di  OMaJa  afpaw 
1  FiaBoed;  e  nel  Ciwdglia  dì  CsmIs  dd  10  lagiio  fh  *-c*T*rt"  dd 
Mttto  aajiiiMwo  e  laMnbto  dal  eoate  Baldawaw  AMati,  dM  agÉw 
wntn  l'intaFeaM  dd  Frindpe.  bviats  a  TanOlea  al  Ba  fi  Itaam 
per  ottenora  maggitri  nataggì  ndla  o^ttdadooe,  •  dm  aia  fena 
diitntto  il  castello,  non  ri  riesd  (1).  Fa'  pd  eaaodltee,  e  aMd  ■ 
Canle  fl  S  febbraio  17\S,  ia  età  A  84  aaaL 

M  IMbmae  Cenure.  ASa.  mddetta  data  ^  fn  ooamdida  dal  Da» 
FerdinaBdo  Carlo  di  Maatora  la  aeiaarTiTttua  ddla  eadaa  OMBtata 
dal  Balli&m;  poi  piimo  pre&dente  del  Senato  di  Torino  (S), 

17D  Riccardi  Spirito  Giaseppe,  presidente  capo;  indi  gran  cancellioF. 

Slattahi  Nel  1717  fa  mandato  a  reggere  il   Senato  il  presidento  del  Scsiato  di 
Torino  Pietro  Paolo  Francesco  Leone. 

m         Lascaris  Giallo  Cesare  conte  di  Cartellar,  figlio  del  seontMeFtan- 

II  HMitn  Cesco  e  Harglierita  Desferres  Drago;  fn  governatore  di  BarceDoaetta, 

senatore  nel  Senato  di  Nizza  (3  Inglìo  1680);  ministro  di  S.  JL  nelle 

Corti  di  Fiancia  e  Spagna,  poi  presidente  capo  nel  Senato  di  Caaale; 

ed  alla  soppressione  fotto  ministro  di  Stato  (9  agosto  1780). 

n  sao  figlio  conte  Francesco  Maria,   cavaliere    dell' Annniuiata,   (n 
viceré  in  Sardegna.  D  nipote  Agostino  fn  l'ultimo  della  stdipe. 


(I)  De-Oooti,  op.  cìL,  ToL  8,pa(.  703  a  TOT.  Siimo  frati  pw  dJTerae  Dotàig  coi  b>- 
giatnti  di  CiMla  il  taoloio  Aiesuadni  Guam,  parroco  della  cittednUa- 

(£)  Emi  &  quei  tempo  uiche  un  TÌce-iir«eidsDte.  e  coprini  detta  carica  il  ecnis 
Urusi.  «eiutore  dal  dìcembr?  IflBS-  Ceaiò  nel  1708,  a  fu  in  Einfno  urrosato  da  Ai- 
mauto  Amedea  «ole  di  Grotto,  fii  «Datore  nel  Senato  di  Torìm. 
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Questa  fiuniglia  si  estinse  nel  marchese  Agostino  Gioseppe  ehe  lasciò 
iin*anica  figlia,  Adele,  la  quale  sposò  il  conte  Onstavo  di  Garonr,  altra 
famiglia  por  recentemente  estinta. 

Della  funiglia  Lascaris  noteremo  Onorato,  figlio  di  Giannetto,  ehe 
esercitò  la  carica  di  senatore,  prefetto  in  Niiia  nel  1675,  e  aerine  la 
Genealogia  dei  Conti  di  VentimigUa,  esistente  nella  biblioteca  del  Be; 
ed  alilo  Onorato,  presidente  della  Sesione  della  Camera  di  SaToia,  che 
sedeva  in  Torino. 


M  —  n 


NUOVO    SENATO 

(1838) 


1SS8  Àndreis  Benedetto,  conte  di  Cimella,  nato  in  Santo  Stefano,  contea 
13  IMnk  di  Nizza,  il  21  novembre  1786,  da  Gioseppe  e  Adelaide  Cortina  dì  Malgri, 
fa  licenziato  in  leggi  nell'Università  di  Torino  il  28  aprile  1807.  Or- 
dinato nel  1815  il  Senato  di  Nizza,  fa  nominato  sostituito  dell'avTocato 
fiscale  generale,  poi  senatore  (6  settembre  1816),  trasferito  ìndi  a  To- 
rino (30  ottobre  1829). 

Nel  1831  fece  parte  del  Consiglio  di  Stato  (2  settembre),  ed  il  25 
successivo  ottobre  incaricato  di  inquisire  contro  gli  indiziati  si  militari 
che  borghesi  di  delitti  politici;  e  per  le  benemerenze  sue  contro  i  li- 
berali, ebbe  il  7  gennaio  1832  la  carica  di  auditore  generale  dell'0^ 
dine  maurìziano  colla  decorazione  di  conmiendatore. 

In  seguito  ai  tentativi  rivoluzionari  del  1833,  stabilitasi  una  Com- 
missione speciale  inquisitoriale,  il  Cimella  ne  fu  presidente,  ed  ebbe  il 
titolo,  grado  ed  anzianità  di  primo  presidente  (10  settembre  1833);  e 
con  speciale  R.  Viglietto  del  16  novembre  1835  gli  fu  espressa,  unita- 
mente ai  membri  della  Commissione,  «  la  sovrana  soddisfazione  ed  il 
pieno  gradimento  per  la  zelante  e  distinta  operosità,  con  coi  efficace- 
mente occupandosi  delle  importanti  e  difficili,  non  meno  che  laboiìoM 
incombenze  loro  affidate,  seppero  essi  corrispondere  alla  fiducia  che  il  Be 
aveva  in  loro  riposta,  n 

Creato  in  Casale  il  nuovo  Senato,  con  molta  maraviglia  fa  visto  no- 
minato capo  del  medesimo,  conservandogli  la  carica  dì  auditore  gene- 
rale. Due  anni  dopo  fu  decorato  del  gran  cordone  (21  marzo  1840). 
Collocato  a  riposo  il  21  marzo  1848,  mori  in  Torino  il  19  novembre 
1853,  e  sta  sepolto  nel  cimitero  con  modesta  iscrizione. 

Il  casato  degli  Andreis  di  Cimella  fini  in  lui,  che  dal  matrimomo 
con  Tarsilla  Sordi  di  Trocello,  morta  nel  1878,  non  ebbe  che  una  figlia 
entrata  negli  Scozia  di  CaUiano. 

1848         Cristiani  Cesare,  conte  di  Raverano,  nacque  in  Solerò,  circondario 
25  mm  d'Alessandria,   il  18  luglio  1797,  dal  conte  Giovanni  Battista,  che  fa 
prefetto  nei  tempi  napoleonici  del  compartimento  dì  Loire   et  Gher,  e 
da  Maddalena  Bourbon  de  Bavusset,  antica  famiglia  dì  Avignone* 
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Vrtse  la  laurea  in  Parigi  nel  1818,  ed  ottenne  la  conferma  nell'Uni- 
versità torinese  il  20  mano  1890.  Applicato  alla  segreteria  dell'interno, 
sostituito  procuratore  generale  presso  la  Camera  (16  mano  1885), 
nell'inanguaiione  degli  anni  giuridici  1837  e  1841  lesse  due  disconi 
trattando  :  Dei  meriti  principali  del  Codice  Aìbertino,  e  Del  fieco  tmUeo 
e  moderno.  Primo  ui&siale  nella  B.  Segreteria  dell'interno  (20  gennaio 
1838),  procuratore  generale  presso  la  Camera,  presidente  di  classe  nel 
Senato  di  Torino  (11  dicembre  1847),  poi  primo  presidente  nei  Magi- 
strato di  Casale. 

Senatore  del  regno  (27  luglio  1849),  deconto  del  gran  cordone  (21 
dicembre  1851),  insignito  del  titolo  di  conte,moriinTorinoil21  mano  1852. 

Castelli  Edoardo,  nato  in  Torino  da  Giuseppe  Antonio  il  29  agosto      ISM 
1807,  si  laureò  in  Genora  il  21  aprile  1830.  Con  velocità  di  volo,  da    15  afrìi 
giudice  del  mandamento  di  Veltri  pervenne  a  quello  di  primo  pre- 
salente. 

Intendente  generale  di  polizia  a  Genova  (28  settembre  1847),  consi- 
gliere d'appelk)  nel  1848,  primo  ufficiale  nel  Ministero  dell'interno, 
per  la  parte  legislativa,  ne  fu  dispensato  il  28  dicembre  di  detto  anno, 
e  posto  a  disposiiione  del  Ministero. 

Mandato  avvocato  fiscale  generale  a  Cagliari  (16  ottobre  1849),  pro- 
nAsse  appello  d'abuso  conilo  l'arcivescovo  Morongiu,  il  quale  si  en 
opposto  all'esame  dei  registri  della  cassa  pia  generale  della  sua  dio- 
cesi, richiesti  dalla  Conmiissione  istituita  dal  Governo,  per  abolire  in 
Sardegna  le  prestanoni  decimali,  ed  ordinare  a  prò  del  clero  meno 
agiato  una  pia  equa  ripartidone  delle  rendite  ecclesiastiche  dell'isola, 
affiggendo  il  monitorio  di  scomunica.  Condannato  dalla  Corte  oon  sen- 
tensa  28  settembre  1850,  ta  allontanato  dallo  Stato  col  sequestro  dei 
beni  della  mensa  (1). 

Presidente  di  classe  presso  lo  stesso  magistnto  coU'incarico  di  reg- 
gerio  (21  ottobre  1854),  poi  primo  presidente  (16  novembre  1856),  tras- 
ferito quindi  a  Casale  e  VB  dicembre  1868  a  Torino. 

Senatore  del  regno  (20  novembre  1861),  presiedè  il  dibattimento  in 
Senato  costituito  Corte  di  giustizia  per  giudicare  l'ammiraglio  Persane. 
Nel  1864  fu  presidente  della  Commissione  per  la  revisione  del  Codice 
di  procedure  civile.  Fu  insignito  della  dignità  comitale.  Mori  in  Roma 
il  28  novembre  1873. 


ni  T.  OoM.  Km.,  1851,  ioppL  al  n.  t4S,  t  ISSI,  o.  144,  t  Atti  dtl  PìarlmamU^, 
in  qiMl  torso. 
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Presidenti  di  elasse 


1S38  Booca-Ceresole  Carlo,  di  Finalborgo,  figlio  del  medico  Bartolomeo, 
15  feUraif  già  procuratore  imperiale  di  Porto-Manrìzio  nel  1805,  indi  consigliere 
della  Corte  imperiale  di  Genova,  poi  avvocato  fiscale  del  Consiglio  di 
giustìzia  della  stessa  città,  e  senatore  (17  marzo  1818).  Mori  in  gìogno 
1846  in  patria,  in  età  di  75  anni,  e  nella  chiesa  parroccldale  leggesi 
onorifica  iscrizione  nella  cappella  gentilizia. 

184(         Marone  Oio.  Carlo,  nato  a  Cortemiglia  TU  febbraio  1793.  Senatore 

24  iHflif  a  Genova  (9  marzo  1824),  avvocato  fiscale  a  Casale  (16  aprile  1843),  poi 

presidente.  Nel  1851,  si  ritirò  in  patria,  ed  ivi  era  il  consulente  gra- 

toito  ed  il  paciere  di  tutti.  Mori  il  9  novembre  1863.  Il  suo  fratello 

Giuseppe  fu  intendente  generale  dell'azienda  economica  dell'interno.* 

1S5I  Magioncalda  Francesco,  nato  dal  notaio  Niccolò  e  da  Oeromma 
17  BirM  Remondini,  in  Torriglia,  li  28  settembre  1791.  Giudice  di  mandamento, 
perde  l'impiego  nel  1821,  e  si  dedicò  al  patrocinio.  Deputato  al  Paria- 
mento  nel  1848,  fu  nominato  avvocato  generale  a  Genova  {1^  giugno 
1849),  poi  presidente  di  classe  a  Casale,  ma  vi  restò  poco,  avendo 
chiamato  l'aspettativa,  poi  il  riposo.  Mori  in  patria  il  6  maggio  1881. 

1851         Morialdo  Demetrio,  presidente,  trasferito  nella  stessa  qualità  a 
5agosU    Genova  nel  1854. 

1554  Persiani  Santo,  trasferito  poi  a  Torino. 
12  febbr&ia 

1555  Oromo-Losa  di  Ternengo  cav.  Maurizio,  figlio  del  conte  Ignazio 
12  febbni*  e  di  Cristina  Rovereto,  nacque  in  Biella  il  28  febbraio  1806,  e  si  laureò 

ni  maggio  1824. 

Senatore  nel  1846,  poi  presidente  di  classe,  fa  nominato  procuratore 
o:enerale  presso  la  stessa  Corte  il  16  gennaio  1861;  ma  per  sovrag- 
ginntagli  grave  malattia,  durò  poco  in  uflicio,  ed  in  breve  cessò  par 
di  vivere. 
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I  Losa,  originari  di  Avignone,  Tennero  in  Piemonte  e  presero  starna 
in  Avigliana.  Agginnsero  il  cognome  Qromo,  che  fecero  precedere  al 
proprio,  come  più  antico  ed  illustre,  per  il  matrimonio  di  Kanrido  con 
Gabriella  Qromo  di  Temengo,  ultima  di  ina  stirpe,  che  gli  apportò  U 
nome  e  l'eredità. 

Garra  Antonio,  di  Parma,  già  consigliere  nella  Corte  d'appello  della      M^l 
stessa  città,  poscia  primo  presidente  della  Corte  di  Ancona  (17  dicem-  t\  k\km 
bre  1865),  ed  ora  di  qnella  di  Firenze,  e  senatore  del  Regno  (9  no- 
vembre 1872). 


Anodti  fiscali  geienli 


Avvocati  fiscali  generali  presso  il  Senato,  daUa  sna  istitniione  al  1861, 
ftnono  i  seguenti,  de'  quali  già  si  tenne  parola  : 

1888,  Quigini  Puliga  —  1848,  Harona  —  1846,  Orengo  —  1848, 
Gloria  ~  1868,  Mercier  —  1866,  Paniziardi  —  1861,  Gromo-Losa  col 
nuovo  titolo  di  procuratore  goierale  —  e  nello  stesso  anno,  Bianchi  di 
Castagne. 


BEALE  UDSNZi  M  mum 


Ingoiti 


ffiNÉn  dime;  là  il  primo  Begg«iite  della  B.  Udieua.  Sìiid  al  m»  «Ifii  ìa 
Saidegna,  fa  inearieato  di  pieriedeie  il  Magistimto  fl  TaHaDa  Piata» 
Paolo  CSqppeUo,  intendeste  geneiale  delTisobL 

m  Béltraaa  Gai^eima,  di  Bifiidoi  eoate  di  MéBBenile,  t^ 
tk  wfA  eoato  di  Monaetarolo  e  nteendaxio  di  State  (1).  Fa  praloro  e  nMggjhr 
magistiato  deDa  eittà  di  Xàrteia  e  proriiiela  A  LoaiiilHaa  aedalatl 
Piemonte;  eapiteno  geaeiale  di  giutiiia»  poi  roggente  la  B^  Udkaak 
Dotto  ed  operooBrimo  giurista,  fra  i  suoi  laTori  deve  dard  nulla  Mi 
alla  relazione  da  Ini  compilata  per  ordine  del  Be  delle  cose  ecekaift- 
stiche  della  Sardegna;  opera  di  gran  merito  e  ripiena  di  soda  dottma 
e  di  sottili  e  giudiziose  indagini,  la  qnale  ò  manoscritta  e  eeiiiaà  la- 
Cora  oggidì  dagli  amatori  delle  cose  patrie  come  un  monamento  del- 
TattiTità  e  scienza  di  Ini.  Morì  in  Cagliari  il  26  gingno  1730,  e  fti 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  degli  ScolopL 

Con  suo  testamento  del  20  giugno  1730,  rogato  Orm  Bessor,  da- 
mando erede  il  suo  figlio  Antonio  Carlo  (2)  conte  di  Mezzenile,  pel  cè» 
che  questi  decedesse  senza  figliuoli,  disponeva  che  si  dovessero  impie- 
gare i  suoi  heni  in  usi  sacri  e  pii  a  disposizione  del  Senato  di  Torino. 

Yerìficossi  il  detto  caso  al  decesso  di  detto  suo  figlio,  primo  presi- 
dente della  Camera,  il  quale,  salve  le  disposizioni  paterne,  chiamò  erede 
lo  Spedale  di  Carità  di  Torino. 


(1)  Morì  il  Biigio  di  77  anni  il  13  loglio  1721. 

(2)  I  nomi  dal  figlio  usati  sono  di  Tersi  da  quelli  indicati  dal  padre:  non  ai 
il  moUTO  del  loro  scambio  in  Gioieppe  Felice  i&nann»!^ 
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L'Amministnudone  dello  Spedale  snpplicaTa  il  Senato  di  roler 
^nare  ad  esso  la  parte  dei  beni  che  era  caduta  nell'eredità  del  Gu- 
glielmo per  consolidare  in  bò  entrambe  le  eredità.  Ed  il  Senato,  coll'or- 
(tinato  11  Inglio  1795,  ne  disponera  nel  modo  seguente:  che  cioè  nn 
decimo  spettasse  alla  Congregazione  di  carità  di  Rirarolo,  patria  del 
Beltramo,  nn  decimo  Tapplicava  alla  Cappella  del  Senato,  ed  il  resto 
lo  attrìboiTa  allo  Spedale;  e  mandava  procedere  alla  vendita  ai  pub- 
blici incanti  degli  effètti  cadati  in  detta  eredità,  con  collocaaione  del 
prezzo  nell'acquisto  di  tanti  luoghi  dei  Ifonti  di  S.  Giovanni  Battista 
della  23*  estrazione. 

Il  decimo  che  ta  assegnato  alla  Cappella  del  Senato  pare  ohe  sia  stato 
liqnidato  in  lire  7876,  che  ta  impiegato  nell'acquisto  di  24  luoghi  dei 
Monti,  di  cui  fu  poi  iscritta  rendita  sul  Debito  pubblico  con  intestazione 
in  capo  del  Senato  sulla  base  del  8  e  mezzo  per  cento.  In  conseguesza 
di  che  il  patrimonio  della  Cappella,  in  fine  del  secolo  scorso,  trovavasi 
costituito:  di  lire  10,625,  ammontare  dei  fondi  della  eappella  di  Casale 
assegnati  al  Senato  di  Torino  nel  1780,  derivanti  daU'eredità  del  se- 
natore Amiani(l),  stati  impiegati  nell'acquisto  dei  luoghi  dei  monti;  del 
premio  di  lire  20,000,  acquistato  nell'estrazione  di  detti  luoghi  nel  1778 
che  ftirono  dati  a  censo,  e  dell'assegno  Beltramo,  con  un  capitale  com- 
plessivo di  lire  87,905,  or  investito  in  rendita  sul  Debito  pubblici). 

Sulla  applicazione  di  questi  redditi,  con  altri  maggiori  della  Corte, 
sorse  da  poco  questione,  derivata  da  diffalco  fatto  dal  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  sull'assegno  annuo  per  le  spese  d'ufficio  occasionato 
da  taluni  sconvenienti  prelievi  La  Corte  avvisò  di  reclamare  la  de- 
stinazione speciale  di  tutti  i  suoi  redditi  particolari,  e  compilò  un  re. 
golamento  oon  applicazione  dei  redditi  stessi  in  eUrgizioni  a  favore  dei 
f^uulonari  giudiziari  bisognosi  Ma  il  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
riformando  il  regolamento,  destinò  la  più  gran  parte  dei  redditi  allo 
Spedale  degli  inférmi  di  S.  Giovanni;  cui  si  oppose  la  Corte,  ed  or 
la  vertenza  é  deferita  al  Consiglio  di  Stato.  Restati  estranei  alle  de- 
liberazioni prese,  ci  sia  lecito  augurare,  che  non  si  avveri  la  sentenza 
dello  storico  Botta;  a  Chi  esagera  un  diritto,  o  lo  guaita  o  lo  perde.  ** 

Berando  di  Pralormo  conte  Filippo  Doaieiiico,  poi  primo  presi-     nsi 
dente  della  Camera  dei  conti  H  Ii^ 


(I)  L'Amimi,  di  coi  d  ooeone  già  di  far  psroU.  oaììto  di  Fimo,  ore  tuttora  etift^ 
la  ma  afnaiioDe,  ta  pretore  di  Caitif Uooa  delle  Stiriore,  poi  nel  iet4  teoatore  e 
fiodiee  feoermle  io  Caiale,  o?e  mori  il  7  lofUo  lflS7,  e  fu  sepolto  nella  diÌ<'M  di 


« 
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•   Bajbertl  GiOTUtnl  LodotiM.   di  Nizu,  gih  «colatore  (I^  *S«*t* 
t  1734),  poi  presidente  ili  d&sse  nel  Senato  di  SaToù  (3  dicembre  ItM); 
Indi  presidente  del  Consiglio  dei  memoriali. 

BenM  Angelo  Francesco,  conte  di  Framollo.  poi  primo 


~1TBtt\.  fatM^ntq  gmemle  dell'isola  dì  Sudegna,  infi  reggente.  Rìue- 


■te  tn  noinìiiato  andltoTe  generale  di  gnem  (il  m 
Jm  IW^  •  mmì  nello  stesso  anso. 

•  DB     '^wàri  IkMaesco,  di  BoTes,  prefetto  dì  Torino  (17  otttÀre    ins),    i 
ll«b    MMtaB  lal  mi;  m  seguito  presidente  capo   del    ConaoUta  (17  ■«- 
fwdn  17H>.  Horì  nel  1760. 

M  VIlW  Fatto  Michele,  che  fii  poi  presidente  del  Coosiglìo 

«  primo  presidente  del  Senato  di  Torino. 

■Ul«,  poi  presidente  di  daaae  nel  Senato  di  ToriMw 

ai«ii 

M        Bulli  Tdh  carallere  Olueppe,  ptttldente  del  taptemù  Cmigfiijl 
t*iBi*  ìB  Sardegna  oA  1792  (I).  ^ 

Oli         nwBMM  D.  <9lueppe,  maickesa  dì  Ciaremia. 

nn  Cmrrctl  tuuII*  CleBie>t«,  gii  arTocato  fiicale  geoBtata  «  N^m, 

ti  ■«■hi poi  pnndente  della  TTnlngiiinnr  lìnl  flnnitn  dnlli  iitcmi  dttA,  randnii 
in  Carmagnola,  la  oni  bma  sì  oouerrd  in  Sazdegik  niinritiiiiilM 

Un  Corrai  Pietro,  dì  Nixia,  pKiWbÌlment«  agmate  del  nédetlai  t 
antcKQ  di  dÌTorai  trattati  legali  che  erano  tenuti  in  pregio. 

IH         GU«e  e«ate  (Uueppe  Felice,  che  fa  poi  primo  preaideBte  dd 
S  «lUn  Senato  di  Torino. 

ni         Sultler  di  Moathoaz  eanUere  «luewe  Fnutoeae*   Tlktoif*^ 

iMtlit  nToiaido,  fa  referendario,  senatore  (6  marso  1787),  poi  avvocato  Cacale 


(1)  D  Calli  ensm  che  la  patinti  dì  mnina  a  nntnta  dal  Della  Valk  tw»o  it 
prima  acrittfl  in  italiano,  meotn  in  aUiafae  pei  la  Sardafna  Ù  icriTeTaoo  ia  Unsw 
latiM.  Oirìdb*.  T.  I,  app.  t,  pai.  31. 
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generale  nel  Senato  di  Ciamberi  (18  agosto  1790).  Personaggio,  dice 
Manno,  valente  in  ogni  rispetto,  e  come  tale  tenuto  dall'oniTorsale. 
Ritiratosi  in  Savoia,  fa  poi  membro  al  Corpo  legislativo  di  Francia 
«lei  compartimento  del  Monte  Bianco,  e  fa  decorato  della  stella  della 
legione  d'onore. 

Cocco  Gavino  Leosardo,  nato  in  Oneri  il  25  ottobre  1724  da  €ra-  1714 
vino  Monserrata  Demortas.  Avvocato  patrocinante  repntato,  professore  ^M* 
di  leggi  nell'Università,  ta  dal  Governo  cbiamato  alla  carriera  della  ma- 
^istratora.  Dapprima  assessore  della  B.  Qovenaiione  di  Sassari,  qnindi 
pt!r  lunghissimo  tempo  avvocato  fiscale  del  patrimonio  del  Re,  fii  poi 
promosso  al  posto  di  reggente  la  toga,  ma  per  diverse  cagioni  sempre 
indugiò  di  trasferirsi  in  Torino,  finché  venne  nominato  nel  1794  reggente 
della  Cancelleria  in  Sardegna  e  del  Magistrato  della  Regia  Udienia. 

Dottissimo  in  giurisprudensa,  solerte  amministratore,  in  lui  pia  che  in 
ospù  altro  confidò  il  Bogino  per  il  rifiorimento  della  Sardegna;  accor- 
tissimo e  di  sottile  perspicacia,  ma,  come  dice  il  Manno,  paventando  le 
inimistà  altrui,  e  veggendo  sempre  nell'avvenire  due  contingenze  con- 
trarie, non  seppe  tenersi  nel  meszo,  né  approvare  francamente  una  delle 
parti  nelle  contese  politiche  suscitatesi  ai  suoi  tempi  (1).  Questo  suo 
sistema  gli  fruttò  poco  dopo  la  giubilaidone  da  ogni  impiego,  speso  il 
rimanente  de'  suoi  giorni  in  opere  di  pietà.  Mori  in  Cagliari,  e  fece 
ai  Gesuiti  fra  gli  altri  legati  quello  della  sua  villa  di  Geretnena, 

Malstre  eoaie  Oimseppe,  poi  reggente  ia  gran  Cancelleria.  HD 

iiknàn 

YalentiBO  D.  Gimseppe,  di  Tempio,  alunno  e  ripetitore  nel  Collegio     1S0S 
delle  Provincie  in  Torino,  professore  d'istituiioni  civili  nell'Università    4  a^ 
di  Cagliari  nel  1764,  previo  concorso,  e  nel  successivo  anno  di  leggi 
civili  Giudice  della  B.  Udiensa,  fu  delegato  per  reprimere  i  moti  in* 
surrezionali  di  Sassari  nel  1797,  e  si  mostrò  feroce  nelle  inquisijdoni 
e  nelle  condanne  di  molti  al  patibolo. 

Mori  il  6  agosto  1S08,  e  non  hawi  uomo,  dice  il  Martini,  che  lo 
rimpiangesse;  che  anzi  a  destino  meritato  fu  attribuita  la  meschinità 
del  suo  mortorio,  come  se  uomo  fosse  stato  della  povera  plebe. 

Gamia  il  YaisoBie  conte  Ignado,  poi  presidente  del  Consiglio      ttM 
supremo.  K  ifHU 

Galvl  conte  Lanaro,  poi  primo  presidente  della  Camera.  R1S 
Slsgi» 

(I)  A«rMi  mockriMi  lUUa  Sardtgm,  psff.  100. 


Bilbertl  csf,  GIotsuhì  Lidgi,  prendecte  di  classe  a  Genora  od  18SL 
BwdU  eMte  fllMlato,  poi  fàmo  $ 


n  iHte  Muo,  11^  M  Mwton  FnoMMN  Taoteo  e  «  Oatllia  FImhmC 
Jl^  nato  iB  TMw  il  U  uuhiJmu  1788. 

%|Mfl814  ft  gtoffioB*  BirtA,  pd  mì«MÌbs  aal  "  IJBj-  ■  (ii. 
lAttt  di  AfaMBUk,  MMlon  te  Swci»^  «tavrim  18U),>f|i  •  1%. 
riBo&el  las»,  tuM.  nggmm  la  OiaBdhfk  «  SndegBK,  •  pafrito^tf 

«Tvtl  eoi  Ttbori,  tovM'èHtaiaU  ■»-" **  ^tT 

PiMUente  c^o  M  Omatìata^*  fiS^  UBT),  imMicHnin  'Uhi* 
wA  1B46,  ebbe  11  tftok»  •  pado  di  pnridcnte  «.faln^M  ««Mhm- 
fabm  minUuiD.  Hori  in  Avi^lMa  0  M  wmtmin  18«. 

«r        LMrileMtolb8to,psipadlBBtodioline»18n^»«1Miik 

■B         PlweBe  CHiMksKfaU,  di  Oenem,  flglfci  di  Battah— o,  MHtan«  ^ 

ir  Min  prefetto  dì  Genova  (17  aprile  1836),  senatore  nel  Senato  della  stesa 
città  (30  ottobre  16B9),  poi  presidente  capo  della  R.  Udienia,  in  cu 
già  era  9tato  gìndice.  la  ottobre  1843  fa  chiamato  a  Torino  pts  aS- 
darg-li  alcnne  incombenze  riguardanti  la  legialadone,  e  QoniiiiafeD  et»- 
ngtiere  di  Stato  (23  mano  1847).  Collocato  a  riposo  il  30  g^^^ 
1653  con  titolo  e  grado  dì  primo  presidente,  moti  in  Albiasola  ^màm 
il  5  aprile  1862,  d'anni  81. 

Ebbe  la  dignità  di  cont«  trasmessibìle  ai  snoì  discendenti  cotte  pa- 
tenti 5  maggio  1838. 

Secondo  ne  dice  il  Siotto-Pintor,  fb  nomo  dotto,  bnono  e  giusto,  pn- 
tiglioso  e  cocciuto  nelle  ane  opinioni;  ma  tatto  sommato  imo  dei  ■■- 
gliori  reggenti  della  reale  canceUeiia  e  della  B.  Udienu  (1). 

MI  Pes  D.  Diego,  nato  in  Tempio  Terso  il  1788,  fn  recente  U  S.  Go- 

1  tuÈàn  Ternazione  di  Sassari.  Morì  Jn  Iglesias  nel  1847. 


MAGISTRATO  D'APPELLO  DI  CAGLURI 


Prnii  PresidMti 


Genunanl  cav.  Tonrauo,  giadice  della  R.  Udienza  nel  1829;  reg-     1^<7 
gente  l'affido  dell'avrocato  fiscale  generale  presso  di  essa,  poi  a  Niua  ^  «tt^kie 
(22  novembre  1833),  indi  di  nnoTO  in  Sardegna,  reggente  del  saddetto 
magistrato;  titolo  che  nel  1847  scambiò  in  qnello  di  primo  presidente  (1). 

Ebbe  an  bisticcio  con  De  Laanay  viceré  per  il  titolo  di  eccellenza 
che,  a  senso  dei  regolamento  12  aprile  1855,  spettava  solo  al  viceré. 
Hoìitratosi  avverso  al  naovo  sistema  di  governo,  fa  posto  a  rìpoj«o 
nel  1848. 

AUsla  Biagio,  poi  primo  presidente  a  Casale.  B4$ 

!(  Ktttakre 

Castelli  Edoardo,  poi  primo  presidente  a  Casale.  1^^ 

K  Hftakf 

8em  Francesco  Maria,  nato  in  Uta  (Sardegna)  il  22  loglio  1804,  1^ 
si  lanreò  nellTnlversità  di  Cagliari  il  20  loglio  1826.  In  Casale  fece  15  *f^ 
ì  primi  passi  della  saa  carriera,  poi  fa  avvocato  dei  poveri,  giadicn 
della  R.  Udienza  ed  avvocato  fiscale  generale  in  Cagliari  (17  ottobre 
1853).  Consigliere  di  Cassazione  in  Torino  (6  novembre  1857),  fa  pit)- 
mosso  primo  presidente  presso  la  precitata  Corte,  dalla  qnal  carica 
cessò  nel  1878  per  età,  ed  é  tattora  vivente. 

Fa  depatato  al  Parlamento  in  sei  legislatore,  indi  senatore  del  re- 
gno (31  agosto  1861)  e  ne  fii  vice-presidente. 

(\ì\\e  patenti  23  marzo  1833,  con  cai  il  Re  concedè  al  cav.  Lnigi 
5^rra,  maggior  generale,  ed  ai  saoi  discendenti  maschi  con  ordine  di 
primof^enitara  il  titolo  comitale,  ed  in  mancanza  di  costoro  il  di  lai  ni- 
pote Francesco  Maria,  ne  acqaistA  qaesti  la  dignità. 


(I)  RiformaU  U  R.  odiem  nel  1838,  fti  aqniparaU  si  IfMistrmti  dtlU  Ttmfmiia 
Dtl  1H47  col  titolo  di  S«oato,  matato  poco  dopo  io  Ibfiitrtto  d*apptlla  I  iMOibri 
dolU  R.  l'diema  o«lle  faozioni  loiflooi  toi tirino  tof»  oer»  di  seta,  ealioni  corti  • 
calie  di  seta  nera  alla  iparnuola  •  cappello  trianirolare. 


rnMiiii 


X  jmma  Ik  Barine  di  Bunil  itata  iDpyiMi  Mi  UH:  UH,  BMta 
«oa  Oioraui  NepaoMM  —  ■  ad  ISBT,  fUwi  flhiWM,  (d  «■- 


Amati  fMsfi  ganB 


PnMO  U  B.  Udiauft  l'afkAo  dalTaTTorato  IlaMle  bob  fk  olafato  ii' 

ufficio  generale  che  nel  18S6  e  m  riveeti  primo  U  carie»  Benuaffi  — 
1899,  Stan  —  1881,  Ger&auni  —  1833,  Uana-Salnuo  -—  1887,  P». 
gtorìs  —  1843,  Orango  —  1847,  Hnrùldo  —  1848,  Cantai,  e  adb 
nesso  armo,  Castelli  —  1863,  Serra  —  1858,  Pasella  —  1860,  DomW 
col  nnoTO  tìtolo  dì  proaniatore  gener&le;  dei  quali  n  foca  cmm  ói 
altri  luoghi. 

ÀtCnalmente  è  procuratore  generale  della  Corte  il  commendMtan  L»- 
renn  Bniw,  che  per  i  primordi  della  sua  carriera  appartiate  aasMa 
all'antica  magistzatiiTa  pemontase. 

Nato  in  Airale,  frasione  di  Chieii,  da  aggessore  agginnto  n«l  I84S 
a  Vercelli,  fts  direrù  gradi  perreime  Hoatìtnito  procnraton  gtumt» 
presM  la  Cort«  di  cassanone,  indi  nel  1880  procmtore  gounale  a 
Cagliari 

Dì  Ini  si  hanno  a  stampa  im  rendiconti  dell'anuniniatzaxione  dfBa 
ginttÌEia  del  distretto  della  Corte  d'appello  dì  Torino  nel  1878;  s  di 
Cagliari  nel  1880  (tipografia  Tlaion},  dì  pag.  66. 


CORTE  DI  CASSAZIONE 


Frni  Presidenti 


Coller  Cktfpare  Asdrea,  nato  in  Moretta  U  6  aprile  1776  da  Domenico     fi47 
ed  Antonietta  Orassi,  si  laureò  in  leggi  U  17  manco  1795,  e  nei  gio- 1  mmkt 
vani  suoi  anni  si  mostrò  ealdo  amatore  di  libertà,  e  ta  Tisto  totbo  il 
fine  dello  scorso  secolo  arringare  il  popolo  sulle  pubbliche  piane. 

Intrapresa  la  carriera  della  magistratura,  dal  primo  grado  direnne 
al  più  eminente.  Giudice  in  Almese,  arrocato  fiscale  a  VigeTano  (29 
aprile  1800),  e  pochi  mesi  dopo  a  Pinerolo;  commissario  del  GoTemo 
presso  il  Tribunale  di  MondoTl  (19  ottobre  1801);  giudice,  poi  Tice- 
presidente  interinale  del  Tribunale  di  prima  istanaa  di  Torino  (2  lu- 
glio 1808),  poi  effettiro;  sostituito  procuratore  generale  nel  1810  presso 
la  Corte  imperiale,  ed  il  16  norembre  dello  stesso  anno  procuratore  im* 
penale  del  suddetto  Tribunale  di  prima  istanza. 

Ripristinata  la  dominazione  Sabauda,  fu  lasciato  per  poco  in  disparte,  ed 
il  18  giugno  1814  prestaya  giuramento  per  attendere  al  patrocioio;  ma 
nel  riordinamento  del  Senato  di  Saroia  fa  nominato  senatore  (18  feb> 
braio  1816),  e  nel  1818  richiamato  a  Torino  sostituito  procuratore  ge- 
nerale della  Camera  dei  conti,  poi  collaterale  nello  stesso  magistrato, 
indi  in  Senato  per  reggerri  Tarrocheria  generale,  e  nel  1823  di  nuovo 
collaterale  col  titolo  e  grado  di  presidente,  e  nello  stesso  tempo  av- 
vocato fiscale  generale  nel  supremo  Coniglio  di  Sardegna  (24  dicem- 
l)re  1827),  poi  reggente  la  Cancelleria  e  la  R.  Udienza  di  CagliarL 

Richiamato  procuratore  generale  della  R.  Camera  nel  1829,  ebbe 
il  posto'  di  primo  presidente  del  Senato  di  Torino  il  20  giugno  1844. 
Ifitituita  la  Corte  di  casfiazione  fa  prescelto  a  suo  capo. 

Per  dottrina  nulla  potevaRi  ridire,  ma  già  vecchio  d'età  e  d'abitudini, 
parve  m^no  adntto  a  dar  vita  ad  un  nuovo  Collegio,  che  al  poro  di- 
ritto d  iveva  riguardare. 


Senatore  del  regno   nelle  prime  nomine  fatte  (13   «prile    1S48)  flX^ 
fk  con  decreto  del  3  successiro  maggio  eletto  presidente  del  Seaatù  ps 
Ift  prima  sessione  legislatiTa:  c:iiuto  e  meritato  omaggio  cbe  il  Gorcnio 


loM  ttuiUw>  (1*  airib  ISA^  a  ftMa  airirtn  «  8Ht>  9  i 
hn  1847). 
KòriiB  patria  DUnttaabn  18S6,  A  80  aiad,  •  m1  dirita 


bsM  AatBBfetti,  flka  4  ««art  «d  «Mbl^ 

■MBlMtaidwChA 
ofTÌla: 


Tnia,  dwa  DsBÌBlqB«  Osgaaa,  180M. 


EBbsn&a  16  «al  m1  1808.  e  gnak  la  « 
«i  Mi  1807  NBtitrito  «TTacata  taeala  ngk  i 
Ttttnto  AoMula  I  fa  FkMi 
Cario  Fdìoe,  acdsB  qnutt  hI  1816  a  so»  Mgntaiio  printo  il  BniM^ 
e  l'accompagnd  nel  viaggio  fatto  in  Italia  in  qneU'aniuiL  Bitanato 
con  Cario  Felke  a  Toiiao,  gli  fa  dato  il  grado  .di  gindice  ddl>  Bagia 


(I)  Rb  la  eat«(0(i«  la  cui  •■ 
b*  i  priMi  pnùdnti  •  pntldeati  d«Ua  CmuiIods  e  ddU  CaMn  (hb  OhM  M 
MoU):  i  prini  prandanti  dai  misiitnti  d'appaUoi  i  pncsntGtl  nawll  d«U»  Oaa- 
noni  •  d«lla  Ooita  dai  cooti  dopo  cìoqm  uui  d'aurdiìo  dalla  caria»  ;  t  gtvHMdl 


todlpi 


Oits  Impariak  (10  fabbcalo  IBOB]  fliM  al  ISM-  Cuatùata  la  te 

qaalla  di  amicato,  tanna  ddo  dei  primi  p«>ti  nel  fòco  toiinaaa,  a  tottodl  t  rieM^da- 

Hori  repantùiuDODt*  il  £3  teimaìa  ISSI.  Oltra  la  snddatta  opera,  ideata  •  MMpMa 

cai  CoUar,  pgbblicò: 

1*  SuppUmtitl  du  m 
l'expiieatùM  dtè  fcni«  dm  dntit, 

t^  Dt  la  eapatiti  d«  l4tttr  tt  t 
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Udieosa  (25  febbraio  1818),  e  continaò  in  diversi  affici  nella  soppres- 
sione ed  unione  della  segreteria  stessa  al  dicastero  dell'interno. 

Consigliere  nel  Consiglio  sapremo  di  Sardegna  (17  giugno  1828),  si 
fece  rinascere  per  lai  la  carica  di  reggente  ^  toga  in  secondo  presso 
lo  stesso  Consiglio  (19  gennaio  1836),  con  'promessa  d'effettiTità  ces- 
sando il  Masio;  e  poco  appresso  ebbe  pare  il  titolo  e  grado  di  presi- 
dente capo. 

H  ministro  Villamaxina,  per  non  avere  an  interessato  sorvegliatore 
nell'amministrazione  delle  cose  della  Sardegna,  che  erano  state  dall'in- 
terno riunite  al  dicastero  della  guerra,  promosse  nel  1846  la  di  lui  no- 
mina a  primo  presidente  del  Senato  di  Nissa.  Da  tanti  anni  occupato 
in  cose  amministrative  ed  in  istudi  letterari,  senti  il  peso  della  nuova 
carica,  e  la  necessità  di  riprendere  studi  non  facili  in  età  matura,  e 
nel  pubblicare  la  traduzione  dei  Salmi^  già  preparata  per  la  stampa, 
dichiarava  che  l'onorevolissima  carica  di  cui  era  stato  investito  gli 
vietava  ind'innanzi  ogni  applicazione  che  non  mirasse  all'alto  pubblico 
8U0  ufficio,  e  che  la  suddetta  sua  opera  sarebbe  stata  l'ultima,  forse, 
delle  letterarie  sue  fatiche.  E  mantenne  parola  sinchò  tu,  in  carica. 
Ma  dall'attendere  agli  uffizi  giudiziari  fu  successivamente  distratto  dai 
politicL 

Nel  1847  da  Nizza  fa  chiamato  nella  stessa  qualità  a  Torino  ;  ed  alli 
26  ottobre  1866  suoeedé  al  CoUer  nella  carica  di  primo  presidente 
delk  Corte  di  cassazione. 

Si  ebbe  riguardo  nella  sua  nomina,  più  che  alla  scienza  legale,  alla 
anzianità,  alla  posizione  ufficiale  ed  alle  precedenze  parlamentari:  titoli 
per  altaro  che  non  servivano  per  costituire  il  profondo  giureconsulto 
che  potesse  recare  onoranza  alk  posizione  più  brillante  e  più  dignitosa 
di  tutto  lo  Stato. 

Senatore  del  regno  il  8  aprile  1848,  tenne  la  presidenza  del  Senato 
dal  18  febbimio  1849  al  1866,  nel  quale  anno,  avendo  votato  contaro  la 
1®?90  del  matrimonio  civile,  non  fu  più  rieletto  presidente  del  Senato. 
Nel  1864,  per  la  convenzione  del  trasferimento  della  capitale,  avendo 
il  conte  Sclopis  rinunciato  all'ufficio  di  presidente  del  Senato,  e  volen- 
dosi dal  Ministero,  al  detto  posto,  un  senatore  delle  antiche  Provincie, 
si  pensò  di  nuovo  al  Hanno,  e  con  blandizie  e  promesse  lo  trovarono 
ossequente  al  desiderio. 

In  Senato  parlò  raramente,  non  facile  al  dire,  e  riguardoso  sempre 
per  non  compromettersi  A  lui  si  deve  la  proposta  che  si  accoppiasse 
alia  menzione  dell'augusto  nome  di  Carlo  Alberto,  l'appellativo  di  Ma- 
gnanimo, 

Nel  dicembre  del  1865  per  la  nuova  legge  ordinatrice  della  magi- 
litratura,  che  fissava  a  75  anni  il  termine  dell'inamovibilità  dei  magi- 
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Itali,  Iti  ooDootto  a  lipoMS  •  ao  Ut  ààkltnÈm,  ai 

dal  dinoitan  fl  ino  wMailno  wAftmùUmi 

■dTiBBO  iiMeeHiTO  al  iltfni,  eoi  tllilo:  Im  fm'hHm  MOmftmd; 

€k»  valla  aggioaie  alla  ma  flnft  di  kttaeafo,  a  Mm  k»  miAmI 

Faltio  di  ooMiidl  asgoMafei^  Ltk  fmimm  éOkfmMU,  iliMlati  H  |iÉ 

popokM  te  tatti  i  moi  latA  kttmiL 

Come  Isttanto  teBM  «a  poato  dbtiafto.  Lodala  è  la 
éegna  rfao  al  ITW^yÉtìMBati  la  diparti  ad  la 
97  e  Bel  1848;  pid  paaagiiieft  la  piiM,  Ili  tonVOMla  k 
ae  léeero  firene  edUoii  (i). 

A  l^^J  flit    ^M  •  ■      j   -  ■     ^^^^t^,^   ^       -  -      ^M>     • —        *- 

AittiieEiia  al  aBaogmwweiBieaoiaweMi  la  oa 
Ueati  la  lirauw  dal  LenMndsr  ael  1867.  ViMm  \ 
alla  hweBelIoiteiwgioiaDlaeiiiaoti(B6geaBaiol868}e 
amrée,  rioaM  ddla  na  giofiBlÉ  e  delle  eiae  dafflnb» 
aoB  aterapìd  TiiHala. 

n  eommendatom  fitoUoflator,  ohe  dettò  la  5B»rte  Mia  «ite  Jf  Afa- 
«en»  J£emiio  (SX  dà  i  Mgaeati  gindU  n  tt  Iid. 

SciifeTa  purgatamente,  ma  «a  po^  lerioeo  ed  alMtttto,  eoa  ernia  ai- 
UnevolenBa  orgc^^QkMa  ed  aa  laatiao  ài  wgnno  dille  opiaiioai  alln^ 
ma  tatto  ciò  irelato  dalla  iquiiitem  del  geatUnoaMi,  e  nlieoadati 
ibaitegiio  d^m  ingegao  lifaee.  Sleeome  elò  dM  |ii  gli  alava  a 
eiailaoBaadareoiifluoeol  emae  ddla  genie  aaahe  la  tMo  di  ili- 


ci) Giofmitno  al  suo  bToro  gii  Shtdi  di  timria  patria,  di  Lodofleo  BÉiHe,  tf  Ct- 
^lari,  06BMre  doUTTninnità,  o  prwide  ddk  Wblkleea  di  Oi«litti,  Mabto  Ml'Ae* 
cademìa  dalle  Sdense  di  Tormo,  lodatiaaimo  par  il  ano  amoia  alla  eoae  aarda^  a  fv 
le  Tiate  sue  oogniiioiii  in  <iDeeta  e  nell'arcbeolocìa. 

GB)  Torino,  tipi  Bellardi,  1850. 

Vatondod  ddla  dtaziotte,  riferiremo  alami  partleolari  aopn  Siotto-Ffutor,  aiii- 
atrato  in  ritiro,  tnttora  viTente  in  patria. 

Nato  in  GÉgliari  di  nobile  fiuniflia  il  19  norembre  1800,  aealse  le  aanionèOa 
magistratura,  e  perrenne  sino  a  eonsigliere  di  cassaiione. 

Di  soda  e  srariata  emdixione,  scrittore  &dle,  parlatore  brillante,  d*an&BO 
e  addetto,  amantissimo  deiritalia,  ed  in  ispede  della  eoa  isola,  liboale 
rione,  arrebbe  potato  acquistare  mia  spiccata  autorità  nella  magistratura  •  mOì 
politica,  se  non  gli  aTesse  fatto  difistto  taluna  dote,  di  eoi  le  accennata  anipuo  il 
complemento. 

Deputato  al  Parlamento  piemonteae  in  diTerse  legislatore,  senatore  del  raglio  dal 
20  novembre  1861,  pabblicò  una  serie  nmnérosa  di  opuscoli  politici,  eoonomid,  già- 
ridici,  che  aon  ricordati  dal  De  Gabematis  nel  Dinommrio  degli  werittori  eemump^' 
rane»  (pag.  MS).  Ci  limiteremo  a  citare  due  sue  <^re  storiche,  doò  la  iStorta  ddU 
letteratura  iarda,  in  quattro  Tolnmi,  Cagliari,  tip.  Timeo,  1842-44  :  è  un  quadro  d» 
rappresenta  la  Sardegna  dal  lato  intellettuale  ;  e  la  Storia  civile  dei  popoli  mrdi 
più  Tolte  ricordata.  Torino,  1877. 

È  membro  dell'Accademia  delle  Sdense  di  Tarino,  e  lire  or  in 
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nioni,  nel  tempo  deirassolntiamo  fu  creduto  assai  liberale,  e  nel  tempo 
della  libertà  fti  tanto  moderato,  che  quasi  si  lasciava  raggiungere  nel 
passo  dalla  schiera  dei  retriyL 

Furono  successori  al  Hanno  il  siciliano  Calvi  (17  dicembre  1865),  il 
conte  Stara  (8  dicembre  1867),  11  commendatore  Deferrari  (11  agosto 
1872),  ed  in  oggi  presiede  la  Corte  il  commendatore  Lorenzo  Eula,  di 
YillanoTa  di  Mondovi,  del  quale,  come  già  appartenente  alla  magistra- 
tura piemontese,  riferiremo  alcuni  brevi  cenid  biograficL 

Nato  nel  1824,  consegui  la  laurea  a  ventanni,  ed  all'Università  figurò 
fra  i  più  distinti. 

Xei  tribunali  di  Ivrea,  Pinerolo  e  Mondovi  fece  i  primi  paasi  della  sua 
carriera  giudiziaria.  Chiamato  -  all'ufficio  di  sostituito  avvocato  fiscale 
generale  a  Nizza  il  23  maggio  18IV5,  a  Genova  il  4  novembre  1857  ed 
a  Torino  nel  1860,  fu  membro  della  Commissione  per  la  revisione  dei 
Codici  penale  e  di  procedura  penale  nel  1859,  e  dell'ordinamento  giu- 
diziario. 

R.  (Commissario  nelle  Provincie  napolitano  per  l'ordinamento  della 
magistratura,  fìi  con  decreto  21  aprile  1862  nominato  reggente  della 
procura  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Catania,  ed  alli  26  ot- 
tobre dello  stesso  anno  tramutato  a  Palermo. 

Il  ministro  di  graxia  e  giustizia  Pisanelli  lo  chiamò  a  segretario  ge- 
nerale del  suo  minisMo  (15  gennaio  1862),  ed  alli  18  settembre  1864  fu 
nominato  procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Casale,  continuando 
ancor  per  poco  nella  prima  qualità  sotto  li  ministri  Vacca  e  Cortese. 

Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Torino  nel  1869,  il  6  gennaio 
del  1874  fa  eletto  primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  (Genova,  ed 
in  aprile  1879  innalzato  al  posto  di  primo  presidente  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino. 

Senatore  del  regno  (15  novembre  1874),  primo  vice-presidente  del 
Senato  nel  1876,  per  la  memoranda  tornata  del  14  luglio,  diversamente 
giudidicata,  che  die  luogo  ad  una  seconda  votazione  del  progetto  di 
legge  Mui  depositi  franchi,  la  città  di  Genova  gli  conferi  ìa  cittadinanza. 

D'indole  vivace,  buono,  cortese,  di  abitudini  semplici,  sciolto  e  iisdle 
parlatore,  indefesso  al  lavoro,  sali  per  merito  all'alta  carica  e  con  ge- 
nerale plauso  ne  compie  gli  ufllcL 


SO  -  II. 
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fi47  Oromo  Oivseppe  Antoni*,  commendatore,  nato  in  Biélln  il  14  ■■no 
2  mnàn  1776  da  Pietro  Francesco  e  Giovanna,  si  laureò  in  ìtggi  H  S  gngia 
1797  e  nella  istituzione  dei  tribonali  di  prima  istanza  fu  nominnlo  fpn- 
dice  supplente  presso  quel  di  Vercelli  (19  ottobre  1801).  Applicnio  allV 
fizio  del  commissario  del  GK)yemo  del  detto  tribunale,  dì  eni  ei»  capo 
Montiglio,  ne  acquistò  la  stima  e  l'amicizia,  che  dirò  tutta  In  "wìtm.  Pio- 
mosso  il  Montiglio  consigliere  della  Corte  d'appello  di  Parigi  in  gena» 
1803,  fu  affidata  la  reggenza  dell'ufficio  al  Gromo,  e  fatto  qnindi  titolm 
(8  gennaio  1804). 

Nel  1809  procuratore  del  Re  al  tribunale  di  Boma,  fa  promoMo  ad 
1812  sostituito  procuratore  generale  presso  queUa  Corte  inperiale.  Oc- 
cupata Boma  da  Murat,  rinunciò  all'impiega  (20  gennaio  1814),  e  à  n- 
tirò  in  patria.  Ma  non  tardò  molto  ad  avere  un  distinto  posto:  nomÌBato 
senatore  in  Genova,  poi  avvocato  fiscale  generale  di  detto  Senato  in  prin- 
cipio del  1818.  Ritiratosi  poco  dopo  per  quasi  disperata  salute,  ricnpen- 
tala,  fa  chiamato  al  Consiglio  di  Stato  (25  dicembre  1818).  Nel  1821  h 
membro  del  Consiglio  straordinario  di  Stato  creato  dal  principe  di  Ct- 
rignano  (14  marzo),  poi  fu  presidente  della  Commissione  stabilita  colle 
patenti  29  marzo  dello  stesso  anno  per  giudicare  i  compromessi  politici, 
e  molto  contribuì  a  scemare  il  rigor  delle  pene. 

Collaterale  della  H.  Camera  nel  1823,  avvocato  fiscale  generale  presso 
il  Senato  di  Torino  nel  1828,  presidente  di  classe  nel  1837;  fu  nel  1844 
posto  a  riposo.  Nella  creazione  della  Corte  di  cassazione  fu  di  nuovo  ri- 
chiamato al  servizio,  giusto  e  meritato  omaggio  alla  sua  scienza  ed  onestà. 
Fatto  senatore  del  regno  il  3  aprile  1848.  vi  rinunciò  il  15  novembre  1S49, 
adducendo  le  molte  sue  cure  alla  Corte  di  cassazione.  C^hiesto  il  ritìr? 
nel  1851,  mi^rì  tre  anni  dopo. 

Di  molta  dottrina,  di  affabili  moili.  larcfo  in  benelìcenze,  da  tutti  era 
stimato.  Xeiratri')  superiore  del  palazzo  iu  cui  siede  la  Corte  di  cas- 
sazione sta  il  suo  busto,  lavoro  del  (rak-azzi.  donato  dal  nipote  corj- 
mendatore  dottor  Casimiro  Sperino. 
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8lc€«r4U  Gliseppe,  Mto  in  Varmolo,  oircoBdario  di  Stimo,  wA  180S     USI 
dm  Giuseppe  NkoU  e  Ciìstiiift  Ramoiàti,  li  Uimòiiel  1884,  e  fa  mgt^   tt  i?ni* 
gate  ai  dottori  dell' Univenità  U  90  aprile  1896. 

Gli  studi  di  pubblico  diritto  ìb  eoi  di  pieféreBia  en  Tenato  gli  proon- 
rarono  un  posto  nel  Ifinistero  degli  aflliri  esteri  (96  gennaio  1897);  p(^ 
passò  sostituito  dell'ufficio  dell'aTYOcato  itacale  generale  (98  febbraio 
1899),  indi  in  quello  dell'aTYOcato  generale  (16  giugno  1888). 

Cbiamato  il  consigliere  di  Stato  ÀTet  al  Miniftero  di  gnuda  e  giuttiiiav 
desiderò  d'aver  per  primo  ufficiale  un  membro  dell'ufficio  dell' ATVooato 
generale,  e  lo  Stara  gli  propose  Siccardi,  come  il  più  distinto,  se  non  il 
più  ansano  dei  sostituiti,  e  n'ebbe  la  nomina  il  96  settembre  1840. 
Nel  1846  fu  insignito  della  dignità  di  conte. 

Creato  il  Magistrato  di  eassaiione  nel  1847,  ebbe  posto  fra  i  oonsiglieri 
e  nel  successiTo  anno  fa  nominato  aTYOcato  fiscale  generale,  colla  reg^ 
gema  dell'ufficio  dell'aTToeato  generale  preseo  U  Senato  di  Torino. 

In  settembre  1849  fu  *dopo  molti  altri  mandato  a  Roma  per  trattare 
colla  8.  Sede  intomo  all'aboliaione  del  foro  ecclesiastico  ed  ai  tcscotì  di 
Torino  e  d'AstL  Freddamente  accolto  dalla  Corte  Romana,  sentissi  ofliBao 
nella  sua  dignità,  e  non  frappose  molto  indugio  a  far  ritorno  con  nulla  di 
conchiuso.  Per  il  ritiro  di  Demargherita,  entrò  nel  ministero  D'Aieglio 
col  portafoglio  di  grazia  e  giustizia  (90  dicembre),  e  propose  al  Parla- 
mento le  leggi  tanto  desiderate,  che  Roma  rifiutaTa. 

Uomo  di  spiccato  ingegno,  difettava  di  quell'energia  e  férmena  ohe 
distinguono  l'uomo  di  StAto;  si  adattava  ai  tempi,  e  fu  un  liberale  del 
domani;  di  modi  eortasi,  di  carattere  calmo,  aveva  ooeldo  penpleaoe  ed 
astuto. 

I  suoi  discorsi  al  Parlamento,  belli  di  forma,  non  prolisd,  sentivano 
dello  studiato;  mancava  all'improwisaiione;  e  lo  dimostrò  spedalnenta, 
allorché,  ministro,  fu  preso  alle  strette  nella  questione  deU'epunudoM 
della  magistratura,  pria  che  scadesse  il  triennio  dalla  pubblicatone  dello 
Sututo. 

In  privato  aveva  detto  che  avrebbe  impugnata  la  bacchetta  di  Tar- 
quinio  per  abbattere  nel  palano  della  giustixia  le  teste  dei  più  ahi 
papaveri:  in  pubblico  gli  mancò  il  coraggio,  e  nella  difesa,  come  si 
notò  nella  storia,  si  mostrò  inferiore  alla  fama  che  aveva;  ed  accorto 
com'era,  per  non  perder  la  popohuità,  si  ritirò  (4  febbraio  1851),  e  fu 
posto  in  aspettativa  col  titolo  e  grado  di  primo  prseidente.  Indi,  pel 
chieflto  riposo  da  (tromo.  nominato  prendente  di  classe  nel  magistrato 
di  cai«8azione;  ed  il  28  ottobre  1855  decorato  del  gran  cordone  dell'Or- 
dine 3Ianrìziano,  in  compenw)  <li  solle^ritazioni  macrfiriori  non  state  accolte. 
('•»lpito  da  paralisi,  compiendo  il  biennio  dalla  confortagli  onorificensat 
mancava  di  vita  nell'età  di  55  anni  il  99  ottobre  1857. 
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]&l»7  Massa-Salvuo  Leoniio,  patrizio  tortoneee,  nacque  in  Tortona  il  27 

29  Miwkn  gennaio  1799.  Si  laureò  il  14  maggio  1819,  e  fu  aggregato  al  CoUegMt 
dei  dottori  il  12  dicembre  1822. 

Giudice  nella  R.  Udienza  di  Cagliari  (20  novembre  1829),  reggerne 
l'ufficio  dell'ayrocato  fiscale  generale  presso  quel  magistrato  (22  m*- 
vembre  1833),  ebbe  l'effettività  della  carica  il  24  aprile  1837. 

Richiamato  in  terraferma  nella  qualità  di  primo  uffiziale  della  R.  Se 
greteria  dell'interno  per  gli  affari  dì  Sardegna  (1^  agosto  1837),  fa  ntì 
1841  nominato  avvocato  fiscale  generale  presso  il  Senato  dì  Toiino, pi 
nel  1845  presidente  di  classe;  e  fu  l'iniziatore  dei  pubblici  dibattimenti 
criminali  introdotti  nel  1848,  che  seppe  condurre  con  grande  abilità  ù 
ninno  in  seguito  uguagliato. 

Nel  1848  fa  inviato  in  Lombardia  qual  commissario  generale  per  gii 
affari  giudiziarL  Primo  presidente  del  Magistrato  d'appello  dì  Nìzia  lei 
1853,  poi  di  quello  di  Genova  nel  1855,  infine  presidente  dì  classe  delli 
Corte  di  cassazione;  insignito  del  titolo  comitale  nel  1840,  senatore 
del  regno  (2  novembre  1850)  e  grand'uffiziale  dell'Ordine  ManiiziaBo 
(13  gennaio  1856).  Magistrato  di  molta  dottrina  e  specchiata  integrità, 
si  ritirò  dalla  carica  per  dissesti  (23  ottobre  1864),  e  morì  il  1*  set- 
tembre 1869. 

Di  lui  si  ha  U  seguente  lavoro  : 

Commenti  sulle  leggi  riflettenti  la  formazione  e  U  giudizio  delle  Corti 
d^assisie.  Torino,  1865,  in-8^ 

1S$0  Bandi  Gaetano,  consigliere  nel  Consiglio  di  Stato  della  Toscana,  no- 

2J  iprìk   minato  presidente  della  sezione  dei  ricorsi  (1). 


(1)  La  sezione  dei  ricorsi,  istituita  colVordinamento  del  1859,  fa  soppressa  col  sn^ 
cessÌTO  del  1$0&.  Improvrida  abolizione  che  occasionò  Teccessivo  arretrato  de^ li  aJEui 
della  Corte. 

Al  Bandi  succede,  e  fu  il  secondo  ed  ultimo  presidente  della  sezione  dei  ricorsi. 
Poggi  Enrico,  nato  a  Firenze  il  24  luglio  1812:  sostituito  procuratore  generale  delli 
Corte  d'appello  di  Firenze  fin  dal  1838,  e  consigliere  nel  1S45,  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia del  GoTemo  toscano  dall' 11  maggio  1S59  al  27  marco  1860.  Nominato  seiiaK«« 
del  regno  il  23  marzo  1860,  fu  ministro  senza  portafoglio  nel  ministero  Rattaai  dil 
3  al  31  marzo  del  18G2  ;  ed  il  ò  aprile  1862  presidente  della  sezione  dei  ricorsi  nelU 
Cassazione  di  Torino;  in  seguito  fu  primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Rrenze 
ed  ora  presidente  di  s*^-:     e  della  Corte  di  cassazione  della  stessa  città.  Scrisse: 

Storia  della  Toseu..  >    ^gli  anni  JS59  e  60,  in  due  Tolumi  con  un  terzo  di  docu- 
menti. Pisa,  presso  Cappa. 

Contide razioni  intorno  alle  prime  origini  degli  inttituti feudali  in  Italia. 

Sulla  legislazione  mineraria  della  Toscana,  lavoro  eseguito  in  compagnia  di  Savi. 
Meneghini  e  Mazzucchi. 

Cenni  storici  delle  leggi  sull'agricoltura^  voi.  2- 
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Consiglieri 


Misto  Glaseppe,  primo  prendente  a  Nìssa  nel  1856  (1).  IM7 

tmmAn 

Pieolet  Loremo,  nato  a  La  Roche tte  il  14  marco  1790,  senatore  (SS       n 
febbraio  1822),  avvocato  fiscale  generale  (13  giugno  1840)  a  Ciamberi, 
poi  consigliere  di  Cassasione  ;  indi  presidente  di  seiione  presso  il  Senato 
di  Savoia  (23  gennaio  1849),  decorato  delle  insegne  di  commendatore 
deir(yT<line  ìlanriziano. 

Senatore  del  regno  (S  aprile  1848),  rinunciò  alla  dignità,  dopo  la 
Hoparazione  della  Savoia,  con  compitissima  lettera  del  1«  giogno  1800, 
stata  letta  in  Senato  il  12  snccessivo,  alla  quale  il  presidente  Alfieri 
di  SoMte(i:no,  facendosi  interprete  dei  sentimenti  del  Senato  faceva  ri- 
siK>sta,  ejtprimendo  al  senatore  Pieolet  il  rammarico  che  tatti  i  snoi 
coUet^hi  provavano  di  non  vedervi  più  sedato  nelle  radonanse  ì:ìà  vi 
rappresentava  cosi  degnamente  la  Savoia,  e  le  salutari  tradiaioni  della 
iiii«iri9tratura  savoiarda,  cui  farebbe  giusta  parte  d'illustrazione,  la  storia 
d«'lla  nostra  giurisprudenza  e  delle  nostre  giuridiche  discipline  (9). 

E  questa  giusta  parte  d'illustracione  cui  accennava  il  "presidente  del 
S«>nato,  crediamo  di  aver  dal  nostro  canto  attribuita  a  quella  simpatica 
regione,  che  per  tanti  secoli  divise  con  noi  le  glorie  ed  i  dolori. 

Mori  il  Pieolet  nella  sua  patria,  in  ritiro,  verso  il  1879. 

Orengo  Stefaao,  nato  in  Dolcedo  (Porto  Hauricio),  il  14  febbraio        ** 
17M. 

Senatore  prefetto  del  Tribunale  di  Genova  (18  ottobre  1831),  poi 
senatore  nella  stessa  città  (92  ottobre  1836),  e  nel  1837  in  Torino; 
avvocato  fiscale  generale  presso  la  R.  Udienza  di  Cagliari  (10  ottobre 
1843)  e  del  magistrato  d'appello  di  Casale  (24  luglio  1846),  indi  con- 


ci) Coirart  5  delPeditto  cht  aboU  nel  1M7  il  toprwo  Coatiflio  di  8aid«fBa  Sfati 
ttAbilito  dM  Mr«bb«ro  stati  chUmAti  tra  nffniooU  tardi  a  far  parit  M  Contif  Uo 
di  Stato  0  del  lUfittrtio  di  cattaiioiit. 

t»  Vtdi  Atti  del  Stmato. 
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BÌgliere  di  Cassazione,  fu  posto  a  riposo  nel  1858,  e  mori  in  patria  il 
2  IngUo  1858.  Ebbe  U  titolo  di  barone  U  5  logUo  1845. 

1817  Costa  della  Torre  Ignazio,  cittadino  vercellese,  nato  in  Asti  fl  5 
2  iififi  febbraio  1789  dal  capitano  Maurizio,  che  fa  poi  giudice  di  pace  in 
Vercelli,  si  laureò  nel  1812.  Senatore  nel  Senato  di  Torino  (21  ottobie 
1828),  presidente  reggente  il  consolato  (20  giugno  1844),  poi  consigliere 
di  Cassazione,  perde  il  posto  per  patita  condanna,  con  sentenza  del 
Magistrato  d'appello  dì  Torino  del  12  agosto  1852,  alla  pena  di  due 
mesi  di  carcere  e  nella  multa  di  L.  2000,  per  essere  stato  dichianto 
dai  giurati  colpevole  per  offesa  al  Re  ed  allo  Statuto,  in  un  suo  seiitto 
intitolato:  Della  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica  nel  contratto  di 
matrimonio  negli  Stati  cattolici  (Torino,  1852,  tipi  Beviglio)  (1). 

Nel  1838  promosse  giudizio  nauti  la  R.  Camera  per  Darai  riconoscere 
nobile,  e  tale  fu  dichiarato  con  sentenza  12  settembre  dello  stesso  anno, 
ed  in  marzo  1839  gli  fu  concesso  il  titolo  e  dignità  di  conte,  e  di  ag> 
giungere  al  suo  nome  quello  di  della  Torre, 

Fu  deputato  dei  collegi  di  Carmagnola  e  di  Yarazze.  I  suoi  prinapìi. 
ultra  conserratori,  li  spiegò  in  Parlamento  ed  in  parecchi  scritti  pub- 
blicati colla  stampa.  Era  peraltro  stimato  per  la  sincerità  delle  sue 
convinzioni,  l'onesto  suo  carattere  e  la  sua  dottrina. 

Nei  festeggiamenti  del  giubileo  pel  pontificato  di  Pio  JXj  che  8o^ 
passò  la  durata  del  regno  spirituale  di  S.  Pietro,  il  Costa  fu  piresh 
dente  del  Comitato  laico  piemontese.  Morì  in  Torino,  di  83  anni,  il  2»> 
febbraio  1873. 

Accenneremo  oltre  il  sovracitato,  i  seeriienti  suoi  lavori  : 

Veglie  autunnali,  Torino,  1850,  tipi  Fontana. 

Osservazioni  analitiche  sui  discorsi  pronunziati  nel  Senato  d^l 
Regno  in  favore  della  legge  9  aprile  1850.  Torino.  1850. 

Sulla  necessità  delV influenza  della  Chiesa  cattolica  stilla  legisla- 
zione dei  popoli  cattolici, 

„  Siccardi  conte  Giuseppe,  sovra  menzionato. 

n  Crettin  Francesco,  primo  presidente  del  Senato  di  Ciamberi  nel  1851. 

n  Bichi  barone  Maurizio,  figlio  del  senatore  presidente  Gerolamo  e 


(1)  Il  Pisanelli  nel  suo  libro  Dell' Ì9tihuione  dei  giurati,  critica  il  giudizio  emesso 
dal  ^urì  contro  il  Ck)8ta,  di  arerlo  trorato  colpevole  di  offesa  contro  la  persona  d*I 
Re  per  aver  detto  che  il  Minìttro  aveva  patto  in  bocca  del  Re  H  diacono  dtUa  Co- 
rona, mentre  sarebbe  stato  redarguibile  se  avesse  detto  diversamente  ;  pag.  Si. 
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Clar»  Adami,  già   senatore  nel  Senato  di  Torino.  Ebbe  la  dignità   di 
barone  il  17  gennaio  1831.  Mori  a  Belvedere  Langhe  il  5  agosto  1869. 

Tola  barone  Gian  Antonio,  già  giudice  della  R.  Udienza  di  Cagliati;      ÌMI 
posto  a  riposo,  mori  in  Torino  il  18  novembre  185(5.  Era  giureconsulto,  2 
poeta  e  letterato  valente;  rappresentò  al  Parlamento  piemontese  di- 
versi collegi  della  Sardegna. 

Della  stessa  famiglia  fu  Pasquale  Tola  consigliere  presso  la  Corte 
di  Genova  (4  aprile  1855),  poi  presidente  di  sezione,  che  pubblicò  il 
Codice  diplomatico  sardo  nella  raccolta  Monumenta  Hi»U  pai,,  ed  il  Di- 
zionaric  degli  Homt'nt  illustri  della  Sardegna,  in  3  voL  Mori  in  Genova 
in  ottobre  1874. 

Alviginl  Andrea,  di  Torrìglia,  nato  nel  17d9,  commendatore,  già  se- 
natore in  (^nova  (32  novembre  1833),  fu  deputato  al  Parlamento;  di- 
spensato dal  servizio,  mori  in  Spezia  il  10  giugno  1877. 

Lavagna  Ointeppe,  oriondo  di  Loano,  nato  in  Torino  il  10  luglio 
1790,  collaterale  nella  R.  Camera  dei  conti  dal  1834,  cavaliere  della 
Legion  d'onore  e  commendatore  mauriziano,  collocato  a  riposo  in  aprile 
1860,  mancato  il  12  dicembre  1865  (1). 

Garblglla  Giovanni,  commendatore,  nato  in  Asti  il  99  dicembre  1762 
da  (fiuseppe  Maria  e  Teresa  RinaldL  Sostituito  avvocato  fiscale  gene- 
rale (8  marzo  1825),  fu  membro  della  Commissione  di  legislazione  nel 
1831  e  prese  in  essa  molta  parte;  senatore  nel  1837,  indi  consigliere 
di  (^aniMizione,  sino  al  trasferimento  di  questo  Magistrato  in  Milano. 
Dopo  58  anni  di  carriera,  cominciata  in  una  giudicatura  di  Manda- 
mento, si  ritirò  colla  onorificenza  di  primo  presidente,  e  morì  in 
patria  il  3  agosto  1861. 

Di  contegno  severamente  dignitoso,  di  costumi  esemplari,  modesti, 
di  carattere  ferreo  e  rifiuto,  laitciò  di  sé  ricordanza  ed  un  esempio 
memorabile  della  dottrina,  accoppiata  a  quella  tempra  morale  ondo  si 
formano  gl'integri  giudici  ed  i  buoni  cittadini. 

Annlnlon  Hattoo,  commendatore,  già  avvocato  dei  poveri  (9  gennaio 
1829),  e  senatore  nel  Senato  di  Ciamberi  (31  ottobre  1885);  mori  U  2 
luglio  1879  di  66  anni. 


(1)  Un  no  nipote  andit  di  nome  UÌtiMpp«,  morto  in  flortnte  otà  noi  1S7S,  fta  par« 
eonsiffUtrs  di  Cmmsìoim. 
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1847         Deniargherita  barone  Lnigi,  ministro  di  graiia  e  giustìzia  nel  1849. 
Hmnmkn 

1847  Deferrari  Domenico,  poi  avrocato  generale  nello  stesso  magistrato 
HniMikn  nel  1858. 

1848  Camperà  Bartolomeo,  di  Valenza  Po,  ivi  nato  il  4  loglio  IBOO  dal- 
li gMiiit  l'aTTOcato  Giuseppe  e  Maria  Teresa  Merlani;  senatore   a    Casale  (15 

febbraio  18S8),  morto  nel  1872. 

r  Pastoris  Seyerino,  conte  di  Casalrosso,  nato  in  Torino  il  4  noTe»- 

bre  1803  da  Luigi  e  Felicita  Bianca;   mori  1*8  aprile  185d.  Fn  nella 
magistratura  sarda,  poi  senatore  a  Torino  nel  1842. 

1848  Chiabò  Carlo  Nieolao,   figlio  del  conte  Policarpo,  oriondo    di    Val- 

21  iprìk    perga,  nacque  in   Torino  il  21  febbraio  1795;  senatore  nel  Senato  di 

Torino  dal  1833,  fu  collocato  a  riposo  nel  1855,  e  morì  in  Valperga. 

1849  Coppier  Giuseppe  Maria,  figlio  dell' avrocato  Giuseppe,  di  antica  £i- 
23  gvuiM  miglia  nobile  della  Savoia,  nato  in  Annecj  il  19  febbraio  1789,  si  lau- 
reò in  Torino  il  17  luglio  1810.  Avvocato  dei  poveri  (21  marzo  1838), 
senatore  (9  aprile  1829),  avvocato  fiscale  generale  (22  febbraio  1848) 
nel  Senato  di  Savoia,  poi  consigliere  alla  Corte  di  cassazione.  Posto 
a  riposo  in  dicembre  1856,  morì  in  Ciamberì  il  6  novembre  1866. 

Decorato  delle  insegue  di  commendatore  dell'Ordine  Mauriziano, 
aveva  pur  la  medasflia  di  Sant'Elena,  per  servizio  militare  prestato  nel 
1815  nel  forte  di  Mont-Demplum  (Alte  Alpi). 

1S48  Oervasoui  Nicolò,  commendatore,  nativo  di  Genova,  distinto  awo- 

4  difcabw  cato  di  quel  foro,  fu  collaboratore  cogli  avvocati  L.  MagioncaMa  e 
L.  Casanova,  poi  da  solo,  della  CoUe:i>ync  della  ginrisprmìfnza  d^ìla 
Corte  d'appello  di  Genova, 

Per  roiuagerio  che  fece  della  raccolta  a  Napoleone  III,  ebbe  nel  1855 
le  insegne  di  cavaliere  della  Legione  d'onore.  Nel  1865  fece  parte  della 
Commissione  per  la  riforma  del  Codice  di  commercio. 

Da  consigliere  di  Cassazione,  a  sua  domanda,  passò,  il  26  dicembre 
1869,  sostituito  nell'ufficio  del  procuratore  generale  presso  lo  stesso 
magistrato,  per  sottrarsi  al  ritiro  per  l'età,  non  avendo  ancor  diritto 
a  pensione.  Morì  il  29  dicembre  1873,  di  79  anni. 

1S51  Àgues  Matteo,  di  Bardonecchia,  nato  il  22  gennaio  1791  dal  notaio 

22  Btn^   Giovanni  e  Maria  Giuseppa  La  Tond.  Si  laureò  nellTuiversità  di  To- 

rino il  20  luglio    1810;  vice  prefetto  a  Cuneo  nel  1827,    prefetto    dei 
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Tribunali  di  Doniodo^aoU,  Aosta  ed  Asti;  senatore  a  Casale  (5  loglio 
1842),  poi  a  Torino  ;  primo  nffiziale  nel  Ministero  dell'interno  per  gli  af> 
fari  di  polizia  (17  dicembre  1847),  avvocato  fiscale  generale  a  Genova 
(25  marzo  1848),  indi  consigliere  di  Cassazione.  Fn  deputato  di  Sosa 
nel  1851. 

Collocato  a  riposo  in  aprile   18^,  vive  tuttora,  ed  ò  il  Nestore 
della  magistratura  piemontese. 

Rieciolio  conte  Felice,  nato  in  Torino  il  14  luglio  1798  da  Luigi      1852 
Maurizio  decurione  della  città;  senatore  nel  Senato  di  Torino;  nel  1840  2(  miUmìn 
sostituito  avvocato  generale  presso  la  Corte  di  cassazione,  poi  consi- 
gliere; fu  collocato  a  riposo  in  febbraio  1861  e  mori  il  9  marzo  1868. 

Il  titolo  comitale  fu  concesso  al  padre  colle  patenti  27  agosto  1830. 
Magistrato  molto  stimato. 

GlorU  conte  Pietro,  di  Torino,  figlio  del  primo  presidente  Gaspare      t^»l 
e  di  Clara  Avogadro  di  Quaregna.  Nato  il  24  gennaio  1799,  dottor  col-   1^  iprik 
lei;iat4i  dell' Università  (18  novembre  1822),  senatore  nel  1840,  avvo- 
cato fiscale  generale  presso  il  Senato  di  Casale  (22  febbraio  1848),  poi 
consigliere  di   Cassazione.  Fu  collocato  a  riposo  nel  1864,  e   mdrì    in 
patria  il  6  aprile  1874. 

Caofui  Sisto,  nato  a  Voltri  nel  1794,  fu  prefetto  di  Bobbio  (24  otto-      ISU 
bre  1826),  senatore  a  Casale,  a  Torino,  indi  consigliere  di  Cassazione.   2^  Mm 
CeBAò  per  età  nel  1869,  e  mori  in  Torino  il  T  settembre  1873.  Ebbe 
amore  per  lo  lettere,  e,  vecchio  ancora,  indirizzava  un'allocuzione  in 
lingua  latina   allorchò  il  primo  presidente  Stara  assistè  alla  prima  u- 
dienza  nella  Corte  di  cassazione,  che  d  a  stampa  (1). 

Herder  Giorgio  Lnigi,  nato  a  StJeoire  nel  Fossigni  il  28  gen-  ^^ 
nai«)  1H08;  si  laureò  nelF  Università  di  Torino  il  16  maggio  1827,  ed  ^  «tt^rf 
intrapresa  la  carriera  deUa  magistratura,  fa  assessore  nel  Tribunale 
di  Ciamberì  (29  dicembre  1829),  sostituito  avvocato  dei  poveri  (6  no- 
vembre ld3S),  sostituito  avvocato  fiscale  generale  (r  settembre  1838), 
s<)!«tituitu  avvocato  generale  presso  la  Corte  di  cassazione  di  Torino 
(26  febbraio  1848),  e  poco  dopo  intendente  generale  di  Ciamberi  dal 
2  (gennaio  1849  al  17  aprile  1853.  Rientrato  nella  magistratura  avvo- 
cato ficcale  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Casale  (17  aprile 
1853),  passò  poi  consigliere  di  Cassazione.  Nel  1857  fn  chiamato  a  far 


(1)  InMrìtA  in  calc«  ai  disconi  d'intediamento.  Torioo,  TipofraUs  Ligml*- 
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parte  del  Contenzioso  diplomatico  e  fatto  commendatofre  dell'CMÌM 
Maoriziano  in  fine  dello  stesso  anno. 

Bionita  la  Savoia  alla  Francia  nel  1860,  optò  per  la  wairkiiiiìirt 
francese,  e  fa  chiamato  consigliere  nella  Corte  di  cassazione  a  Puìgi 
(4  giogno  stesso  anno). 

Nel  suo  insediamento,  che  segni  il  30  giugno,  con  eeiìmonia  ìnsolìu 
il  procuratore  generale  Dnpin  pronunciava  a  di  lui  riguardo  onareTo- 
lissime  parole. 

Promosso  presidente  di  camera  presso  la  stessa  Corte  (8  dicembre  1874). 
è  attualmente  primo  presidente  di  quell'eminente  corpo  giodizia» 
(11  marzo  1877)  (1). 

Nella  presa  di  possesso  (19  marzo)  lesse  un  applaudito  discono,  cke 
é  a  stampa,  in  cui  disse  ai  suoi  colleghi  :  u  Per  airìyare  al  pnmo  posso 
non  ebbi  altro  merito  che  di  avervi  imitati  n  (2). 

Giureconsulto  insigne,  cortese  nei  suoi  modi,  dì  carattere  brioso,  si 
acquistò  la  stima  e  la  simpatia  generale  per  il  pn^ndo  suo  aiMre 
alla  giustizia. 

IfóS         Ceppi  conte  Lorenzo,  nato  in  Torino  il  13  febbraio  1803,  sostituito 
28  Mkn  procuratore  generale  della  B.  Camera,  collaterale  nel  1850,  poi  ooasi- 
gliere  di  Cassazione,  indi  consigliere  *di  Stato,  senatore  del  regno  (29 
febbraio  1860),  morì  il  1"*  giugno  1872. 

»  Deandreis  Giovanni  Maurizio,  nato  a  Demonte  il  9  gennaio  1808: 

avvocato  fiscale  del  Consolato  (9  marzo  1841),  consigliere  d'appello  a 
Cagliari  nel  1846  ed  a  Casale  nel  1848;  primo  uffiziale  nel  Ministeri 
di  gTAzìs.  e  c^iustizia  (26  marzo  1851),  consigliere  di  Cassazione,  p«>i  di 
Stato  (18  dicembre  1859);  collocato  a  riposo  nel  1867,  morì  il  12  ot- 
tobre 1877, 

1S56  Vegezzi  Zarerlo,  originario  d'Ameno  (3)  in  Val  d'Orta,  nacque  in 
16  MTwnbre  Torino  il  21  dicembre  1805  da  Pietro  e  Delfina  Cottolengo;  laureossi 
in  leggi  nel  1828  e  si  dedicò  al  patrocinio;  fu  deputato  al  Parlament'> 
nella  !•,  7-»,  8^  e  9*  legislatura,  e  nel  1856  gli  fu  offerto  il  posto  di 
consigliere  nella  Corte  di  cassazione  che  accettò,  ma  vi  restò  poco, 
poiché  ebbe  successivamente  le  nomine  di  direttore  generale  delle  con- 


ci) La  Corte  di  cassazione  di  Francia  fu  istìtnita  nel  1:90,  ed  il  Mercier  è  il  dodo 
de'  suoi  capi- 

(2)  Paris,  Imprimerie  Michel  Billord  et  Comp. 

(3)  È  la  patria  di  Lazzaro  Cotta,  autore  del  Muto  Aatw€«e,  ed  il  Vegem  fé'  dono 
del  ritratto  a  quel  Municipio. 
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tribadoni  e  demanio  (20  novembre  1859),  indi  di  Ministro  delle  flnanxe 
dal  21  gennaio  1860  al  8  aprile  1861  ;  ed  a  sua  lode  diremo,  che  con- 
trasse il  più  Tantaprcrioso  dei  prestiti  che  dal  1849  in  poi  segnirono, 
l'ultimo  eccettuato,  per  rabolizione  del  corso  forzoso. 

Colla  proclamazione  del  regno  d'Italia,  il  presidente  Cavour  avendo 
presentato  al  Re  le  dimissioni  del  Ministero  per  introdurre  nei  consigli 
della  Corona  nuovi  elementi  che  corrispondessero  alle  cambiate  condi- 
zioni d'Italia,  nella  ricostituzione  che  fu  affidata  allo  stesso  Cavour  gli 
tvL  successore  il  banchiere  livornese  Bastogi,  che  nella  concessione  delle 
ferrovie  meridionali  lasciò  molto  dubitare  se  in  lui  prevalessero  quei 
principii  che  ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  osservare,  e  che  l'uomo 
pubblico  ha  stretto  obbligo  di  praticare.  Cessato  da  Ministro,  più  non 
volle  saperne  d'impieghi,  e  ritornò  al  patrocinio.  In  quel  tempo  ebbe 
la  decorazione  dei  gran  cordone  (25  dicembre  1861). 

Per  trovar  modo  di  provvedere  alle  molte  diocesi  vacanti  in  Italia, 
Pio  IX  essendosi  diretto  particolarmente  a  Vittorio  Emanuele,  acciò, 
posta  da  parte  ogni  questione  politica,  si  venisse  ad  un  accordo,  il 
ministero  Lamarmora  inviava  in  aprile  1868  Zaverio  Vegezzi.  Ben  ac- 
colta la  nomina  dal  pubblico,  la  fìi  del  pari  dal  Pontefice,  per  la  fama 
che  lo  circondava  di  vasta  dottrina,  specchiata  pn>bitÀ,  franchezza  di 
modi  e  di  carattere  conciliativo. 

Ma  i'acconlo  non  fti  possibile  colle  pretese  della  Curia  romana.  Li- 
cenziandosi Vegezzi  dal  Pontefice  gli  diceva  :  *•  Spero  che  le  trattative 
non  siano  rotte,  ma  soltanto  interrotte  ;  n  cui  il  Papa  rispondeva  :  u  Di- 
pende da  voi  ;  le  mie  basi  sono  ora  note,  e  non  posso  allontanarmi  da 
esse;  basta  che  il  vostro  Governo  le  accetti.  <* 

Succeduto  al  ministero  Lamarmora  quello  del  Ricasoli,  si  vollero  ri- 
prendere le  trattative;  ma  il  Vegezzi  non  aderì  a  ritornare,  e  fu  man- 
dato U  consigliere  di  Stato  commendatore  Tonello  (l),  che  con  poteri 
più  larghi,  e  minori  esigenze  per  parte  della  Curia  romana,  si  venne 
alla  conclusione,  che  U  Governo  italiano  si  spoarliò  d'og^ni  suo  diritto 
circa  la  nomina  dei  vescovi,  e  si  limitò  a  confermarli  coìV exfqtiatHr. 
n  Santo  Padre  portò  a  cognizione  del  Sacro  Collegio,  nel  concistoro  del 
22  febbraio  1867,  il  risultato  delle  stipulazioni,  ed  in  pari  tempo  elesse 
trentadue  prelati  fra  arcivescovi  e  vescovi  nelle  sedi  vacanti  in  Italia. 

11  Vegezzi  é  il  decano  ed  il  luminare  del  foro  torinese,  e  per  scienza 
e  cittadine  virtù  stimato  ed  onorato  da  tutti,  e  ben  potè  dire  ad  un 
alto  personaggio  che  aprisse  le  finestre  e  chiedesse  a  tutti  coloro  che 


(1)  La  nitsioM  afndsta  al  Tonello  fu  ottetto  di  laot*  divcintioM  alla  Gasora  doÌ 
Dopatati  {9-10  ìugìio  1S67)  sopra  Intorpolfauiza  del  depotato  Ferrali 
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passavano  se  l'avrocato  Tegezzi  fosse  capace  d'ingaiinmrlo.  Corrado 
in  quest'anno  il  cinquantesimo  dal  suo  esordire  nel  patrocìnio,  li 
Caria  torinese  gli  presentava  una  medaglia  d*oro  colla  sua  effigie,  ed 
analoga  iscrizione  latina  (1).  Senatore  del  regno  dal  30  giugno  18S7. 
col  trasloco  della  capitale  più  non  intervenne  alle  sue  adunaiize. 

1857         Serra  Francesco,  primo  presidente  della  Corte  di  Cagliari  nel  1860l 

1850         Oirod  Luigi,  primo  presidente  della  Corte  di  Ciamberì  nel  1859. 
21  muu 
1859  Fontalne  Giuseppe  Filippo,  nato  a  Conflans  il  21  febbraio    1799. 

S  ligiw  prefetto  di  S.  Giovanni  Morìana,  senatore  a  Ciamberì  (2  novembre  1847). 
poi  consigliere.  Nella  cessione  della  Savoia  preferì  la  cittadinanza  iti- 
liana  (2).  Morì  in  Torino  il  21  ottobre  1863. 

1S59  Lauteri  Giacinto,  nato  a  Basca  il  23  settembre  1809  da  Giovani 
2  itnmìn  Antonio  e  Ilaria  Vada  ;  sostituito  avvocato  fiscale  generale,  fu  nel  1848 
primo  ufficiale  nel  Ministero  deirintemo  per  gli  afifarì  di  polizia;  nel 
1849  sostituito  avvocato  generale  presso  la  Corte  di  cassazione,  e  dieci 
anni  dopo  consigliere.  Saccedè  nel  1873  al  Bonacci  nella  carica  di 
presidente  della  sezione  criminale  presso  la  stessa  Corte.  Morì  in  To- 
rino il  29  maggio  1S78,  d'anni  69. 

1S55  Poccardi  Gaetano,  di  Giuseppe,  di  Torino,  fu  consigliere  nella  Ca- 

2^  difwibre  mera  dei  conti,  p  à  nella  Corte  di  cassazione.  Posto  a  riposo,  mori  a 
San  Vito  presso  T(^rino  il  2ò  agosto  1870,  di  tì9  anni. 

ISCO  Galleani   d\Vgliano  Nicolò,    conte  di  Caravonica.  nato  nel  1804: 

2$  grinsio  dapprima  avvocato  patrimoniale  presso  il  Consii^Iio  manriziano  (23  giu- 
gno  1837).  consigliere  d'appello  a  Casale  (21  aprile  1848)  e  nel  1856 
a  Torino.  Dotto  ed  attivissimo  magistrato,  pervenne  al  grado  di  pre- 
sidente di  s?zione  nella  Corte  di  cassazione  nel  1878,  e  nel  successivo 
anno,  per  l'età,  fu  posto  a  riposo.  È  famiglia  oritrinaria  da  Demonte. 
che  nel  1822  ebbe  un  viceré  in   Sardegna,   cavaliere  dell'Annunziata. 


(1)  È  del  seguente  tenore: 

X.UTIRIO  VEGETIO 
viro  —  natura  et  morìbut  ant  qnU   —   )>o*f  annnm  L  quem  —  mvlta  legam   ^cientia  € 
tunt  — fufjaìpìnum  nonirna'iaurit  —  taurinennf  juri^conntltorum  coìU'jium —  ilDCCCLXXx: 

ii]  Altro  magristrato  che  preferi  la  citt.idinanza  italiana  fu  Giuseppe  Jacquetuod  di 
Ciamberì.  senatore  (2  agosto  1S39K  poi  consigliere  di  Stato  7  lugrlio  1S-1^>  Deputato 
al  Parlamento,  fu  fatto  senatore  del  Rogne  il  2  novembre  1^50:  mancato  ai  viri  in 
Torino  il  27  novembre  ly33.  Chiaro  giureconsulto  e  buon  oratore. 
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PMcatore  Xatteo,  nacque  il  21  novembre  1810  in  San  Giorgio  ca-      1S(0 
navese,  che  fu  patria  di  preclarÌMÌmi  inge^.  Ottenuto  al  concorso  un    4  mim 
posto  nel  Collefi^io  delle  Provincie,  a  19  anni  prese  la  laurea,  ed  il  17 
maggio  1838  fu  aggregato  al  Collegio  di  leggi,  e  chiamato  al  pubblico 
insegnamento  della  facoltà  legale  con  risoluzione  sovrana  del  10  ot- 
tobre 1846. 

Il  19  gennaio  1848  fu  nominato  professore  reggente  di  una  cattedra, 
e  nell'esercizio  della  sua  carica  sotttitui  al  metodo  esegetico,  allora  do- 
minante, il  metodo  razionale,  che  piacque  agli  studenti  e  sopratutto 
a  chi  soprintendeva  alla  pubblica  istruzione  ;  e  con  Decreto  Reale  dello 
stesso  anno  il  suo  insegnamento  fu  ampliato  a  comprendere  tutte  le 
istituzioni  giudiziarie,  cioè  Io  Statuto,  l'organizzazione  del  potere  giudi- 
ziario, la  procedura  civile  e  penale  e  le  prove  giudiziarie. 

Nelle  sue  lezioni  sulle  teorie  delle  prove  civili  e  criminali,  conside- 
rate tanto  in  se  stesse  che  ne'  loro  rapporti  colle  istituzioni  giudi- 
ziarie, si  ammira  la  profondità  della  dottrina  e  la  stringente  forza 
del  ragionamento;  e  la  materia  vi  è  esposta  con  bell'ordine  e  con  sem- 
plicità ed  eleganza  di  stile. 

È  rincrescevole  che  la  vita  politica  lo  abbia  distratto  dai  suoi  studi, 
che  avrebbero  reso  celebrato  il  suo  nome  fìra  i  più  insigni  del  tempo. 
Fu  deputato  in  pressoché  tutte  le  leg^islature  dall'apertura  del  Par- 
lamento subalpino,  in  collegi  diversi,  sinché  fu  fatto  senatore  (6  no- 
vembre 1873). 

Nel  Parlamento  si  distinse  per  civile  coraggio  ed  indipendenza  nel 
discutere  le  più  ardue  questioni  che  vi  si  agitavano.  E  dell'adempi- 
mento del  suo  mandato  diede  nei  primordi  della  sua  carriera  parla- 
mentare ai  suoi  elettori  ragionati  resoconti. 

Fra  le  sue  proposte  alla  Camera  d  specialmente  da  notarsi  quella 
sulla  progressività  dell'imposta  sostenuta  nel  1849  nella  discussione 
della  legge  sul  prestito  forzoso. 

Come  uomo  privato  aveva  gravissimi  difetti  :  sentiva  molto  di  sé,  e 
stimava  poco  o  nulla  i  suoi  colleghi  ;  in  politica  non  vi  era  che  Cavour 
al  quale  mostrasse  qualche  riguardo  dopo  morte.  Onestissimo,  era  quasi 
incredulo  dell'onestà  altruL  Ebbe  pochissimi  amici,  poiché  anche  chi 
più  lo  stimava  non  l'amava.  La  ruvida  corteccia  ed  un  trattar  poco 
attraente  lo  pregiudicarono  sempre. 

n  Bertolotti,  che  già  aveva  scritto  di  lui  vivente  nelle  Pasneggiate 
Canavtsane^  ne  dettò  la  necrologia  con  imparziale  giudizio,  che  fu 
stampata  nella  £iVi«fa  Europea» 

Nei  primordi  della  sua  carriera  politica  si  mostrò  avverso  alla  ri- 
presa delle  ostilità  contro  TAustria,  ma  dopo  i  disastri  avvenuti  si 
ascrisse  coraggioso  al  partito  avanzato,  che  fece  prevalere  l'indirizao 
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che  diede  i  maravìgliosi  risultati  di  unire  a  libertà  l'Italia.  La  m 
condotta  fa  sempre  in  se^to  eguale,  e  si  consenrò  fedele  ai  r"»«p 
della  sinistra  parlamentare. 

Chiamato  nel  1860  a  far  parte  della  Corte  di  cassanme  delle  an- 
tiche Provincie,  fa  ano  dei  più  chiari  saoi  membri,  e  le  dedsiMd  da  ìm 
compilate  si  distingnono  per  profonda  dottrina,  logica  stringeBte  e  a^ 
ditezza  di  concetti  intesi  al  progresso  della  giorispradeiixa. 

Creata  la  Cassazione  di  Roma  nel  1876,  per  servire  di  aoeeatn- 
mento  delle  altre  Corti  consimili,  ebbe  in  essa  il  posto  di  avrocato  ge- 
nerale. Sopra£fÌEitto,  dopo  tanti  anni  di  vita  operosa,  da  maloiì  fiski,  ■ 
trovò  costretto  a  chiedere  il  riposo  ;  e  non  ancor  scorso  nn  aaaOt  fam 
di  vivere  1*8  agosto  1879  in  ona  soa  villa  presso  Beatile. 
Le  opere  da  lai  pabblicate  sono  le  segaenti: 
La  logica  del  diritto:  frammenti  di  dottri$%a  e  giurùfrmAemm; 
voi.  1.  Torino,  1863,  in-8**. 

Sposizione  compendiosa  della  procedura  civile  e  eriwsinaìt.  Ti- 
rino, 1864-1865;  voi.  2. 

La  logica  delle  imposte:  sposizione  di  principii  di   diritto  e  di 
legislazione  e  di  economia  sociale.  Torino,  1867,  in-8". 
Filosofia  e  dottrine  giuridiche,  Torino,  1874. 
Digesto  del  diritto  civile  e  moderno,  con  note  ed  aggiufte  éà- 
l'aw.  Ronga.  Torino,  Editore  Bocca. 

18(0         Adami  Tincenzo,  di  Sarzana,  già  senatore  a  Genova,  fd  nominato 
12  iprìk    consigliere  della  Corte  di  cassazione  di  Torino,  poi  trasferito  in  qaelU 
di  Firenze:  ora  vive  in  ritiro  nella  saa  patria. 

»  Sighele  Scipione,  nato  a  Verona  il  19  marzo  1806,  già  consiglien 

nel  tribunale  d'appello  di  Milano,  fu  nominato  il  21  aprile  1862  prin» 
presidente  della  Corte  d'appello  di  Brescia,  trasferito  poi  nella  stessa 
qaalità  a  Milano,  e  posto  a  riposo  nel  1879.  Senatore  del  regno  dal  4 
febbraio  1870. 

r  Donetti  Giambattista,  nato  a  S.  Remo  il  21  giugno  1796  ;  avvocato 

dei  poveri  a  Nizza,  poi  senatore  (18  luglio  1845).  Trasferito  a  Casale 
(1**  aprile  1855),  consigliere  di  Cassazione,  indi  procuratore  generale  a 
Cagliari  (20  giugno  1860),  ove  morì  il  24  dicembre  1862. 

hW  Caboni  Stanislao,  nato  in  Cagliari  nel  1800.  già  giudice  della  Resi'i 

15  aprile    Udienza,  poi  presideute  reggente  la  sezione  di  Sassari  (31  gennaio  1857». 
Morì  in  patria  il  3  maggio  1880. 
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PamIU  Olitefpe,  nato  a  Cagliari  il  14  oUolira  1801,  già  aTTooato      m 
fiscale  generale  presto  la  Corte  d'appello  della  stessa  città.  U  ifnb 

Mvatorl  Pietro,  nato  a  Modena  il  28  luglio  1806,  distinto  patro-  ^ 
oinatore  di  qnel  foro.  Nel  1848  e  nel  1859  il  snifragio  dei  snd  concit- 
tadini e  la  fiducia  del  GoTemo  commisero  a  Ini  ardui  uffici  politici. 
Nondnato  consigliere  del  supremo  Tribunale  di  reyisione  di  Modena, 
indi  nella  Cassaiione  di  Torino,  mori  improrriso  in  patria  il  7 
giugno  186a 

Nella  Raccolta  delle  decisioni  della  suddetta  Corte  di  cassaiione, 
resterà  memoranda  la  sentenia  del  28  agosto  1866,  per  l'intemperansa 
dei  motiyi  che  la  precedono,  sottoscritta  dal  P.  P.  Cairi  e  dal  Muratori, 
relatore,  sui  quali  pesa  soltanto  la  responsabilità  ;  e  lo  diciamo  ad  onore 
del  Collegio,  perchè  presso  la  Cassazione  i  motivi  delle  sentense  che  li 
pronunciano  sono  soltanto  riveduti  ed  approvati  da  chi  presiede  la  se- 
zione. 

Canina  Paolo,  di  Castelnnovo  Scrivia,  valente  magistrato,  mori  in  To-       n 
rino  il  7  giugno  1877,  d'anni  70. 

Talperga  di  Clvrone  eonte  lekllle,  figlio  di  Tommaso  Amedeo  (1)  e       » 
di  Alessandra  de'  marchesi  di  Monteohn  de  Qozion.  Era  dal  1856  nel 
pubblico  Ministero  presso  la  Corte.  Nel  1876  fu  nominato  primo  presi- 
dente della  Corte  di  Ancona,  ma  non  accettò,  e  nel  1879  chiese  il  ri- 
tiro, e  mori  in  Valperga  il  24  novembre  dello  stesso  anno. 

Baiegno  Gelso,  nato  a  Rivoli  Avvocato  dei  poveri  (12  settembre      K|| 
1851),  sostituito  dell'avvocato  generale  presso  la  Cassazione  (14  no-  t7  lyrii 
vembre  1855X  poi  consigliere.  In  luglio  1879  ta  nominato  primo  pre- 
sidente della  Corte  d'appello  di  Parma  (2),  in  surrogazione  di  Raifaele 
Feoli  trasferito  a  Torino  (3). 


(1)  n  conte  TommMO,  di  lai  pftdie,  tu  pieiidtnte  dells  R.  Acctdamia  di  àfrieoHva 
di  Torino,  •  morì  il  t  «gotto  1844.  N«  MriM«  r«lotio  il  eav.  lUtftM  BoMlèvt.  Toriao. 
1840.  prasao  Cbirio  e  Mina. 

(t)  ApparticM  Imre  al  Pitmontn  rnttosle  procantoie  gwarato  Mk  Corto  di  P^mA, 
OiQMppe  Gtocia  di  Cannjifiiols.  già  tottitaito  procontort  geotimlt  prttM  U  Corto  di 
appollo,  poi  dolift  CotMKiooe,  procaratoro  fonenlo  a  MoMioa  nel  HOO,  iodi  a  Panna. 
Itotto  0  laborioso  mafittraio,  cbo  fk  rìcordaro  Tantica  mafitiratura  in  cui  tofnò  1 
primi  noi  patti 

(3)  11  Feoii,  nato  in  Ancona  noi  1815,  patrocinatoro  distinto,  nei  moti  liberali  del 
l!i49  fu  dal  febbraio  al  riuffno  capo  e  pretidenU  della  repubblica  di  Rieti  (Umbria): 
nel  1860  fece  parte  del  GoTomo  proTrieorio  d'Ancona  ;  e  questa  seconda  Tolta,  tonato 
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m        LèmM  ImtMfo  mnim.  Mio  a  Pan»  il  80  «pila  1801^  già 
V  lydi  §^i0ie  neUa  Corte  Bnpiena  di  wwltitm»  di  PttnL  Moil  »  ISmgék  1 
85  geiUMio  1879. 

m        CSuMMoui  Cttueppe,  A  Goràgiliile  tf  Asti,  già  iWMlgWBWi  s  €taidi 
I  li«ii    (18  nuggio  1848)  ed  a  Totìbd  aèl  1860.  MM  m  «Mate  oittA  II  8  # 

eenliFe  1889* 


Haypl  eiOTaud  Batllsia,  nato  a  MOaiio  il  85  MV«BÌn  1880^  gA 
conrigìiere  del  Tribanale  di  tenta  Istma  deDa  elena  città»  iail  Mii 
Oanaiioiie.  Nel  1861  ftiBomlBato  pierideate  del  fwdatte  MàHiht 
die  fa  floppmeo  ooiriBndluMiitD  della  Oorte  di  caeiMioaa  la  Utaiib 
ineompatflille  easeiido  che  due  tiibimall  eoa  dimeni  égtnd  Iéhìhm- 
■ero  inaiane.  Senatore  del  regno  (18  mano  1864)|  ■odi  di  71  muà  i 
17  dfeembre  1871. 

Negli  eente  IttHie,  pieaideate  del  Tribunale  drappello  A 
ooneigHeie  nel  Tribunale  di  8»  iatuia  di  MOanOb 

Bareni  dtflo,  di  Panna,  naeqne  nel  1808  in  CaToia, 
Gupinetti  (Reggio  d'Emilia).  ATfoeato  patrodaiate  In  Baagiih  M 
1860  feee  parte  del  Goremo  prorfieorio  del  dneabs  InÉ 
liniere  del  rapiemo  Tribunale  di  lerislone  di  Modena,  pel 
del  Tribunale  d'appeDo  di  Beggio,  eonriglìere  di  OaesasIcNM  n  Torino; 
infine  primo  presidente  della  Corte  d'appeUo  di  Parma,  oto  mori  fl  Ifi 
settembre  1874. 

IKl         Placidi  Lnigi,  nato  a  Bivalta  di  Trayersetolo  (Parma)  fl  28  mh 
24  Mki»  Tembre  1803,  già  presidente  della  R.  Corte  d'appello  di  Panna;  iri 
mori  il  25  aprile  1872. 


il  QoTeroo  pontificio,  fa  oondaimato  in  contomacia  alla  mortau  Bipaiatosi  ìb  Bolo- 
gna, fo  nominato  oonsigliere  d*appoUo;  presidente  dtUa  Corte  d^asaiaàe,  mollo  il 
distinse  nel  clamoroso  processo  Ceneri^  che  è  a  stampa. 

Presidente  della  sezione  di  Macerata,  poi  primo  presideote  a  Gatanaio  ed  a  '. 
ta  trasferito  a  Torino  il  24  aprile  1879. 
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iTToati  geDenli 


Beraioiidl  Bartolomeo,  nato  in  Nizza  il  24  ottobre  1786.  fil7 

Giadice,  poi  avvocato  fiscale  generale  presso  la  R.  Odierna  di  Cagliari;  2  Mttskn 
senatore  a  Torino,  indi  avvocato  fiscale  generale  in  Genova  nel  1829, 
poi  consigliere  di  Stato  (30  novembre  1843),  fn  infine  avvocato  generale 
del  Magistrato  di  cassazione  :  scelta  che  non  fn  delle  migliori.  Ebbe  il 
titolo  e  dignità  di  conte  trasmessibile  ai  discendenti  per  patenti  24  no- 
vembre 1840,  e  nominato  senatore  del  regno  il  2  novembre  1860.  Morì 
in  patria  il  27  marzo  1855. 

Frascliiiil  Tittorìo,  commendatore,  nato   nel    1776  in  Cortanzeio      lAS 
d*Asti,  prese  la  lanrea  nel  1796,  si  dedicò  al  patrocinio  in  Torino  e  fti  27  itttkt 
dei  più  dotti  ed  onorati  giureconsulti  del  foro  piemontese  ;  nel  1850  tu. 
chiamato  al  Consiglio  di  Stato,  poi  avvocato  generale  presso  la  Cassa- 
zione. Mori  ottuagenario  1*8  marzo  1858. 

Deputato  al  Parlamento  piemontese  per  quattro  successive  legisla- 
tore, figurò  sempre  il  decano  per  età,  ed  il  14  gennaio  1850  fii  nomi- 
nato senatore. 

Di  fermo  e  schietto  carattere,  indipendente  nelle  sue  opinioni,  stimato 
da  tutti  per  scienza  e  per  civili  virtù,  lasciò  un  nome  ancor  ricordato. 

Ueferrarl  DoMonleo,  di  Genova,  nato  il  21  marzo  1804.  Avvocato      !SU 
patrocinatore  e  professore  di  diritto  penale  e  di  procedura  nella  Uni-    12  aim 
versità  di  sua  patria,  distintissimo  per  dottrina  e  per  facile,  nitido  e 
persuadente  eloquio,  tu.  nominato  consigliere  della  Corte  di  cassazione, 
poi  procuratore  generale,  indi  primo  presidente  della  stessa  Corte  dall' 11 
agosto  1872  (1). 

Poco  prima  dei  disastri  di  Novara  fu  chiamato  ministro  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri  (8  marzo  1849),  ma  per  pochi  giorni;  se- 
natore del  regno  (10  luglio  1849),  ò  decorato  del  gran  cordone  del- 
l'Ordine Maurìziano  e  della  Corona  d'Italia.  In  marzo  del  1879  fti  posto 
a  riposo  per  ragione  d'età. 


■  1)  Gli  fu  Micoanore,  Deiroflldodl  procunitort  fsnmle  Virflolo  Buuollno.  di  San 
MmrtiDO  al  TaiiAro  (AsUK  ìtì  tutto  il  tS  aprile  IHUS*  il  quale,  dairistitoioiM  d«lk 
Corte,  afefa  tempre  (atto  parte  del  pubblico  Miniateroi.  Morì  il  S  ttoiuUo  1811. 


SI  —  II. 


CONSIGLIO  SUPREMO  DI  SARDEGNA 


soppresso  nel  1S47 


Presidenti 


1721  Riccardi  Spirito  Giuseppe,  d'Ivrea,  conte  di  Chiavazza,  professore 
lOdJCMibrf  di  diritto  criminale  nella  R.  Università,  coprì  le  cariche  di  arroctto 
generale  del  Senato  di  Torino,  primo  presidente  del  Senato  di  Casale 
(21  settembre  1713),  presidente  reggente  la  Camera  nel  1717,  rea- 
gente del  supremo  Consiglio  di  Sicilia  residente  in  Torino,  indi  reg- 
gente la  gran  Cancelleria  (29  novembre  1723);  presidente  proTrisom 
del  supremo  Consiglio  di  Sardegna,  all'epoca  di  sua  istituzione,  poi  ef- 
fettivo, e  ministro  di  Stato  (9  agosto  1730).  Morì  nel  1744.  Acqnist*!» 
il  12  febbraio  1724,  per  lire  6300,  il  feudo  di  Chiavassa,  che  nel  1731 
alienò  a  Carlo  Ignazio  Negri  suo  nipote,  riservandosene  a  vita  Tusufruno. 

Nell'archivio  di  Stato  si  conserva  una  sua  memoria  ms.  :  Dei  van- 
taggi che  si  ricavano  dallo  disputarsi  nelle  cause  per  mezzo  di  av- 
vocato, 

Giambattista  Marcello,  suo  fratello,  fu  abate  di  San  Gennari©  (Vercelli) 
nel  1727. 

1744  Richelmi  Giuseppe  Bartolomeo,  conte  di  Cavallerleone,  figlio  del 

6  jiiyif  conte  Camillo  Luigi.  Senatore  nel  1697,  presidente  capo  del  Senato  di 

Nizza  nel  1726,  poi  secondo  presidente  di  quello   di  Torino   nel  1737. 

infine  presidente  del  Consiglio  supremo  di  Sardegna.  Posto  a  riposo  il 

24  maggio  1749,  morì  in  Torino  il  13  luglio  1753. 

Acquistò  il  feudo  di  Cavallerleone  il  16  febbraio  1722,  che  il  di  Ini 
figlio  Giambattista  scambiò  con  quello  di  Bovile.  Questa  famiglia  si 
estinse  nel  conte  Gaspare  Oberto  Richelmi  di  Bovile,  figlio  del  suddetto, 
maggior  generale,  cavaliere  dell'Annunziata,  morto  nel  1827. 
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Benuido  Ftlipj^  IloMMileo,  conte  di  Pralormo,  figlio  di  SelMMtiano,  17(9 
mastro  uditore  camerale  (1),  e  nipote  del  presidente  Giovanni  Oiacomo,  7  Biffi» 
nacque  in  Torino  il  6  febbraio  1676.  Senatore  in  Camera,  indi  nei  Se- 
nato, capo  della  regia  Udienxa  in  Sardegna  (1730),  presidente  capo  del 
Consolato  di  Torino  (17S4),  primo  presidente  della  Camera  (1744),  infine 
del  sapremo  Consiglio  di  Sardegna,  cavaliere  g^ran  Croce  (10  febbraio 
1741),  e  gran  cancelliere  dell'Ordine  Kanrizìano. 

Benso  di  PraMollo  conte  Angelo  Franeeico,  di  Carmagnola,  di-  17S4 
scendente  dalla  notissima  famiglia  dei  Benso  di  ChierL  EseitiitaTa  in  !$  aprili 
Carmagnola  ravvocatora,  allorché  fa  chiamato  sostituito  procuratore 
generale  della  Camera,  quindi  collaterale  nel  1728,  poi  avrocato  fiscale 
nel  17S5.  Nel  1740  fu  mandato  in  Sardegna  a  reggervi  la  regia  Udiensa 
con  titolo  di  presidente.  Dopo  quattro  anni  fa  richiamato  e  creato  capo 
del  R.  Consiglio  di  Piacenza,  pervenuta  allora  sotto  il  dominio  della 
B.  Casa  di  Savoia  per  il  trattato  di  Worms;  e  con  somma  integrità  e 
vigilanza  amministrò  la  giustizia,  lasciando  di  so  chiaro  nome. 

Ritornato  a  Torino  dopo  la  cessione  di  Piacenza  all'infsnte  D.  Filippo 
per  il  trattato  di  Aquisgrana,  fu  fatto  primo  presidente  della  R.  Camera, 
e  nel  1769  ebbe  la  reggenza  di  presidente  capo  del  supremo  Consiglio 
di  Sardegna.  Mori  il  7  novembre  1762,  in  età  di  84  annL  Acquistò  il 
feudo  di  PramoUo  con  titolo  comitale  il  6  ottobre  1744. 

Hlger  Paolo  Michele,  che  nominato  in  seguito  primo  presidente  del      nci 
Senato  di  Torino  nel  1773,  continuò  provvisoriamente  nello  stesso  ufficio*  ^  ^awàn 

ScUrABdi  8padA  BonavoBiBra,  conte  delle  Maddalene  e  di  Bastia,  1774 
figlio  del  guardasigilli  Orazio  Vittorio  e  di  Maria  Caterina  Maniglia  5  ligi» 
di  Pinerolo,  dopo  avere  con  molta  lode  eseguito  la  eomndssione  affida- 
tagli nella  delegazione  di  Finale,  fu  nominato  senatore  a  Torino  nel 
1749,  poi  conservatore  generale  del  Duca  Chiablese,  con  titolo  e  grado 
di  presidente  (24  febbraio  1772);  infine  presidente  del  supremo  Con- 
siglio. Fu  posto  a  riposo  il  13  novembre  1792,  e  mori  il  20  febbraio 
1799.  Famiglia  estinta. 

Dellavnlle  BUurclMw  di  Glavesana  cavaliere  D.  Oliief  pe,  preti-     179! 
dente  della  regia  Udienza  Cagliari  nel  1768  ;  secondo   presidente  del  K  sifiakf 
supremo  Consiglio  di  Sardegna,  con  tntte  le  prerogative  e  preminenze 


(1  >  Ia  famirlis  è  orifinarìa  di  Spsffna,  tsttado  Olaoomo  Bersado  di  Baretllooa  coo- 
tadofft  insffiiort  dell'annata  tpsffniiola,  paMSto  fai  Pi«iiioiit«  col  Duca  Fmsnosls  Fili- 
belio  di  Savoia,  nowiHssiaw  dtUa  stsiia  amata  in  Italia- 
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di  presidente  (12  noTembie  1791);  pd  alla  raddetla  data  pnatete, 
ed  incaricato  piovrisoriamente  della  spedinone  degli  alEuì  del  ngw 
di  Sardegna  (13  settembre  1796).  Nel  1799  fu  nominato  dal  Goren» 
provyisorìo  primo  presidente  della  Camera.  Fa  creato  mareliese  di  Chk- 
yesana  per  patenti  18  settembre  1778. 

m         Carlevaris  di  S.  Damiano  conto  Carlo  Ginseppe,  figlio  di  Done- 

11  émmìn  nico  di  Carlo  Giuseppe,  il  qnale  fece  acquistò  del  detto  fendo  nel  ITSfi. 
Senatore  a  Torino  nel  1774,  avvocato  fiscale  generale  nel  aupieaa 
Consiglio  di  Sardegna  (23  gennaio  1782),  uditore  generale  di  gnena 
colla  qualità  di  presidente  (21  marzo  1791),  infine  presidente  del  ridetta 
supremo  Consiglio.  Mori  nel  1803. 


BIS  Casana  di  Tahaonte  conte  Francesco  Ignailo,  sardo,  figlio  di  Gio- 
vanni e  Maria  FrassL  Professore  d'istituzioni  civili  nelTUniyerntà  fi 
Cagliari  nel  1788  ;  aggiunto  alla  sala  civile  della  B.  Udienxa  nei  1778, 
poi  avvocato  fiscale  regio. 

Chiamato  al  Senato  di  Torino  nel  1792  per  le  estese  sue  cognizicai 
nelle  leggi  prammatiche,  negli  usi  e  nelle  consuetudini  del  regno  di 
Sardegna,  gli  fu  data  ad  un  tempo  la  carica  di  consigliere  nel  mipitmù 
Consiglio  dell'isola,  e  rimandato  qualche  tempo  dopo  in  Cagliari^  resse  i 
due  importanti  uffici  di  intendente  generale  (1804),  e  quindi  di  reggente 
la  gran  Cancelleria.  Al  ritomo  del  Re  in  Piemonte,  ricostituito  il  Con- 
siglio supremo  in  Torino,  fu  nominato  presidente.  Decorato  della  gran 
croce  mauriziana  (P  novembre  1816),  fu  collocato  a  riposo  il  5  di- 
cembre 1819,  e  morì  in  Torino  il  18  febbraio  1825  di  82  annL  Famiglia 
che  si  estinse  nel  nipote  Vittorio  di  Giovanni,  generale  e  gran  mastrd 
d'artiglieria,  mancato  il  18  giugno  1845. 

1819  Lomelllni  Piscina  di  Cemiago  conte  Giuseppe,  nato  a  Carmagnola 

iktabre  il  16  marzo  1766,  si  laureò  il  16  aprile  1780.  Congindice  nel  Consiglio 
di  giustizia  di  Novara,  poi  giudice  criminale  nella  regia  Udienza  di 
Cagliari,  vi  restò  fino  al  1815. 

Ritornata  nel  1814  la  Casa  Sabauda,  il  Lomelllni  fu  dalla  resina 
Maria  Teresa,  rimasta  al  governo  supremo  dell'isola,  nominato  proreg- 
gente  la  segretaria  di  Stato  e  di  gabinetto,  indi  reggente  (5  ottobre 
1814);  e  pare  che  sia  stato  d'animo  pacato,  se  potè  secolei  durarla  in 
pace.  Accompagnò  la  Regina  in  Piemonte,  e  gli  fu  conferita  la  carica 
di  uditore  generale  di  Corte  e  conservatore  delle  R.  Caccie  (10  fi:en- 
naio  1816);  d'onde  passò  all'eminente  posto  di  primo  segretario  tli  Stato 
per  gli  affari  di  Sardegna  (1^  ottobre  stesso  anno).  Riunita  la  sud  letta 
segreteria  a  quella  deiriniemo,  con  patenti  5  dicembre   1819   fu  pr> 
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mosso  presideiite  del  rapremo  Conriglio  di  SudegiUL  Mori  in  Toriso 
il  7  giugno  1828.  Un  tao  do,  Giambattista  Domenico,  tu.  yescoTo  di 
Salnsio  dal  1791  al  d8,  ìtì  trasferito  dalla  sede  d'Alghero. 

Pejretti  di  CondoTe  conte  LodoTleo  Agostino,  figlio  del  primo     IStt 
presidente  Chiaffredo  e  Teresa  Peretti  di  Casalbaglìano,  nacque  in  To-    4  hgfi» 
lino  il  9  ottobre  1767.  Laureato  il  20  aprile  1786,  dottor  collegiate  il 
S5  novembre  snccessiTo,  fu  nominato  sostituito  procnratoA  generale  in 
Camera  e  collaterale  il  13  luglio  1800. 

Non  compreso  nell'ordinamento  del  1801,  fu  poi  da  Napoleone,  cui  tu, 
presentato  dall'abate  Marentini,  elemosiniere  dell'Imperatore,  do  del  Pey- 
retti,  alla  villa  di  Stupinigi,  nominato  procuratore  imperiale  del  Tri- 
bunale di  prima  istansa  di  Torino  (7  giugno  1805),  e  nel  suecessiTO 
anno  (6  giugno)  promosso  primo  presidente  della  Corte  d'appello  della 
stessa  città  (1).  Ebbe  il  titolo  di  barone  deU'Impero  nel  1809. 

Nel  1812  si  recò  a  Parigi  qual  capo  della  deputatone  del  Collegio 
elettorale  del  compartimento  del  Po,  per  presentare  a  Napoleone  l'in- 
diiixso  votato  da  esso  CoUegio;  ed  al  ritomo  riceveva  le  insegne  di 
cavaliere  della  Legion  d'onore  e  nel  successivo  anno  deU'Ordine  impe- 
riale della  Riunione.  Della  scelta  &tta  ebbe  a  rincrescere  a  Napoleone, 
e  lo  seppe  il  Pejretti  che,  per  ingraiiarsi,  prese  ad  adularlo,  e  cosi  si 
prostrò  da  chiamarlo  l'unico  uomo  degno  di  regnare:  parole  eccessiva- 
mente adulatrici,  che  chiedente  impiego  dopo  la  ristorasione,  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  ebbe  a  rinfacciargliele.  Ha  gli  nomini  servili  trovano 
sempre  nel  curvarsi  il  messo  di  rialzarsi;  e  con  patenti  26  settembre 
1814  gli  ta  concessa  la  croce  di  giustisia  dell'Ordine  Mauridano. 

Poi  tu  mandato  presidente  capo  del  Senato  di  Niasa  (19  novembre  1819X 
richiamato  a  Torino  (4  luglio  1828)  presidente  del  Consiglio  supremo 
di  Sardegna;  e  nell'ordinamento  del  Consiglio  di  Stato,  nel  1831,  fb  no- 
minato presidente  della  sedone  di  grada  e  giustida  (2  settembre  1831). 
E  stabilita  con  B.  editto  13  aprile  1841  una  Commisdone  di  revisione 
delle  sentense  dei  Senati  e  della  Camera  dei  conti  per  errori  di  fatto, 
fu  destinato  suo  preddente. 

Fu  commissario  per  gli  insediamenti  del  Senato  di  Casale  nel  1838, 
dd  magistrati  di  Cassadone  e  della  Camera  nel  1848.  Chiamato  nei 
consigli  della  Corona  per  la  concesdone  deUo  Statuto,  ta  l'unico  che 
d  chisrl  contrario. 


(I)  Il  proeantort  naanto  Tizi«r.  osi  diseono  d*iBS«dlamioto  iifnito  il  »  d«seo« 
ffU  WcÈ9Ìn  Ghs  la  iMBorla  dti  miriti  di  sa»  psdrs  ffU  atsvabo  Mrrita 


UinistTo  di  St*to  (25  Inolio  1831),  gnitde  di  Ooractf,  decontn  ia 
gnu  cordone  ileU'<.>TdÌDe  HamiEi&no  (20  gennaio  1832),  leiiatirc  M 
txgar-  (3  aprile  IMS);  allorché  fo  collocato  »  rìptmt  (28  dicembre  1^4») 
^  h  eialHlta  h  «aeon^M  W  Mritoifalla il  Bnih.  Mori  fc  A- 


Bdi 


1  P^jnlU  fi 


oHto  IHha,  Mfto  hPnlpfl  18  • 
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Reggenti  di  toga  (^> 


OaleeriBO  Fortesa  D.  GIotabbI  Battista,  di  Cag^liarì,  ^  assessore      1721 
^ÌTÌle  nel  magistrato  provinciale  di  Sassari  (26  dicembre  1720),  fa  no-  !i  «(kkt 
minato  reggente  di  toga  nel  Consiglio  di  Sardegna  in  Torino. 

Apparteneva  alle  famiglie  nobili  di  Cagliari,  originarie  di  Spagna. 

Melonda  Francesco,  di  Cagliari,  cominciò  la  nua  carriera  nel  foro,      17)7 
e  neirinset;nameuto  del  <liritto  canonico  uell'CniversitÀ  patria,  nel  qnale   29  mui% 
doppio  nificio  8Ì  acqaÌ8tA  fama  di  colto  ingegno  e  di  profonda  dottrina. 

Negli  ultimi  nuiii  del  dominio  spagnnolo  si  ascrisse  alla  magistratura, 
e  fu  giudice  della  regia  Udienza  (26  dicembre  1720).  Vittorio  Amede«>  Il 
lo  chiamò  a  recrurere  la  cattedra  di  decretali  nell'Università  di  Torino, 
poi  di  diritto  civile.  Nel  1730  fu  nominata)  presidente  del  Senato,  indi 
reggente  di  toga  nel  Consiglio  supremo  di  Sanlegna.  Posto  a  riposo 
nel  17:i9,  mori  in  Torino  circa  il  1743.  Il  celebre  professore  Arcasio  fa 
l'elogio  del  Melomla  nei  suoi  commentari  del  diritto  civile,  tomo  i,  pa- 
gina 23. 

Fallacelo  don  Ignailo.  poi  marchese  della  Planargia,  giudice  nella      174) 
regia  Udienza  (26  dicembre  1720),  distinto  giurista.  Fatto  reggente,  tu  S  émm^n 
giubilato  il  3  agosto  17f>4.  Ebbe  il  titolo  marchionale  con  diploma  20 
aprile  1756.  Mori  circa  il  1784.   Il  suo  figlio  Gavino  fu  ucciso  in  una 
8ollevazi<me  a  Cagliari  il  27  luglio  1795. 

C^adello  D.  l*rancesco  Ignaalo,  nato  in  Cagliari  in  sul  finire  del      1717 
secolo  XVII,  da  Diego  e  Caterina  Rugin.  Eccellente  giurisperito,  fu  giù-   Il  uuU 
dice  della  regia  Udienza  nel  1726,  e  la  tradizione  lo  ricorda  come  uno 


(DA  qu«l  tempo  era  compotto  il  ContifUo  del  pieeidente,  di  due  reffeoti.  ruao 
ckUmAto  di  ceppe  e  speda,  l'eltro  di  tofe  (e  di  queeti  loltento  diemo  Teleiico,  coae 
releUf i  elle  mefittretore),  e  di  un  coDeifUerf,  eoo  un  eTToceto  del  Seco- 


ià  gindid  piA  dùtùti  che  abbiano  eednlo  in  (iptto  m&gistnUa.  Wtu 
leggente  di  ioga  fn  posto  a  riposo  il  21  maggio  176a  Uori  in  Oagjini 
fl  6  ottobre  1763  e  fn  sepolto  nella  chìeja  di  Santa  Roa&lia.  Ebbe  àa^m 
4gli,  fra  cui  Satornìiio.  letteratu  distinto  dei  tempi  e  del  paese  la  a 
lìsse,  e  Diego  Gregorio,  che  fa  poi  cardinale. 

Sardactao  o  Sardaccio  Giuseppa,  nato  io  SasMil  nel  170S.  ÀMk 
I  giurisperito,  fa  capo  dappriou  della  B.  finanza  nella  àttA  e  capo  fi 
Sassari,  quindi  a  35  anni  giodke  della  regia  Udienxa,  infioe  regguu 
ti  toga  nel  CoQiiiglin  sapremo,  dove  mostrò  vastità  di  dottritta,  digmiti 
£  carattere,  rettitudine,  onore  ed  eminente  coraggio  cÌtìIb.  Venula  is 
oppodùone  col  ministro  Bogino,  questi  lo  dimise  il  15  gennaio  1706, 
accordandogli  L.  2000  per  una  volta  tanto,  che  tìfiutA,  beocké  nel  U- 
•ogno,  che  fu  tale  negli  ultimi  anni  di  rita,  come  racconta  il  JCasM. 
die  un  MTaliere  algherese  nella  lontananza  dei  cungìontì,  aatidft 
^Motaneamente  le  epeae  funeratizie  dell'illustre  trapassato.  Morì  nno 
a  1766. 

Bnu  LMea  9.  PMn,  glfc  «ttmA)  ImIs  |i1iIiiwIiIi   AHw 

m$llm  wOeiloM  dagli  edittt  «  imco^  U  ncM  li  an*|MdMfc 
liAUinta  Mi  1778;  m  «mb^  aUbt  «nnM  **  S»tc  bmm^ià, 

iMBtt  «ha  J  iiiiMiiliiii  m  nnà^ni  «  fom^  ww  unii DLlt». 

«Mw  Pei;  M  qnk  fti  aadte  Mritta  b  inritaikM  dM  i  ift  fHrt»  Bi- 
ropen. 

PflB  Pe§  D.  Fraaeewa.  Chiamato  a  Torino  per  U  Cuna  elw  conerà 
là  della  particolare  ma  perìiia  nelle  cose  legali,  fu  coDaterale  della  C^ 
mera  dei  conti  ed  aggregato  al  Connglio  rapremo  ;  indi  ramate. 
Attese,  come  à  disse,  alla  compilazione  della  Baccolta  degli  editti  della 
Sardegna.  Hori  in  Torino  il  13  mano  17ftS,  Famiglia  ohe  ù  eatiase  ii 
una  figlia  che  entrb  nei  Uontiglio. 

Pilo  B07I  di  PatiUgari  Marekeie  ItaMeeaea  Maria,  fl^  di  Pìetio 

e  di  Caterina  Angela  Quesada,  nacque  in  Sassari  Consegoìta  la  lavrea, 
fa  nominato  in  patzia  assessore  nel  magisbuto  della  B.  Qonxauàmt, 
indi  giudice  nella  regia  Udienza,  chiamato  poi  a  Turivi  eowdgH»ra  £ 
filate.  Allorché  la  Famiglia  reale  si  ritrasse  in  Sardegna,  Borila  Mgoitt^ 
e  eoprì  diretsi  impieghi  Nel  1816  fn  nominato  reggente  di  toga  del 
mpremo  Consìglio  di  Sardegna,  conferendogli  il  titolo  e  tiattamento  di 
ecceUenza  (28  dicembre  1821).  Hori  in  Torino  U  25  maixo  1SS3.  Poa- 
«edeva  reste  cognizioui  specialniente  riguardo  alla  legislazione  sarda, 
ed  amara  e  proteggeva  le  lettere,  nelle  quali  era  r 
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Mislo  D.  OoftttitlBO,  caTaliere  e  piresideiito,  senaton  del  Senato  di     ll!l 
Torino,  consigliere  del  rapremo  R.  Consiglio  di  Sardegna;  insigne  ma- 
gistrato, prese  parte  all'ordinamento  della  legisladone  dell'isola,  segnito 
«otto  il  regno  di  Carlo  Felice,  e  tu.  membro  della  Commissione  per  la 
compilazione  del  Codice  Albertino. 

Mori  in  Torino  il  21  agosto  1844,  e  nel  cimitero  leggesi  bella  iscri- 
lione  commemoratiTa  dettata  dal  Hanno. 

Xuuio  Glnseppe,  primo  presidente  di  Cassazione.  ^ 

Il  gtniit 

Fontàsa  D.  Franceseo  Maria,  di  Sassari,  giudice  della  regia  Udienza,      B4S 
poi  destinato  al  Senato  di  Torino  nel  1824,  e  di  nuovo  in  Ssidegna  pre-   Mrwki 
sidente  €el  suddetto  magistrato.  Nel  1837  ritornò  al  Senato  di  Torino, 
col  titolo  di  presidente  (6  dicembre  1837),  e  nel  1841  tu  fatto  eiféttiTO, 
indi  reggente  di  toga.  Cessato  il  Consiglio  supremo,  si  ritirò  in  patria, 
«▼e  morì  il  17  marzo  1851. 


SENATO  DI  SAVOIA 


I  Cancellieri  di  Savoia  presiederono  il  Consiglio  nei  prìmorii  deDa 
sna  istitozione,  poi  risaltano  i  seguenti  : 

U(S         n  TeftcoTO  di  Belley. 

ISSO         Marchiandi  Gaicciardo,  che  fu  poi  cancelliere  nel  1406. 

liOO         De  Beaafort  GioTanni,  poi  cancelliere  nel  1416. 

HIO  Oddlnet  Lamberto,  fa  ano  dei  primi  cavalieri  di  S.  Maurizio,  e  con 
Giovanni  de  Sawaze^  presidente  della  Croce  di  Savoia,  e  Pietro  Che- 
valier,  fa  mandato  ambasciatore  nel  1418  per  conchindere  il  trattato  c« 
Laigi  re  di  Gerasalemme  e  di  Sicilia. 

H3^         De  Monteil  Giovanni,  già  giadice  generale  del  Piemonte  Snpeiiore. 

H40  De   Tliomatis    Francesco,    poi    presi<ìente    della     sacra    gentTAle 

Udienza. 

H49  Talperga  Giacomo,  cancelliere  nel  1452. 

H5d  De  Xores  Guglielmo. 

U^  De  Richard  Giacomo. 

1470  Sibnel  de  Loriol,  che  fn  pure  interinale  custode  dei  sigilli  nel  1471. 

Wtt  Piossasco  Antonio,  dei  conti  di  Piossasco  e  dei  conti  di  Piobesi. 
3  agMto  dottore  collegiato  dello  studio  di  Torino  ;  nel  1466  era  collaterale  del 
Consiglio  di  Torino,  poi  nominato  presidente  della  sacra  generale  U- 
dienza,  e  con  patenti  del  9  agosto  1473  presidente  dei  Cou«iirli  resi- 
denti presso  il  duca  Filiberto  e  presso  la  duchessa  Jolanda,  e  del  Con- 
siglio di  Savoia,  per  cui  gli  venne  attribuito  il  titolo  di  primo  presidente; 
titolo  che  fu  poi  attribuito  ai  capi  del  Senato  di  Piemonte,  cominciando 
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da  LodoTioo  Delpouo.  n  Pìossmoo  fb  imo  degli  ambasciatori  che  trat- 
tarono la  lega  fira  i  duchi  di  Borgogna  di  Milano  e  la  duchessa  Jolanda. 
Le  dette  cariche  non  gl'impedivano  di  attendere  all'insegnamento  del 
diritto  canonico  nello  stadio  di  Torino,  di  coi  era  lettore  ordinario,  o 
per  lo  meno  di  ricereme  lo  stipendio,  risultando  da  patente  della  du- 
chessa Jolanda  del  9  aprile  1478,  confermata  dal  figlio  Filiberto  il  16 
noTembre  dello  stesso  anno,  che  gli  fu  accresciuto  l'ordinarìo  stipendio 
di  cento  fiorini  di  piccolo  peso,  sinché  durasse  in  lui,  od  in  altri  da 
lui  deputato,  la  detta  lettura.  Mori  nel  1481. 

Morelli  Stefano.  im 

He  Ckerrler  Fliippo  di  Rnmilly.  Il  Galli  riferisce  una  orazione      14S3 
latina  da   lui  recitata,  senxa  cenno  di  luogo  nò  di  stampatore,  cosi 
intitolata  : 

Philippi  Cheuerii  oratoris  t7/iMfrt>,  Caroli  Sabandiae  dueis  ad 
Julium  II  pontificem  maximum.  Orat.  xccccovi,  xx  a|>rt7t>. 

De  BoBTiUard-MeiIères  Pietro.  m 

De  Déréo  Luigi,  signore  di  Pallezione,  già  presidente  del  Genevese.      ISIS 

A  lana  Gerolamo,  che  (a  poi  cancelliere.  (52S 

AJmone  di  Plobetl  de'  eoatl  di  Plossaseo  (1).  È  questi  probabil-     13!f 
mente  figlio  del  presidente  Antonio. 

PellMOB  Raimondo,  fu  ambasciatore  pel  re  di  Francia  in  Portogallo  W 
nel  1586;  nel  seguente  anno  ebbe  il  posto  di  primo  presidente  nel  Par-  Il  h\km 
lamento  di  Saroia  per  l'influensa  di  Anna  di  Montmorencj  marescialla 
di  Francia.  Nel  1549  segui  uno  stranissimo  incidente  fra  Pelisson  ed  U 
procuratore  generale  Giuliano  Tabonet.  Il  Pelisson  radunò  il  Parlamento 
e  censurò  acremente,  a  nome  di  tutto  il  Corpo,  la  condotta  del  pro- 
curatore generale.  Questi,  sentendosi  offeso,  indiriuò  un  memoriale  al 
Re.  in  cui  denunciava  il  presidente  e  taluni  consiglieri  come  fidsari  e 


(1)  All«  Domioe  di  AjAsa  •  AJmone  di  Piobeti.  pfmoQtMi.  è  da  riforìni  rinttaBia 
d«i  Ir*  Stati  Della  CoovrefaiioiM  d«l  macro  1534  cbt  si  oodìiumm  un  pretidiota 
che  foste  di  Itofiia  laTOtanU  e  ciimoatano  (de  la  laofoe  tafojtieone  et  cieaiOD- 
taiae),  onde  potette  neflio  oonoteere  e  comprendere  i  mdditi,  rH  aflkrì  dei  paeti 
priTilefiati  ed  i  cottomi.  Al  che  fo  risposto,  cJie  il  Sof rane  avrebbe  Catto  ciò  che  nefflio 
f  li  aTrebbe  piaehito  (Bollati,  op.  dt-,  SOO). 
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malTeisatori,  e  questi  replicarono  con  altie  aoense.  PelÌMon  In  aiK> 
stato  e  rìnchinso  nel  castello  di  Digione.  Istitaito  pioeeaao  contro  il 
Tabonet  ed  il  PeUsson,  fn  assolto  il  primo  il  26  gennaio  1S51  daDi 
Corte  di  Digione,  ed  il  secondo,  con  sentenza  27  loglio  1551,  In  diek»' 
rato  incapace  di  coprire  uffici  pubblici  e  condannato  a  fiaiB  nniinf  fc 
onorcTole  all'Udienza,  ed  a  pagare  una  multa  di  lire  10  mila  al  iseo 
e  2000  al  Tabonet  :  i  suoi  complici  furono  pur  condannati,  ad  eeceiiiiae 
del  consigliere  GioTanni  Boissonné,  che  per  la  sua  qualità  di  prete  h 
rinviato  al  giudice  ecclesiastico.  I  condannati  ricorsero  al  re  per  la  re- 
visione del  processo.  Deferita  la  revisione  al  Parlamento  di  Parigi 
cassò  tutte  le  sentenze  della  Corte  di  Digione  il  15  ottobre  1556^  e 
condannò  invece  il  Tabonet  come  calunniatore.  La  moglie  di  Pelissai 
provò  tanta  emozione  di  gioia  alla  notizia  che  era  stata  lìcoiiosciiii 
l'innocenza  del  marito,  che  morì  istantaneamente.  Rimesso  al  suo  posta 
lo  ritenne  contemporaneamente  col  Pascal,  che  a  suo  luogo  era  stato 
nominato,  e  vi  continuò  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  l'il  loglio  1556 
in  Ciamberi.  Tabonet,  ritiratosi  in  Tolosa,  mori  verso  il  1562  (1). 

Ifól         Pascal  Claudio,  signore  di  Yalentier.  Fece  dar  principio  alle  dif^ 

Ì^È^uk  del  torrente  Leysse  in  Savoia. 

\^         Pelissoo  Raimondo,  predetto. 

11^         Pobel  Catterino,  signore  di  Riviers,  nato  a  Bonneville  circa  il  1500. 

15  ifiiU  fa  magistrato  distintissimo  che  onorò  la  sua  patria  e  rese  grandi  se^ 
vigi  al  suo  sovrano.  Fu  prefetto  di  Ciamberi,  poi  presidente  del  Con- 
siglio del  Genevese  sedente  in  Annecy,  ed  allorché  il  conte  De  Challant 
riprese  il  possesso  della  Savoia  in  nome  del  Duca,  lo  nominò  primo 
presidente  del  Senato  di  Ciamberi  e  guardasigilli  per  la  Savoia,  stato 
confermato  da  Emanuele  Filiberto  colle  patenti  1"  novembre  1560. 

PubbUcò  : 

Consilium  et  consultatio  per  Em.  Philiberto  Siibaudiae  duce  circa 
jura  domus  swe  in  Montisferatum,  Taurini,  1570. 

Morì  nel  1571,  e  fa  sepolto  nel  coro  della  chiesa  di  Santa  Maria  dei 
Padri  dell'Osservanza  fuori  della  città  di  Ciamberì. 

Ebbe  tre  figli  illustri:  Raimondo,  che  fu  presidente  di  classe  nel  Se- 
nato di  Ciamberì  (17  ottobre  1571);  Claudio,  distinto  guerriero  e  di- 
plomatico, e  Tommaso,  vescovo  di  St-Paiil-Trois-Anatenuse    nel   1570. 


(1)  Vedasi  per  maggiori  particolari:  BuaxiiB,  op.  cit^  toI-  1,  pag.  166  e 
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Millet  ter«Be  di  FftTeryet  L«Igl,  di  Ciamberi,  poi  gran  ctn-     1571 
eelliers.  22  Mnskt 

De  Ljobard  d«  Ckdtelard  Reaato,   senatore  (20  febbraio  IMO),      ISSI 
piresidente  di  clasiie  (99  novembre  1571),  ed  in  ]»ari  tempo  nominato  ISfiMskt 
gnardasigilli  della  piccola  cancelleria  che  il  Dnca,  trasferendo  il  go- 
Temo  a  Torino,  aveva  conservato  per  la  Savoia,  per  qnale  niBcio  per^ 
cepiva  &85  lire. 

Yelllet  Carlo,  consigliere  di  Stato,  senatore  (5  novembre  1670),  pre-      1$8S 
Bidente  di  classe  (V  settembre  1574).  IS  i^nIì 

De  Roehette  Carlo,  signore  di  Cohendier  nel  Comnne  di  Rnmilly,  1S)S 
nacqne  a  SaintJoire  nel  Fancignj.  Nominato  nel  1572  consigliere  di  I"  Mkm 
Stato,  senatore  e  prefetto  di  Nizsa,  presidente  di  classe  (2  ottobre  1585), 
fti  nel  1592  inviato  ambasciatore  presso  Enrico  IV,  incaricato  di  assi- 
stere alle  conferenze  di  Bonrgoin  e  di  Pont-Beanvoisdn  per  rimuovere  le 
differenze  insorte  sul  marchesato  di  Salnzzo.  Nominato  nel  1598  primo 
goardasigilli  della  piccola  cancelleria  al  di  là  dei  monti,  fu  l'nltimo 
che  ebbe  codesta  carica.  Nello  stesso  anno  fu  inviato  alle  conferenze  di 
Hermence  per  discutere  coi  deputati  di  Ginevra  le  pretensioni  di  Casa 
Savoia  in  detta  città;  e  le  discussioni  seguite  stan  raccolte  in  un  gran 
volume  in-folio  che  si  conserva  a  Ginevra  con  questo  titolo:  u  Con- 
féreneet  tenuei  à  Hermenee  en  1598,  entre  le$  envoyéi  du  Due  de  Sa- 
v^e  et  eeux  de  la  république  de  (}enive,  n  E  per  di  lui  opera  fu  con- 
ehiuso  il  tratuto  di  StJuHen  del  21  luglio  1608,  che  ristobili  la 
buona  armonia  tra  la  Savoia  e  la  repubblica  di  Ginevra  dopo  il  ten- 
tativo della  memoranda  scalata  nella  notte  del  12  dicembre   1602. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Ciamberi. 

De  LaMbert  GlovaMiii  GasiMure,  mastro  delle  richieste  (1).  KM 

Favre  tarone  de  Pérogee  Antonio,  figlinolo  di  Filiberto,  avvocato      KIC 
fiscale  del  baliaggio  di  Bresse  e   di  Bona  di   Castiglione,    nacque  a  21  p^u 
Bourg  il  4  ottobre  1557,  studiò  le  umane  lettere  e  la  filosofia  in  Parigi 
nel  collegio  degli  Ignaziani,  ed  attese  alla  giurisprudenza  nell'Unive^ 
sita  di  Torino.  A  venticinque  anni  fu  nominato  giudice   maggiore  dei 
Inocchi  di  Eresse,  Bugey  e  Valromej,  sebbene  non  avesse  ancora  1  età 


(1)  V.  BrmintK,  op.  cit«  ptf.  408.  Secondo  Grìllet  fa  nominato  da  Enrico  IV,  mon- 
■ifnor  Oieranni  De  la  Croix  sifnore  de  Chèreiieres,  dotto  fiareoonsolto  e  teolofo,  che 
tu  poi  TeiooTo  di  Grenoble. 
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prescrìtta  dalla  legge,  e  tre  anni  dopo  fa  eletto  membro  del  Senato  di 
SaToia,  poi  presidente  del  Consiglio  del  generose  in  Annecy  e  tì  restò 
14  anni  Itì  compose  il  Codex  Fabrianus  (1),  raccolta  delle  dedsiou 
del  Senato  di  dieci  anni,  che  gli  procurò  ona  celebrità  merltftta  per 
tutta  la  colta  Europa.  Fatto  primo  presidente  al  Senato  di  SaToia 
nel  1610,  sette  anni  dopo  gli  fu  conferito  il  comando  generale  del  Di- 
cato.  Allorché  fu  promosso  primo  presidente  del  Senato  di  Ciamberi,  3 
Duca  di  Nemours  avendo  espre^  il  suo  rincrescimento  a  Cario  Ema- 
nuele che  gli  venisse  tolto  ;  questi  gli  rispose  :  u  Hon  cousin,  je  Tona  l'aTois 
laÌBsé  quatorze  ans;  aiosi  vous  n'avez  pas  sujet  de  vous  plaindre  de 
moL  n  est  bien  juste  que  je  profite  à  mon  tour  de  ses  rares  qnalités 
et  que  je  fasse  pour  lui  ce  que  vous  ne  pouvez  faire.  D'aillems  k 
bien  de  mes  sigets  m' engagé  à  ne  confier  radministration  de  la  jns- 
tice  qu'aux  personnes  les  plus  capables  de  s'en  acquitter.  » 

n  Favre  respinse  le  successive  ripetute  offerte  del  Re  di  Francia 
per  indurlo  a  prender  servizio  nel  suo  dominio,  fermo  nel  principio. 
che  u  Un  honnéte  homme  ne  doit  jamais  se  séparer  ni  de  aon  Diea  li 
de  son  prince.  ^ 

Cessò  di  vivere  in  Ciamberì  il  28  febbraio  1624,  di  67  anni,  e  fa  de- 
posto nella  chiesa  di  Santa  Maria  Egiriana,  stata  ridotta  dalla  rivoln- 
zione  francese  in  fin  deUo  scorso  secolo  ad  uso  profiuio.  Le  sue  foglie 
furono  con  pompa  trasferite  il  14  aprile  1825  nel  duomo  di  Ciamberi, 
ove  gli  fu  eretto  conveniente  monumento. 

Da  pochi  anni  sulla  piazza  già  Vemej,  di  prospetto  al  nuovo  pa- 
lazzo della  Corte  d'appello,  fu  innalzata  la  statua  in  marmo  del 
Favre,  scolpita  dal  Thiebaud,  e  nel  basamento  leggesi  la  seguente 
iscrizione  : 

A 

Antoine  Favre 

premier  président  du  Sénat  de  Savoie 

jureconsulte  éminent 

écrivain  profond,  homtne  d'État 

Ile  en  1557,  nwrt  en  1624. 

Scrissero  l'elogio  Jacopo  Durandi,  magistrato  piemontese,  inserito 
nel  tom.  n  dei  Piemontesi  illustri^  Torino,  1781;  Faissaud^  Vie  de4  jtt- 
risconsulteSj  ed  il  senatore  Avet,  già  ricordato. 


(1)  Lyon  liioó.  Fu  collaboratore  del  Favre  nella  predetta  insigne  open  Fr&noesco 
de  Portier  de  Bellair  di  Kumilly  e  la  costui  famiglia  ne  conserTA  ancora  Of^dì  il 
manoscritto  autografo.  Il  Farre  col  suo  amico  San  Francesco  di  Sales  fondarono  io 
Ànnecv  l'Accademia  Florismontana. 
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Le  principali  opere  del  Favre,  oltre  il  celebre  Ck>dice,  sono: 

V  Cof^eeturarum  juris  emlis^  libri  xx.  Lyon,  1580^1,  che  dedicò 
al  suo  xio  De  Lyobard,  primo  presidente  del  Senato  di»CiamberL 

St*  De  trroribus  pragmatieorum  et  interpretwm  jurU.  Lyon,  1696. 

8*  JurUprudentia  papiniatuB  seientia  ad  ordinem  inetitutionwm  tm- 
perialium  efformata.  Lyon,  1007.  —  Contiene  soltanto  la  prima  parte, 
non  stata  continuata. 

4^  Bationalia  in  pandeetae. 

Al  dir  del  Gravina,  tu  il  più  audace  degli  interpreti  del  diritto  (1); 
rimprovero  solito  farsi  a  chi  animoso  esce  dalla  via  consueta,  ereandone 
una  migliore. 

5*  De  Montisferiati  dueatu  eontra  Serenisiimum  Dueem  MaHtuae 
eonsultatio,  indirizzata  a  tutti  i  principi  d'Europa  con  lettera  scritta 
da  Ciamberì  il  V  agosto  1616. 

La  prima  e<lizione,  stampata  in  Lione  nel  1617,  d  preceduta  dall'e- 
same dei  diritti  di  Savoia  sul  Monferrato,  di  Nicolò  Balbo,  presidente 
del  Piemonte,  Francesco  Porporato,  presidente  patrimoniale,  Guglielmo 
De  Portes,  presidente  al  Parlamento  di  Grenoble,  Catterino  Pobel, 
primo  presidente  del  Senato  di  Savoia  e  Giacomo  Menocchio,  professore 
di  diritto  all'Università  di  Padova.  Autorità  che  non  valsero  contro  il 
mal  volere  della  Spagna,  la  quale  protrasse  la  guerra,  non  cessata  che 
col  trattato  del  1615. 

n  Favre  era  anche  amante  di  poesia,  e  scrisse  : 
Les  OardianB  et  Maximine,  oh  Vamlntùm,  ceuvre  tragique,  pr^ 
miere  et  demiere   e$$ay$  de  poé9Ìe  d^Antoine  Favre,  Chambéiy,  par 
Claude  Piomar,  1589,  in-4«. 

Lasciò  molti  figli,  fra  cui  Renato,  che  tu  senatore  nel  Senato  di  Giam- 
beri,  poi  presidente  del  Consiglio  del  Genevese,  autore  dell'opera:  Le 
bUn  public  pour  le  fait  de  la  justice.  Annecy,  1646. 

n  Favre  abiUva  la  casa  posU  nella  città  di  Ciamberi  in  via  di 
Sant'Antonio,  coll'attuale  numero  1 1 ,  che  l'aveva  acquistata  dal  consigliere 
del  Parlamento  Horin.  Il  Bumier  narra,  che  con  vie  di  fktto  il  Favre 
tentò  di  occupare  e  topprimere  un  vicolo  presso  la  casa  stessa,  che  dio 
luogo  ad  una  lite  promossa  contro  di  lui  dal  Comune,  che  con  tenace 
insistenza  fu  sostenuta  dal  Favre  per  mezzo  di  un  suo  fratello  avvocato, 
non  ostante  la  mancanza  d'ogni  ragione.  «  Les  documenta,  osserva  il  ci- 
tato storico,  qui  nous  tont  restés  snfBsent  amplement  pour  montrer  Jusqu'à 
quel  point  penvent  s'abaisser  les  meilleurs  esprits  quand  l'intérét  per- 
Bonnel  est  leur  seni  guide.  La  commune  des  mortels  a  de  quei  se  consoler 


fi)  Dif  «rlM  «I  progrtmmjmn»  «fOié,  Ub.  1.  f  8S. 


de  sa  médiociité  en  eongetmt  &  U  piene  dn  chemìn  qui  &ìt 
rhomme  de  genie,  ponr  lui  nippeler  toa  orìgine  «  (1). 

lf!l  Slllet  Ettore,  figlio  del  gran  cancelliere  Lnigi,  atgnore   e  l 

M  wfA  di  Chaies  e  d'JLrrillan,  fn  ambasciatore  di  Carlo  Einaiiiiele  I  pntm  1 
Enrico  IV  nel  1605;  primo  presidente  della  Camera  di  Sarota  (87  w 
vembre  IG14).  Due  anni  dopo  trattò  l'alleanea  delta  Savoia  colla  Srò- 
cera.  Fatto  primo  presidente,  ebbe  poie  il  QoTerno  generale  del  dinitn 
(27  novembre  1624).  Occnpata  la  Savoia  dai  Francesi,  ri  ritiTò;  té  te 
aprile  1S32  essendo  cessata  l'occopasione,  riprese  il  suo  ae^rgio.  -Ceni 

*  dì  TÌrere  nel  sao  castello  d'Arrillara  ìì  27  settembre  ISIS,  e  U  apoglit 
mortale  fn  trasferita  in  (Tiamberi  nel  nepolcro  di  famiglia  nella  ebiesa 
di  Santa  Varia  Egiidana.  I  due  snoi  figlinoli  formuono  i  doe  raad  A 
Hillet  de  Cb&les  e  Mìllet  d'ATTiUars.  H  primogenito  OioTanm  Lai^ 
Al  piesidente  della  Camera  dei  conti  di  SttTtda  (96  aprile  1680).  XI  pte»  J 
nmo  tf  «atiBn  dnftUlTTT. 

m        bvOIr  4e  te  P«ì^  ClRsO».  Baio  «  Teina,  mI  OaHiBto,  fl  fi 

■iggn  QMdBlm  IMI  \  4Tvooato  pftfimiiwtuvo  (H  gnìOf  fto  n  s 
Boninato  da  Vaxioa  IV  ijiOWUhiiMU  graonle  i 
«TCT»  rtdiUlto  i>  CSttHlwd,1lf1lBeoaauda  11  ToIcnK 
Bel  DeUnato  l'agìtMÌaBB  leBgfeM,  vi  ftee  «eegBÌJfe  II 
Nantes.  ■  L'ano  det^  gnaJB  laaoawriwH,  e^  dleem,  dniMMM 
dalle  guerre  dvili  è  □  dlaprem  della  ginstida  ■  (9).  I  suol  pìaidogtn 
fbrono  pubblicati  in  Lione  nel  1636. 

■Illet  Ettare,  predetto 

KH  IFOnelenx  de  Cftgne  e  V««ttm  6Isb«,  figlio  del  prendente  Qm- 

&  ipri*  glielmo  (3).  Bnon  diplomatico,  ebbe  imp(»taiiti  missÌ0DÌ  presao  Luigi  xm 

(1)  Op.  dt.  Tal.  1,  p.  535. 

(t)  idiu<J>Jln(inirCIaada&p>%,  parli.  Bomaa  01  buHJAVt  Alibi  Bum, 
aTOcat  i  Ift  Cour  da  Orenoblt.  Awla  nr  Sxpilig.  pubblioto  mI  I8U. 

(3)  llliatia  bmif  Uà  della  Sanùa,  efaa  pancehì  terittorì  paosaao  tian  an|ÌBarìa  dia- 
■iiiltena,  a  oba  già  erui  stabilita  nel  BoccT  aTuli  al  1100  ;  i  oii  dinood^ti  ftam 
noo  doe  nini  noi  1340;  quello  di  OasUahna.  tatton  wbttntt  in  OhuBbAri.  b  qnUa 
daclj  ODcieu  da  I>T«aia  Moatainoa,  ehs  ai  atabill  bbI  Dallaato- 

Onilielma  en  Taloroso  poeta,  proTaDdo  filoaofo  ad  eoMllaute  tioraoonialto,  e  (b  aa- 
iiatore,  poi  presidsate.  Pubblica  molti  acrìtti  di  lecale,  di  filoai^  a  di  letteiatnn  io 
linfa*  Utiua  e  fnacese.  ma  non  ci  rimuiraDa  cha  le  sepienti: 

Pitcorto.  letto  il  1°  gtlobra  1598  nell'i  nangoruione  deiranno  Binridico. 

^«iDHijuTLi  philatopkieai.  Laudani,  spnd  Grìphiam.  15S3. 

TaitaiB  drlla  liitgalantà  Jtlla  mtmoria,  il  quale  coutiena  i  geimi  dell'arte  d'inprì- 
mera  la  ide«  nella  meoiorìa  col  meoo  dei  aacni-  Liooe,  ISiS  (Vedi  Bnmier,  pa^.  «SiJ- 
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ed  il  cardinale  di  Ricbeliea  ;  presidente  di  classe  nel  Senato  di  Savoia  (28 
febbraio  1628),  poi  primo  presidente  e  comandante  generale  della  Savoia* 
Mori  il  16  maggrio  1658,  e  fa  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Ciamberl,  ove  oeservavasi  prima  della  rivolnaone  il  bnsto  con  iscri- 
sione.  Matteo  D'Ogier  incise  il  suo  ritratto  in  Lione  nel  1672.  Dal  suo 
matrimonio  colla  dama  Giovanna  De  Lascberaine  ebbe  tre  figli,  dne  dei 
qnali  magistrati. 

De  Blanelieville  Qvflielnio,  signore  e  barone  d'Heiy,  Mentbod  e      liSS 
Comillon,  consigliere  di  Stato,  presidente  dì  classe  (15  agesto  1643);  21  ptpit 
ebbe,  contemporaneamente  alla  carica  di  primo  presidente,  qnella  di  co- 
mandante generale  della  Savoia.  Mori   nel    1660  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  Padri  cappuccini. 

De  Bertrand  Francesco,  conte  de  la  Péronse,  di  Mommcillan,  figlio      KM 
di  lietro,  signore  di  Chamonsset  e  della  dama  di  Salins  de  Chalet  ;  fu.    21 1^ 
nno   dei   magistrati   più  Ul ostri  che  produsse  la  Savoia,  di  carattere 
conciliativo  e  fermo.  Era  primo  presidente  della  Camera  dei  conti  dal 
3  settembre  16^13.  Scrisse: 

Styìe  et  manière  de  procèder  en  matières  crimineUes.  Chambéiy, 
chez  Riondel,  1680. 

De  Bellegarde  Giano,  gran  cancelliere  nel  1687  Kgl 

Provaaa  <hraiio  de'  signori  di  Castel  Rejncro  e  Castel  Brillond,  \M 
figlio  di  Giovanni  Alberto,  senatore,  e  Caterina  Vercellis,  nato  a  Nizza.  !7  Birrit 
Ambasciatore  del  dnca  di  Savoia  a  Roma,  fu  plenipotenziario  residente 
prcsiu)  Clemente  X  ed  Innocenzo  XI  ;  inviato  plenipotenziario  al  trattato 
di  Nim^srue,  ambasciatore  a  Lodovico  XIV  re  di  Francia,  e  terzo  presi- 
dente della  Camera  del  Piemonte  nel  1683.  Eni  segnalato  per  le  misture 
enerin^'he  prese  per  resistere  alla  irruzione  dei  protestanti  valdoni  nel 
durato  di  Savoia.  Con  patenti  9  agosto  1695  izM  fu  concesso  il  feudo 
di  Prolungo  pre^^so  Biella,  con  titolo  comitale,  e  fu  insignito  d<*lla 
dignità  di  niinbttro  di  Stato. 

Ocrnpata  la  Savoia  dalle  anni  franre»!,  il  Provana,  fedele  al  Sovrano, 
abban'lontN  il  posto  e  si  ritinN  a  Torino.  Mori  di  67  anni  il  25  febbraio 
16f)7  e  sta  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fninc«*s<*o  da  Paola,  con  iscrizione 
e  busto.  Queuto  ramo  dei  Provana  è  or  estinto. 

De  Bertrand  de  la  Peroniie  Vittorio  Emannole,  fi^'lio  del  prece-      toi 
dente,  già  presidente  di  classe  (12  aprile  1680),  fu  innalzato  al  posto  21  h\^nk 

3«  -  II. 
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di  primo  presidente,  per  le  singolare  prove  di  derorione  date  al  re  fi 
Francia  all'epoca  deirinyasione  della  Savoia. 


K)2         Gaeiin  de  Teneia  Àatoalo,  pur  nominato  dal  suddetto  re 

K97  ]>e  Bertrand  de  Chamoeset  Fraaeeseo  Giaseppe,  figlio  del  |rb- 
1*  aprìb  dente  Francesco  (1),  referendario,  consigliere  di  Stato,  ayrocato  geB^ 
rale  (12  aprile  1680),  presidente  di  classe  (14  settembre  1696).  Con 
patenti  26  g^ng^o  1681  gli  tu  convertita  la  baronìa  dì  Ghamosset  ii 
marchesato.  Si  estinse  la  famiglia  in  Giuseppe,  morto  senaa  prole  ad 
1812,  chiamando  erede  la  contessa  di  Challemart  sua  cugina. 

nii         Gaerin  de  Teaela,  predetto. 
Mscntìf 
niS         Gaerin  de  Teaein  Fraaeeseo,  figlio  del  precedente.  Senatore  dal  9 

ti  iMn  maggio  1693,  fa  surrogato  al  padre  da  Luigi  XIV,  non  ostante  le  op- 
posizioni del  Senato,  in  considerazione  della  devozione  della  funivia 
alla  Francia. 

17B         De  Gaad  du  Fiocbet  iatealo,  figlio  di  Francesco  (2).  Senatme  nel 
K  ijiftt   1667,  poi  presidente  del  Senato  nel  1679,  indi  presidente  del  Consigli» 
superiore  di  Pinerolo  (28  febbraio  1699). 

lìti         San  Giorgio  di  Foglizzo  conte  Lodovico  Ignazio,  senatore  a  Torino 

Idwttfnbre  nel  169*2,  poi  podestà  e  pretore  maggiore  di  Alessandria  (14  settembre 

1715),  re^orente  della  regia  Udienza  di  Sardegna  e  consultore  del  Viceré 

nel  1720.  Morì  in  Torino  il  20  febbraio  1744,  e  fu  sepolto  in  S.  Giorgio 

canavese. 

173)  Sclarandi-Spada  Orazio  Vittorio,  poi  guardasigilli. 
23  ■«Tfiibre 

174)  Astesan  Claudio,  di  famiglia  originaria  d'Asti,  nato  a   St-Jean  de 
25  aprile   Maurienne,  senatore  in  Savoia  (16  dicembre  1726),  poi  presidente  capo 

del  Senato  di  Nizza  nel  1739.  Mori  nel  1764.  Magistrato  dotto  e  di  ca- 


ci) Francesco  De  Bertrand,  di  Amedeo,  signore  di  Chamossei.  e  da  Carlotta  di  Ci- 
TTon- Villette,  fu  governatore  di  Chieri  nel  1623,  poi  afrocato  fiscale  generale  lU  a- 
gosto  1G35),  presidente  del  O.nsiglio  di  Madama  Cristina  ;  secondo  presidente  de! 
Senato  di  Savoia  fl7  gennaio  lò47),  inviato  presso  la  Corte  di  Francia  e  ministro 
plenipotenziario  del  duca  al  trattato  dei  Pirinei  nel  1000  Ebbe  la  dignità  di  ministr.' 
di  Stato. 

(2)  Il  padre  fu  consigliere  di  Stato  ed  avvocato  patrimoniale  della  Camera  di  Sa- 
Toia  (25  agosto  1035),  poi  quarto  presidente  del  Senato  (20  maggio  1660)- 
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Attere  fenno  ed  indipeiidente.  Un  rao  figlinolo,  Giaioomo  Fnneeeoo, 
fa  TeecoTO  di  Nissa,  poi  aroiTeeooTO  di  Oristano. 

Saltenr  conte  Giaecme,  di  Ciamberi,  figlio  di  Ignaiio  e  di  Franeeeca  1714 
Gherillard  (1).  Senatore  (16  maggio  1749),  tìco  bailo  pari  e  goTema-  I  •ii«Wt 
tore  del  ducato  d'Aosta  (5  gingno  1754),  presidente  capo  del  Senato 
e  del  consolato  di  Niisa  (6  settembre  1760),  indi  primo  presidente  in 
patria.  Posto  a  riposo  il  9  Inglio  1790  col  titolo  di  ministro  di  Stato, 
mori  di  92  anni  U  8  febbraio  1798.  Il  18  ottobre  1764  gli  fti  conferito 
U  titolo  di  conte,  ed  ebbe  la  gran  croce  deU'Ordine  Haniiiiano  nel  1780. 
Hagìstrato  stimatissimo. 

Lorera  di  Maria  Cesare,  che  fu  poi  primo  presidente  del  Senato      17)1 
di  Torino.  I  lifii* 

Curia!  Franeeseo,  nato  a  S.  Pietro  d'Albigny  Terso  U  1780;  ayro-  17)2 
eato  patrocinatore  in  Ciamberì  fu  nominato,  dalla  Commissione  proTTÌ-20  wttm^n 
seria  degli  allobrogi,  presidente  reggente  del  Senato  il  20  novembre 
e  nello  stesso  giorno  prestò  il  giuramento  nelle  mani  del  presidente 
Jacquier  di  essere  fedele  alla  repubblica,  alla  libertà  ed  all'uguaglianaa, 
e  di  morire  difendendola;  di  adempiere  con  esattessa  tutti  i  doveri 
inerenti  alla  sua  carica,  e  di  non  abbandonarla  che  per  causa  di  forza 
maggiore.  Il  Senato  fu  soppresso  il  23  marco  1793,  e  collocato  nello 
stesso  locale  0  Tribunale  di  prima  istanza.  Curìal  fu  nominato  sucoes- 
sivamente  presidente  del  Tribunale  criminale  del  Monte  bianco. 

Membro  del  Consiglio  degli  anziani  sotto  il  Direttorio,  si  hanno  di  lui 
i  seguenti  opuscoli: 

1*  Opinion  9ur  la  réwlntion  relative  aux  erianeier$  de»  éwUgranii^ 
in-8«  di  15  pag.  Thermidore,  an.  ti. 

2*  Opinion  sur  la  réiolution  relative  à  Vorganiiaiion  de  Genève 
et  de  $on  territoire,  in-S*  di  50  pag.  Vendémiaire,  an.  tu. 

Mori  in  patria. 

Gattlnara  il  ZiMean  Lnlgl  àbmìm,  poi  reggente  la  gran  can-      RN 
oelleria.  SI  tgvdt 

Bnea  iella  Boeeketta  conte  Tlneenzc  Maria,  poi  primo  presidente      Rie 
del  Senato  di  Torino.  S  ,,^ 


(1)  Stdkoo  Saltev  ée  la  Salle,  no  avo,  tu  rortniatore  dai  pasfi  a  mori  io  Torino 
Uf7  oiiobffa  lesa. 
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1822         Cairi  Lauaro,  primo  presidente  deila  B.  Camera. 
Sltoiki 

tS2S         Gloria  Gaspare  Michele,  nacque  in  Torino  il  14  loglio    1763.  En 
Tt  aprìb  ancora  nell'infanzia   quando  perdette   il  padre  GìoTanni    Pietro  OX 
mancato  ai  vivi  il  22  norembre  1767,  mentre  era  soetìtnito  STTOcal» 
fiscale  generale  presso  il  Senato  di  Torino. 

Si  laureò  il  10  maggio  1782  ;  sostituito  aTTOcato  generale  (23  set- 
tembre 1791),  fu  dal  OoTcmo  proyrisorìo  chiamato  nel  1800  a  sedo» 
nel  Senato  nazionale,  e  successiTamente  ebbe  posto  distinto  nel  Tn- 
bunale  di  prima  istanza  di  Torino,  ed  il  4  marzo  1808  destinato 
sigliere  per  interim  alla  Corte  d'appello,  fatto  effettiTO  il  10 
successivo. 

Di  carattere  mite,  seppe  destreggiarsi  nei  diyersi  tempi,  e 
il  Governo  sabaudo  nel  1814,  fu  il  7  giugno  nominato  senatore,  e 
nelle  patenti,  riferendosi  all'impiego  avuto  nel  1791,  ommesso  fl  ser- 
vizio prestato  sotto  la  dominazione  francese,  si  legge,  che  «  la  saa 
condotta  in  tale  impiego  e  nei  tempi  successivi  fu  sotto  tutti  i  rapporti 
soddisfacente,  n 

Avvocato  generale  (14  novembre  1821),  presidente  dello  stesso  Se- 
nato (28  gennaio  1823),  fu  promosso  primo  presidente  del  Senato  di 
Savoia;  conferitogli  il  titolo  e  la  dignità  di  conte  (4  ottobre  1825). 

Con  patente  del  6  ottobre  1829  fu  fatto  presidente  capo  del  Magi- 
strato della  Riforma,  e  capo  della  deputazione  degli  studi  del  ducato 
di  Grenova,  nella  qual  carica  si  mostrò  inettissimo;  e  dopo  poco  |Hà 
di  due  anni  fu  destinato  alla  sinecura  di  soyr'intendente  e  presidente 
capo  degli  archivi  di  Corte  (25  febbraio  1832),  fregiato  del  gran  cor- 
done dell'Ordine  Mauriziano  (2  marzo  stesso  anno),  e  per  tale  qualità 
fu  nominato  vice-presidente  della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di 
storia  patria  (20  aprile  1833).  Mori  Vìi  febbraio  1839,  e  sta  sepolto 
nel  cimitero  di  Torino  con  monumento. 

Il  cav.  Paravia  dettò  la  necrologia  del  Gloria,  che  trovasi  compresa 
fra  le  altre  di  lui  prt»se  e  lezioni  accademiche,  pubblicate  in  Zara  nel 
1851  coi  tipi  Battalo. 

ISSI  rettiti  Giuseppe,  poi  primo  presidente  della  R.  Camera. 

ti  tiglio 


(1  Fratello  di  Giovanni  Pietro,  di  Gaspare,  ufiìziale  del  soldo,  fa  Francesco  Mjo- 
rizio,  che  copri  la  carica  di  prefetto  di  Mondovì,  e  quindi  di  Torino,  decedato  il  17 
luglio  1790.  Pubblicò  in  Mondo?!  nel  17S3:  La  eonrtrtione  del  peeeatort,  tradnxiooe 
dal  francese,  toI.  di  pag.  273-  Tipografia  Rossi  £  famigllA  originaria  di  Veroelli. 


SENATO  DI  SAVOIA  601 


OrìUo  GlaMbattifU,  nato  b  Semvalle  Scrìvia  il  13  noTembre  1780  ISH 
da  Stefano  e  Maria  Ricci  ;  gi&  eoniigliere  della  Corte  Imperiale  di  Gè-  21  i^npi 
noTa  (1811),  poi  reggete  del  Consiglio  di  giustizia  di  ChiaTari  nel 
1816;  senatore  nel  Senato  di  Genova  (9  marzo  1824),  avrocato  fiscale 
generale  a  Nizza  (30  ottobre  1829),  consigliere  di  Stato  (12  settembre 
1831),  indi  primo  presidente  in  Savoia.  Posto  a  riposo  il  17  marzo  1851, 
mori  in  patria  il  22  febbraio  1862.  Era  decorato  del  gran  cordone  del- 
l'Ordine Hanriziano. 

erettili  Franeeeeo,  di  Termignon  in   Savoia,  nato  ivi  il   19  di-     ISSI 
cembre  1791,  assessore  a  Pinerolo  (28  maggio  1830),  prefetto  d'Alba  17  muu 
nel  1839,  senatore  a  Nizza  (16  luglio  1841),  avvocato  fiscale  generale 
presso  lo  stesso  Senato  nel  1845,  consigliere  di  Cassazione  nel  1848; 
mori  in  Torino  il  21   ottobre   1857,  e  sta  sepolto  nel  cimitero  con 
iscrizione. 

Cotta  Fnuieeseo,  nato  a  Pontedassio  nel  1801,  fu  senatore  nel  Senato  tSI7 
di  Savoia  (15  febbraio  1837),  avvocato  fiscale  generale  a  Nizza  (22  feb-  l  •tttkft 
braio  1848).  Eletto  presidente  della  Corte  di  Cagliari  nell'anno  suc- 
cessivo, non  acccettò  e  fu  posto  in  aspettativa;  poi  nel  1851  nominato 
avvocato  fiscale  generale  a  (Genova,  indi  primo  precidente  a  Ciamberi. 
Posto  a  riposo  in  novembre  1859,  mori  in  Torino  il  14  gennaio  1878 
di  76  anni  La  Corte  d'appello  di  Ciamberi,  custode  delle  nobili  tradi- 
zioni del  Senato  di  Savoia,  con  la  memoria  del  cuore,  celebrò  nella 
propria  cappella  un  ftinebre  ufficio  pel  riposo  del  suo  primo  presidente, 
ohe  da  20  anni  aveva  lasciato  il  seggio. 

Qlrod  Franeeseo  Gliseppe  Lnlgl,  nato  a  Rumilly  il  14  luglio  1800;  m 
sostituito  avvocato  generale  presso  il  Senato  di  Torino;  nel  1831  con- 27 
sigliere  d'appello  a  Genova  (14  aprile  1838),  indi  trasferito  a  Ciamberi 
(18  febbraio  1840),  avvocato  fiscale  generale  ivi  (5  maggio  1851); 
consigliere  nella  Corte  di  cassazione  a  Torino;  infine  primo  presi- 
dente in  Savoia.  Senatore  del  Reg^o  (21  maggio  1858),  diede  le  sue 
dimissioni  per  la  riunbne  della  Savoia  alla  Francia  colla  seguente 
lettera  troppo  burocratica,  stata  letta  nella  tornata  del  12  giu- 
gno 1860. 

u  Les  obligations  de  ma  ebarge  de  président  de  la  Cour  d'appel 
de  Savoie  m'imposent  la  nécessité,  surtout  à  raison  des  circonstances 
prfsentes,  de  renoncer  à  me  prévaloir  de  l'invitation  qui  m'est  par- 
venne  hier  au  soir  par  la  voie  télégn^^hique.  Je  prie  votre  excellence, 
monsienr  le  président,  de  vovkir  Umi  amé»  mmm  nmues,  et  de  les 
ùm  aoeepler  aa  WéMt,  atarf  "  i  ngrets  quo 
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j'éproiiTe  de  ne  ponyoir  jonìr  une  demière  fois  de  ThoBaeiiT  de  afegir 
au  sein  de  cette  illnstre  assemblée.  » 
Mori  a  Bordeaux  il  18  giugno  1866,  e  fu  sepolto  a  Cìamberi  (1). 


ri)  L*eleooo  generale  dei  pretidenti  di  dasM,  catiliori,  oonsiffliefì,  aTTOoati  haà 
generali  ed  avrocati  dei  poTeri,  aon  riferiti  dal  Banier  in  principio  del  yoL  1  ddk 
più  Tolta  citata  ma  opera,  per  coi  crediamo  inotile  di  moltiplicale  nomi. 

Eugenio  Bamier,  mancato  nei  floridi  sooi  anni  Tetto  il  1870,  fiioeTa  pert»  della  mar 
gistratora;  giudice  presso  il  Tribunale  di  S.  OioTanni  di  Moriana,  poi  rtediee  isknt- 
tore  in  qoello  di  Bonnerille.  Era  membro  dtlPAocademia  di  SaToim.  Altre  Mtae  al 
di  lai  conto  non  ci  fo  dato  di  raooogUare,  eone  aTiemmo  deddarato. 
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eretto  oon  patenti  8  marzo  1014: 


PresideBtì 


Boaten^A  Riccardo  Cesare,  tiglio  di  Battista.  Fu  oratore  della  città  KU 
di  Vercelli  presso  la  Corte  di  8a?oia,  poi  tenne  per  alcuni  anni  il  go-  S  aint 
▼emo  della  città  e  provincia  di  Vercelli  e  Biella;  nel  1608  tu  senatore 
e  capitano  generale  di  ginstixia  nel  Senato  di  Torino.  Institoito  U  se* 
nato  di  Nixza,  fu  mandato  a  presiederlo  col  titolo  di  primo  presidente. 
Mori  in  ottobre  1623.  Lasciò  dne  figli,  GioTanni  Battista  e  Gioranni 
Francesco:  ramo  or  estinto. 

PergABO  Cesare,  d'Asti,  senatore  (20  norembre  1628),  presidente      K^ 
del  marchesato  di  Salano  nel  1699,  poi  del  contado  d'Asti,  infine  man-  ^  Mnabn 
dato  presidente  del  Senato  di  Nixsa,  ove  restò  sino  al  14  giugno  1627: 
richiamato,  visse  in  ritiro. 

Onesta  famiglia,  al  dir  di  Hons.  Lod.  Agostino  Della  Chiesa,  d  ori- 
ginaria da  Gabrimo,  casteUo  del  Bergamasco;  venne  in  Alba,  poi  in 
Asti,  ove  possedeva  diversi  castellL  Petrino,  figlio  di  Cesare,  fu  se* 
natore. 

Porta  GievasBi  Benuirdhio,  di  Salnszo,  già  presidente  del  Magi-      KM 
strato  straordinario  in  Torino,  e  di  quello  al  di  là  della  Dora  (6  no-  ^  "«n* 
vembre  1625).  Nominato  primo  presidente  a  Nixsa,  mori  in  luglio  dello 
stesso  anno,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  di  detta  città. 

Losa  Hieolò,  torinese,  figlio  di  Alessandro  (1),  fu  consigliere  di       " 


(1)  Vaknte  fiortooosnlto,  ehs  dettò  opsrt  a'  moi  t«B|»i  pnciatiMimi.  Sta  MpoHo 
aelk  chiMa  di  Santa  Maria  di  Piana,  con  Qii«at*itcriiÌQM: 

AUnmdtr  Loti  jmri»eem§.  ptntim.  m  ntodwmdi§  Ugilm»  formmimf^m  ewMÙ  il#- 
/mdntdit  aaUim,  me  i»  9aterù  làtrit  nom  pamm  mnahu  imdimdmo  diwQ,  eorpM  UjpM 
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Stato,  referendario,  senatore  nel  1599,  goTematore  TÌcaiìo  dì  Chieri  (6 
luglio  1624),  presidente  del  Consiglio  presidiale  di  Racconigi,  poi  pam 
presidente  a  Nizza.  Ebbe  il  fendo  di  Crìssolo  con  titolo  comitale. 

Morì  il  31  marzo  1642,  di  68  anni  È  famiglia  orìgìnaiìa  £ 
Avigliana.  Di  Ini  si  ha  nn  trattato:  De  jure  univer9itatum.  Tau- 
rini, 1601,  stato  ristampato  in  Milano  nel  1619,  od  in  Lione  nel 
1627  (1). 

K4S         Porta  Selpione,  di  Salnzzo,  figlio  di  Gottardo,  già  podestà,  poi  tì- 

2i  bglM  carìo  ed  assessore  generale  del  marchesato  di  Salnzzo,  ed  U  5  gingno 

1631   consigliere,   senatore   ed  avvocato  fiscale  generale  dello  stoseo 

marchesato;  indi  senatore  a  Torino,  poi  primo  presidente  del  Senato 

di  Nizza.  Morì  in  principio  del  1654. 

K^  Della  Chiesa  Gioranni  Antonio,  de'  conti  di  Cervignasco,  eonte  di 
24  Mfcabn  Stroppo,  barone  di  Tarantasca,  consignore  della  Torrazxa  e  di  Mani»- 
rito,  figlio  di  Nicolino  e  di  Lnda  Corva,  gentildonna  di  Cnneo,  nacqie 
in  Salnzzo  il  16  febbraio  1594.  Lanreatosi  il  4  febbraio  1615,  di  ventitré 
anni,  fa  nominato  podestà  di  Salnzzo  (13  dicembre  1616);  prefetto  di 
Mondovi  (12  novembre  1617),  vice  anditore  di  gnerra  e  conservatore 
degli  ebrei,  indi  prefetto  di  Salnzzo  e  nel  1624  senatore  ordinario  del 
Senato  di  Torino  ;  presidente  del  Consiglio  presidiale  residente  in  Bao- 
conigi  pel  principe  Tommaso  di  Savoia  (1®  novembre  1631);  presidente 
soprannumerario  del  Senato  (28  dicembre  1643),  poi  presidente  effettivo 
delle  Commissioni;  conservatore  generale  dei  mercanti  in  Savoia  nel 
165*2,  e  nel  ir>56  primo  presidente  a  Nizza;  e  nelle  patenti  gli  era 
concessa  l'aspettativa  ad  una  carica  di  presidente  ordinario  nel  Senato 
e  Camera  dei  conti  di  Piemonte;  ma  la  Camera  in  tal  parte  non  le 
interinò.  Cessò  di  vivere  in  patria  il  1**  settembre  1657.  Scrisse  : 

Osservazioni  intorno  alia  pratica  da  tenersi  nel  foro,    stampate 
in  Torino. 


hie,  coflum  animam  teqit,  ponterxtati  monuancnium  hoc  Jilxi  moerentea  pomert,  Ttxi: 
cmn.  LVii,  obiit  MDLXXI  id.  ian. 

(1)  1  principi  Maurizio  e  Tommaso,  che  nel  tompo  delle  tnibolenio  della  ref^nn 
resiederano  in  Niz/a,  disposero  di  tutte  le  cariche  del  Senato  e  nominaroDO  il  10  feb- 
braio 1046  presidente  Carlo  Ferrerò,  con  affidamento  del  posto  di  primo  presidente  e 
capo  del  Sonato  alla  prima  vacanza:  ma  non  fu  poi  osservato  lalla  re^^ento  Cristic*. 
che  nominò  Torta. 

Il  Ferrerò,  oriundo  da  famiglia  di  Mondovi,  stanziata  in  Nizza,  figlio  dell'aTTOcato 
licandro  e  Lucrezia  l'ensa  di  Mars.oglia,  fu  prefetto  in  patria,  poi  senatore  \3  mano 
103^1  )  e  auditore  {generale  di  guerra  del  contado.  Questa  famiglia  Ferrerò  si  estinse 
negli  Ormea. 
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DalMAnone  Bartoloaeo,  conte  di  Belvedere,  primo  presidente  e      ÌM 
Inogotenente  del  Governo.  Nel   1667  passò  presidente  del  Senato  di  !*•  iguto 
Torino,  indi  in  Camera. 

Hovarina  Giovanni  Battista,  conte  di  S.  Sebastiano,  primo  presi-      KM 
dente,  Inocrotenente  del  Governo  e  capo  del  Consolato   di   Nissa;  poi  28  ufialn 
primo  presidente  del  Senato  di  Torino  nel  1672. 

CMtellI  CHovaani  Abìobìo,  de'  signori  di  Viilanova  Solaro,  erigi-  1174 
nario  della  città  di  Cherasco,  figlio  di  Matteo,  semplice  soldato  di  ca-  S  pigm 
Talleriai,  ed  Anna  Citteno  (1).  Da  giovane  servi  come  chierico  monsignor 
Ottavio  Broglia,  vescovo  d'Asti,  e  quindi  fu  istitutore  dei  figli  del  conte 
Amedeo  Benso  d'Albugnano,  primo  presidente  del  Senato  di  Torino. 
Laureatosi  in  leggi  nell'Università  di  Turino,  vi  fu  lettore  d'istituiioni 
civili,  poi  fu  giudice  a  Carmagnola,  prefetto  in  Saluxzo  e  Cherasco, 
referendario  e  commissario  generale  del  tabellionato,  e  nel  1650  sena- 
tore oniinario  del  Senato  e  della  Camera  e  consigliere  di  Stato;  infine 
presidente  del  Senato  di  Nizza,  presidente  capo  del  Magistrato  marit- 
timo, e  luogotenente  del  governo  della  città  e  contado  in  caso  d'as- 
senza del  luogotenente  generale,  e  nel  1676  fu  fatto  cittadino  di 
Nizza.  Acquietò  il  feudo  di  Comegliano  nel  1661,  ed  ebbe  l'immunità 
dai  carichi  per  do'lioesima  prole  (13  agosto  1668)  (2). 


(1)  Nel  «IO  teftamonto,  depoiitAto  nefli  archÌTi  della  Corte  d*appe1Io,  curioio  per 
ndte  citazioDi  di  testi  della  lacra  tcrìttora,  si  dichiara  orifinario  di  Ctierasoo,  natiTO 
di  TeroeUi,  t  per  prifilefio  di  &iIuso. 

11  chiarissimo  commeodatore  Adnani  di  Cherasco,  che  colla  eomueta  sua  cortesia 
ci  comunicò  memorie  intorno  ai  msf istrati  di  sua  patria,  trofò  nei  refistrì  parroc- 
chiali di  Cherasco  on  atto  di  batteHimo  colla  data  fò  fiofno  1000  col  nomi  di  Gio- 
vanni Antonio  Castelli,  e  dei  di  lai  genitori.  Questa  circostanza  ci  sembra  che  non 
possa  infirmare  la  dichiaraiione  dello  stesso  Castelli  nel  suo  testamento,  ben  po- 
tendo essere  che,  deceduto  il  nato  nel  IGOO,  siansi  ripetuti  i  nomi  ad  altro  fennto 
alla  Ines  SQOceMitamente,  t  coni  al  presidente  nato  in  Vercelli,  probabilmente  il  7 
manlo  1713-  Neiratto  d*aeqoisto  di  parte  del  feudo  di  Comef liane  si  qualifica  fifUo 
del  fu  capitano  Matteo. 

Accenneremo  un  opuscolo  in^*  piocolo  del  padre  teatino  Antonio  Tommaso  Sciarra, 
col  titolo:  Dtlla  famiglia  Cattelli,  ptnomagi/i  più  rtyiiardcoo/»,  dedicato  al  presidente 
Oio  Antonio,  stampato  in  Milano  dal  Mona  nel  10* b,  e  ristampato  con  qualche  af> 
giunta  nel  1718. 

(f  Nel  testamento  arrennando  alla  sua  seconda  moglie.  Maddalena,  figlia  del  eonte 
Valerio  della  Torre  di  Saluio,  riferisce  il  ▼ersicoloStldeiriù.'clesiastico:  Grafia  &uptr 
gmtiam,  mutier  »anetn  et  puitoraia. 

Nella  capr«>la  di  SaofAntonio,  nella  chiesa  di  S.  Bernardo  di  Salano,  leggetaai 
quest'iKruime: 

Jonnnea  CtiattltuM  ti  òlug-bdrma  He  T^rt  tibi  ci  §uee€$$orilu*  p**ctm  in  Mìo  pa- 
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K9S         De  la  Porte  Glnseppe,  g^  secondo  pieddente  della   Oamen  éà 
fi  Bini  conti  di  G^noble,  fii  da  Lnigì  re  di  Francia,  con   patenti  datate  di 
Versailles,  nominato  presidente  del  Senato  di  NiaBa,  che  a  qiiel  tei^ 
era  in  potere  dei  Francesi 

10C         Ber^ra  eonte  GiaeoMO:  prolutbilmente  non  vi  si  recò  a  preadac 

tf  nttwikn  possesso,  essendo  stato  destinato  presidente  in  Camera  fl  15  mano  1697. 

K97  Salaiatoris  GioTann!  SeeoBdo,  di  Cherasco,  figlio  di  Giaiifiraaeeies, 
figmaìt  gentiluomo  di  bocca  di  S.  A.  B.,  e  di  ona  Beccaria,  ta  prefetto  ìi 
patria,  indi  senatore  a  Torino.  In  occasione  de'  gravissiiiii  tortidi  o- 
scitati  verso  il  fine  del  secolo  xyii  dagli  editti  sulle  gabelle  del  sile. 
fvL  rivestito  della  carica  di  comandante  militare  e  di  intendente  gcM- 
rale  di  giustizia  ed  economico  delle  provinole  di  Alba,  Cefm  e  Moadori; 
e  per  la  saggia  e  moderata  sua  condotta,  la  città  di  Mondovi  lo  dìekii- 
rava  colla  discendenza  suo  cittadino  e  patrizio.  Ebbe  poi  la  carica  fi 
presidente  capo  del  Consolato  di  Torino  (2  giugno  1687)  ;  nel  16d5  gli 
fii  concesso  il  fendo  di  Leqnio  e  del  Villar  con  titolo  comitale;  e  àm 
anni  dopo  nominato  presidente  del  Senato  di  Nizza  e  c^o  del  Cuu»- 
lato  generale  del  mare.  Morì  FU  aprile  1732,  di  89  anni;  e  con  testt 
mento  del  1728  dispose  che,  estinguendosi  la  linea  maschile  di  sn 
famiglia,  co'  suoi  beni  si  fondasse  un  orfanotrofio  per  povere  figlie  mt 
tive  di  Cherasco  e  Lequio. 

Nel  1785  il  conte  Gian  Carlo  Salmatorìs,  figlio  di  Gaspare  Ignazio. 
nipote  del  testatore,  onde  liberare  la  famiglia  dal  saddetto  peso,  pro- 
pose lo  sborso  di  lire  20  mila,  che  non  fu  accettato.  Sorvenuto  p«n  fl 
Governo  francese,  consimili  vocazioni  furono  annullate.  Per  altro  lo 
stesso  conte  Salmatoris  avendo  acquistato  dal  demanio  francese  il  con- 
vento e  la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Cherasco  nel  1817,  li  poneva  a 
disposizione  del  re  Vittorio  Emanuele  I,  onde  in  qualche  modo  fossero 
adempiute  le  avite  volontà.  Il  quale,  aderendo  alle  istanze  del  B.  0- 
spizio  di  Carità  di  quel  luogo,  in  cui  sono  ricoverati  poveri  orfani,  ne 
faceva  ad  esso  la  cessione.  In  Gian  Carlo  prefetto  del  palazzo,  che  re- 
golò le  cerimonie  della  Cort«  imperiale  di  Napoleone  I,  s' estinse  ap- 
punto la  famiglia,  non  avendo  avuto  che  quattro  figlie. 

nOd         Regnanlt  de  Sollier,  già  consigliere  nel  Parlamento  di    Grenoble, 
2S  ma?^  nominato  da  Luigi  re   di  Francia,  che  occupava  Nizza.   Lo  stesso  Be 
nominava  il  2  maggio  secondo  presidente  Lombardo  di  Gordone. 

itti         Bichelmi  Giuseppe  Bartolomeo,   presidente   capo,  poi   presidente 
15  lelUabrtdel  supremo  Consiglio  di  Sardegna. 
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SèUnuMlI  SpftiA  Orali*  Tlttoiio,  presidente   capo,  poi  presidente      17S7 
della  Camera  a  Torino.  .  ti  tum 


Claidlo,  poi  primo  prsndente  del  Senato  di  SaToia  nel  1749.      1:91 

\Ukmhn 
Mellarede  Pietro  Lvl^i,  conte  di  Bettonet,  figlio  del  ministro  Pietro      1719 
e  Maria  Denis,  fa  presidente  del  Senato  e  del  Consolato  di  mare,  creato  !  ai^ 
colle  patenti  2  maggio  1760.  Fini  Inttnosamente  la  vita,  precipitando 
da  un  terrasao  aperto,  sn  cni  passeggiava  il  24  luglio  del  1769. 

Saltevr  BObile  GlaeoMO,  presidente  capo,  poi  primo  presidente  del     17M 
Senato  di  Saroia  nel  1764.  U  mUmùn 

Ferraris  Fraaceseo  Hleolao,  vassallo  della  Torre  d'Isola,  nato  in      IIM 
Cherasco  dall'avvocato   Paolo  Vincenio,   ta   intendente  generale  di2€  wmhn 
Ciamberi  nel  1753,  collaterale  nella  R.  Camera  (16  settembre   1768); 
presidente  capo  del  Consolato  di  Torino  (60  novembre  1760),  indi  del 
Senato  e  Consolato  di  Niisa. 

Leverà  Cesare  eente  di  Maria,  presidente  capo  (1),  poi  primo  pre-     Htt 
fidente  del  Senato  di  Torino.  h'itttkn 

Benetil  GlovaBBi,  conte  di  Bnronxo,,  commendatore,  patriiio  ver-  mi 
ceUese,  nato  in  Torino  il  1«  febbraio  1729  da  Venceslao.  Senatore  a  9  amt 
Ciamberi  (16  maggio  1780),  avvocato  fiscale  generale  (6  novembre  1784), 
poi  nella  stessa  qualità  a  Torino  nel  1787,  indi  presidente  capo,  che 
fa  l'nltimo  del  secolo  scorso  per  essere  stata  occupata  Nissa  did  Fran- 
eed  nel  1792.  Promosso  prendente  del  Consolato  di  Torino  (28  no- 
vembre 1794),  mori  il  16  marso  1797,  di  68  anni,  e  sta  sepolto  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Boronxo  con  qnest'iscrisione  : 

H.  J.  Joannet  Bergetti  ex  eomitibut  Burontii  Badaloei  et  BoHìUb, 
$$.  Mauritii  et  LoMtari  eommend.,  ingenti  eeler,  rite  integer,  re- 
iigùme  in  Deum,  fide  in  regem,  juetitia,  prudeniia,  doetrina,  pau- 
per,  patria  8peetati$$imu$  Camber.  senat&r  et  advocatue  generaUt. 
Tamrinoque  idem,  nieenm  9enatu8  pr€B$e$,  enm  protoprae.  han&nr 
bui,  magiitratue  eauiii  mercatorii$  pra$e$,  une  animo  traneivU  an- 
noe  xxxr,  cum  uxore  Paola  Avogadro  de  CkiMnova  ad  extremum 
ueqne  Mi  par.,  anno  atatie  Lxvin  ob,  id.  aprii  anno  mdocxcvui. 
Jo$.  Weneeslaue  fil.  par.  optimo  deeideratiesimo,  M.  P. 


(1)  Errnvi  A  quel  tempo  un  mcodJo  presideDtft,  Pietro  FUmloio  Trìncheri  di  ViensoMB, 
Btanrdo,  poi  Midiioro  msuriiiMio  nel  177S.  Mort  in  Nlna  il  16  acooto  170L 
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IK  Fife  TatartlM  BOiMle,  di  Tomio,  slfoto  di  Qtoffe, 
ttjhM  1*  MBoelteria  di  Saidegi*.  Fa  glndiM  dMMO  dflllft  ngiA  Ui 
dkfl^iari,  reggente  la  B.  Gorenuudoae  in  Smhoì;  e  d  me 
pali  dello  lio  per  crinìMll  Wfeclftà,  elkwlièftiiwiiiilniali 
del  1801  da  CSerio  FéHee  eoa  finte  neri»  di  tnQpa  per  disperien  el 
Motoiteie  i  pertoilMtai  dell'ordiie  p«bUiM  éhe  IrfMavaM  fifeni 
puti  deU'ieola,  Ia  Oigoiolo,  ed  Ia  aprile  del  noeeHlvo  an»  ìa  Nmm  (^ 


OaiMaia  Olawppe  HMa,  di  GeMm,  éhe  fti 
imperiale  della  iteem  eiW  Mi  1805,  pd  fette  watera  del 
1816,  Indi  pieddMite  di  ^piel  di  KIibl  Deeonte  ièlla  gmm, 
xiiiana  nel  1818,  fa  eollocate  a  i^oeo  nel  eiepewlio 
pania  fl  98  ottolm  1890,  di  80  auL 


F^jieUt  Lidfie»  igeali—,  earte  di  amàaf%j!§nMmiu  éJ  Odh 
(rigHo  nqaenD  di  Sardegna  nel  1898i 


Ferrari  Paalo  Ylneeua,  eonte  di  Oaitefanefe, 
nel  1810,  aTToeato  genenle  nel  1898,  pieeldente  di  oleie  m 
ìtad  in  Gftitolnaofo  Bonnida  il  9  ageete  1889^  di  OOaanL 

SflftaUeri  Harlaae  il  OoaNle,  nato  in  Nina  H  17  fieeotee  1718 
èli  eonte  QìoTaani  Ginoen^  e  da  Beealla  Bipert  di  Meaelar,  8|^ 

del  celebre  procuratore  generale  al  Parlamento  d'Aiz  In  Praruia. 

Si  laureò  in  Siena  il  26  aprile  1795,  e  nello  stesso  anno  sub!  resane 
di  conferma  nell'UniversitÀ  di  Torino.  Ammesso  volonterìo  all'nfBeiD 
del  procuratore  generale  di  Torino,  tì  stette  due  anni,  poleambid  av- 
yiso,  e  nel  1800  fu  ammesso  nell'armate  sarda  in  qualità  di  Inogote- 
nente  d'artiglieria;  ma  dopo  la  battoglia  di  Marengo  si  ritirù  in  Nìsn, 
applicandosi  di  nuovo  agli  studi  di  giurisprudensa.  Nel  1811  gli  fii 
offèrto  la  carica  di  giudice  del  Tribunale  di  prima  istama  di  NIsn, 
che  non  accettò.  Nel  1814  fu  eletto  primo  ufficiale  al  Ministero  deDe 
finanze,  e  poco  dopo  fatto  senatore  a  Nli2a(21  luglio  1815);  nel  1819 
reggente  del  Consolato  di  commercio,  e  nel  1821  ebbe  il  titolo  di  pre- 
sidente, reggente  interinale  del  Senato  (23  febbraio  1833),  pm  pietf- 
dente  capo. 

Come  capo  del  Consiglio  di  sanità,  spiegò,  in  epoca  del  colèra  a 
Nizza,  molto  zelo,  e  ne  fu  rimeritoto  da  Carlo  Alberto  colla  decora- 
zione del  g^n  cordone  mauriziano. 


(1)  Storia  di  Sardegma,  pag.  93. 
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Si  dilettò  di  poesia,  e  parecchie  sue  produzioni  in  lingua  latina,  ita- 
liana e  francese  sono  a  stampa. 

Nel  1S27,  per  festeggiare  TarriTo  ed  il  soggiorno  a  Nicsa  del  re 
Cario  Felice,  pubblicò  un'ode  alcaica  in  lingua  latina  colla  Torsione  ita- 


Corrispondente  della  Deputasione  di  storia  patria,  somministrò  molte 
notiae  sui  &tti  antichi  delle  alpi  marittime.  Negli  atti  dell'Accademia 
delle  sciense  si  legge  di  lui:  u  Notiee  »ur  la  Turbie,  manument  dei 
Trophées  d'Auguste^  et  8ur  la  voie  Julia  Augusta;  n  stata  ristampata 
a  Nisza  nel  lS4d  dal  Suchet  Mori  l'il  ottobre  1S45. 

MaBBO  Gliseppe,  primo  presidente  della  Corte  di  cassadone  nel  1856.      BU 

21  Mrtabrt 

Irborlo  di  Gattlnara  ea?.  Giuseppe  Mercurlno,  figlio  dell'inten-  Mi 
dente  Bartolomeo  e  Camilla  Corderò  di  Belvedere,  nato  in  Hondoyl,  si  2  Mfcabn 
laureò  nel  1815.  Primo  ufficiale  dell'interno  (27  settembre  1825),  fu 
nominato  uditore  generale  di  guerra  (10  settembre  1831),  e  nell'eser- 
cisio  della  sua  carica  spiegò  nei  processi  politici  del  1838  uno  zelo 
eccesslTo,  che  U  Goyemo  lo  ricompensò  colla  decorazione  di  commendatore 
maurìziano  (10  settembre),  ma  perdo  di  riputazione.  Mandato  presi- 
dente a  Nizza  nell'epurazione  della  magistratura  prima  che  il  triennio 
dello  Statuto  gli  assicurasse  l'inamovibilità,  fu  posto  a  riposo  il  17  marzo 
1861.  Mori  in  Torino  il  26  settembre  1870. 

fi  uno  dei  discendenti  collaterali  del  celebre  cardinale  Mercurino  di 
Gattinara,  gran  cancelliere  di  Carlo  V,  le  cui  ossa  stanno  abbandonate 
in  una  eassetta  posta  su  di  una  guardaroba  della  sacristia  della  chiesa 
parrocchiale  di  Gattinara.  Poco  lodevole  riguardo  da  parte  di  chi  ne 
porta  il  nome  e  gode  i  cospicui  avanzi  delle  immense  sue  ricchezze. 


Faseello  conte  Francesco,  sardo,  tn  consifi^Iiere  della  regia      1^1 
Udienza,  senatore  a  Genova  (16  febbraio  1838),  indi  presidente  capo,   H  Mm 
poi  a  Nizza.  Fu  collocato   a  riposo  TU    novembre   1853,  mostratosi 
troppo  contrario  alle  nuove  istituzioni  di  governo;  e  mori  in  Nizza. 

Massa  Saluio  cav.  Leonzio,  presidente  di  sezione  della  Corte  di  cas-      l&SI 
sazione.  Il  unm\n 

Mnslo  Giuseppe,  nato  a  Bitti  (Nuoro-Sardeficna)  il  15  maggio  1797,      ^^ 
percorse  la  sua  carriera  nella  magistratura  patria.  Fu  controllore  gè-  ts  •tttWi 
nerale,  reggente  la  segreteria  di  Stato,  indi  avvocato  fiscale  generale 
patrimoniale  (28  marzo   1835),  e<l  avvtxrato  f;en<'nile,   poi    preKidonte 
della  regia  Udienza,  e  nel  1847  prescelto  consigliere  nella  nuova  Corte 


lamm,  fu  far  U  otaritM  fl  «d 

un  «M^ie  1860  tlh  Oorts  ft^tUto  A 

ttlnv»  MB  qaaailMfaqiie  ibI  di  nniifa,  ^t""*?  inlli  ^nit  omì 

AeQ'Ordhie  Mamiziuo.  Hori  la  Fìrenn  ti  Sa  gtaaaia  1870.  Uobo  M^ 

SoIIa  rettttndine  deU*uiÌiiio  MpnbbondaTm  l'MWartesxK. 

Negli  nltimi  uini  f6M  profondi  od  Mecvntì  rtodi   salTt 
Adi»  nugutraton,  e  pnbblicb: 

Di  IONI  I^r^e  orgartita  deWOrdìne  gwdmaru. 

Del  PiMlieo  Uùtiittro.  Lettere  aiVavv.  TarbifarL 


'filli'       11^  I. 


I  cftp)  del  IGitbteii)  pnbbHco  £  IRm,  che  kTcmm  B  «Mb  ■  av- 
Toeati  fiacali  genendi,  dall'istitasione  del  Senato  al  1703, 
gutl  d&l  OaUì,  toL  1,  pag.  713  e  Mg.  Bai  1816  alla 
Corte  d'appello,  sejniita  c^U  Iegg«  butcese  2S  giugno  ISSO, 
i  segaenti,  la  ma^ior  parte  dei  qnafi  altrore  gli  mciiiiiiiiali 

1816,  Baniiuatì  —  1816;  Pfaceiua  —  1891,  Pa 
18S9,  Oiillo  —  1831,  Om^  Lnip,  gU  Beaatnre  a  Nina, 

—  183S,  Geraiuam  —  1S43,  Pinélli  —  1845,  Crettin  — 

—  1849,  Mnrialdo    -  1851,  Vigliani  —  1857, 
Luigi  di  ffissa,  già  aTTocato  dd  poreii,  Beoatore  (4  diondm  U6S)k 
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ranza, 355  —  Diritto  di  acquistar  beni, 
%7  —  Ammessi  al  godimento  dei  diritti 
civili,  355. 
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Aduni  Gioicliini)  Ibrù,  St&  aw.  ! 

Aduni  Tinceioa.  ì'i. 
Aglu  Id*)  iitmu-dma.  3CS. 
Afim  MktWQ,  ni.  473. 
Ajask  eiraUmo,  IffL  3QE,  WL 
Ajun  SbuM^  3U. 


AldaU  BniBcdiM, . 
AMaU  moatao,  300. 
AJUDfW  <d-)  ViBMdo  D  TiU»1b,«|,M. 


Attbal  GuUdo,  4  li  4». 
AmbriMia  SfnsoiM  Damaok».  3S3. 
Amarattì  Antoaio  Xuù.  KS,  3X,  SO- 


«.sa»,  IMI. 

.   AkìiM  Brainlula,  EU. 

Aldeidi  If]  £  atrléger  Anloi*  «M- 

tMakSM. 
Aram  (d')  Gi«sia,  3IL 
Ardlnonc  Ceura  Antodio.  XM,  4lt- 
AtBBiluO  Fibio,  301.  3S3,  «01. 
Aimun  ADodea,  3% 

AnninoBlìo  Luici.3TS. 

AnMDd  dì  S.  Sdnlon  tctiuio,  SD,  4Ee. 

Alta  |d')  Ondo  Amedeo,  su. 

Attenn  CksdìtLUB.  UT. 

Amia  Giomuri  vincaoKi,  354- 

Anuto  Faneaaeo  Ladofloo.  3SI. 

AiKckti  y>brìiio,  ast,  sn- 

AtiUuì  OoidlLMS. 
Avvi  QiMìlito  Fedele.  £1». 
ATocadra  Domanlco.  300- 

■SI.  no.  3«^1. 


,-B)  Gunire.  ES3. 

Balbia  GioTumi  Fnncasco.  303. 
Bslbo  Gottofredo,  310. 
Balbo  Nicolò,  ](t^  e4£.  305. 
BaldoTlno  GtOT.  Micbele.  1!E. 
lìaleguo  Culo  Tooun&so,  190,  ì4S,  3i 


Balecno  OttM.  «n. 


BBrbuwn  iìiu*^p«.  sili. 
Bwbuoui  Luigi.  U4. 
Subuooi  Fiem  OtaMBM.  SI). 
BubariQina«a,3l|. 
Butmi  OinNo  CteH«t»S- 


Bft^eih  i^lninui,  SW. 


But«Y  dì  Bdboiè  GiDMvva  JImw.  m: 
Batta^iOM  OtUTto  Mica.  saa. 


Fotti  e     .. 

BtM  Tmnmuo.  ffit  Siv. 

B|ntn>  GioTimii  Tinotani.  3tL 

Bemtort  Sìotuiid,  19D.  ««- 

Beccar»  Carlo  FrenctKD.  3U. 

Becearia  OtUiiek  3tX 

Belluaaiba  Giominì  -intoaio,  3]4i 

Bellaiaide  (dal  Oìuo,  EOS.  «n. 

Ballatrntti  AfoitÌDO.  «K.  42S. 

BelleoB  tiioi.   Fnncesoo,  £3K.  ST^  CI 

3M.4H. 
Benino  GiOT.  Barnudo,  sn. 

Balloaa  Oìot.  AdÌmìo,  ML  3K,  3b>- 
Bdmoodo  Ginawpa  LMpoIdo,M7. 
fiottrann  Gioì.  Velica,  3U,  m,  M&  4K. 
BettnoM  Oi^MlBa.  338,  «M. 


Berna  Glvepp*  AntonlD,  SaftjW- 

Baiando  aiaeemOk  SS,  Stl. 
Buando  SebartflM  SM- 
Beraodo  Tiuaomi  SeboatiaBO,  «17. 
Barcaim  Cark)  QioMwa,  KS- 
"■       B  mboito,  a 


Becsoa  ÓiatoiKk  £17, 
Beifeia  Marc'Antoiiio. 


9,tn,3IS. 


BartaJowoe  GiambatUtta.  418, 
Bartaiini  Gianbattiita,  384- 
Baittiiai  Gaodio,  418- 
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BcrtodAno  IfiiAiio  ìlArìa,  335. 

Rertolini  Fraoc«soo,  Sdì. 

Bertolotti  (fi<iT.  Vattista,  293.  385. 

Bertolotti  Lodovico.  3ò&. 

Bertone  UiorKÌo,  toI.  i,  p.  61. 

Rertrmod  (de)  Francesoo.  4U7- 

Bertrand  (de)  Franeeaeo.  408  in  nota. 

Bertrand  (de)  Francetico  Giuseppe,  4'J8- 

Bertrand!  Giofteppe  Fedele,  -ìW. 

ISertrand  (de)  Vittorio  Emanuele,  497- 

Ranetti  GioTanoi.  :<J0,  381,  50:. 

Biale  Gior.  Benedetto,  438. 

Buuicardi  Marco  Aurelio.  S51. 

Bianchi  Domenico.  423. 

Bianchi  di  Cattarne  Carlo.  375. 

Biancbis  Gerolamo,  338- 

Bianco  di  S.  Secondo  Carlo,  370. 

Biancoz  Domenico,  35& 

Biandrà  Cristoforo,  347. 

Biandrà  (ianpare,  MSH,  410. 

Biandri  Ganpare  Nup9muceno.4I0. 

Biandrate  idii  S.  Oiorrio  (*ìot.  Gugl..  441. 

Kichi  Gerolamo.  353. 

Bichi  Maurizio.  300.  470. 

Bido  Bernardino.  ■40, 

Biflioni  Anfelo,  37.1. 

Bifliorv  (fioT.  Batt .  274,  Tal  ::W,  3»*..  i(VI. 

Binelli  Teodoro,  t^i. 

Biord  Paolo  (Siuseppe.  I,  :n.*. 

Biraco  K<«nato.  24;f  in  not.a. 

itiachier  An^vlo.  :r,ii 

Blancardi  Carlo  Antonio.  274.  .128.  4ai. 

Blancardi  (ìioTanni  Battista,  :ii4. 

Blancanli  MaR**Aureli<i.  3(>5 

Blanchevilltt  ide)  Guarlielnio.  407. 

Blavet  (fiuTanni  Paolo,  330. 

Bobba  AIbert4).  308. 

Boblia  Marr'Antonio.  3il7. 

lioqrìo  Balda»sarre.  'Mo. 

Borino  Giambattiuta.  ▼.  I.  172.  in  nota. 

Boutaro  Gior.  Francenco,  'Mi. 

Bolla  Fjnillo,  3ò0- 

Bona  Bartolomeo.  428  in  nuta. 

Bonard(>M»ngarda  Gioranni  Antonio.  321- 

Bonaiidn  Carlo.  3m 

Bonaudo  lK)mi<Dico  Ignazio,  xt:,  415. 

Bonaudo  Gaspare  Mana.  4tis. 

Boncompafiii  (-arlo.  230,  :r;2. 

B«inoompacni  Lodorico.  3ii:;- 

BonrioTanni  Felice'.  35T. 

Bonvillard  idei  Pietro,  101. 

Borda  Michele  Antonio.  107. 

Borelli  (itacinto.  300.  4:<:i,  45^. 

Borelli  Gioranni  BattiHU.  3:i2. 

Borfarelli  Goirlielmo.  Vili,  204,  354.  .182. 

Borio  Oioiieppe.  2i'5,  ::sr>. 

Botchis  OlUTio  Kmanuele.  340- 

Rosrhi  Giuseppe  Antonio.  352. 

Botto  Carlo,  :ì41. 

Botto  Carlo  Knuinuel^  .150. 

Bottone  l'irò  Vincenzo,  2i'>l.  39K. 

Braida  Carlo.  X^. 

Braida  Franre^co.  1>.  ìM. 

Hrsida  (tiov-  Antonio.  'M\*. 

Br«a  Franceiu-o.  418.  42»*. 

Brea  Gaspare  Giuwppe.  2:16.  42i). 

Bri  tonili  (de*)  Gioanardo.  'Mi. 

Broocardo  Itemardino.  HIT. 

Broflia  Alewandro.  3 là. 

Bmoe  Ignazio.  3J0. 


Bruco  Giovanni  Paolo,  338. 

Bnicco  Giovanni  Paolo,  M'*. 

Bruno  lipiazio  Gaetano,  28P.  3.11;.  385. 

Bruno  di  Cussauio  Frane.  Mani.  290.  340. 

Bruno  liorenzo,  403. 

Buglione  Filiberto,  817. 

Buglioni  di  San  Martino,  .l-ifl. 

Bunes  Giulio  (?-0Mire.  288. 

Burro  Gerolamo,  30S. 

Busca  Vincenzo  Maria.  965,  293,  352. 499. 

Boschetti  Giuseppe  >Irasmo.  283,  938. 

Buschettl  Giovanni  Battista,  802,   270. 
287,  325. 

Bussa  Alessandro  Guglielmo,  347. 

Bossolìno  Virginio^  481,  in  nota. 

Bnticario  Bernardino,  324. 

Bniano  Giuseppe,  341. 

Cabonl  Stanislao,  478. 

Cabnis  Vincenzo.  409- 

Caccia  Giovanni  Antonio,  302. 

Cacherano  Carlo,  310,  391. 

Caccia  Giuseppe,  479,  in  nota. 

Cacherano  Carlo,  310.  391 . 

Cacherano  d'Osaaco  Carlo,  n:\. 

Cacherano  Cristoforo,  310- 

Cai-herano  Filiberto.  325,  USO.  404. 

Cacherano  Giov.  Francesco.  r72,  '.WS- 

Cacherano  Giov.  Michele,  309. 

Cacherano  Malabaila  d*()sasco.  107. 

(■acberano  d'Osasco  Ottaviano. 281,  Mt' 

Cacherano  I^lamonc,  3i0. 

Cadello  n.  Frauoesco  Ignazio.  487. 

Cagnolo  Gerolamo,  .101 

CAgnis  Mauni  Antonio.  450. 

Caissotti  Carlo  Luifi.  20ri.  25A.  42:>. 

Caiaotto  Giovanni  Paolo,  323. 

Calcino  Pietro  Franceiiro.  416. 

Caligariii  Paolo  Antonio.  .138. 

Calieri  Angelo  Antonio,  324. 

Calori  Giovanni  Maria.  446- 

Calvi  Lazzaro,  iftW,  41i>.  457, 500. 

(alvi  I^igi*  Me. 

Calza  Giovanni  Paolo.  343. 

(■ambiano  Gian  Filippo,  :i03. 

(■Ambiano  di  Kuflla  (Vsare.  814.  281.  3ii0. 

Cambiano  di  KufRa  (ìiovanii:.  ìttii,  323. 

OuubutfO  Giuseppe.  4:10,  5oS. 

Camerana  Giuiie^ipe.  480. 

Campione  Antonio,  im,  2^^. 

(*ampora  Bartolomeo.  A't- 
i  Camurati  MarcWurelio.  44:i. 
I  Canale  Giorgio  lH>menico.  XO. 
'  (^alibus  .a*iì  Antonio,  3iiii. 

Caualibus  <de)  Michele.  200 

Canavosio  Oldrado  8:t0.  300- 

Cane  Giuseppe.  3i0. 

Canina  Paolo.  479. 

Capello  Paolo.  3>4. 

i^apizuochi  Giulio.  :i55. 

Cappa  Giuseppe  l^iigi.  417^ 

Cappello  Marcliesan  Giuk.  ftomenico.  3u. 

Capra  d'Azano  Giuseppe.  341 

Capre  (de»  FrAnci>si>u.  vi>|.  i.  217. 

Caphanis  <dei  (ìiulio.  444. 

(Viprìata  Alessandro.  Xtb- 

Cara  Pietro.  3J(i 

Cara  S'ipion^*.  30.1- 

CarlHinara  IjUÌitì.  420.  4.13. 

Carelli  Giovanni  AhwHandro.  3:»1. 

Car latore  Giovanni  Antooio,  'AJ6. 


•t 


M, 


,'*■ 


Cwooelo  Piatra.  3S5. 3H  4M. 
CariiBUli  ^  Oiianoc  FnimMO,  305. 
Ouianris  Culo  GìoKppe,  3<8.  iSL 
Cam  Antoiia,  153- 
CcrrOD  rnocaMo  Teodoro.  347' 
Ckrran  GniBonì  NuMutceno.  3Bft.  4a 
CamKdo  OioT.  Batuita,  aiD. 
Cua^  FnaocMe  I«iiuio.  3SS,  4S«< 
CUun  Inidoi.  ^. 
CmMtlk  SloT.  fiatt..  3<T. 
Caislaii  Manbattiit».  £3». 
Ouduo  Seoondo.  Xta. 
Cwtottt  GiadnU.  338. 
Castasnert  Ao^lo.  3S6. 
CBataliaBi-TaRod  Gìotudì,  34*. 
Castelli  Edoardo,  451,  *S». 
^tdli  Qianumi  Antonio.  35,  ssb. 
Caatalli  SinBeppe  Antonio.  33E- 
CHtislian  (di/  Oiadano,  iCb. 
Caoda  Antonio.  WS.  «» 
Canda  Lriio.  39,«& 
Caoda  Francano  fflnuni,  K73,  SK,  i 
Caua  Siilo.  373,  47S. 
CaialH  B«D(  '         -  - 
Canili  Gina 

Cavoittlord-, 

Cdebrmi  é  A.  MartiBO  Cotbon.  3S8. 

CalabiJoo  Coatun.  SaO,  33B,  381. 

Cwea*  culo  fiiiwplM.  S»6,  3M,  »3. 

Cani  Carlo.  «3. 

Cw^  Loiao».  IH. 

Ceinti  Cario  QtaMppe,  »E,  3S1. 

Cerniti  di  Caitl^ìona  nMU  Siu„  KL 

CmfdU  AEidraa.lS7. 

Ora  Sintia.  31S- 

Dan  Antonio,  £81,  311. 

Challaad  tda)  AoKmio,  18B. 

Oulluit  (dal  Qfit^Uuo,  18B. 

Cknrarl  Umberto.  193, 

CboTiisr  |de)  t'ilippo  di  Bomilli.  4B1. 

CaiiaU  Carlo  Nieol^  3^0.  <n- 


tohU^og». 
li^aMartii 


(SI.33S.  3BB. 


CUabrer»  Oionanl  Àubratto.  Xt. 


GUailatti  GioT.  BntL,  sn. 


8iàim*.31&. 
[iMlftlBtalua.  3. 


CfakoiD  Placida  Icnado,  3U- 
CUonio  KdtoU  Fnnpet«,  430. 
Cibrarìo  Lniil,  411. 
CipfBodo  Ippolllo,  X 
Clnaiina  Comia,  431 
CleiiooBi         ~       - 


Coooo  OaTlpD  [«onardo.  457. 

OocchÌB  Edoardo,  313- 

CoUar  Gaipan,  US,  397.  3W,  419.  4». 

4&8,4ei. 
Colombo  Pirtro  da  Bansiaw.  ISB. 
CODMtto  ManrUo.  332. 
ComiiaoB  di  BiìdiutMn  Giorgio  Giusppe 

Maria,  333. 
Comira^s  (di)  Giononi.  103 
Comune  del  Pi&JOoGiue..  Uaila,  414.  41S. 
CoiiflsDB  Idt)  ijioranni,  ISg. 
CwtiDtiDa  GioT.  BattiBU.  323. 
Coppa  Edoardo,  37'. 
Coppier  Ginieppe  Maria,  f.t- 
Coisi  Carlo  Faaceaco,  £97, 33Ì. 


Onta  P .^- 

Corte  StoMpi».  4fle- 
Oorta  Gìoaepiie  Icnaaio.  jt. 
Cortina  C««are.  313 
Corrali  Clenuat«  45& 
Corta  Manritio.  91.  3ba. 
OnU  dalla  Tona  il  "'- 


Cotti  Ottario.  wa,  tti.  3n. 
Cotta  Ftanww.  gol. 
CraTol  IKot.  Ttamns».  343.  38S. 
Crufatta  Antonio.  M7  in  nota. 
CraToHa   Gìomuu    FrsnceBCo.   Sn; 

SIS. 
CrsTDiio  Aatossi  Fnnaesco,  370. 
CraToaio  Lodarìco.  KO. 
Ciettin  Franreacu,  47«l  EOI. 
Ciiatjani  Ccsaiv.  tn,  4»,  «a 
Ccora  Atidm.  Kl. 
CroTB  Uiisi.  378. 
Otara  FkBrto,  445 
CoMhi  eiiuapH  NiooU.  31B- 
Cnrbio  QioT.  Oiaramo,  310. 
Caciai  PnooeMO,  4Sf). 
Cam  Aavdo.  SU. 
Cmtl  ftaatm-M.  41T. 
DalaanoM  Butai(nn«a.  ITO,  3».  Mi 


Oamn 
Lodorks 


Dalposo  Lodoiko.  S44. 


Iiawnpa,>4fi. 

DO.  »l.  3M;  sei. 
lppB,34I. 
GlorMini  lUBrWo, 


—, G«.  Marallik  ««. 

De  la  Ciance  GiMduno.  143  in  nota. 

Dolairtra  Camilla.  3SS- 

DelauH  ClMtano,  SS,  3sa.  S73. 

Dalla  CbiMa  C^PiaBow»  Benalak  SI 

174, 180.  an,  3»&.  4M. 
Dalla  Chiesa  <li  Cinuoo  Ftlùipa,  »X  X» 
Della  Chieea  Gioranai  Antonio.  SO.  UÈ. 

Wla  Chieaa  [ddovfi».  313. 
Della  Vallo  Gina..  39S.  Wi.  417.  iSù.  «tS- 
D«1U  Vallo  RolaDdo.  444. 

Ielle  DauDe  Saldalino  NicoU,  33» 

telpoao  FerdIiundD.  431. 

lolpono  LodoTioo,  X». 

>emusb«ritA  Luigi.  £30.  473. 


>ér«e  |de)  Imiti.  4*1. 
■antt«i  Gioranni  Tomuo.  417,  «SS- 
lerossi  Blaic'AiitDnlo.  STO. 
Derotai  Paolo.  41  iu  nota. 
Mtktl  Giiuappe,  MS,  4M. 
>idiìat  Molduorre,  t.  1.  848.  in  note. 


Iran  Ononto.  30U. 

hKhl  Piolo  Anlouio.  273.  ST5.  ^19.  363: 
Inlac  Franceseo  Sliiria.  350. 
Durandj  Jacopo,  Jub,  113. 
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Dorando  EmAnaele,  351. 

Korìd  FhtooMOO,  340,  4M. 

Estrte  (d*)  Girardo.  188.      . 

RdIa  LoremBO,405. 

ExpUly  Ctauidio,  406. 

Tèmi  Gioieppe,  350,  38S. 

Falnardi  Pietro,  437. 

FUoonbtlk)  Gio.  Batt,  341. 

Falletti  di  Pocapafflia  Amedeo,  214. 

Falqnet  Bemaroo.  410. 

Fapoco  GioTanni  Domenioo,  3S1. 

Fauaaooe  D.  Giuseppe,  45d. 

FaosoDe  Annibale,  S23w 

Fansone  GioT.  LAÌgi,  38A. 

Fainone  Gioteppe  Annibale,  846. 

Famone  Vincemo,  311 

Faunoe  Cristoforo,  876,  870,  401 

Faoaone  Francesoo,  181,  408* 

Fauxone  Giuseppe,  417. 

FaTrat  Francesco,  418, 4S6. 

FaTre  de  Pérofes  Antonio,  403. 

Feda  di  Cessato  GioTanni,  335,  337. 

Ferrari  Francesco  Nicolò,  416. 

Ferrari  (iio.  BaUista,  348. 

Ferrari  Francesco  Antonio  Luigi,  430. 

Ferrari  (ììot.  Francesco,  313. 

Ferrari  (fior.  Giacomo,  851. 

Ferrari  Paolo  VÌDceozo,  366,  383,  508. 

Ferrari  Pietro  Francesco,  3:»,  407,  415. 

Ferraris  Francesco  Nlcolao,  507. 

Ferraris  Giot.  GÌA<oino.  384,  303,  403 

Ferraris  (ììot.  Kaffselc,  38:)- 

Ferrerò  Antonio.  3U8. 

Ferrerò  Cario,  378. 

Ferrerò  Carlo  Francesco  Vincenso,  804. 

Ferrerò  Gìot.  Bernardino,  318L 

Ferrerò  Rsftiele,  381. 

Ferrerò  Vincemo,  363,  430. 

Ferri  Giuseppe  ìlarìs,  416. 

Filippa  Bernardino,  388. 

Filippa  GioT.  Ant«>nio,  315. 

FiUppa  GioT.  Battista,  Sfó. 

KUippa  Maorixio,  303,  40L 

Fiorotti  GiorannL.  307. 

FirroAni  Cesare,  toL  i,  316,  in  nota. 

Foassa  Friot  Gìot.  Battista,  356. 

Fontana  Francesco  Maria,  897,  368^  480. 

Fontana  Michele,  306. 

Footaine  Giuseppe  Filippo,  476. 

Francesetti  Michele  Antonio,  351,  385. 

Franchi  Giuseppe  Maria,  83?7,  fai  noia. 

Franco  Pietro  Costan»,  348. 

Franzfaii  Pietro,  374. 

Franchini  Vittorio,  481. 

Frirhiffnone  Carlo  Vinoenao,  347. 

FrichifDOoe  Gior.  Maria  Nicolo,  .^M4. 

Frichignono  di  Castellenfo  Francesco,  407. 

FrichiffDono  Ett.  Bonifacio,  ro,  380,  405. 

FrichiffDono  Gior.  Antonio,  338- 

FrichifDODO  Pietro  Francesco,  883,  880. 

Fumo  GioT.  Giacomo,  381. 

Ctabotti  GioT.  Francesco.  330. 

Gakerino  Fortesa  D.  Gìot.  Batt-,  487. 

Gall(«ni  d*Arliano  Nicola.  376,  476. 

Galleano  GioTaoni,  387. 

itslleano  Prospero.  401 . 

Galleano  Ulisse.  888.  381. 

Galli  (iaetano.  80».  3U7. 

(ialli  PiHro  (tastano.  346,  4M. 

Gallisio  Gioranni,  317. 


Gallo  GiOT.  Batt,  342,  88L 

GalTSgno  Filippo,  220. 

(3ambarana  Antonio,  389,  380. 

Gand  (de)  Antonio,  406. 

Garagni  Giambattista,  407. 

Garao  Raimondo,  366. 

Garbiglia  GioTanni,  370.  471. 

Garetti  di  Ferrerò  Gìot.  Maria,  320. 

(Garetti  di  Ferrerò  Secondo  Antonio,  360 

Gameri  Delfino,  367. 

Gameri  Simone,  374. 

Garone  Gaetano.  854. 

(}arbillon  Gian  Claudio  Fnnceaco,  148.  fai 

nota. 
Gassanti  (lerolamo,  816. 
Gastaldi  Paolo  Acostino,  3S5. 
Gattluara  Luigi  Amedeo.  tlQ.  358,  400. 
(}aTusi  Stefano,  344. 
(husnlli  Francesco  Antonio,  837. 
Gaselli  Nicolò,  331. 
Geneix  Nicolò,  363. 
(}eranani  Tomaso,  4S0. 
(ìerfaflo  Paolo.  481 
GerTasoni  Nicolò,  472. 
Ghiglierì  Francesco,  177. 
Ghiffliotti  Cario  Antonio,  325 
Ghilioesi  Giuseppe  Ignazio,  351* 
Glaime  Felice  Giuseppe,  SUO,  400,  456. 
Gianazio  Giuseppe.  3j5. 
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Viglietti  Matteo,  369. 

Viglione  Carlo,  329. 

Viemate  fde)  liOdovico.  .lOt). 

Villani  de  Landn  Gabriele.  19:« 

Villata  Felice  Gaetano,  :M3. 

Vimercati  Lodorico,  30d 

Virginio  Giuseppe  Antonio,  290,  31S.  3'C>. 

Visconte  Isidoro,  3:iO. 

ViTslda  Clemente.  243,  281. 

Vodò  (tiuseppe  Maria,  351. 

Voli  Giovanni.  378. 

Voli  Vincenzo,  376. 

Vulpio  Giacomo  Felitw.  317. 

Zoello  Ix)di>¥Ìco,  319,  392. 

Zoppi  Antonio  Fraiircsco.  rtio. 

Zoppi  GiOT.  Cristoforo,  203.  381,  396,  107. 
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